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PARTE TERZA 

DEL CATECHISMO. 


DELLA CARITÀ’, 
CAPO I. 

LEZIONE PRIMA. 

De il* necejfirà della carità. 

D- \ T On bada forfè il credere, e fperare in 
I Dio, p-r ronfeguire l'eterna fallite! 

^ R. No: A ri quella, e tutte le rl- 
tre virtù , fenza la cariti non vogliono cola al- 
cuna. Cosi pronuncia S. Giovanni Apoftolo nella 
fua prima Epifilla al }. Qtii ho* dil'git , ma- 
net io m*'te . E con lui San Paolo nella i. a' 
Cor. tj Si babuem omnem j idem , ir a ut mentri 
tran- fermi} , 'har’taiem autem non babucra nihil 
Ju-n, Per quella ragione Is Vergini pazze trovaro- 
no ìa po‘ta chiufa , e non furono introdotte alle 
nozze con lo Spnfo , perchè mancava loro I* tiglio 
nelle lamnadi. per cui vengono lignificate le buo- 
ne o- re provenienti dalla carità . Leggete Sant' 
Agofimo nel Serm. 2;. de t'erb. Oom. c. 4. & S. 
D Che cofa è adunque la carità’ 

R. E' una virtù mfufa da Do , con la quale 
noi l'amiamo per fe Ile. lo fopra tutte le cofe, ed 
il i-rt tliino come noi medefiini per amor di Dio. 
D. ) >nsle fapete voi che la caritàlia una virtù! 
R. Da S. Paolo, il quale dopo averdetto mol- 
te cole in commendazione di effa, conchiude con 
dire, che è la maggior ideile virtù Teologiche: 
H "ic autem mancai fi.tei , (per , ly< cba'itaa j 
tri. 1 bccl maì'r autem ho rum c!i charitai . 

D. Perchè dite voi, eh: la carità viene in noi 
ìnfufa da Do- 

. R. Perch • D.o infonde la carità ne'noftri cuo- 
ri per mezza delloSpntoSanto che abita in noi. 

D. Perché aggiungete : con .la quale amiamo 
Dio J'pra tutte ic tc/c .<* In qual maniera amali 
Dio fopra tutte le cofe? 

R. La creatura ama l idio fopra tutte le cofe , 
quando antepone nella Da duna la grazia , e I' 
amore di Dio a tutte le cofe create, e vorrebb 
più to'ìo peidere quanto ha, e la vita medefima, 
che oit riderlo una volta fola mortalmente, 

D. c .ini ha Jato el.-mpio di quello amore «* 

R. lutti i Santi Martin, i quali eiefiero i tor- 
menti, e la morte , per non mancare aU'amors 
che portavano a Dio . Leggete la Vita di S. Se- 
verino Martire nel Suno al tomo 5. 

Era una nobile Donzella di anni quattordici, 
fette de' spiali aveva fpeG nel pregar la Madre di 
Dio, che li degnulle di inoltrarle il filo benedetto 
Figliuolo, l’enfate fe il tenero cuore di Maria potea 
più retiilere agli allatti a noroti di una fua divota: 
Comparvele una notte del fanto Natale , mentre 
ella atirata nel fuo Oratorio , replicava più 
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mai gagliarde le iflanze, e porgendole il fuo divino 
Figliuolo :Trendi/a, difiè ,/cbcrza eoa lui. Prefelo 
eia, e mentre con infocato affetto trattieni! a con- 
templarlo, fente da lui dirli: Mi ami luì ed ella: 
Sì Signore, vi ama: e molta vi amo. E quanta »»< 
amii foggiunfeGesù. Tiù ebe il corpo mio , rifpofo 
ella, E non mi ami dì più} replicò il Fanciullo »ed 
effa : 1 > iù ebe il mio cuore . E quanto , fegaitò a 
JireGesù, mi ami più del tuo cuore 1 . Ed eda; vi- 
ralo il mio cuore medefima: e ciò dicendo , P^ r .‘* 
veemenza dell'amore lefifcoppiò il cuore, e Tptro 
l'anima in braccio a Gesù, ed alla Madre SantiU., 
li quali con gran fella, e tra le armonie de Mutici 
celefti la conduffero al Cielo. Dal cantodegli Angeli 
invitata accorfe la famiglia, che la trovò morta, e 
Tenti che da lei ufeiva un odore foaviflimo . l u aperto 
il corpo ad fidanza di alcuni Da 1 ri d ii' Ordine di S. 
Domenico, e fi vide che fe le era fpezzuto fi cuo- 
re, in cui legzevanfi ferine a caratteri d'oro que- 
lle parole: Diligo te phifquam me , quia tu crea- 
li », redemìfii , dotali 1 me. Amo voi più che me 

(Uffa, perchè voi mi avetecreata, redenta , e dotata. 

La S. Vergi neTerefa era tanto accefa dell a nor 
di Dio, che meritò divederli trutfigeereil cuore con 
un dardo infocato da un Angelo, e di vederli impal- 
mata da Gefucrifto , il qual le dille: Per l avve- 
nire, come mia vera spola, avrai zelo del mio ono- 
re : Deincept , ut vera fpenfa , meumzelabii be torem. 

D. Vi è forfè qualche precetto che ci obblighi 
alla carità, o fia atramare IdJio? 

R. Sì , e quefio è il primo , ed il piu gran 
Precetto della Legge : Dìliott Dominum Deuaa 
ruum ex tota cord e tuo , Ì3* ex tota anima tua, 
iy ex rota mente tua. Marc. il. 

D. In qual maniera fi trafgredifce quello primo 
precetto della carità? 

R. In due maniere principalmente , cioè con 
Podio verfo Dio, e con l'accidia. 

D. Non è egli vero , che tutti quelli che non 
offervano i Precetti di Dio , non l'amano, ed in 
certo modo l'odiano? 

R. Verfifimo . Con tutto ciò quelli che odiano 
Dio , peccano più gravemente , e propriamente 
contra quello precetto. 

D. Q^ial cagione può inai aver un uomo , per 
odiare il fuo Dio»* , 

R. Nefiima affatto. Contuttociò la malizia, ei 
il difordine dell'umana volontà depravata , giun- 
ge anche a odiare Iddio coinè gufilo vendicatore 
del peccato da lei oflmarameme amato. 

D. E' poi egli un grave peccato l'odiare Iddio 

R.Gravilfimo. La ragione fi è , perchè l'odio ver- 
fo Diofi opponedirettamente alla carità, virtù più 
eminente di tutte, edai primo, e più gran Prec.- tu 
A » di 
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di Dio. Mntt.n. E di pii, perché direttamente, e 
propriamente ci fepara da Dio , il che non fanno gli 
altri peccati. VeggafiS. Tom. nella a. a.q. 14. art. a. 

D. Che eofa è l’accidia! 

R. E' ima trittezza fpirituale , per la quale 1 * 
anima s'attedia del ben operare. 

D. L’accidia è ella peccato mortale»’ 

R. Ella è alle volte peccato mortale, alle volte 
peccato veniale. Veniale , quando intiepidifce fo- 
lamence il fervore della carità . Mortale quando 
diftrugge la carità , per meno della commilfio- 
»e, o della ommilfione di qualche cofa notabile 
comandata, o proibita da Dio, o dalla Chiefa. 

D. Opali fonoi rimedjcontra il vizio dell' accidia! 

R. 1. Si relitte all’accidia, confiderando i bene- 
fici che Gefucritto ci ha fatti , e le fatiche , ed i 
alimenti che ha fofferti per noi , perchè da que- 
a confiderà* ione nafce nell'anima un fentimento 
di gratitudine, ed una inclinazione ad operar bene 
per amor di chi ha tanto operato per tifa. 

a. Penfando che le buone opere fono facili da 
«feguirfi: Jugum meum fuave e li, dice il Signore, 
iyonui mtam Itvt . Mail. la. Al che lì foltofcri- 
veS.Gio: dicendo, che i Precetti di Dio non fono 
gravi. Mandata ejut gravia non funt. 1. Jo. 5. On 
de a quello propofito G dice con ragione , che 
Suaviter cquitat , qutm grana bei perlai. 

3. Pondera fedamente ch'è neceifa rio l' operare, 
fe vogliamo confeguire l'eterna fallite. Imperoc- 
ché il Servocattivo, e neghittofo non fu confinato 
nelle tenebre etteiiori peraltracagione, che per non 
avere fpefo il talento del fuo Padrone. Penfa il Fan- 
ciullo oziofo alla sferza, e corre allottudio: Penfa 
f Operario all" inedia , e corre al lavoro , ed alla li- 
tica , e potrà Ilare a bada un Crifliano , rapendo 
che la fua negligenza gii cofterà una pena eterna! 

4. Contemplando la gara delle creature irragio- 
nevoli, ed infenfate nel fare la volontà di Dio, 
e con qual efattezza l’ubbidifcano il Sole, gli ar- 
bori , gli animali , e le formiche medelime . Sa- 
rebbe cofa indegna , che l’ uomo (blamente Rette 
a bada in villa di un tal efempio. 

5. Se crediamo di certo , che le fatiche mo- 
mentanee , e lievi di quella vita debbono filler ri- 
munerate con una gloria eterna , ineffabile , in- 
coraprenfibile nell'altra , egli é ben di dovere, 
che mettiamo le mani all’opera per confeguiila. 

D. Nonavete l’ efempio diqualchePerfona, che 
fiali guardata diligentemente dal viziodtll' accidia! 

R. Sì. Raccontafi che la Beata Vergine, men- 
tre ancor fanciulla ferviva nel Tempio, diltribui- 
va in quella maniera le fue occupazioni . Dal le- 
var del Sole fino all'ora di Terza , faceva ora- 
zione. Dall’ora di Terza fino a Nona , occupa- 
vali ne' lavori di lana , indi pranfato che aveva, 
tratteneva!! a leggere la Sacra Scrittura fino al 
tramontar del Sole : il tettante poi della notte, 
tolto alcune ore pel neceffario ripeto , paffavalo 
nel meditare ciò thè Ietto aveva. Con quello te- 
ner di vita gìunù: a ul Santità , che meritò di 


effere , a preferenza delte altre Vergini , eletta 
per Madre del Salvatore. 

n grande Antonio, Specchio, ed efempio degli 
Anacoreti , volendo goardarfi dall' oaiofità , alzò 
nella folitudine le grida a! Signore dicendogli. Mia 
Dio, e mio Signore , veroSamaritano , cioè ( Culto- 
de) del corpo, e dell’anima, deh piacciavi ajftjìer. 
mi con la voftra grazia , e mifcricerdia in modo; 
ebe t olii non prevalga contro dime . Udì però di rii: 
Antonio defideri di piacer t a Dio ? Attendi alp ora- 
zione , e quando non potrai orare , impiega il tempt 
nelle opere manuali, opera [empre : fa dal canto tua 
ciò cbtputi , e non ti mancherà la grazia dclS ignori , 

. Doroteo Monaco nel deferto di Tabe, per fuggir 
l’ozio occupavafidi giorno nel raccoglier le pietre nel 
lido del Mare, che gli era vicino, con le quali pai fab- 
bricava ogni anno una piccola Cafa, e ne faceva dono 
a quei che non l' avevano. Di notte poi faceva Sporte 
di palma, le quali vendeva per comprarli il vitto no- 
cellario . Non prefe mai fianco, fe non era vinto dall* 
ttanchezza. Interrogato per qual cagione fe la pren- 
deffe tantoafpramenteeontra il fuocorpo: Perchè, 
ditte, ei la prende cont radi me. Set, I. i. eap. 290 
LEZIONE II. 

Della polftii/ità di ofjervarc la Carità, 

D. Tj' Egli pottìbileaqualfivoglia uomo l’offer- 
vare il precetto della carità in quella vita } 
R. Si. Imperocché quello precetto non ci ob- 
bliga ad amare Iddio con un amore femmo, ed 
intenfivo, ma con un amore diftima, ed apprez- 
ziativo, pel quale l'anteponiamo a qualunque cotta 
creata, cercando di far la fua volontà, e di ubbi- 
dire a’fuoi Comandamenti , quantunque per veni- 
re a quello bifognafle perdere la roba , le digni- 
tà, la fama, gli amici, e la vita mede lima. 

D. Avete voi efempio di perfone , che abbiano 
offervato nella lor vita quefto precetto! 

R- Si. L'ottervarono fra gii altri Abramo, come nel- 
la Genefi al jz Davide, 3. Reg. 14. Pfal. 1 18 Ciotta, 
4- Reg.aj.e molti Santi.de'quali parleremoappreffa. 

D. Credete voi , che quello precetto obblighi 
anche i poveri Contadini , e che pollino offervarlo! 

R. Sì. Nettuno può tcufaifi dall ottervanza di 
quello precetto, poiché è verità certa ed inrontra- 
(labile, cioè che Dio protettò una volta al fuo Po- 
polo: Mandatati j hoc quod ego pneeipio tipi hodie, 
non fupra te e fi , ncqui procul pofttum , ntc in Ciclo 
fitum, ut potili d idre ; Quii nojlrum valet aiCcelum 
afeendtre , ut deferii iìlud ad noi , is* audiamus , 
atqut opere compie amili ! Tacque tram mare pofitlim , 
ut conferii, iydieaf.Quisexnekiiporerittranjfre- 
tate mare ,iy illud ad noi nfque deferte , ut pojjtmm 
audire , iy facete qued praccpium efl ! Sei juxia te 
efi /ermo va/Ue in ore tuo, iy in cede tuo , ut fa- 
ciat illttm. Deut. go. Cioè a dire. Ciò che io ti 
comando , non è cofa ch'ecceda le tue forze, e 
fia lontana da te, onde abbi da falire al Cielo, o 
da varcare il Mare, per averne contezza , o per 
efeguitla ; ira la mia parola è nella tua bocca, 
0 nel tuo cuore, affinché tu la por ^a in opera. 

D Ver- 


tf.sorò 

D. Vorrei che mi fpicg.iflc, come fi debba in- 
tendere 1’ amare Iddio con tutto ii cuore , con 
tutta ramina, e con tutte le forze. 

R. Tutte e t re quelle efpreflioni formano una fola 
lignificazione, e la Scrittura non per altro le adopera 
tutte inlìeme , che per lignificare che Iddio vuol per 
fetutto il noflroamore, e che in quello dominio non 
vuol compagni . E' dunque evidente , ciré quello 
precettoli puòoffervarebcnillimodatutti , perchè 
tutti portonoamarelddiocon tutto il cuore , contut- 
tal'anima, e con tutte le forze , cioè con tutto il 
Joropotere, quanto è poflibtle al l'infermità , ccon- 
dizione della vita pret'ente. Altrimenti converrebbe 
dire, che Dtoci obbligarti? alì'oflervanzadi una colo 
imponibile, il chenon potrebbe concederfi , fenon 
di chi averte perduto il fanno . Leggali il Bellarmino 
nel l.i.deMonach.c. 15. 

D. Per qual ragione deve Iddio ertsr amato con 
tutto il cuore* 

R. t. Perchè Dio è il Creatore , e il Donato- 
re, ed il Confervatore del medefimo cuore, e di 
tutti i beni naturali, e foprannaiurali , che fono 
nel cuore, ed in tutto l'Uomo ; e perciò ben è 
convenevole , che tutte quelle cofe ritornino in 
lui per un rifluito d'amore. 

a. Perchè Dio ha creato l'Uomo a fua imma- 
gine, e fimiglianza, dal che avviene che egli ha 
dato una capacità quali infinita, che non può ef- 
fcr riempita, nè fatollata da qualunque cofa crea- 
ta, ma fedamente dal medefimo Dio . A Dio 
adunque deve eifer redimita la fua immagine. 
Kcddite, qua J~u»t Un, Dco. 

ì- perchè Dio , ficcome è ii principio, così è 
parimente il fine dell'uomo, e di tutte le crea- 
ture , tutte adunque debbono amarlo con tutto 
il cuore, e con tutte le forze. 

4 - Perchè Dio è un bene foni mo , immenfo , cd 
increato, fonte d’ ogni bene, che coni tene in fe tutti 
i beni creati, c potlibili in grado eminentillìino , e 
perfetilfimo i Dunque è foinmaniente amabile ; 
dunque fi deve amare con tutto il cuore, perchè tut- 
ti gli altri beni polli al paragone di Dio , fono un fu- 
mo , un'ombra , ed un niente : Non debbono erter 
amati per loro medelimi , ma fidamente in orJine a 
Dio» Onde diceva con ragione S. Agoft. : Ott.nìi co- 
pia , ■ qua Detti mtui non ed , eg.'jhs cfì . 

D. Avete voi efeinpj di perfone fante , che ab- 
biano amato Dio con tutto il cuore per le ragio- 
ni che avete addotte/ 

IV Sì. Scrivonoalcuni gravi Autori . che S. Ago- 
flino nelle fueeflafi d'amorecon D.ofoleva sfogarli 
con quelle parole: Signore, !' Anima mia non capi- 
fee in fe Jltjfj , quando poi fa eoe voi liete ii mio Dio. 
che /<• per iinpojfiàit’e potijj; e/Joc , che nipoti ino fojfo 
Dio, e voifojle Agoftino , voi etiche voi j o/l e Dio, e 
non Ago'hno . Tralafciodi dire, che quella propofi- 
zione debba intende rii delia mutazione di unollatoin 
un altro, e non di una in un'altra foUanza , e parto a 
tonfiderare l' mct nd,o di carità, di cui feorgo k fiam- 
me nelle Meditazioni, e ne'Sotiloquj più chenel 
Turiot ionio 11. 


1-4 Ta-l. !ir. ? 

cuore infiammato, eh; gli fi pone in binano co- 
munemente da'I’ittori. 

Il Beato Giacopone da Todi, ebbro di amore 
Divino, ftruggevali in lagrime. Interrogato della 
cagione, rifpofe, perchè l'amore non è amato. 

S. Maria Maddalena, qual cerva ferita dalla filet- 
ta del Divino Amore, diceva collaSpofa decanti- 
ci, al 3. Quaftvi qucmdifigit anima mea per vtcoi , 
iyp/atcai; mvimeum, tenui etim , nee dimittam . 

Il Santo Re Giofatàt(comenarrail Damafceno) 
per la caùlà di cui ardeva abbandonò il Regno, cam- 
biò la Porpora col cilicio, e la Corte Reale col la 
folitudir.e, e mettendoli fiotto i piedi la gloria, le 
richezze, ed i piaceri del Mondo, abbracciò i di- 
l'agt della vita Monadica, in mezzo de' quali per 
ercellod amore gridava a Ge lucri fio : Adbajit anima 
«.fa pojì te: b>ucmadmcdum diftderat ctrvm ad 
fontei squarum , ita de Jidcrat anima me a ad te. Desìi. 

S. Caterina da Siena pregò Gefucriflo fua Spo- 
fo, che le toglierte il fiuo cuore, e la propria vo- 
lontà, fvellendo l'uno, e l'altra dalle radici, af- 
finchè non le dertero più veruno impedimento di 
amar perfettamente il fiuo Dio. La efiau.lt il Si- 
gnore: le torte (come ella vide) il fiuo cuore, a 
ne fiotti tal un altro bello, e rifplendente, dicen- 
dole: Ecco mia figlia, che inluogodel tuo cuore, 
tu hai il mio. Colla mutazione del cuore pafsò la 
Santa in un incendio vartirtimo di carità , e foleva 
dire, che nel fiuo nuovo cuore provava quella pu- 
rità , cd umiltà che già ebbe ancor fanciulla di 
quattro, o cinque anni. Sur. tem.t. go. Aprile . 

Il cuore di S. Filippo Neri agitava!! con tal 
impeto d'amore, che il Signore per dargli mag- 
gior luogo gli dilatò il fello, rompendogli ed al- 
zandogli con modo miiacolofo due coite. 

D. Che cofa vuol dire: Amare Iddio pir [e t 

R. Vuol dire, amarlo per la fua bontà, peri» 
fua mifericordia , bellezza, potenza, e per le al- 
tre fue infinite perfezioni, per le quali c degnif- 
fimo di erter amato. 

£ veramente chi non iflruggeraflì d’ amore al 
vedere Iddio fatto uomo per amor nollro , chi non s" 
intenerirà alle lagrime di Gesù , a' fuoi (lenti, a' dili- 
gi , a' fuoi tormenti , ealla morir atrociflìma che per 
noifollcnne , potrà egli fardi meno di arrenderli al 
configlio di S. Agort. j foto voli ii figatur incordo , qui 
provobis fixut eft mcruee . Lib.de S. f'irg. cap. 55, 
Leggete S. Bernardo nel Ser.Of amando Dio , enei 
Tra». De di/.g, Dco . 

D. In qual tempo fiamo noi obbligali di far un 
atto d'amor di Dm fopra ogni cofa! 

R. Se mai in verun tempo, egli ècerto , che 
fiamo obbligala farlonel maggior nollro pericolo, 
cioè ne! tempo della morte: poiché allora ci flrin- 
ge il bifogno di unirci a Dio, e iiamo in pericolo 
chel'occalione, obliarlo, ci manchi; ondechial- 
lora trafcurarte di farlo , inoltrerebbe di non tire /li- 
ma di Dio, nè della fiiluteetema . 

Secondaria mente fiamo obbligati a farlo , qttan 
do ci difponiamo a ricevere qualche Sacramento. 

Ai D. Vor- 
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D. Vorrei m'infegnade un atto formato di amo- 
re di Dio Copra ogni cofa. 

R. Eccolo. Irte c/o, e mie Signore , ie vi urne, 
e veglio amarvi fanprc con tutte il cuore , e Con 
tutte le forze mie . E ]e ffic poffibile vorrei amar- 
vi con quell amore perfetti/fimo , co! quale amate 
voi fieffo , e col quale fitte amato dalla vofira San- 
tijfima Madre, da tutta la Corte Celefie , t dalla 
Cbiefa Cattolica. 

Altro. 

Dio mio , Dio de! mio cuore, ^Creatore', eRe den- 
ter mio, fonte, ed origine d'amore, e d'ogni bon- 
tà, Bontà infinita, ed immenfa-, oh quanta merita- 
mente vi de ve IVomo amare con tutto il cuori ! Ve, 
rumente non vi ama come fi conviene , chi con voi 
ama qualche co/a , e non lama per amor Vofìro. 
Adunque o mio Dio, io voglio amar tutte le cofe per 
amor vcftro , e voi (opra tutti le cofe .11 'mar voftro , 
e la vofira grazia mi fono pii care , che non tutte le 
creature .Hon farà mai vero, che io mai più vi ab 
bandoni, e mi parta da voi per qualunque cofa di 
quefio Mondo , anzi voglio più lofio morir mille 
volte, che mai offendervi mortalmente. Aiutatemi , 
mio Dio, e fortificatemi Cella vofìra fanta grazia , 

Leggete nel print* Torno ciò che abbiamo det- 
to nell'Articolo della remiffione de’ peccati alla 
Lezione i. pag. 159. e di più veggafi il cap. i«. 
e 12. del Manuale di S. Agodino. 

D- E‘ ella cofa utile recitare fpelfe volte quell' 
orazione ? 

R. Sì, particolarmente la mattina, e la fera. 

D.Se ioamadi Dio per memedefimo , cioè a dire, 
perchè efercita meco la fua bontà, e mifericordia, 
perchè afpetto da lui i beni di quella, e dell'altra 
vita, non farebbe quello un atto vero di Carità? 

R. No : perchè veramente voi non amerefte 
Dio per fe delTo . Sarebbe dunque un amor di 
conenpifeenza, il quale appartiene alla Speranza. 

D. Un amor limile è egli cattivo? 

R. No , anzi è buono , ma non così perfetto 
come quello, di cui trattiamo in quello luogo, 
qual è un amore di amicizia perfetta tra Dio, e 
l'uomo, come vedrafli nella Lezione feguente. 

LEZIONE TERZA. 

Cofa fa Carità, e fua differenza. 

£). Ichiaratemi la differenza che paflfa tra 
I J l'amore di amicizia, e l'amore di con- 
cupifcenza , affinchè io impari ad amare Iddio 
con puro, e perfètto amore . Ditemi adunque in 
primo luogo, che cofa fia l'amicizia? 

R. L'amicizia è una mutua benevolenza cono- 
fduta . Arifietel. 8. Libie. Notate adunque , che 
a formare una vera amicizia fi richiedono quat- 
tro condizioni. La prima fi è la benevolenza, per 
la quale noi vogliamo, o deaeriamo il bene all' 
Oggetto amato , non per noi (celli , o per altri , 
ina per l'oggetto medefimo che amiamo . Con- 
trario in tutto all'amore di amicizia, o di bene- 
volenza fi è l'amore , che chiamafi-di concupi- 
feenza j col quale fi ama mia perfora per l'uti- 


lità, o pel piacere che l'amante fpera di riceve- 
re da lei ; fide S. Tbom. qu<efi. 2 3. art. 1. 

La feconda condizione fi è, che quella benevo- 
lenza fia reciproca, altrimenti non farà amicizia, 
perchè chi ama, e non è riamato, è vero aman- 
te, ma tra l'amante, e la perfona amata non vi 
farà vera amicizia. 

La terza condizione fi è, che quella mutua be- 
nevolenza fia conofciuta reciprocamente da am- 
bedue gli oggetti, altrimenti farà tra eflì un per- 
fetto amore , ma non una perfetta amicizia . 

La quarta condizione Trippone una mutua co- 
municazione de' beni onefti tra gli amici , onde 
quanto più quelli beni, faranno onelli , tanto più 
farà perfetta, e vera l'amicizia. 

D. Sicché, al voftro dire , la carità non è al- 
tro, che una vera amicizia trà l'uomo, e Dioè 

R. Sì : T ra Dio , e gli uomini giudi palla una vera , 
e perfetta amicizia. Cosi infegna S. Tommafo, e 
cosili deJuce dalle prcmeife condizioni. E primiera-* 
mente fi trova nell'uomo giudo vera benevolenza, 
ed il vero amore di amicizia, col quale ama Dio fo- 
pra tutte lecofe , femplicemente perchè merita d'ef- 
fer amato, eglidelideraogni bene, e fi coni piace ne- 
gli attributi, e nelle perfezioni divine ; cercando, 
perquantogliè poffibile, e di promoverne l'onore, 
e che il nome di lui fia fanuficato . Dio altresì 
ama i fuoi amici, cioè i giudi, con amorfommo: 
Dominili diligi t jujtoi. Dunque tra Dio, e l'uomo 
palla una mutua, e vera amicizia. 

Terao. Quefta mutua benevolenza tra Dio, e 
l'uomo è nota a Dio, ed è nota all’ uomo. Che la 
benevolenza dell’ uomo fia nota a Dio, non vi è 
dubbio, perchè Dio vede il tutto, e penetra nel 
profondo del cuore . Scruta ni corda , ir rena Deai. 
La benevolenza pur di Dio verfo 1 ' uomo fi fa nota 
e manifeda all'uomo per mezzo del l'amore mede- 
limo dell’uomo verloDio. Tantoché, vale il di- 
re: io amo Iddio , dunque fono amato da Dio, 
perchè Dio riama chi l'ama : Ego diligente i me 
dihgo. Anzi è Tempre l' ultimo a partirli dall'ami- 
cizia . La difficoltà confide nel fapere fe l'uomo 
fia veramente in grazia , ed in carità , e fe ami 
veramente il fuo Dio con perfetto amore. 

Diquefloflato non può 1 ' uo.no alficurarfene con 
certezza di fede : può alficurarfene con certezza 
morale, e cavare i contrallegm dalle fue maniere 
dell’ operare. Chi però lente in fe fivilo un vero 
l'prezzo delle cofe del mondo, la naufta delle cofe 
terrene , il defiderio delle celelti . Chi non fola- 
mente non fente riuiorfo veruno di colpa mortale, 
ma fe ne inorridire al folo penfarvi, e la dete- 
fta, ha giuda ragione di confidare , e di tenerli 
moral mente certo di eifer in grazia , ed amico di Dio. 

4. Se la comunicazione de'bcHi onelti , è una 
condizione neceflarta per formare una vera ami- 
cizia, certo è, non eflèrvi amicizia in cui fi tro- 
vi una comunicazione più peifctta , e più even- 
iente di quefta de' beni della grazia, e della glo- 
ria. Imperocché Dio ha comunicato all'uomo la 

fua 
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Aia Divinità per mezzo del Miftero dell'Incarna- amor proprio, col quale amiamo difordinatamen- 
ziotie, e di più gli comunica ogni giorno tutto te noi fletti , ordinando l'amicizia al noflro pre- 
de fletto nella Sacrofanta Eucariflia: In oltre tut- prio bene, e non a quello dell'amico. Vedete S. 
to ciò che l'uomo giuflo vuole , o defidera , lo Agoftino al ferm. 58. 1 . 50. omil. 
vuole altresì, e lo defidera Iddio, e ciò che pia- D. In qual maniera può un uomo concepire in fe 
ce a Dio, piace ancora all'uomo giuflo. Vuol 1 ’ quello amore così puro, e difinterefTato dell’ amici- 
uouio, ed ora inceffantemente , affinchè fi faccia zia, col quale amiamo l'amico precifamente pel 
la volontà di Dio: Fiat voluntat tua. Vuole Id- Colo rifpetto della virtù, e per bene di lui medefimo? 
dio appagare la volontà dell'uomo , Voluntattm R. Certo è, che la natura umana corrottane» 
timentium ft facnt . Tantoché tra Dio e l'uomo può colle fue forze follevarfi a quello fegno, per 
non fi trova che un medefimo fpirito , ed una ciò lo Spirito Santo infonde la Carità nelle ani- 
medefirna volontà, in quella guifa che due ami- me noflre , come fi è detto di fopra. 
ci fogliano dirli «n'anima fola in due corpi . Se D. In qua! potenza deH’anima riGedelacarità ? _ 

vogliamo parlare della famigliarità , e converfa- R. Nella volontà , da Dio avvalorata in guifa 

«ione, nè pur quello vincolo manca all'amicizia coi» quella nobiliffima virtù , e Tollerata fopra 
tra 1' uomo, e Dio. Non conversò egli trentatrè tutte le cofe create , che non trova ripofo , o 
anni continui con l’uomo in quella carne morta contento in altri, che in luì. 
le? Non pafsò per tutte le infermità , e miferie D. Dichiaratemi un poco in qual maniera la 
della nodra natura, e non vedi la fomiglianza di volontà fia indirizzata alla carità ad amar Dio 
peccatore , prendendo fopra di fe i nodri pecca- con amore di amicizité S. Th. 1. 2. q. 25. art. 
ti? E fe quello non bafla , come ferire l’Anoftolo j 2;. a. 5. ad 2. 

S. Giovanni : Quod fuit ab tutti* , quod mudivi- R. elicila nobilitimi virtù prepara la volontà 
mui t quod vid:mui , (y manut no/trae centrerà- dell'uomo: fa, che quando la fede, che 'la nell' in- 
veruat de verbo vita iyc. Epifì. *. cap. 1. E da telletto, gli raprefenta Iddio Come funaio lime , ef- 
quell'ora in poi, quanti colloqui famigliati , quan- fa riceva gagliardi flimoli , movimenti, cdimprel- 
te villte, quante apparizioni, anche a’ giorni no- Goni efficaiiffiate di cu.np.acenza, che noti fo. ioaltro 
diri, non fi leggono tra Dio , e gli uomini giu- che a more di Do. Di modochelacariràèquella , 
III, onde con gran ragione diffe la Divina Sapien- discolia fua efficacia fache l'animodell uomointe- 
za : De/icitt otta tjjs cuoi pitti homioum ,Pror.S. teramente fi appaghi e goda , che Dio ka tale qual è 
E l' uomo giuflo forfè che non converfa anch in fe veramente , cioè bellifli.no , grandifiìnio , ed 
egli famigliarmele con Dio nell'orazione! For- ottimo, edotatoiii turteleahre infinite perfezioni , 
fechè non abbandona nelle mani di Dio il corpo per le quali facon vantaggio incomparabile più conto 
co'luoi fentimenti, l'anima colle Aie potenze , 1 ii Dio , chedifelledo , e di tutte le cofe create iit- 
beni di fortuna , e quanto ha in offèquio del Aio Geme, equelloèun perfetto amore. . 
grande, e Divino amico? Da quella flrettiffima, D. Adunque un' anima , quando fi trova del 

e vicendevole unione, e comunicazione tra Dio, tutto priva di ogni divozione fenfibile, piena d' 
e l'uomo ne avviene, che l'uomo comunica con inquietudine e di aridità per le cofe fpirituali , 
Dio tutti i fuoi fegreti , fenza riferva , tutti i aon avrebbe forfè giuda ragione di temere di non 
penlieri , tutti i difegni , e Dio fimilmente am- avere in fe la carità, e l'amore di Dio! 
mette l'uomo alla participazione de’fnoi più #c- R. No, anzi bene fpeffo avviene, che le anime 
culti Giudici , e Mi Iterj , e per quedo diceva il dotate di più perfetta carità provino le maggiori 
Signore a’ fuoi Apodoli : Jam no» dicam voi fcr. amarezze di quelli tedi , e di quelle aridezze di 
* os , Jed amicos : quia fcrvus utp.it quid faciat fpirito; or vedete quanto S inganni chi a quedo pa- 
Dsmiaut ejus . J». 15. Vi è dunque una comuni- ragone pretende provare la finezza della carità: 
cazione reciproca tra Dio, e l'uomo. Or come D. Or come debbo io governar mi per confer varia» 

* quella comunicazione fi fa per mezzo della cari- R. Afcoltate : L’amore, eia dilezione di Dio 
tà, ne fegue neceffaria mente , che la carità è non èaltro, che una certa compiacenza, con la qua- 
una perfetta amicizia dell'uomo con Dio accom- le l’aniBiafi rallegra, egode che Diofia tuttociò 
pagnata dalle condizioni di cui abbiamo parlato, che veramente egli è in fe, cioè a dire, una Iti- 
D. Già intendo beniilimo che la carità è una ma, la quale fa più conto della Bontà di Dio, e 
vera amicizia , per la quale 1 ' uomo giudo può di tutte le altre perfez.oni di Dio , che non di 
unirti con Dio , ed infieme conofco che le ami- tutte le cofe create, de’beni temporali, dell'ono- 
cizie mondane, comechè fondate fopra l'utilità, re, della roba , e della vita medelima , tantoché 
o il piacere, non fono vere amicizie. chi ama Dio con perfetto amore, molto più go- 

R. Bemffimo . Imperocché gli amici di queda de di piacere a Dio, che di acquidare qualunque 
forta amano più il bene proprio , cioè la loro altro bene immaginabile ; più teme di offendere 
utilità, 0 il piacere, che il bene dell'amico. In il fuo Dio , che d'incontrare in qualunque altro 
fimi! guifa ama l'avaro i fuoi tefori, gli onori I' male : Chiunqu* però ( per Gnaulare privilegio, 
ambiziofo, i piaceri il fenfuale; in una parola, e gratitudine del Signore ) è giunto a queflo fe- 
l'amor di concupifcenza è una buona parte dell' gno di dima dell'amicizia di Dio, e con una vi>- 
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lomà efficace defidera, ch'egli fra amato, lodato , (provato al paragone de’ patimenti , e della mor- 
fervito , e glorificalo intieramente da tutte le ! te. Aut pali, aut mori. 

Creature , quelli lenza dubbio veramente ama il; llSantoGiobbecollamortefullelabbra, giacendo 
fuo Dio, tuttoché l'anima fia combattuta dal te-rnel mondezzaio, non tenevali ancor foddisl'atto dell’ 
dio, e dalle diffrazioni , o da tentazioni ftraordi- amore, e perciò sfidando il fuo Dio a venire feco a 
narie anche contra la Caflità , o la Fede. ipruove più (frette, diceva: Q/tìi dei ut venia t pet't- 

D. Quetta dottrina mi fembra molto impor-;r;« mea\ & quodexpefto tribù at inibì Dea i e Et qui 
tante, e però non l'abbiate per male, fe di nuo- ftrpit, ipfie me conterai .fiolvat manum /itati ,& fiuc- 
vo vi prego a (piegarmi in che confitta quellajcidar me ? Et luce rtiibi fit confolatio , ut affli geni me 
purità dell'amor nottro verfo Dio. 


R. Quetta purità d'amore confitte in quello, che 
l' uomo fi fpogli della folle cit udine del fuo proprio be- 
ne temporale, ed unicamente fi compiaccia in Dio, 
eli rallegri , e ucJaeffremameme deH'infitiitobene , 
che polliede, fuori di cui null'altro defidera. Anzi 
( il che topàie del tutto ogni fofpetto difrode, e d' in- 
ganno, delìderifommamente, e vada in traccia del- 
le occafioni di fare qualche opera ardua, e fegnalata; 
o di patir qualche ingiuria , o ignominia per amor di 


dolore, non parca! , iy> nec contradicam fermonibus 
fanciis. Job 6. Chi mi otterràda Dio, ch'egli come 
halncominciato, miftritoli, fcarichi fopradiniela 
fuamano, e mi (pianti ; E qucUafia la miaconfola- 
zione , ch’ei non mi perdoni , e m'alflig.i , ed io non 
contraddica a' fuoi voleri. Leggetela vita di S. Ignazio 
Martire polla nel UrevianoRom.al i. di Febbraio. 

Ma noi offendiamo forte, non avvedendoci, la gene- 
rofità de’ moderni Campioni di Critto , fe vogliamo 
conofcereil veroamoreallafole prove degli antichi 


Dio, per neffun altro interèlfe, che di vedere Iddio EroidellanoflraFede.Paliìamoaitunqueariconofcer- 
fempre più glorificato in fe, e negli altri. Quello è lo nelle parole del Padre Enrico Valpol dulia Compa- 
un amare Iddio per amoredi Dio mcdeliino, e per lui gnia di Gesù , che poi fu Martire illullru nell’lnghit- 
dello, cioè a dire per lalua bontà , bellezza, poten- terra. Se voi ameiete veramente Iddio , die' egli , al 
za , ed al tre fue infinite perfezioni , per le quali è de- certo potrà parervi prave T offendere ambe leggier- 
gn; Ili ilio d’elfer amato. . ^niente quella Somma Maefià, e niente dcfidtrtrete core 


D. Pallate ora agli efempj di Perfonaggi Santi , 
che amarono Dio con amore peifelto. 

R. Di quetta tempera era l'amore dell' Apottolo: 
confu mataii egli per l'ardore cheavevadi unirli aGe- 
lucrifto fuo unico bene.non viveva più che di Gefucri- 
fìo, e conofceva , che la morte farebbe fiata la fua mi- 
glior fortuna ; e pure lo zelo della falute dell’ anime lo 
tratteneva incucilo Mondo. Cestii or aulente d'Jobus: 
d(Jider:um babens di filivi, l? effeeum Chriftt, mul- 
to magie melius : permanere attici» in caritè , ne- 
eeffanum propter vis, dice egli fcrivendo a'Filip- 
penfi Epitt. i. Leggete i di lui ardori negli atti Apo- 
dolici al zi. 

S. Martino Vefcovodi Tours , dando già fulle mof- 
fe per ire al Cielo , fi offerì pronto di to:r.a-e a’ trava- 
gli del fecolo, feciòera necdlano per la fallite de! 
fuo Profilino. Domine , fi adbuc pepalo tuo finn ne- 
ceffoniti , non reca fi» labore in , fiat ve lumai tua, 

DiS.Duftano, e del perfettoamore, che portava: 
a Dio, fe n' è parlato nel i. tomo alta parte i. 
cap. ij. I.4. Come poi lodiuioliralfe in morte per 
. beneficio del Profilino , ne parla dilfuf., mente S. 
Antonino nelle fueCroniche a! t;t. 16. c. 6, f. 6. 

Finalmente di quella finezza fu l'amore de'San- 
ti da noi nominati nelle due precedenti Lezioni, 
e di quetta pure fu Pamoie d' innuineraLili altri, 
regiflrati nelie Ifiorie facre. 

S. Agnefe corfe ( al dire di S. Ambrogio ) con 
più fervore al Martirio, di quello che una Spofa 


[maggior ardore , quanto il rimedio di non offenderla 
per f avvenire ; ed avvegnaché aver non fi pofja in 
.iu epa vita , quindi é , che vi verrà in odio qtie/l» 
mifiero tfiiio , e griderete inceffantimtnte col Salmi- 
fila: Hcu mihi , quia incolatus meus prolongatus 
ctl. Bramerete di aver penne per irfuggtre da quefii 
lacci, Quis dabit mihi pennas! Oppure con V -A po- 
ti e lo : Cupio dilfolvi, òc elle curri Cnritto. Ella è 
veramente una gran enfia ; l’ affaticarli per amor di 
Dio, Jtjfirir perse , e tormenti , il guadagnar Anime 
al di lui fcrviiio, T eftrcilarfi del continuo a vincer 
i/è fieffio nella Religione: fit però tutte que,.e cofie noie 
pofjono efeguirfi jcma off endere benché leggermente 
il Signoie , ah che io preferifico la morte ad una 
tal vita.' poiché ben d tffe S. Agofltno, che molto 
meglio farebbe che tutto il Mondo pcriffe , che non 
;l commettere un filo peccato veniale. Centuttocìì 
|/e Dio, eenfapevo/c della mi Jena dell'umana con- 
dizione , volcjfc prolungaimi la Vito , e provarmi 
in quefla valle di lagrime , vengano pure j opra di 
me quanti ne fono, e fatiche , e prigionìe, e tor- ’ 
menti, e catafle, e leoni, e croci, che io, 0 buon 
Ceni , fono apparecchiato di Jofienerle per amor 
vc/iro, e vi prego a farmene degno, e ve ne filip- 
pino pel ve fin preziufijfimo Sangue , e per li meriti 
de' vofiri Santi . Cominciate pure da quefi'ora in 
cui ferivo , e figuitate fino afta fine della mìa vi- 
ta. Sì, sì , pcimcttctc pure che io fisa tormentato , 
flagellato , JhacciatQ , e sbrattato , tutto mi farà 


corra alle nozze. "Hon fic ad ibatamum nupta prò-, Itevi , lutto mi farà dolce pr amor vcflro , non già 
ptra-tt , ut a,i Jupplicii locum lata facctfju , gre- che io da me jiejjo pofja eofa alcuna , ma perché 
du fedina , virgo proccjfit . De Virgin, lib, I. !»» voi poffio ogni cofa, e niente fienza di voi. Man. 

San Titanio t frenato da q:ciio amore pafsò tenete in me qticjìo àefideiio , e datemi grazia di 
per li carboni acct.i, e gli parvero fieri- j ridurlo ad tff.no. Con quelli canti preludeva quel 

S. TcreCa non damava 1‘ amore , le non era Cigno Cnflianu alla fua vicina morte. 

LE- 


TESORO DELLA DOTTRINA CRISTIANA Tari 
LEZIONE Q.UARTA. 

Della ftima della Carità appreffo i Santi Tadri . 


D. I" A Sacra Scrittura, ed i Santi Padri quale fli- 
I- i ma fannodellaCarità, ecomeneparlano! 

R. La tengono in gran conto, e l'elaltanocon 
titoli onorevolirtimi . 

Gefticrido in S. Matteo c. ii.chiama il precetto 
della Carità con nomedi primo , e di muffano ; Ed in 

S. Marco c. ia. leggeli.che laCarità verfoil prollimo 
piace a Dio più di ogni Olocaufto, e Sacrificio. 

Salomone la preferisce a tutte le cofe : Si de 
dir it homo t nnem fubfiantiam domus fuee prò di- 
/eli ione, quafi rubi/ defpicict eam . 

S. Paolo l'antepone a tutte le opere, ed a tut- 
ti i doni più fublimi , ed eccellenti. Leggete il 
c. t2. e tj. della prima a' Corintj: E fcrivendoa' 
Cololfenfi , dopo aver numerato tutte le v>rtù 
principali, dice che la Carità, come vincolo del- 
la percezione, li deve tenere in maggior conto. 
Super omnia autem baie, eboritatem baitele, quod 
tjl vinctlium pC'feclionis . Co I olii j. 

S. Giovanni nei c. 4. delia Tua prima Epiflola, 
la fa una medefima cofa con Dio: D:ut Cbtntas 
ejl : iy qui manet in Charitate, in Dto mar.et , 

A quelli Oracoli dello Spirito Santo fi fottoferi- 
vono i Santi Padri , e Scrittori della Chicfa . 

Tertulliano la nomina fornir. 0 Sacramento dilla 
Fede, Teforo della Crifiiana Religione, raccoman- 
datoci con fornirla e fficacia dall’ -ripopolo . 

S. Agodino: La Carità e quella Margarita pre- 
S io fa, /enza la quale niente giova tutto ciò che 
pojfiate avere, e fola vi b.ifia , berteli nuli altro 
abbiate. Ed altrove: llle tenet , iy quod Intel, iy 
quid pc.tet in drvinit fdrmonibtts , qui cbariiatem 
ter.et ut manbut. Trafl. 5. in Ep. Jo. Chi ope- 
ra dipendentemente dalla Carità, adempie intera- 
mente gl' infegnamenti di Dio. 

S. Profpero : La Carità e la falute, e la regola 
de' coffa mi , il fine de' ce lift 1 precetti, la mone de' 
peccati, la vita delle virtù , la forza de' combat ten- 
ti , la palma de ' vincitori, l Anima delie fante 
menti , la cagione do' meriti, il premio de' Tre feti , 
finta ia quale neffuno mai piacque a Dio ec. 

San Gregorio: In quella gufa de i tanti rami 
dell Aia: 10 provengono da una medefima radice. 
Coti tutte le virtù procedono dalla Carità, dira- 
mi delie Inane opere non poffono aver verdura di 
inerito , fe non hanno la Carmi per loro radice. 
Horntl. 27. fup. Evang. 

D. Con quai motivi polliamo noi eccitarci ad 
amare Iddio! 


UT. , . 9 

j. Ha comandato agli Angeli , che et guardi- 
no, e cuflodifcano, anche quando 1' offendiamo. 

}. Ha voluto unire a fe la natura umana e tarli 
Uomo per amor noflro , inqueltempo chel Uomo 
era nemico di Dio per lo peccato di Adamo. 

5. Per noi peccatori e fuoi nemici ( o eccello a 
amore! ) ha voluto paffare per tutte le mifene del- 
l'umana natura, fame, fete, freddo , e cal do, 
nudità, e povertà, fatiche, travagli, e perfccu- 
tioni , e finalmente patire una morte ignoniiuiobl- 
fima , e crudeliffitna; e per qual fine! Per mani- 
feltare l'infinito amor fuo verlodinoi, ed invitar- 
ci alla corrifpondenza . Qui ù dove va mori di fe 
San Bernardo: Semi. 22. in Cant. Totani me de- 
beo prò me fallo : quid addai» jam ly prò repello ! 
nec enim tam facile refe lì ut , qiiam faHut. Si qui Le tre 
de omni quid faHum, ipje dixit , iy falla funi . 
atque dicendo mi fecit : in refieiendo , ÌS" diali mul- 
ta, ly geijit mira, ly pcrtnht dura, Ì7> indigna. 
Quid ergo reinbuam Domino prò omnibus qu<i re- 
tribuii inibii In primo opere me inibì dedrt , ut 
fecundo fe ; daiut e<go ly reid.tut me prò 

beo, iy bit debeo: Quid Deoretribuam profeì Tiara 
ly fi me milliet repcndcrc pofsent , quid funi ego ad 
Dominar» muniti Debbo a Dio tutto me IteMo, 
per avermi ùtto:chenon gli dovrò per aver mi ritat- 
to! fe l'avermi rifatto gli corti» molto più, che non 
l'avermi fatto. Tutto ciò ch'ei fece non g;i co.lò 
più che una fola parola, e per la fua parola io 
fono in cfftre. Ma per rifarmi ei difle, opero, e 
pati molto. Qual contraccambio adunque darò io 
a Dio per tutti li benefici fallimi! Neila fua pu- 
ma opera diede me a me fteffo, nella feconda mi 
diede fe lle.To . Io dunque come dato, ecome re.lt- 
tuito gli fon debitore due volte di me : Ma che da- 
rò a Dio per lui medefimo ! E fe poterti darmi a 
Dio mille volte, qual paragone vi è tra me, e Dio! 

6 . L’amore di G. C. non terminò colla fua vi-, 
ia, ma trovò modo di dare fempre con noi col Sa- 
ldarci fe II erto in pegno del fuoamore nel Santimmo 
Sacramento, e per nutrimento delle Anime noltre. 

7. Suole il Padre erteramato dal tiglio, il Fratti, o 
dalla Sorella, il Marito dalla Moglie, il Medico 
cali' Ammalato, il Liberatore dallo Schiavo . O Ani- 
ma Criftiana, e non c Dio più che tuo Padre, tua 
Madre, tuo Spofo, tuo Medico, e tuo Liberatore } 

D. Con qual mezzo infinuerefle 1' amore di 
Dio ne' pazzi Amatori del Sscolo! 

R. Io direi loro: Voi giudicate degno del ve- 
ltro amore un oggetto, quando è dotalo di alcuna 
di quelle prerogative, cioù bellezza, bontà, no- 
ricchezza:*Non 1! vero/ E fe tutte qu<- 


biltà, o ricchezza:’ Non e vero* 

R. 1. Iddio l flato il primo ad amarci, ceiba Ite qualità fi accoppiaffero in un oggetto, voi lt> 
amali fin dall’eternità., prima che noi follìmo injllimereile molto più amabile, e tanto più fe vi 
crtere, o poteflimo riamarlo. jfi trovallero in grado eminenti filino. Or tutte lo 

2. ÉlTendo egli Dio perfettiflimo, e bcatiilimo; perfezioni immaginabili in Gefucrilto fi trovano 
nel fuo ellere, e di nulla avendo Infogno di noi, in grado fummo, anzi infinito. E farà poihbile , 
per puro amore ci ha cr&ti, e con noi tutte lejche non amiate Gesù! 

■ — r --- per fua | ^ 


altre cofe per ufo noflro, e le conferva 
fola bontà, e non per alcun utile fuo 


D. Avete voi un efempio a quello propofito! 
I R. Si. Eravi nelle parti del 13 rubante una Zi- 
tella 
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te! la ( fono parole del Cantipratenfe) tentata per amiamo pii noi fteffi, che il noftro Profilino; 
molti anni dal nemiro infernale d' amore difoneiìo ma che noi defideriamo, o facciamo per lui ciò 
verfo d' un Giovane. Confefiàvafi dame, emirac- che vorreffimo che foffe defìderato, o fatto a noi, 
contava i fuoi travagli con molte lagrime, lo l’efor- cioè che l’amiamo con amore di benevolenza*, e 
lai a re filiere gagliardamente, e a guardarti di dar-; di amicizia, e non diconcup.fcenza. Queftoèilri- 
ne al Giovane un minimo indizio .onde ancora in lui cordo, che ci diede Gefucrilto in S. Matt. al c.p. 
venifle afufcitarfi unfroco limile. Ubbidì ella, ma Omnia qutccunque vultii ut faciant roba bommei , 


replicando il nemico Tempre più vigorofì gli affalti , 
venne ella a tale, che ne perdette il beneficio del ci 
bo, e del Tonno, e finalmente una notte fi arrefe, 
e fe’propofìto di andare dal Giovane la mattina Te- 
gnente. Ed in fatti già forgeva per effettuare il luo 
malvagiodifegno, quando eccoli vede avanti G. C. , 
che pendente dalla Croce, con le piaghe grondanti 
di frefco fangue, come fepuralloravenilTe dalCal- 
vario, con faccia amorofa coti le dille : A me, a 
me i tuoi amori , o figlia , che fon di tutti il più bel 

10, ed amabile. Ciòdetto difparve, e lafciò la Gio- 
vane nonfolamente libera dalla tentazione; ma con 
una gran pace ed allegrezza interna, con la quale 
ringraziò il Signore per un sì fegnalato beneficio. 

D. Non è ella una cofa deplorabile il vedere 
gli Amatori de! Mondo più folleciti per le vani- 
tà, che i Giufìi pel fervigio di Dio?* 

R. Si. L Abate Pambo, elfendo dal deferto ve- 
nuto in Aleliandna per comando del Vefcovo S. 
Atanafio, incontratoli in una Cortigiana vanamen- 
te adorna fi pofe a piangere. Interrogato della ca- 
gioneda’ circolanti : Duecofe, rifpofe , mi muovo- 
no a piangere; L'una fi è la perdizione di quefla 
Donna: L’altra, che io non adopero di gran lunga 
tanta d.lignza per piacere a Dio, quanto quella per 
piacere agli uomini. L'Kìoria tripar. I. 8. c. t. 

Conchiuderò quella Lezione con un falutevole 
avvertimento di S. Agoltino: nobit dieitur, 

rubli amati , ab fu ; pigri e flit , mcrtui , mi feri , 
deteflandi fi non ametit j fed quid ametis ridete. 
Turbate amore m refltum , iy quaiei impelai baio- 
ni ad mttr.dum , tali i babeatii ad Artificem mundi . 

LEZIONE QUINTA. 

Delia Carità verfo il Trcffimo. 

D. /'"XLtrequefto primo • maffi mo precetto del- 
la Legge , col quale ci vien comandato 
che amiamo Dio con tutto il cuore, vi è forfè 
qualche altro precetto della Carità?' 

R. Ve n’è un altro limile al primo: Di/igeiì 
preximnm txum , fieut te ipfum. Matt. zi. Marc. 

11. Lue. io. Amerai il tuo Profilino , come te 
fleflò. Noi abbiamo il comando da Dio, che chi 
ama Iddio, ami altresì il fuo, fratello. 

D. In qual maniera amiamo noi il noftro Prof- 
fnno, come noi fteffi? 

R. Col defiderargli , e fargli tutto quel bene , che 


■is* voi facile iìlie. E molto prima leggevafi nel 
Tellamento di Tobia : Quod ab alio cdcni fieri li- 
bi , vide ne tu a/iquando alteri faciat , cap. 4. 

D. Chi 0 quello noftro Proffimo, che noi dob- 
biamo amare in quella maniera? 

R. Sotto il noftro Proffimo s’intendonotutti gli 
uomini , buoni , e cattivi, amico, e nemico. S. 
Tb.l.i.qu. 44. art. 7. in 16. Vroximui noficr e fi 
ornali , qui in vita beata nob/feum effe potè fi . Au- 
guft. lib. de Catechiz. rnd.c. 26. Ed in altro luogo.* 
Omnii homo eli bomìni proximui , nccuila eji eogitan- 
da ionginquitas generi /, ubi efi natura communi! . 

D. Siamo noi dunque tenuti di amare tutti gli 
uomini ? 

R. Sì. Tutti affatto, sì buoni, che cattivi , 
mentre vivono in quello Mondo : imperocché di 
quelli che già fon Beati in Cielo, e di quelli che 
fono in Purgatorio, non v’è dubbio veruno. 

D. Per qual ragione dobbiamo amare quelli 
che fono in Cielo? 

R. Per la loro natura, e per (a grazia, e glo- 
ria di cui fono dotati. 

D. E per qual ragione gli Uomini gialli, che 
ancor vivono in quello Mondo, e i Fedeli, che 
fono in Purgatorio! 

R. Per la natura loro , che hanno comune coti 
noi, e per la grazia di Dio, in cui fono. 

D. Per qual ragione fiamo tenuti diqueltoamo- 
re a* cattivi ancor viventi? 

R. Perla natura comune, e perchè mentre ancor 
vivono, pofiòno con veri irft a Dio, edi ventar Santi. 

D. Dobbiamo noi amare il noftro Proffimo 
quanto noi fteffi? 

R. Non quanto noi fteffi, ma come noi fteffi, 
imperocché l’ordine della natura, e della carità 
vuole che noi amiamo noi fteffi più che il noftro 
Proffimo, come già fi è detto di fopra. 

D. Avete voi efcmpio di perfone, che abbiano 
amato il Proffimo come fe fleffe? 

R. SI. S. Paolino Vefcovo di Nola, perrilcat- 
tare il figlio di una povera vedova, vendè feftef- 
fo. Btev. Rom. 11. Jun. 

11 Gran Cardinale , ed Arcivefeovo di Milano S. 
Carlo Borromeo , intempodi grandiiìima peftilen- 
za non lafciò di vifitare ogni giorno gli appellati , 
e di amminiflrar loro il Ss. Sacramento dell’ Eu- 
cariftia, invitando col fuo efempio le altre Perfo- 


vorreilìmochc fidile fatto a noi , fecondo la ragione, [ne pie a fare il medefimo, benché per la fiere*- 
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e Legge di Dio. Leggati S.Tommafo nella a. i.q. 24. 
D. Spiegatemi meglio quello precetto. 

R. Amare il Predano come noi Utili, non vuol 


za del male ne mortifero da trecento ogni giorno. 

S. Ignazio di Lojola ardeva di zelo per la fa- 
tate del proffimo. Sapendo che un tal giovine 


dire, che noi dobbiamo amare il Proffimo quantojimpudico frequentava di notte tempo fa cafa di 
noi Ihfij, polche U Carità ordinata vuole che nortutia rea te minino, entrò fin alla gola in uno fta- 
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gno d'acqua gelala , vicino alla ftuda , e veda- non vuole che l'effer beato. Or quello fine fi ottie- 
tolo pacare lo (gridò , e ridurti a penitenza. ne con Tatuare Iddio. Adunque quando a un Uomo, 
S. Francefco baverio perfuafo da' fuoi Amici a cbeamandoDio, giàamafe Beffo, virrteonundatò 
non entrare nel Regno della China per li gran di più, che ami il fuo Profilino come fe fi tì'o, che 
pericoli che fi prevedevano m quella imprefatVo- altro gli fi comanda, fe non che egli, quanto è in fe 
JeflèDio, rifpofe, che io con lamia morte poterti procuri chedal tuo Proflimo fi ami Iddio» Imperoc- 
condurre quelli Popoli nella firada della làlute. chi dice in un alno luogo quello Santo Dottore 1’ 
San Domenico diceva, che la Carità era quel amor di Dioéunfiume, che non (offre d: erter dira- 
libro da cui più aveva imparato , che da tutta maio in rulcelli, onde ne venaa a fminuirfegli la tor- 
li Sacra Scrittura. In quella po(e egli il (uo prin- aa.matuttociòcheincontrad'amabile.tuttoloror- 
cipale fludio, quella predicò, e quella raccoman- talàdove vaaterminarelacorrentedeiramore.noè 
» dò in primo luogo a’fuoi Difcepoli. aDio.qualdoòbiatsoamarecontuttoilcuore.cou e 

D. Non fi ha (urie da oflèrvare qualche ordine fi è Jctto di (opra, ed il Pioliimo come noi ilcifi. 
nell'amare il Prcflìmo? DSiamoanchenoi tenuti di amare inollri nemici’ 

R. Sì. Tra i Ptortìmi deve erter amato da noi R. Sì. Poiché anche i nemici fono nortri Proili- 
con maggior affetto interno quegli che é migliore, mi. Leggete la parabola del Samaritano in San 
ma con effetto, e con l'affiftenza ellerna a quegli Luca al io. ed il comando efprertò del Salvatore 
che fi trova in maggiore neceflità, o che ci è più in S. Matteo al 5. Dilìgiti inimici t ve/iros iy 
congiunto per vincolo di parentela, di (ocietà, di bettefacite ih, qui ederunt vit. 
amicizia, o per qualche altro ri(petto particolare. D. E' poi erta opera di gran merito 1 ' amare i 
D.LaNaturanon c'infegnaforfeabballanza l’cb (uoi nemici? 
bligaaionecheabbiatr.odiainarei Parenti, gli Amici, R. Sì. Perchè dove è minor propenfione , o 
e quegli che in qualche altro modo ci appartengono; inclinazione, ivi anche è maggior difficoltà ' e 
R.Ct si è, fe parliamo dell'amore naturale ;non conleguentemente maggior merito, 
cosi (e parliamo dell'amore dovuto al Prolfimo, D. Vorrei che comermalle quella verità con 
non (olamente in riguardo della vita prelente, qualche efempio. 

ma ancora della futura ; perchè a (ormar quell' R. Gefucrillo Signor noflro, ertendo in Cro- 
amore cosi puro, e difintcrtllato, non era ballan- ce, pregò per li (noi nemici, e croci firtori, con si 
te la nollra natura corrotta , ma era necellario, buon (uccello, che Longino Centurione fi conver- 
che vi concorrefle ilSignore, magnandoci la Ca-jù, e molti altri (e ne ritornarono a ca(a batten- 
rità , ed avvalorando l'anima nollra con quella doli il petto per compunzione , e comlrtànuolo 
nobilirtima virtù. Vedi S. Agofl. nell'Omilia 50. per Figlio di Dio: Peri f.hui De: emt riti. 

D. Ditemi dunque come lodebhoamare me Beffo, Santo Stefano pregò per quelli che lolapidava- 
affinchè lappi» come ho da amare il mioprolìimoì no: Domine r.e itatuji t/hi hoc peccntu • . t quella 
R. Rifpofe S. Agollino , che il vero modo di orazione fu di tanta efficacia, che da lei ruonol'ce 
amare fe Beffo conlille nel fervire a Dio col corpo, 0. Agollino I' acqualo che dell Apoftolo S. Fatilo 
e con lo fpirito, e nell' amarlo, perchè in quella lece la Chiefa. Si Stephenut non orefici , Ecciti fa 
guifa acqudli animo a noi medefimi il noflro unico Eaulum non habcrer.Srd idcoe/eflui c y l\*/us , quìa 
e (omino Rene, cheè Dio. Chi dunque vuol retta- '» terra mc/matus exauduui e/i Stcpbenui . in con- 
mente amare il fuo Proffimo, proccuri ch’egli ami lermazione di ciò, il Cardinale diVitnaco, nella 
Iddio con tutte le fue forze, ondene venga anch - vita di S. Maria d' Ofnate (crive, che quella San- 
egli ad acqui Ilare il fuoSommo Bene, ilqual nonfi ta rapita in ertali vide, che S. Stefano pule p 
acquifta, che per mezzo dell'amore. Htctji reflui Anima di Paolo decapitato, e la ofl'.ri a Dio. 
modus di/rgendife ipfum , fi homo mente , ac serpere S.Crilìma Vergine e Martire, per la Fede, eper 

fervidi ,dtque adbtrcat Deo, qui bonumtfi rationaln la Verità pati orribili tormenti. Furono gettate 
creatura: , quod dileflione fibi acquivi! .Quifqms ergo nella prigione .dove era la S. Donzella, nfólie fer- 
refle di/igìt pioxnnum, hoe in eo agere debet , ut ty pi per ordine del giudice; e perchè non I taceva- 
te»™, (y corpose Dei fervuti , quo iS'ipfr bonum no nocumento veruno, Itudiavafi un Incantatore 
fuum diligendo cinfeqai peffit . E nel 1 . 10.de Civ. colàchiamato di fluzzicarle con le fue maligne arti 
Dei c. 4. inftgnail medefimo dicendo: Etcnimbo- a ferirla; ma quelli animali, ri volendoli per virtù 
mo fife diligere pefitt , cenflitutus efi terfinis, quo divina «mira di lui , 1 uccifero. Qui fi vide la cari- 
referret imnia, qute arerei ut bedtus ejfet. 3 \(«V à dl Crifliana , perchè anliofa della falute Jel (110 
enim qui fe diligi ! , ahud effe mule qurtn hiatus. Carnefice vie più che della vita propria, fece ora- 
Hmc autem finis efi adbiercre ueo . Jane igitur fcienti'zione a Dio ccn la quale fugò i fer penti , u ri- 
dìhgere [e ipfum , cum mandatur de prcximodihg:n-‘chidn;ò alla vita quel miferabile, che poi imi- 
do ficut fe sp/um, quid a/rud mandatur , ufi ut creandola nel martìrio la feguì nel Cielo. 
quantum pottji ccmmtndet dihgtudum Deum\ Af- S. Mela Vefcovo, fu da' Soldati che lo cerca- 
finchè l'uomo potellè amar fe (lerto, gli fu infe- vano per Scacciarlo dalla fua Chiefa, e condurlo in 
guato un fine a cui indirizzarti tutte le fue azioni efilio, trovato in Chiefa, mentre in abito drmerto 
per erter beato. Imperocché chi ama fe fierto, altro preparava le lampadi. Interrogato facili, che noi 
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,s tesoro nnut dottrina cristiana Vert. ni. 

conofccvano, dove folle il Velcovo; Venite meco, ( le fue avverfità, ed adizioni. Quello farà un vero 
dille, econdcti gli acafa.gliaccolfe, e fervi a menfa Jiindizio della carità fraterna: Si quid patttur ununo 
indi fcoperiolì per quello che era, li feguì lieta- \membrum, dice 1 ' Apollolo, compattar, tur omnia 
niente al luogo dcU’efilio, benché etti per lenti -'membra: five ghrlatur unum me mòrti m , congeli- 
ti', ento di gratitudine fi offenfiérodi lafciarlo libero, dent ornine membra. Voi eutem eftii corpus Cliri- 
D. Di quai ragioni vi fcrvirefte voi, per ecó-jh, Iv membra de membro, i. Ccr. n. 
tar gii uomini ad amar il loro Prollimo! 5. l.a Carità ci obbliga ad affaticarci per ridura 

R. Di quelle, ofimili: E primieramente, ilnoftro re il noltro prollimo dalla (bada degli errori, edel 
Proflimo è una vi va immagine di Dio. Se dunque noi peccato, al diritto fentierodella Fede, e della Giu- 
amiamo Dio, perché nonatneremo altresì ladi lui flizia. Quella obbligazione none folamente propria 
immagine, che egli formò colle fue proprie mani! a'Prelati della Chiefa, benché ad erti inprimoluo- 
a. Il noliro Prollimo è (lato rifeattato con prez- go, e principalmente appartenga; ma abbraccia 
*0 ineflimabile , cioè col Sangue medefimo di indifferentemente tutti i Fedeli, elfendochè Viti- 
Gefucriflo; fe dunque Dio l'ha amato con tanto inique mandav 1 Dcu , de proxtmofuo . Eccl. 1 7. Id- 
eccelfo, perchè rifiuteremo noi di amarlo! dio ha tacco sandalo ad ognuno la cura del fuoProf- 
j. Il noliro Prollimo è mcmbio del Corpo mi- fimo. Se forfè taluno non pietendellc di difpenfar- 
Rito di Gefucriflo, cioè della Chiefa con noi. fine col dire a Dio, au imitazione del difperato 
Di queflo argomento fervefi piò volte 1 ’ Apoftolo Caino: T^unqunt cullo, fratrit mci/umegoìGeit.A. 
per indulti ad amare il Proffimo: Sicut munocer- D. Dichiaratemi più particolarmente quella ob- 
pcre multa n,< mi a labe mui , orna : a eu te m membra bligazione. 

non etimdem acini, ’• -bi r; Ila •.ulti unum Corpui La Carità vuole, che ciafcheJun Crifiiano, quan- 
Jumus in Cbr’fl' , ònf.nh arem d:er a/teriui mem- do vede il fuo Prollimo in pcricolodtll* faluteeter- 
krc. d Urli;. tj.Veggafidi piòla t.a'Cor.cap. u. na, 1’ ajuti intuiti. el.o -he può, iftruendolo. 

4. 1 ! P-oiliu'O è noliro Pi aKdlo per le ragioni avviandolo, e p.egandopc tu. , e finalmente per 
addotte ne: to. !. trattando dell'Orazione Domi- quello fine muta i:t opera tuu, a mezzi che g:u- 
nicsle alla parola l'rte- e di piò noi Cattolici Jicheià piò or. vr uni per ritrarlu dal pericolo. £ 
abbiamo tutti una mede-lima Chiefa per Madre, vi thè? le Ialite am,-aco uandava, chi incontrati* 
viamo tinti d’un medefimo Pane celclle, beviamo noli il lite, oj’ Alino f v iato per la camp, gra, follerò 
tutti al mtdci.n o Calice, liarno titichiamatia.i elii di lui fona amica, o no, dovtlfero efler ricon- 
tili medefimo fine, cioè alla Vita Eterna, dove Jolti ai padrone, qual maraviglia fai à, che Dione 
vìvremo irniente con perfetto amore, per non comandi altre' tanto per ridurre fui buon fentiero 
mai p ò Jifunirci: Dunque dobbiamo amarlo. del. e v.rtò l'Anima errante del noliro Prollimo! 
P-A quali cofe ci obbliga ìa Carità verfo il Profilino? Quella obbligazione é tale e tanta, che venendo 
R. 1. Adau arlocon vero, e lineerò amore di bene ali’occafione , liamo tenuti di guadagnar 1 Anima del 
volerne , e ai amicizia, col quale gli defìderiamo noliro Prollimo a Dio col prezzo della noftra vita 
i beni della g '.aia , e della gloria di Dio; e tutto medeluna. Cosi comanda la Icggedella Carità regi- 
ciò che per ottenerli può eiltrgii utile. Vengali!' tirata in S.Giovanni al ij.M.mdaium novilunio vobu; 
efeiirpio ai S. Paolo ne gii Atti degli Apollolt al 7. ut diligati 1 iitticem ,fiiut dilexi voi , ut is* voi dili,, 
2. Aa amarlo con zmoreelterno , e di beneficai getis mvietm. Io vi do un comando nuovo; che vi 
za, cioè di fatti, e non di parole, tantoché c' in amiate l'uno l’ altro, come iohoamati voi, allinché 
duca ad alììfterlo a tutto noltro potere nelle fue ne- riamiate!’ unol'aluo.Ma,oSantoEvangelilÌa;Fin 
celili a corporali, o fpirituali. La Carità é Tolleri- a qua! légno ci ha amati ilSignoiei Ci na amati , 
ta, e feconda di opere infigniadonoredi Dio, ed a rifponde egli, fino al fegno di dar la fua vita per 
beneficio del prollimo, ed a queflo contralfegno noi, e noi dobbiamo dar la noftra per li noliri Fra- 
folamcnte li rieonofee per vera dal Sommo Pon- telli: In hoc ctgntvimui ebantatem Dei , quonient 
tefice S. Greg. bom. j. in Evan. T^unquam eji Dei a- 'Ile enimam fuam prò ccbii pofuìt: noi de bermi t 

mor otiofui : optretur enim magne fi eli ; (i vero epe- p'ofratnbui animai pone re . 1 . Juan. j. La ragione 
rarirenuat , amor none]! , Leggete FEp. diS.Giaco -ti quanto fi è detto fi può dedurre dall" ordine 
moal 2.n. 15. Equandonon può manifeftarfi coni" della Carità, fecondo la quale noi dobbiamo far 
opera edema, fupplifce con i* all'etto interno, e maggiore (lima dell’Anima del noliro Prollimo, 
non lafcia dielier gradita da Dio: Si corde miferca- che del noliro corpo; e giuftamente, mentre fen- 
rii yCt’ain fi noi: baleni qttod porrigai menu , acctpiat za paragone vale piò l'Anima, che il corpo. 
Deus eleemcjtnam tuani. NotaS. Agoll. in Vf.iij. D. Avete voi eiémpj a quello propolito! 

3 ; La Carità ci obbliga a tollerare i difetti , eie] R. Si. Soleva dire S. Terefa, che per guada- 
infermità del Preilimoin quel modo, che noi vorref-jgnar un'Anima a Dio, avrebbe non folamente da- 
fimoch' egli fopportalfe le nollre . Alter altcriui one to la vita propria, ma patito infìeme le penedel 
re portate , Un ic adimp/ebitii legtm C brtfi i . -/àrfGa/.j Purgatorio lino al giamo del Giudizio. 

«. Leggete i'£p il. di S, Paolo a'Colof.alj. Granditlimi , ed inauditi furono 1 tormenti, a' 

4. La Oriti ciobbligaa rallegrarci, ed a congra 'quali S. Cnftina, detta la Mirabile, fottopofe vo- 
tularci delle profferiva dei p'roijrmo, e dolerci del- lonuriamente fe fteffa per giovare alle Animedel 
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Purgatorio, per Io zelo della falntedel Proffimo. ficaci difcorfi ridotto ad abbracciare la Fede di 


La Vita di quella Santa fu fcritta da due gravitimi 
Autori , che videro a'di lei tempi, e fono ilCan- 
tipratenfe, e Giacomo Cardinal di Vitry, feguitato 
dal Surio, che riferifce gran parte delie miravt- 
glie di quella Sama con le di lei medelìme pa- 
role . T o/lo che io poffoi da quella vita , fai con- 
dotta dagli Angeli Santi ad un luogo ofeuro , t or- 
rido, pten di Anime d' uomini . 1 tormenti , cbt 
ivi fi vedevano, erano tanto afpri , e terribili , che 
non è peffibile a lingua umana il poterli fpitgare . 

E poco appreffo. Di poi fui condotta in Par adì fo 
dinanzi al Trono della Divina Mat/ìà , dove veden- 
domi accolta con gran fefie, fenili grandi/fi-na alle- 
grezza penfando di dover far ivi dimora per fem- 
pre : ma il Signore, vedendo il mio defiderio, coti 
mi difje: fieramente , o carijfima figliuola , que/la ha 
da e/Jere la tua ftanza j però io lafcio in tuo arbìtrio 
d'eleggere uno di quefli due partiti, o di rollartene 
mecoptt fempre, o di ritornar al mondo per riunirti 
a! eo’po, e con la penitenza foddiifare alla mia G/u 
fi izia per le Anime da te vedute nelVurgatorio , e in- 
ferno muovere col tuoefempio iVtccaton alt emenda, 
zione , e pofeia ritornartene a ine molto pii ricca di me- 
riti .Al che rifpofi fubito ,che voleva tornare al corpo ; 
de! che il mio buon Signore mo/irandofi molto contento , 
comandò che t anima alcorpo/i riunijfe . Or dunque 
voi confapevoh della cagione , per cui fon ritornata al 
Mondo, non vogliate fiupirvi delle maraviglie che in 
me vedrete per t avvenire , benché [upenorì alt or- 
dine della natura , ed alt umano intendimento . Sog- 
giunge poi l’Autore della fuaVita al cap. 6. Gii - 
tavafi nelle ardenti fornaci , dove per la veemenza 
del dolore dava orribili /fune grida , e pure ufeita 
ch’era, non ifeorgiVafi in lei fegno di effe fa . Ed 
al cap. 7 . Immergeva/! fpe/fe vote ne It acque del- 
iri Ma /ella nel maggior cuore del Perno, e vi fla- 
va fei, e più giorni continui. Altre volte abbrac- 
ciavafi alla ruota del bulino mentre girava , ed ivi 
pativa tali , e sì atroci tormenti , come fe vera- 
mente macinata, e fi titolata fo/Je . Altre volte le- 
V.rndofi di mezza notte concitava fi contea i Cani 
del a Città di S.Trudone , e fuggendo da quelli per 
falfi, * fp"<e refiava col corpo * mille parti fquar- 
cinto, e nondimeno appariva dipoi fona, ed ìllefa. 

L'Abate Pacomio «olio che vedeva un Idola- 
tra, lcoppiava in lagrime di carità, e di compaf- 
fione, confìderando che quell' Anima era lontana 
dalla cognizione del fuo Dio. 

S. Gio: Grifollomo fcrive , che volentieri per 
mille volte avrebbe comprata la Calute eterna 
dell'Anime, a collo della tua vita medeiima, an- 
zi col pericolo della fua Calme eterna. 

All'Abate Serapione la carità infegnò non men 
Cottile, che Canto (tratagemma . EflenJo egli an- 
dato ad un Callello d' Infedeli per predicarvi il 
Vangelo, fu da quelle genti oftinate pubblicamen- 
te Cacciato. Che fece però egli i vendè fe ftelfo 
per ifchiaro ad un di quelli , e come l’ebbe con D. 
Ve. empio della l'uà vita familfitiu, e co'fuoi et- i 


Gefucrifto, gli redimi il prezzo da lui ricevuto, 
e fi vendè ad un altro, e così pattando da un Pa- 
drone all'altro, venne a convertirne molti. 

S. Caterina da Siena diceva, che la dignità, e 
bellezzad'unanimaè tale che per qualunque fatica, 
che per lei fi faccia per guadagnarla a Dio dee 
parer leggiera, e ciò, che ditte, altresì autenticò 
con fatti fegnalatiifìmi , e con le fatiche grandilTime , 
e continue, che tollerò per beneficio del Proflìmo. 
Sapendo che per li peccati di molti fopradavano 
alla Chiefa calamità grandiìfime, pregò inftante- 
mente il Signore, che perdonando al fuo Popolo, 
ne addoffalle a lei tutta la pena, ed il Signore 1* 
efaudl, poiché l' afflitte per lungo tempo con tor- 
menti atrocilfimi, e tali che ciafchednn uomo fa- 
rebbefi eletta mille volte la morte più lofio, che 
di edera quelli fottopoflo. Sur. in vita e}ui lun. a. 

Non meno efficace fu la carità . che dimodrò 
S. Abramo Eremita a prò di una fua Nipote da 
lui allevata nella fo'itudine, ed idruita nel fanto 
timor di Dio . A quella tefe il Demonio le lue 
.nfidie, facendole contrarre fegreta amicizia con 
unGiovine lafcivo, col quale a poco a poco tanto 
li addimedicò, che cadde irt peccato, perdendo la 
fua virginità . Commetto il tallo , fu alfalita da 
tal confuftone, e vergogna, che non dandole più 
l'animo di mirar lo Zio in faccia, fe ne fuggi con 
l'empio fuo Amante, e caduta in difperazione di 
mai pii ottenere il perdono da Dio , fi abbandono 
[ad ogni fortadi difonedà . Piangeva frattanto il buon 
Abramo la perdita della fua caia Nipote, e per lo 
dolore non trovava ripofo . Finalmente fi rifolvè 
di mutar abito, e di andarne in traccia. Con quello 
artificio la trovò, la perfuafe a mutar vita, atorna- 
re alla penitenza, qual fu daNlaria ripigliata con 
[tanto vigore, che non folo cancellò ì fuoì errori, 
ma fall ad un grado mirabile di Santità, e ancor 
vivendo operò molti miracoli .Sur. ló.Mart.tom.z. 
[Oh che non opera la forza invincibile della carità! 

Conchiudiamo quella Lezione con una betiidì- 
ma fentenza di San Giovanni Apertolo . Quello 
Santo nella fua vecchiaia, termoiii in Efefo, Ot« 
Ità princi paiirti ma dell' Alia, e perchè aggravato 
IJall'età non poteva più andare da fe alla Chiefa 
a predicarvi la parola di Dio , vi era portato a 
braccia da' fucri Difcepoli , ed ivi pregato a dar 
[loro qualche falutevolc amniaellramemo , ripete- 
va per ogni volta quelle parole: figliuoli , ama- 
tevi l'un I altro . Finalmente i Difcepoìi annoja'i 
Idi udir fempre la medeiima predica ; e perchè, 
dilTero, ci replicate voi lempre un medefimo do- 
cumento! Ed egli.- Perchè quello è il Precetto di 
Gefucriilo Signor noftro, e Maeflro: e fs elatta- 
mentefi oflèrva , quello folo baila a falvarci. Quia 
prateeptum Domini e/l , ly fi folum fiat fuffiat. 

\ LEZIONE SESTA. 

| Segni dell amor delle Creature verfo Dio. 

C Ome faremo noi a conofcere che una per- 
iglia ami veramente il fuo Dio? 

R. Gè- 
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R. Gtfucriflo rnedefimo ne dà il contraffegno : fi homo bobere Deminum cogitarti , nifily alianti 
Qui batti mandata mea , (y Jtrval ea , tilt eji ,'ei juberttur , Isn atiquid prohibtrttur . Aug. fup. 
qui diligi i me . Jo. 14. chi ama-, offerva i miei Gen. In fimil guifa ha preferitto a tutte le altre 
Precetti . Leggete l'Epiftola 1. di San Giovanni creature unordine, ed una regola certa da oflervarfi 
Apertolo al cap. 1. da erte, per dimollrarfi loro Signore: O,dinatione 

D. Quali fono i Precetri di Dio? tua perfivira: dici , diceva David, quor. am omnia 

R. I feguenti, comprefi nel Decalogo. [erviunt tibt. Ed altrove; Igni, grandi, nix, già- 

Io fono il Signore iddio tuo , che ti cavai dal- citi, fptritui proccllatum , qua fa» uni vrrbumejuj. 
la terra, e dalla fchiavitù dell'Egitto. 2. Iddio col dar la Legge all' uotuodiedeun mani- 

1. Non avrai altri Dei innanzi a me . Non fedo fegno del libero arb trio dell'uomo, inoltrando 

ti farai fcoltura per adorarla. che può otlervan Precetti, otrafgredirii , eleggere il 

2. Non piglierai il nome delSignore Iddio tuo bene, o leguir il male, perocché fe l'uomo non forte 

in vano. liberonell'operare.aqual fine prefcrivergli una Leg- 

}■ Ricordati di fantificare il Sabato. ge, che non folle infuopotere di oifervarla, e con 

4. Onora tuo Padre , e tua Madre , acciò tu minaccio intimargli l'eiecuztone dell' imponibile? 

viva lungo tempo fopra la terra , che il Signor j, Idsio diede la Legge all'uomo per maniera 
Iddio tuo ti darà- inefauda di meriti , di cui fi approfiitaffe con 1 ' 

5. Non ammazzare. efircisio dell'ubbidienza. Imperocché quantunque 

6. Non fornicare. a Dio non rifiliti alcun emolumento dall’offequio, 

7. Non rubare. e dalla ubbidii nza nodra, grande certamente c il 

8. Non dirai falfa teftimonianza contra il tuo profitto che da elfa rifiliti in noi, in confidera- 

Prcflimo. 2Ìone della quale non Caino più fervi inutili, 

$. Non deliberare la Donna del Proflìmo tuo. mentre mettendo in opera i Precetti di Dio, ze- 
lo- Ncn liAiderare qualunque altra cofa del’crelciamo il capitale per nodro merito. Qui i nd* 
Prcihmo tuo. d.tTe S. Giacomo EaSor eptrii , bit beatiti in fa - 

Leggete S. Tommafo 1. 2. q- ito. art. 5. 80 fio crii. Ed artrove ? Ex operavi jufhfiatur 

D. E' egli tiecilTaiio per la fallite il fapere a homo , {y non ex fide tantum . Ed il Profeta ne' 

memoria 1 tricein de 1 DiCa'n’O.'’ Salmi: in cultcdier.au tllii retribuito multa. 

R. Sì. Almeno fecondo la loro fodanza ; come D. Tutti 1 Comandamenti fono eglino com- 
f1 è detto nel 1. tomo p. 1. trattando degli Arti- preti nel Decalogo? 

coli della Fede. E fe è ntceffario l'oilcrvarfi fe R. Si. Il Decalogo è come un Sommario , ed 
vogliamo ottenere la vita eterna , ne fegue an- un Compendio di tutte le Leggi, in legno di che, 
che, che lia necellario il faperli . Notate adun- Iddio che avea dato tanti Precetti al fuo Popolo, 

que, che avendo degnato il benigniamo Iddio di non diede poi altro aMoisè, che quelli dieci Co- 

manifeltar fe (ledo a noi per mezzo della Fede, mandamenti deferitti in due Tavole di pietra, 
e di tutto ciò che di fe ci ha rivelato nella Sacra peichè tutti gli altri da quefti dieci dipendono, 
Scrittura, anzi avendoci fattomagnifiche promeile come a chi diligentemente li confiderà, e ben gli , 
di darci la vita eterna, cornea fuoi figliuoli, con intende, appar maniferto. Aug. q. 140. fup.Excd. 
tutti i mezzi necefiarj per confeguirla , ci animò D. Deve forfè il Decalogo, o la nollra Legge 
tnirabilmente con la fperanza , principalmente comporta di dieci Comandamenti, effer anteporta 
quando con la fui medtfima bocca ci dettò la a tutte le altre Leggi? 

lormota della più degna, e più efficace orazione R. SI. Imperocché quella è urta Legge la più 
per impetrare tutto ciò , eh' è necelfario per la eccellente di tutte, come fi fa manifelto per più 
ialute . Non ci rimaneva dunque altro da fare, ragioni . E primieramente, fe conlideriamo la fua 
che di cercare diligentemente qual folfe la di luì origine, ella viene da Dio medesimo, il quale fin 
volontà, e quali i comandi di sì benigno Padre, dal principio l'impreffe invifibilmente nel cuore 
eiignore per metterli in efecuzione. E veramente dell'uomo , e poi vilibilmente in due Tavole di 
fe tanto grande i l' obbligazione che dobbiamo a pietra. (Exod. 31.) 2. Ella è la più antica di tut* 
Dio pel dono della Fede, e per la notizia che ci te le altre Leggi, e come l'origine , ed il fonte 
comunicò delle cofe divine , e molto più per le di effe. }. Quella Legge è la più generale di tutte 
promette ampliffime della vita eterna, a cui afpi- le altre ; perché obbliga indifferentemente ogni 
ramo con ferma fperanza, come non gli faremo genere, ed ogni condizione di perfone, Criftiam, 
infinitamente più obbligati per averci manifertata e Giudei, Gentili, ed Eretici , Uomini, eDonne, 
la fua volontà, e dati i fooi Comandamenti, con ricchi , e poveri , Principi , e piebei , dotti , e 
tanti mezzi efficaciffimi della grazia , e della ca- ignoranti. 4. Perchè è im imitabile , e nettano può 
rità, che ne agevolaffero l'adempimento ? difpenfare in effa . 5. Perchè é necettaria a tutti 

D- Per qual ragione ha voluto Dio dar quelli per la falutc, come più volte protellò il Signore 
lVecetti all'uomo? nel Vangelo . 6. Perchè fu promulgata con gran 

R. Per molte ragioni . La prima fi è , per di- folennità nel Monte Sinai , e col fucilo delle 
ir offra: G Padrone deli' uomo. V,on enim enti nude Trombi Angeliche, e col terrete de'tuf-i. e de 

lampi 
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lampi alla prefenza di Dio. 7. Perchè GefiiCTido 
la confermò, e fpiegò nel fuo Vangelo , come fi 
légge in S. Matteo al cap. 5. 6 . 7. ed altrove. 

D. Chi diede a noi quelli dieci Comandamenti ! 

R. Iddio medeftmo , e per quefla ragione fi 
chiamano Precetti di Dio. 

D. Quando, ed in qual maniera? 

R. Gtà ve l’ho detto, e fe ne volete maggior 
contezza, leggete il c. 19. c io. dell' Efodo. 

D.. Per qual ragione la Legge del Decalogo fu 
pubbltoau con quella maedà e con quell'appara- 
to che fi leggono nel c. 19. dell' Efodo, 

R. Per due ragioni principal merito. La prima 
per infognarci che la Legge del Signore deve ef- 
fer ricevuta da noi con umiltà, e riverenza'. La 
feconda, per farci intendere, che fe traforeremo 
di oifcrvarla , incorreremo ne' gaflighi apparec- 
chiati dalla divina giullizia a'trafgredori . 

In qual tempo fu data da Dio la Legge al Po- 
polo d'Ifraele? 

R. Cinquanta giorni dopo l’ ufcita di quel Po- 
polo dall'Egitto, forfè per dinotare che cinquan- 
ta giorni dopo la Rifurrezior. ; del nollro Salvatore 
doveva la Legge della Carità effsr defcritta nel 
cuore de' Fedeli , per opera dello Spirito ianto . 

LEZIONE SETTIMA. 

Toffibihtà delt «jjervania itila Legge Dir ita. 
D. fj Egli podibile, che quefla Legge promul- 
r, gata con tanto apparato di terrore, pof- 
fa eifer adempita dagli uomini? 

R. SI; Per mezzo della grazia del Signore, ma 
non già con le fole forze dell’ umana natura. 

D. Sarà almeno molto difficile da offervarfi? 

R. No. Dice la Scrittura che 1 comandi di Dio 
non fono gravi. 1. Jo. 5. e Gefucrillo medefimo 
in S. Matteo al cap. ti. ci afficura che il fuo gio- 
go è foave, e lieve il pefo. - intendendo per gio- 
go Polfervanza della fua Legge. Or fe così è (av- 
vifa a tempo S. Gregorio NilTeno Orai. a . de pau. 
per. amaniii ) perchè non pieghiamo il collo folto 
il giogo di Gefucrillo , quando egli ci chiama, e 
ci fa fapere cn'è foave, eh' è leggiero, e che non 
iftringe fe non co' legami della Carità ! S' accoda 
al parere del Nilieno S. Agoflino, e dice? Come 
mai può tener fi per impoffibi/e, che t uomo ami , quan- 
do fi parla di amare Un Creatore benigniffimo , un 
"Padre amanti fftmo , e la noflra carne mcdejtma nella 
perfona de’ nollri fratelli ì Ser. 47. de Sanflii . Ed al- 
trove , come maravigliato della fomma benignità 
di Dio così l’interrcga; Cbt e l'uomo, da cui ve- 
/eie effer amato , e fe non vi ama gli minacciate 
pene gravijjìme ? E none forfè una pena affai grande 
U medefimo non amarvi} t{on v' e co fa veruna dif- 
ficile a chi ama , e chi ama ba g’à adempita la Leg- 
ge . Lib. 1. ConfejJ. e. j. Veggafi il Conc. TriJ. alla 
Self. 6 . de Jufhfic. c. 11. oc can. 18. 16. 20. 

I D. Beniflimo . Ma non potete già negarmi , 
che 1' infermità della noflra natura non ci fia di 
grande oftacolo nefl'amare ladio. 

R. Avrefle ragione, fe quando Iddio (ledo che 


ci comanda d' amarlo non infòndefle l’amore ne' 
noflri cuori per mezzo dello Spirito Santo, il qua- 
le vien daio dal Padre celelle a tutti quelli che lo 
dimandano, l.uc. ti.eperciòS. Agoltino diceva a 
Dio; Da quei jubes ,(yjttbc quod vu . I. io. Cor.fef. 
c. 29. Datemi ciò che comandate, e comandate ciò 
che volete. Veggali quedo Santo ne! 1 . de Nat.iSc 
Grat. c. 59. Fate, che quedo diviniti! ino Spirito en- 
tri in un' Anima j, e poi vedrete fe correrà a gran 
paffinella drada del Signore, onde poi giultamenie 
polla dire al Signore col Reai Profeta: Piam man- 
dai cium tuorum cucurri, cun di/atajfi cor meum. 
’Pf.. i iS.permezzodellagrazia. Econ I' Apoflolo: 
Omnia pojfum in co, qui me confortai . Vbtl.4. 1 j. 

D. Secosiè, per qual ragione dicono gli Eretici , 
che i Precetti di Dio fono imponìbili da oHervarfi > 

R. Perchè ellì nè vogliono -, nè paiono olfer- 
varli. Non vogliono, perchè più toilo amano di 
feguire la libertà della carne, e l'appetito difor- 
dinato della loro natura corrotta; ed anche non 
poifono, perchè fono privi della grazia del Signo- 
re, fenza la quale è imponibile l'offervarli. 

D. Quali mezzi pollone renderci più facile 1 ' 
olfer ronza de' Precetti di Dio! 

K. Il primo mezzo fi è l'amore: Imperocché 
nulla è difficile a chi ama , come di fopra li è 
detto . Perciò diceva S. Agodmo: Da amantem, 
ly lentia qu d dico, etcnim in eo quod amatur, 
aut non laboratur , aut labor ipfc amatur. Il ve- 
ro amore o non trova difficoltà nella cofa ama- 
ta, o fe pur la trova, in quella fi comp.ace. 

2. L' attenta confiderazione de' benefici fattici da 
Do, come della creazione, della conici vaztonc , 
della Redenzione , ec. per li quali tuttoché ineltima- 
btii. Iddio fi contenta Jcll'oilei vanzadi pochi , giu. 
didimi, e fucil illuni Precet.i in contraccambio. 

j. Il frutto abboiidantiifinio , che proviene dall 
offervanza, cioè la beata Eternità , chiamata dal Si- 
gnore, em S.Luca al a. col nome di mi fura buona, 
efoprabbondante: Mcnjuram bonam , iycu.Jeitam, 
iy ceagìtatam , ty Jupcrefflucnltm dabunt mfenum 
vejlrum. La fperanza dell e erna mercede fuquel- 
la che perdiate al hanto Re Davide 1 ‘ incammi- 
narli nella ftrada de' Divini Precetti , e non ab. 
bandonarla mai più, comeatteda egli medclimo: 
Inclinavi cor mevm u.i fi. e ridai tap rji, ottone, tuas 
in etlCrnum propter retri. utionem , t’Jal. 11S. Leg- 
gete , e conliderate attentamente le lodi che m 
tutto quedo Sainio egli dà alla Divina Legge. 

4. L'efeinpio di tariti danti, che ci hanno pre- 
cotti nelle drade del Signore. Dalla creazione del 
Mondo fin’ a quell’ ora non Colie inai Lculo ve- 
runo, in cui il Mondo non vegga di più Paterne 
fanti dì me altrettanti dimoi) efficaciflitm per minar- 
li nell’ubbidienza dovuta a Dio. Erano ani h' el- 
fi uomini di carne come noi , e ben o fapeva 
per ifperienza Sant’AgoUino; e pure udite come 
fi tà amino per relillere alla fua s: iellata concupi- 
feenza, e ;er vincere fe medefimo ail'cicinpto di 
tanti Fanciulli, e Fanciulle, e di tanic Perfone 

di 
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ih cgni età, di ogni letto , e di ogni coadizione . Reti, 
r. ebani me, die' egli, Li b. 8. Coni e fs. c. 1 1 . unga nuga- 
rumfiy vanitala venitatum anliqute amica mea , iy 
fuccuticbantvcfiem meamearneam , iy fubmurmura- 
boni : Dimittii ne noi>Et a memento tflc non trititi! te- 
e um ultra in attrnum , iy a momento ifi o non libi lìce- 
bit hoc,iy illui ultra in a temami Et qua fuggerebant 
in eo qucdiixi hoc iy illui , qua fuggerebant Deui 
rneuj ! Avtrtat ab anima fervi lui mijericeriia tua ,| 
qua) foriti fuggerebanl , qua ieiecora f Et auiitbam 
eajjamlonge minui ,quamiimidiui:non tanquam li- 
beri contraiicentei eunio in obviam,fci velali a iorfo 
mujfìrantei , iy iifetieetem quaft furtim vellicante! 
tu rtfpicerem . Retar deb am tamen mteunfiantem ab- 
ripcrt, alque excutere abeir , iytranfilire quo voca- 
barjcum iiceret mibiccnfuetudo violenta : put afre fine 
ìflii pottrii'Sei iam tepidiffime hoc iuebai.Apeneba 
tur enim ah ea patte , qua tntenieramfaciem , & quo 
tranfirc trepiiabam,cafia tignila! ccntinent io Jeicna , 
iy non iifjo/ute bilarii ,bonefìe blaniiem ut vemrcm , 
ncque dubitai em,iy extender. i ad me fufapiendum,iy 
amp/rblcndum piai manui pieno! gregtbut honorum 
txemplornm . lbt tot puen,iy puella, ibi juventui mul- 
ta, iy cmnii a tai ,iy grava vidua fir virginei,anui, 
iy in cmmbui ip/accntinentia nequaquam fieri hi Jei 
freunia water filiorum gauitorum ie marito te Domi- 
ne. Et irrìiebat me irrifiont exhortatoria,quafi dictret: 
T u non poteri i quei ifi i,ly ifiitr’An vero ifìi iy ifi a in 
fcmttipji) pcfiunt,ac non in Domino Deo fuo > Domina j 
Deuiecrum me de dite il . Quii in te fi ai : iynon fi ai i 
Troijce te in tum, noli metueie, non te Jubtrahet,ut ca- 
ia! . Trojicete , fecurui excipiet te, iy fanabit te 
Et erube fcebam nimii iyc. 

5. La grazia di Dio i un mezzo fopra tutti 
(fficaciflimo, per renderci agevole l'offèrvanzaa! 
la Legge. 

D. Dove troveremo noi la grazia di Dior* 

R. Ella non è lontana danci, e balia che voglia- 
mo darle luogo nel nollro cuore . Iddio dal canto 
fuo , dice S. Leone , Hunquam mfiat pracepto , 
quin pracurrat auxilìo, con l' ajuto fenipre pre- 
corre il comando; e S. Agoft. riferito ne! cap. it 
Self. 6 . del Conc. di Trento Io conferma dicendo; 
Deui jubenio monct iy facete quei pcfiu , iy pete- 
re quei non peffii , iy aijuvat ut pofjii , Dio co- 
mandando ti avvila a fare ciò che puoi, a d:man- 
dareciò chenon puoi, eli ajuta, atfinchc tu porta . 

D. Commettono forfè un gran peccato coloro 
che affermano, i Comandamenti di Dio elìer im- 
ponibili ad olfervarlì i 

R. Granditlimo: Quella è una manifefla, ed or- 
ribile beliemmiacontra la Divina Bontà, edccome 
le diceflero, che Dio è un Tiranno: poiché richie 
de da' fuoi ' fervi ciò che loro è alfolutamente inv 
podi bile di offervare . Non è già di qutllo parere 
S. Agolt. il quale con fentimento d' Anima vera- 
mente fedele cosi protetta : Dubitare non poffumnec 
Deum bomini impcfj-.bi/c pracejnfje , ncc Dee ad opi- 
tu/andum quo fiotti, quei jubet , nnpejftbì/e ali- 
quii effe , ac per hoc potè fi homo fi velit effe fine , 


peccato aijutui a Dco . Non pollo dubitare che 
Dio abbia comandato l'impoflìbile , nè che gli è 
imponìbile il darci ajuto per fare ciò ch'egli co- 
manda , e perciò l'uomo , fe vuole , può con 1' 
ajuto di Dio elfer fenza peccato . Il che non è 
altro, che il dire, che l'uomo con l' ajuto di Dio 
può offervare la Divina Legga. 

D. Quali fono i frutti che noi confeguiamo 
dall'olfenranza della Legge ? 

R. 1. Iddio retta non poco glorificato anchedal- 
le più barbare nazioni, quando veggono, che i di 
lui Servi fedeli, olfervando la Divina Legge, l'ob- 
bedifeono, e 1» fervono con fantità, e giuftizia. 

>• La Legge del Signore converte l'anima a 
Dio , effendo quel lume , al quale ravvifiamo la 
Divina volontà, ed i mezzi, che ci conducono 
ad efeguirla, quindi diceva David: Lucerna ptii- 
bui meii verbum tuum, iy lumen femitii meit, 

3. E perchè quelli che temono Dio, fono i veri Sa. 
pienti, quindi è cheti Reai Profeta vuole che anche 
quello frutto delIaSapienza firiconofca dallaLegge 
cheammacttragli uomini nel fantotimordi Dio. Ltty 
Legge infomma è quella Capienza, e prudenza Cri- 
ftiana , di cui parlava l'Apoftolo nella fua pri ma Epft. 
agli Efesi, che ha per fine dt render i ttoftri cottami 
conformi alla Legge, ed allo Spirito dt Gefucnflo, 
onde poi veniamo a confeguirne la vita eterna , e per- 
ciò fu chiamata dal Savio S citn za it'Giu/li, edaGe- 
fucrittoinS. Luca a! lo.Truienza de'Giuni. 

4. La Legge mottra a'Giufti il Regno di Dio; 
il quale,' è il quarto effetto , o frutto della Legge, 
cioè a dire gli riempie di fperanza , e di confida- 
tone. Perciò , diffe il Salmifta : Jullitiie Domini 
re fiie. Letificante! coria, non elfendo vi al Moudo 
cofa più gioconda di una retta cofcienza . 

Leggelì che un Cavaliere, andando a caccia, ed 
effendofi molto dilungato dalla fua compagnia nel 
tener dietro oftinaiamente ad una fiera , pervenne 
finalmente ad un piccolo Bofco , doveudiundolcif- 
fimo, e foaviffimo canto di voce umana. Stupito 
eglidifentire sì dilettevole armonia in luogo tanto 
ermo, e felvapgio, entrò nel Bofco, e feguendo il 
fuonodi quella voce, s’avvenne finalmvnre, non 
fenza grande fpayento, in un Leborofo di orribile 
afpetto, comeche infracidile gli cedettero d'at torno 
a brano a brano le carni. Fattoli animo contuttociò, 
e falcatolo cortefemente l'interrogò di chi fotte 
quella voce si foave, e gioconda da lui udita: a cui . 
il Lebbrofo : Io fui che cantai, diffe. Voi replicò il 
Cavaliere; e come mai potete rallegrarvi in mezzo 
a tanti dolori > Non è fenza gran ragione, foggiunfe 
il Lebbrofo, poiché fra me, eDio non v'è altrodi 
mezzo, che una parte di loto, cioè che quello corpo 
putrido, e fracido; e perciò vedendo che di giorno 
in giorno lì va fempre più debilitando, e disfacen- 
do, godo , e canto per fuprema letizia di dover 
quanto prima , fciolto da ogni impedimento, unir- 
mi al mio Dio, ch'è fonte vivo delie confolazioni . 

5. La Legge apporta la vita eterna a chi l'of- 
ferva . Così pronunciò Gefucrilto in San Matteo 

al 
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al 19. dove interrogalo da un Giovane*, come 
doveva lare a falvartì; Otttd beaifaciam ut ha team 
vitam xtemam i rilpofe : Serva mandata, olferva 
i Comandamenti. Qiieltione al certo degna di ef- 
fere maturata , e frequentemente eliminata da' 
Cnlliam , e da preterirli a tutte le altre. Leggete 
il iib. 1. de Imit.Chrijii di Tom. da Kcmp. aie. j. 

D. Qual è la lumina e l'ordine di tutti i Pre- 
cetti del Decalogo < 

R. Tutti quitti Precetti non hanno altro fine 
che la Carità di Dio , e del prolUmo , perchè 
tutti intignano che non dubbiamo offendere nè 
Iddio, nè il Proliimo. Quindi è, che furono di- 
flnbuiti in due parti , e delcritti in due Tavole 
di pietra ; Nella prima Tavola lì contengono 1 
tre Precetti toccanti la nolira obbligazione ver io 
Dio . Nella feconda i fette Precetti toccanti le 
uollre obbligazioni verlo il Prollnno. 

D. Per qual ragione non fono che tre i Pre- 
cetti della prima favola.'' 

R. Per additarci, che il noftro amore verfo Dio 
deve palefarli col cuore, con la bocca, e con l' opere . 

D. Per qual ragione poi fono lètte i Coman- 
damenti della feconda Tavola!. 

R. Perchè col primo Precetto ci vien infognato 
di far bene al noltro Frolli mo , e con li lei ri- 
manenti a non oiienderlo nella pcriuna, iieH'o- 
noie, e nella robba , e ciò nè col penitelo, nè 
con le parole, nè con l' opere. 

CAPO II. 
LEZIONE PRIMA. 

Del prima Piti etto del Decalogo ì 
£>. T) Adiamo oraalla fpiegazione del Decalogo, 
X o de' dieci Comandamenti di Dio; e pri- 
mieramente infognatemi , che cola lignificano 
quelle parole che precedono i dieci Comanda- 
menti : Ego Jum Dominiti Deus tuus. 

R. In quelte parole fi contengono quattro ragio- 
ni , con le quali ci fi inoltra, che Dio può darci 
la Legge, c che noi lìamo obbligati di otfer varia. La 
prima ragione coniifte in quelle parole : Ego fum Do- 
trtinui . Imperocché Olendo Iddio il noltro prin- 
cipale , e fu premo iignorc che ci creò di niente, 
può fenza dubbio prefcriverci la Legge come a 
tuoi Servi. La feconda confitte nella parola Detti , 
per la quale et dimoltia eh’ egli è noltro Dio, cioè 
lupremo Giudice, e Governatore, onde come tale 
può prefenver la Legge, e punire chi non l' olfer- 
va. La terza fi contiene nella parola tuui , pu.ché 
oltre l’ obbligazione che abbiamo di ubbidire a Dio 
come Servi al Padrone, e coaie Sudditi al Giudice , 
ne abbiamo ancora un' altra in virtù del patto 
eh’ egli con noi e noi co# lui abbiamo contratto 
nel tanto liattdimo, per lo quale egli ci riceve per 
tuoi figliuoli adottivi, e noi prendiamo lui pefno- 
ooltro Padre primario ; ed inlieme Iddio accet.ta tutti 
i Fedeli per tua Eredita , e Popolo, ed 1 Fedeli 
rjconolcuno Iddio per loro propnu Iddio, e Signo- 
re . La quarta ragione è in quelte parole ; fiat 
fdiixi te ac ten a Aigjptt t de damo fervittttit . Pui- 
Turlet Turno il. 


che a tanti altri titoli di obbligazioni s’ aggiunge 
ancor quello della gratitudini, per averci Dio li- 
berati dalla fervttù del Diavolo, e del Peccato, 
fignificata nella fervitù di Egitto, e di Faraone, 
da cui Iddio già liberò il Popolo d'ifraele. 

D. Dichiaratemi il primo Comandamento! 

R. Il primo Precetto contiene tre parti . La 
prima, che noi liarao tenuti di nconolcere ledio 
per quello ch'egli è, cioè per Iddio, in quelle 
parole: Ega [am Diminuì Dtut tutti. 

La lecunda, che non dobbiamo adorare veruna 
altra colà in luogo di Dio, nelle parole degusti- 
ti: T^on babebis Deai alienai coram me. 

La terza, che non dobbiamo fabbricarci alcun 
Idolo, (tatua, ed immagine, a fine di tenerli per 
Dei, e di adorarli: faciti tibi [culptile , ut 

adarei tirai . 

D. Dichiaratemi la prima parte , ed inficine 
fuggeritemi la maniera di adempire ciò che per 
ella ì indégna . 

R lidie) vuole elfer tenuto per quello eh' egli è, 
cioè per vero Dio; ed inqueftoi'uomofalefuepaiti 
con Dio, quando li cferciia in quelle quattro virtù or- 
dinateal culto della MaeflàDivtna, e fono la Fede, 
la Speranza , la Carità , e la Religione . Or co- 
minciando dalla Fede, chi c veramente fedele ri- 
conofce Dio per quello ch'egli è , cioè per D.o; 
come per efempio , credo fermamente , e fenza 
alcuna dubbietà il Mìflero della Eucariltia, perchè 
credo fermamente, che Dio, il quale è prima, ed. 
infallibile Verità, l'ha rivelato a noi mortali, co- 
me ci viett propolto dalla Chieda. Con quello con- 
cetto che io ho dt Dio per mezzo della Fede , 10 
tengo Dio per quello eh’ egli é , e gli do quell’o- 
nore che merita, tenendolo per prima, ed eterna 
Verità , che non può ingannare altrui , ne meno 
eifer ingjnnaia, e qu-.ito è quel giullo, e ragio- 
nevole concetto, quella periualìone, e fède, che 
ogni creatura deve avere del Aio Creatore. 

D. Dichiaratemi, fe vi piace, più ampiamen- 
te quella Dottrina, col fuggerirmi un atto prati- 
co di quella Fede. 

R. Eccone uno lopra il propollo Millero delia 
Eucarillia, Creda, Signore , e confi fio tutto ciò che 
la Santa Madre, Cattolica, Apoflohca , e Romana 
Chic/a ut de di quefio ammirabile Sacramento del 
preziofijfuno Carpo , e Sangue di Crtjlo Signor nojito . 
cioè eoe nel SantilJimo Sacramento delta Eueanjiia , 
dopo la conjccrazsonc ut! pane t de! vino J tua dal Sa- 
cerdote fi contiene il S gnor neftro Gejucri/to vero 
Dio, e vero Uomo jotto le Jpecte fenfibt/t del pane , 
e del vino ; perchè cosi dichiaro elpreifa mente il 
medefimo signore nell* ultima Cena, dopo la Ue- 
nedizioneche fece del pane , e dei vino coinè rite- 
ngono i Santi Apotloli, ed Evangelifti mandati da 
Di u, per (firmare, ed amuiaeltrare la fua Chiefa. 

D. Dichiaratemi in qual maniera polla l’uomo 
adempire il primo Freccilo con 1‘ elercizio delia 
Speranza . 

R. Chi fpera in Dio lo riconofce per tale, mun- 
ii Ile 
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tre lo tiene per fedeliffimo , mifericordiofiffimo , 
e potenti ilirt-o, e confida di aver ad effer da lui 
ajutato in tutte le fue ncceffità. Ecco un atto pra i 
ticodi quella virtù : Mio Di», voi fitti turni/ mio 
bcitf. in voi ripa fa tutta la mia f per ama ; confiti 
nella vojira infittita bontà e mifericordia , che per 
ti meriti del ttoftro di/tltijjimo Figliuolo mi darete la 
vtftra grazi» , con 1 a quale caratandomi nelle buone 
opere , ed in quella per fcvcrando fino al fine della mia 
vita , fia fatto degno di unirmi a voi nella vita eterna. 

D- Dichiaratemi , come fi foddisfaccia al pri- 
mo Precetto con l’efercizio della Carità/ 

R. Iddio è l'iftefla Bontà per natura, adunqueio 
voir 1 io amare Iddio fopra tutte le cole , effendo cola 
giuda, che la creatura ami con tutto ilcuore il fuo 
ottimo e fommo Benefattore , e Creatore, che non 
per alrro fi compiacque di effer con lei liberale 
di tutte le perfezioni, che le diede, fe non a fine 
che di effe fi fervide per amarlo; tanto più che 
Iddio oggetto dell'amore della creatura, è infinito 
nella bellezza ed in tutte le perfezioni . Or chi 
ama Dio per quelli motivi l'ama con vero amore 
di carità , e lo riconofce per quello che egli è , 
perchè quello concetto non può convenire ad altri 
che aDio. Dell'amore di Dio ne avete alcuni atti 
infegnati da noi nel c. i. nella Lezione a» di q iella 
terza parte, ed altrove, ondenonne aggiungere- 
mo che i Tegnenti, ma brevtffimi, e facilìllimi . 

yi amo Dio mio, con tutto il cuore, perche flè- 
tè degno di ejfer amato. 

Ovvero. 

Dio mio ed amor mio, vi amo con tutto il cuore , 
fio! amente per amor veltro , e per voi mede fimo. 

Oppure. 

O Geiù amor de’Cuonl 

Quindi intenderete perchè S. Agoflino dica , 
che Dio reffa compitamente fervilo da noi per 
mezzo della Fede, della Speranza, e della Carità: 
che è come dicetfe: Quando voi applicherete, o ri- 
ferirete gli atti di qaefle virtù al fuo fcrvizio , ed al 
culto di D o , allora darete a Dio un perfettilfi- 
mo, e grandillimo onore, ed oflequio; cosi furo 
no intefe le parole di queflo gran Dottoredall' Ange- 
lico S. Tommafo in }. dilt. 9. quarll. 1. att. 1. 

D. Per qual ragione dicevate voi che per mez- 
zo della Religione fi rende a Dio quei l'onore che 
da noi pretende nel primo Comandamento J che 
cofa è la Religione? 

R. La Religione è una virtù , che dà a Dio 
quell’onore che gli è dovuto, come a primo prin- 
cipiodi tutte lecofe. San Tom. 2. 2.qn<e/f. St.iy 
leilion. 6i. cnp. 16 • dub. i. Notate adunque che 
liccome agli uomini rigaardevoli per la potenza, 
e pel dominio temporale, o per qualche virtù, 
o perfezione loro particolare , è dovuto qualche 
onore, cioè qualche riconofcenza ellciiore de! la lo- 
ro eccellenza e perfezione, la qual riconofcenza fi 
dunollra da noi con qualche fogno di umilazione, 
o fommilfione; cesi a Dio, per la fingolare, ed 
infinita eccellenza, che, come tale, e come pri- 


mo principio, e fupremo, ed affoluto Signore del 
tutto ha in ogni genere di perfezione, è dovuto 
un onor fingolare , e quello onore è come un o- 
maggio e tributo , che gli fi paga dalla creatura 
ragionevole, per dimollrazione della Divina eccel- 
lenza, e perfezione, e della fua propria foggczfone, 
edipcndenza. Or la virtù della Religione è quella, 
che ci difpone, ed inclina a pagare a Dio quello 
omagio d'onore, effendoella, al diredi Lattanzio, 
quel legame di pietà che ci llr.nge con Dio, con- 
liderato da noi e come Signore , e come Padre noftro : 
Hac tntm condittono gignimar , ut generati noi 
Dee, tuffa , debita offequia pretbeamut ; hunc 
Jolum noverimuc , bunc Jequamur . Hoc vincalo 
pictath tbflriélt Deo , iy relegati fumui ; unite tpfa 
re/tgio nomea aaepit . Et ad ta dtamut nomea 
R.Utgi»nti a vincati, pictatu effe dedufìum , qued 
h, mina /ibi Dtu, rci.gaverit , iy pittate contt'inxe- 
,tt: quia fervile w, et, ut Domino iy obfequt , ut 
Patri, nectfje eli. I, b. q- D'Vttt. in a. c. 28. * 

Notate in fecondo luogo, chef eterei zio, ed uffi- 
ciodella Ruigicne Compiendequattroatti, da quali 
la Rd.gionepienae le qualità mila fui maggiore o 
minor pei lezione . Il primo è uno «moderazione 
dell’ infinita .vwdlàdi Dio, da cui tutte lecofe dipen- 
dono. 11 feconaoc una collùder azione del nollro men- 
te, cioè che inquanto a noi fumo un nulla, e nulla 
polliamo; ma quanto fiamo , edabbumo, tuttoè 
ai Dio, eda Dio dipende. 11 terzo è ima profonda 
fonimnlìone , ed umiliazione interna , fatta dall’ 
ani ma noitra a Dio 1 n riguardo alle cole fopraddet t e . 
Il quarto è una profolbone , o p oieitazion ? è/lerio- 
re, che noi di queito facciamo per mezzo detìe paro- 
le, e geltidelcorpoec.lduepnmi atti fonocomeil 
fondamento della Religione, e gii altri due fono 
la Religione medelìma. 

D. Voi dite benilfimo , e volentieri ne inten- 
derei la pratica. 

R. Nulla v'è di più facile. Quando io fo ora- 
zione, recitando il Pater noffer, con nconolcere 
da una pane la fomnu Maeltà di Dio , ed il fu- 
premo dominio che ha fopra di me, e dall’altra 
lamia indigenza, e inlumcienza, allora io t-lerci- 
to un atto di Religione . Similmente il Sac ruote 
nel celebrare la San a Mdfa , e gli Adibenti nell* 
offerirla a Dio, cfercitano un auupcrfetiffuno di 
Religione, perchè l'adorano come u conviene. 

D. Che cofa è adunque l’adorazione , e che 
colà intendete per adorazione di Dio? 

R L‘ adorare Iddio è un rendergli quell'onore che 
gli è dovuto, il qual da noi chiamati culto di Latria. 

R. in qual maniera li dà a Dio quello onore 
elforiormcntc? 

R.Tutte ledimoflrazioni rfleriori , con leqoulio- 
noriamo D.o , fono indifferenti all' adorazione .qual 
è un cuitodi Latria, o alla venerazione , eh' è un cul- 
to inferturedi Dulia dovuto a' Santi ; 1. i.i ve io ado- 
razione confìlteneii a intenzione, cioè ni 3 profon- 

da fommitfione dalia niente a Dio, dalla quale poi 
vengono determinati gli atti citeriori. 


D. E 
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D. E pure gli Eretici non ceffi!) 0 di rimpro- a tutte, o in particolare a qualcheduna di effe. 

, verarci Idolatri, quando veggono, che facciamo D. Chi fono quelli che contravvengono, ornai» 

riverenza a - Santi , o alle loro Immagini . cano generalmente a quelle virtù ? 

V- K. 1'ailano da quei ciechi , ed ignoranti che fono ; R. Gl'ignoranti, e groflì Cattolici, i Politici, 

manondarebbegiàin quelli errori unUomodifano Ateifli , o Libertini. 

intendimento, o mediocremente vertalo nelle D;vi-j D. Chi fono quelli che mancano!, e contxav- 
nebcritture, dove fileggonoirequenuHimi elempjdi vengono a qualche particolare virtù? 

Perfone pie «fedeli, che piegarono le ginocchia , e R Gl'Infedeli, gli Eretici , gli Scifmatici > e 
adorarono, cioèadire, diedero fegm elLriou , e di- gli Apollati. 

moltrarono una profonda venerazione e riverenza. D..Chi fono quelli rozzi, e grò di Cattolici! 
^nonfolamentea’Santi, maancheaduomini viventi, R. Sono quelli , che nelle cofe della Fede , e 
‘qual erano i Regi, ed i Profeti ,o altri perfonaggi, ri- della falute eterna fono sì ignoranti, e maleiftrui- 
guardevoli per la loro condizione o virtù. Vegga li ci , che non fanno ciò che debbano credere, nè 
Gen.4j.ej0. ej.Reg. i.,4. Keg.4. Adi. lO.Qpai fe- come abbiano ad adorare, e fervire a Dio . Cièche 
gnidi venerazione, (ecome parlano le scritture) di A- U n Cnlliano fi a obbligato a fapere, già fi à infe- 
dorazion:,prendevanolaloroquahtàedcterminaz;o- guato nel 1. tomo alla part. t.c. 1.1. VeggafiSan 
ne dall'intenzione di coloro.che di tali legni tervivan- Jommafo a. a. qu. 2 art. 8.1 Dottori fopra.il 4. 
fi, permanifcltaielalliiuacheJitaliperlonaggiface' dill. 15. Med. l-4.de Fide c. 6 . Sa Herbo Fides, Nè 
vanoperlelorodignaà,eperteziom. Urie quelli non fellamente fotto il nome di grolfi Cattolici com- 
fono tenuti per lUuUtrnialla Scritturale menu potrà orendonfi gl'ignoranti, ma quelli ancora, chebe- 
convenirc tal titolo a' Cattolici per quell onore che ne illruiti ne'Mifterj della nollra Fede, e fapen- 
IannoaSanti , oallelorolin.iiagini.tnu.iii.i poi egli d 0 i mezzi opportuni, e necularj per operare la 
venerazione, oadorazione, chenulla imponi. j<,ro falute, non fi curano di metterli in opera, e 
D. Andiamo avana, fe vi piace, e dicmarate- contenti del folo nome di Cnfliani, menano poi 
mi come ti toad. staccia al pruno precetto del De- una vita da Infedeli. A quella claifc anche li ri- 
calogo per mezzo della Religione. ducono gli Amatori del Mondo , lutti intenti 5 

K. Adorando Iddio con protoudiiiìma fommiffio- loddisfare a'ioru appetiti , e conci.pifcenze, agli 
ne, con la quaia proiettiamo di rieonofeere ia di mterellì temporali de' negozi doineltici , della fa- 
lui infinita Ma-Ita, A eccellenza, e l'infima no- miglia, della moglie, de’ figliuoli ec. tantochèpo- 
flra fogg. alone, cballezza. il cne tacciamone! San- co 0 nulla penfano a Dio, ed affamine loro. 
toSac'.'.ctOilelia.VleiU, comedi topra li v usuo . D. Q_iando è dunque, che i Cattolici debbono 
D. lnfegnatemi ora a tar un atto di adorazm- r' ir atti di Fede, di speranza, edi Carità; quando 
ne j ficcome di Capra m avete infognato a tar adorare Iddio , quando confiderare le di lui ma- 
atti di Fede, di Speranza, e di Canta. ravigl e, e finalmente quando licordarfi di lui? 

R. Eccolo: Ai;» ùia , e mio Sigine, else jtete R. Q_. amo piùfpslfo , tanto meglio . Frattanto per 
triti nelle i'trj.ne, ed uno nell' ijjenxa , ut vi a- Ji r qua) chi cola in particolare, ailoraftainotenutidi 
doro con la ptà /uojenda umilia, e nvcieam dei s f e rcitarci negli atti di Fede, quandoci lopraggiunge 
tmo cuore, e cojejjo che voi peti il polo , e ver, q., a ] c he tentazione ,odiiiìcoità circa qualche Mrftero 
Dio onnipotente, Redi’ Regi, e Signor de Signori . j, dla.l'er efem pio NeffaccolUrmi alla S.Comunio- 
y»i fiele il principio, ed il fine di lune le cofe, ne mi vienein dubbio, fc veramente fotto quelle fpe- 

prineipio fimo principi » , * fine lenza fine , Voi fiete c j ei j e | pane vi fia contenuto G. C. in quelmodochs 
la vita , con la quale vivono tutte le ( oftebevcra - mfegna la Fede ; in quello cafo io fono tenuto di fare 
mente vivono. Poi fiele la mede fimo bona e betki an anodi Fede , oefprelfo, protdlando , e profet- 
ar» , per cui é buon or bello tutto ctòcbidi buono, t f an doit Miltero delia Realtàdel Corpo di Crifto nel 
bello vi è . Koi liete quellotbe veiomenle fide , poieoe Sacramento; oimplicito, rigettando, ecacciando 
avete fiefifiete per natura, e davo/ dipendono le erta damequel dubbio, come una tentazione, oillulio- 
turenel loro ejfcre . lo ptieiò lonjidorandotiie lamia nedi Satana, comechèio giudichi più convenevole, 
adorazióne noni degna per Je jota di eo infarinai e nect 'rtàrjo per quel tempo il'dilpormi aricevere 
eojpnto della vojira infinita Aia ejìa, ve t ofi.ujto q ue | Sacramento con la dovuta preparazione, chedi 
ir, unione di quelle eeetlleniijjime adorazioni me vi applicarmi direttamente contra la tentazione . lift* 
tffenjcono , e vi offa iranno per tutta I eternila , l mMe farete in tuttelealtreoccorrenzedi dubbiocifca 
Umanità Saenfanta del mio Signo. Oejucrsjto , ta qualuuque articolo di Fede , e nelle tentazioni coatra 
fua Ueat.jfima Madre, e Regina nofir., , con quelle U v rtù della Speranza. 

de' Troni, delle Dominazioni , di luna la e afte ce- Rileggete ciò che a fuo luogo abbiamo detto 
le/le, e dellaSanta Madre Clsieja . Ecosìfia. della obWfoazion» che abbiamo di attendere all’ 

LEZIONE SECONDA. Orazione, e di eccitarci alla Contrilione, poiché 
Delti vw j trafagrejjori di quejio Treccilo. l'Orazione non va mai difgiunta dalla fperànza , 
0. 1 N qual manierali irafgrejiice il frecetto e fiducia di ottenereciòchefidimanda, nè puòiirli 
A in ordine alle fuddette virtù; |veramente contrito, chi non ifpera la remilFtonS 

R. la due mamere, o contravensndo in generale ^e'fuoi peccati. Tom.i.p.^.c.i Quanto poi alt' ubbie* 
* 0 » n- 
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gazione che abbiamo di confiderare i benefici di Monarca <? infinito potere, è chiaro e manifeAo,' 
Dio, e di rendergliene dovute grazie, vedete ciò che come tale deve efler riconofciuto , amato , 
che da noi diraffi fopra il terzo Precetto. I adorato, e lodato da tutte le creature ragionevo- 

Finalmente per dirla in una parola, ficcome il,li. Quelli adunque non foJdisfanno alla loro ob- 
valore del Soldato fi conofce dallo Audio inceffan- bligazione, che mettono maggiore Audio di con- 
te, cheadopera ne' militari elercizj, cosi la virtù cibarli il favore de' Principi , che di piacere a 
del Criftiano provafi dall’ efercizio della Fede , Dio, piò Aimano gli onori , gli applaudì , ed i 
dellaSperanza,dellaCarità,edellealtrevirtù, che beni tranfitorj di quello Mondo che le ricomptn- 
fono l’armi, e le difefe della CriAiana Milizia, fe eterne, ed incorruttibili preparate da D;o nell’ 
D. Come peri fare voi, che debbano ellerefaminati altra vita a quelli che l'amano. 
queAi tozzi, egroffi Crifliani nelle loroConfelfioni f D. Quali fono gli AteiAir* 

R. In queAa maniera : So fappiano il Simbolo R. Gli Ateifii così fi chiamano, come fe fi di- 
degli Apoftoli, l'Orazione Dominicale, i Coman- ceffe, gente fenza Dio; L' Ateifmo adunque, è 
damenti di Dio, i fette Sacramenti. uno fprezzo , ed un allontanamento totale da 

In particolare, poi, fe fappiano, che la Con- Dio, dalla pietà, dalla Religione. Leggete la 
ftffione è uno de'fette Sacramenti fopraddetti, Lezione prima preludiale nel primo Tomo, 
ed il modo di farla. D. Che cofa adunque credono gli AteiAil 

Se fappiano, e credano efplicitamente , e chia- R. Nulla affatto. Negano Iddio, e la lua pror- 
ramente i Sacrofanti Mifieri della Trinità, e del- videnza , e confeguentemente tengono tl l'aradi- 
la Incarnazione del Figlio di Dio, come fi è det- fo per un fogno, e l'Inferno per ima invenzione 
to nella prima parte al to. i. da atterrire i (empiici. 

Se Cnno orazione 3 Dio, ed in qual modo. D. Egli è dunque l' Ateifmo un gran peccato?* 
Quali frano i loro primi efercizj la mattinane! R. Grandiffimo , poiché togliendo dal Mondo 
levarli, e quali la fera prima di andare a letto, la provvidenza, ed il rifpetto dovuto a Dio, to- 
e quali nelle Domeniche, e ne’ giorni fefiivj. aiie il Ireno ad ogni peccato; come notò il Sal- 
Se credano l’immortalità dell'anima. trulla nel Salmo ig. e dopo lui i Santi Padri Gri- 

Se fappiano i quattro efiremi avvenimenti deli’ fofiomo, e Teodoreto l'opra il medelìmo Salmo, 
«orno, e fe mai vi penfino, ed in particolare fe D. Come mai é poifìbile, che fi trovino gtn- 
iappiano e credano che Dio ha apparecchiato un ti tanto cicche, e prive di felino, che neghino la 
premio eterno a chi opera bene , ed un gaftige provvidenza di Dio; 

eterno a chi opera male. R. La cagione di sì moAruofa cecità fi é la gran 

Se quefio temono, e quello fperano. moltitudine de' loro peccati, da' quali Iddio gra- 

Se credano la provvidenza di Dio fopra le creature, veniente offefo permei te poi , che rovinino in quello 
Se fappiano, che il peccatodifpiacegrandeiuen- precipizio, qual è di giungere anelare Iddio, e la 
te a Dio. fua provvidenza e giuAizia, voltar all'atto le fpal- 

Se fappiano, che la grazia di Dio é neceiTaria le alla pietà ed alla Religione; peccati si atroci, 
ali' uomo per vivere rettamente, e per confeguir e cecità si orribili, che non baiamente offendono 
la fallite eterna. Dio graviffimamente, provocano il di luì fdegno; 

Se adorino Dio nel Santifs. Sacram-della Eucariftia. ma ancora fanno una grande ingiuria alla Natura , la 
Se onorino la B. V., eìatengano veramenteper quale, (come di fopra abbiamo detto) grida alta- 
MadrediDio, eMediatricetral'uomo, e Dio. mente, efa vederea tutti eA'ervi un pruno Motore, 
Se tacciano la dovutadiligcnza, atfinhc tutte que- una prima Effenza; ed una prima Cagiune di tutte 
Ae cofe fiano conofeiute, credute, e praticate da' le cofe. Confefiò queAa verità Fiatone , tuttoché 
lorofudditi , mogli, figliuoli , fervidori , e domefiici . Gentile, nel Timeo. Ma fe non la con beffano gli 
F olate, che i Confeffori debbono nelle Confef- Ateilli , ne abbiano grado al pefodelle toro colpe, 
fiom catechizzare, ed iftruire genti Amili per quan- che tanto all’ ingiù gli fpinfe, che piò ravviarla non 
to il tempo loro permette, per difporgli in que- fanno. Lupini , cum in projun.ium venerit pecca- 
li^ maniera a ricevere unafruttuofa , e validaaffolu- rara ut , contentati . Vro r. iS. dirti; Salomone. Quan- 
alone. Etaleèlepraticade'piùSaggide'nofiritempi. dol'Empidfarà giuntoal centro, fprczzerà, dando 
D. Quali fono i Politici all'Ateilla per antonomafia il nome di Empio, per 

R. Quelli che poi'ponendo la Religione , ed il dimoftrare, ch’é privo d' ogni pietà, e Religione, 
forvialo di Dio a'negozj pubblici , fi occupano in Equigiovami, per ammaellraineuto voftro am- 
maniera, che non mai, o ben di rado e di paf- Ararvi la fcala , per cui i peccatori difendono 
faggio penfano a Dio, ed a’ negozi dell'anima, nell' Ateifmo, e dall' Ateifmo ngsll' Inferno. Dal 
D. Pecca forfè cotcAa Torta di gente contri il peccato fi paffa alla confuetnaine di peccare; dal- 
primo Precetto di Dio? * la conl'uetudiiie alla cecità della mente; dalla ce- 

R. Sì. Concioffiacché effondo in quelle parole: cita della mente alla ofl i nazione . da ila oAiuazione 
lo fon» il Signor Lidio tuo , flomprefo quello fen- allo fprezzo di Dio: dallo fprezzo di Dio alla dif- 
fo: lo fono il tuo p/o Dio , cioè, il tuo [txpremo perazione: dalla difperazione all' Inferno, ed alla 
Signore , Principe t Re ^ Creatore , Ccnjer valore ^dannazione etcru» . Eccovi la (cala che ci aidi- 
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tsno i Santi Padri, comentandoil foprannominato molto più quella del Cicilio, che da improvvifo 
luogo de' Proverbi , dopo la quale un moderno'accidente affahto lo feguì all'altra vita . Altre cir- 
Scrittore riflettendo a' coltomi de'noftri tempi, coftanzedi quello terribile fecceffo fifepperoda una 
ne fabbricò una più corta di quattro foli gradini nobile Damigella che 1 * affilleva, a cui il Barone 
in quefto modo: Far col Iasione all' Empietà, pran- raccontò per minuto ogni cofa, aggiungendo di 
gare all'infegna dell' Erelia, cenare in cala dell' aver vedutoil tutto con gli occhi proprj, e chefa- 
Ateifmo, e coricarfi nell'Inferno. peva di certo di effer dannato , al che atterrita la 

D. Chi fono finalmente i Libertini! Damigella: Adunque, dille, non ci è più fperanza 

1 R. Una razza di gente di poco differente dagl di perdono per voi, o mezzo alcuno di fottrarvi 

Ateifti. Si chiamano Libertini; perchè fondandoli dalle pene dell'Inferno’ No, rifpofe egli , fe furie 
l'opra le parole dell' Apoftolo : Vn*jqtn{iiue in Jtto non mi vernile dall aflfìflenza di un buon Saeerdote 
fenfu abvndet , Rum. 14. pretendono di efìèr in li Cattolico. Ma non giunfe al fine del Inodefiderio , 
bertàdi credere ciò che vogliono, affermando, che perchè mori impenitente, ad efempio di Berillo, 
Ciafched' no può falvarft nella fua Fede, o Ri-ligio e di Falaride, privato di quell' unico mezzo dal ri- 
ne, e che Iddio non refta oftefo per qualunqueco- gore de' fuoi medefimi Editti, con li quali aveva 
fa lì faccia, purché l'Uomo non operi contralafua vietato Tutto pene graviilime a’ Sacerdoti di non 
propria cofcie'za. Al dir di coftoro bifognerebbeef affollare in verunmodo, non cheei affolveie i Pe- 
fer privo di cofaenz.a, per poter elfere fenza peccato . nitenti , Ecco il fine de' Politici , Ateifti , e Libertini . 

D. Dio buono ! Ma come polfono effer uomi- LEZIONE TERZA, 

ni, fe non hanno cofcienza! Degl' Infitteli , ed Eretici. 

R. Effi fel credono; io per me non fo capire D. ✓ >Hi fono quelli altri, da' quali voi diceva- 
qual Uomo fia chi è privo di virtù, di ragione, V_J te trafgredirlì il primo Comandamento 
e di colcienza. di Dio, perchè non riflettono, come fi deve, a 

D. In qual modo fi trafp.redifce da’ Libertini il quelle parole: lo fino il Signor Iddio tuo. 
primo Comandamento di Dio^ R. Abbiamo parlato finora de' rozzi Cattolici, 

R. Col non attenerli al Comando di Dio, che Politici, Ateifti, e Libertini, i quali tutti univer- 
’ prima di pubblicare la fua Legge fece fapere eh' egli Talmente mancano a loro fteffi negli eferciz/delia 
era il bignore Iddio di tutti : tgofum Domìnus Deut Fede, della Speranza , della Carità, edellaReligio- 
tuut-, cioè unico e folo, adorato, e fervito nella ne; e perciò non fervono , nè adorano Dio, cornei! 
fola e vera Religione Cattolica, infinito del parine!- deve, rimane ora che parliamo di quelli che in or- 
la giuftizia e nella onnipotenza, vendicatore de' dine alla Fede in particolare non rendonoaDio il 
peccati, che inneftò nel cuor dell'uomo la linde- dovuto olfequio. t primieramente degl' Infedeli, 
refi conlanatura, ed il lume della ragione, perdi- D. Chi fono gl'infedeli f 
fremere la luce dalle tenebre, cioè il bene dal male. R. Ve ne fono di due forte. Altri fono Infe- 
D. Qual è poi il fine, e la ricompenfa de' Po- deli negativamente, i quali non mai ebbero mi- 
litici, Ateifti, e Libertini nell’altra vita! tizia della Fede, nè delle cofe ad effa fpettanti 

R. L‘ eterno fupplizio . Effendofi in Londra Quelli non faranno condannati per infedeltà, per- 
nell'anno 1596. interinato a morte il Barone di cht' non peccarono d'infedeltà, ma faranno con* 
Hofden Conigliere in tempo della Regina Elifa- dannati per altri peccati, de’ quali non ebbero il 
betta d' Inghilterra , vide venirea fe, gliunidopo rimedio per eiier privi della Fede, fenza laqualeé 
gli altri, lei de' fuoi Colleghi già morti. 11 primo cofa impolfibile il piacere a Dio: Sine fide tmpof- 
era il Come di Leceftre tutto avvampante di vi- libile eft piacere Dee Heb. 1 1. e ricever la remif- 
ve fiamme. Il fecondo il Segretario Valfingan in fione de’ peccati . Leggali S.Tomro.a. a. q. io. ar. 1. 
forma Amile al primo. 11 terzo il Pocherino Lord Altri fono Infedeli pofuivamente, e fono quel- 
Grande, e fupremo Giudice d'Inghilterra, sì ge- li che non ricevono il Vangelo, benché fia Italo 
lato, e freddo, che l' Hofden da lui leggermente loro predicato. Tali furono 1 Giudei, chenonvol- 
tocco pensò di rollarne intirizzito, e morto, li lero ricevere la Dottrina di Gefucrillo predicata 
quarto, Haddo Cancelliere del Regno. Il quin dagli Apolloli , onde poi con quella occaftofle fu 
to, Tommafo Henningh Configgere . 11 fello, annunciata a’ Gentili, fecondo la predizione del 
Francefco Knouls Configliele anch' egli . Quelli Salvatore in S. Matteo al ai. Leggete ne’c. 9. io. 
tre ultimi fpiravano anch' effi fuoco cornei primi. 11. dell’ Ep. a' Romani. Quelti ultimi peccano 
l Or tutti fei, attorniato il letto dell'Infermo, gli gravemente d'infedeltà, e Umilmente gli Eretici, 
fecerofapere , eh' effendo (lato loro compagnone!!’ D. Chi fono gli Eretici! 

opera, fi preparaffe adeflèrlonel gaftigo inficine con R. Quelli che avendo ricevuta la Fede nel Bai- , 
Guglielmo Cicilio Teforiere, ancor egli vivente, tefimo, interpretano le Divine Scritture a loro 
e però l'avvifaffe a tenerli pronto per lo viaggio capriccio centra l'unanime confenfo de’ Santi Pa- 
imminente. Tutto quefto depofe 1 ' Hofden con dri , e della Chiefa . 

, giuramento a quanti vennero a vilìtarlo , benché D. In qual maniera contravvengono gli Eretici al 
molti dicefferoch'ei deliraffè, ma pur troppo lo con- primo Precetto del Decalogo in ordine alla Fede! 
fermò la fua morte, che indi a paco fuccedette ; e R. Perchè in vece di credere a Dio, che par* 
Tur hi. Tomo II 11 i ;a 
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la per boera della Chiefa, amano più lodo di nio per famigliare, riferifee Pietro Tirreo nelle 
credere a) Diavolo padre della bugia. |fue di fp. de Dien.onìacii p. j. cap. ai. 

D. Il Diavolo adtinqueè il niaeftro degli Eretici! D. Quei che intervengono alle Prediche degli 
R. Sì. Il nitfliere del Diavolo è d' ingannare ^Eretici a fine di efter iftruiti, peccano forfè con- 
e fedurre le Anime, ed a quello fine ancora ten- tia quello primo Comandainenio! 
dono gli Eretici colle peflilenti dottrine. R. Si. Poiché fanno profeilione dell'Erefia , af- 

D. Potrefle voi provarmelo! celiando il Diavolo che parla per bocca di quei 

R. In molti modi. Con l'autorità della Scrii- Miniflri : che fe gli ascoltano per motivo di al- 
tura, de'Santi Padri, e con efempj. riofità, di rifpetto umano, o limili, allora non 

L' Apertolo fcrivendo a Timoteo, dice aperta- peccano tanto contra quello primo Precetto, quan- 
mente: Quia in r.ouijfimu tcmpcribus dijeedent to contra la Carità, che etafeheduno deve aver 
quidam a Fide, attendente s fpiritibui erroris , {?• per fe medefiino. Peccano dunque, perchè fi ef- 
diRritut D<en.or.iorum. i. Tu». Negli ultimi tempi pungono al pericolo dello fcandaio , cioè della ro- 
partiranno alcuni dalla Fede, afcoltando glifpiriti viltà fpirittiale dall'Anima loro, e queftaè l'occa- 
dell'errore, e le dottrine de' Demonj. Sopra il qual fione in cui ha principalmente luogo il proverbio: 
parto S. Gio. Grifcrtcnto nell’om. 12. afferma, che Qui amai periculum , m tìl o pcr.b.t. Feci. 3. 
tutte l’Erefie, erutti 1 Dogmi degli Eretici vengono D. Non ha mai egli iddio punito alcuno di 
dal Diavolo ; del che l'Abate Cartario nella coni-- quelli 1 re. . carni Eretici con gafugo «femplare in 
renza 7. c. 1 j. produce fe llerto intertimonio, per quefta vitaZ 

aver udito il diavolo a vantarli di aver infpirato 1 ' R. Si. Terrà >. è l'avvenimento che fuccedette 
Erefie di Ario, e di Eunomio. S. Ireneo nel l.i.c. nel CalL'lloGla >■, Un Pr- aitante di quel luogo, 
9. e nel I. a. c. 57. dice, che Sergio, con Marcotd afi.i intonato 1 -1 i foa dottrina, e per l’odioche 
altri Erefiarchi ebbero tutti un Diavolo famiglia- prolei'.ava alla i\e ,;.oi:c Cattolua, (lavatene folo 
re, laddove la Chiefa ha per fuo Arte flore, e Con- nel fuo ftudio a a : -poire una predica, mentre la 
fultore lo Spirito Santo, tiare», or». 1028. {.Moglie con la famigliane udiva uiàaltra che chiamali 

S. Fuibetto Vefcovo Carnotenfe vide un gran della mattina , nel 1 empio; pi andoli Demonio af- 
diavolo, che dando «'fianchi dell'Erefiarca iieren- ferrandolo, lodibatte quà,clà j iù volte con tanta fu- 
gario, invitava molti con le carezze della manofia, che finalmente lolief«moito,etuttodiflbrmeal 
a i>guir!o, e con I' alito pellilente gl' infettava. {piedi della fcala conia predica (tracciala attorno. I’ 

LTmpercdore Martmihano primo di quefto no-'primo, che nel ritornare a caia avanti giorno in- 
me, eflèndo andato nell'anno 1513. alla Dieta d jciampò nel cadavero, fu il figliuolo, e (timandodi 
Ausburgh, e pranzando in pubblico, vide Lutero, .aver urtato iti un Cane: O maledetto, ùice.ptichè 
ed accortandofi all'orecthio d’ «n certo Barone fuojqui duimi ! Provalìdi rifpingerloacaici , e trovatolo 
Coppiere: lo veggo, dille, un Diavolo in forma immobile tarta con le mani, finalmente vieiu in 
umana fopra le fpalle di quel Frate; Dio vogl.a, cognizione del fatto. Alza le Arida, accorre il Pupo- 
che dopo la mia morte non fia l'iftrumento del- io, fi fapalefe il lagumofo fpettacolo, che vallèa 
le calamità dell'Imperio. Pur troppo fu egltPro- confermar molnCatto ici ,cheio vnicro.nella Fede, 
l’età, tirtdem. /. 7, Ce/, lat. cap. qt. D. E' poi dia cofa di molto pericolo ilconver- 

Luterofi vartavadiaverfamigliaritàrol Diavolo, fare con gli Eretici! 
e di aver mangiatoin fua compagnia più d’un moggio R. Più che non p-nfate. Non dirte troppol'Apofto- 

di fale anzi cheil Diavolo l'era più volte venuto a lo, quando ci avvisò, che il difeorfo degli Eretici à 
vifitare, ora trattenendoli fece in dilettevoli ragio- come una velenolacancrtna.cheapocoapocos'im- 
namenti, ora fvegliandolodi notte, efollecitandolo padronifee di tuttol' Uomo. Senno eorum ut canccr 
a feri vere contra il Sacrificio della Meda, col fugge- f<rp“ • a. Ti» r. 2. Nè è n;aiavig!ia,cb.e l'Erefias'infi- 
rirneegli medelimo gli argomenti per impugnarlo, nui sì facilmente nellanof.ranatura corrotta, e già 
Zuinglio racconta di fe tnedefimo, che dando da le troppo inclinata al male, mentre s acquifta la 
perplefio come rivolgere in altro fer.fo le parole ai lei grazia con dottrine nuove, curiofe, cd ami- 
della confecrazione del Corpo di Gefucrido, gli che del Senfo, e della Carne, come farebbe a di- 
apparve lo Spirito maligno la notte dell! 13. di re: Non doverli digiunare: Noncuftodire la virgi- 
Aprile per allifterlo. Molìra poi egli di non ri- nità : N’ondoverfifarpenitenza perloddisfara! debi- 
to: darli, fe forte di color bianco, o nero. ta de' noftri peccati, percnè Gefucrifto fece tutto 

Eralimo Alberto predicante di Bafilca narra, quello per noi. Vedetela 1. p. c. io. Ica. 1. 1. 1. 

che a Carloftadio, mentre predicava, apparve un S. Leone nel Ser. 5. Dt decimi incapi 

Demonio in forma di Uomo di grande datura ; infogna , che gli Eretici fono da fuggirli come 

e di là a tre giorni Erafmo morì. terpeni 1 petchè, die' egli fervendoli delie parole 

Calvino nella fua letiera di rilporta » Buccero.'lopraccitate dcil' Apoftoio: senno eorum ft'ptt ut 
che l'avvifava ad alìeneifi dalla fua frequente ma-!c««cer; bumihter nrepunt , blande capiunt , mii- 
Jedicenza, li l’cufa con dire, che quello era m'hter liuant , lattmer tcctdunt , iyc. 
vizio rondella fua natura, ma di un fuo genio.! D. Ila mai Iddio punito in quefta vita i fau- 
Molti altri efempj d’Eretici, ch'ebbero il Demo-jtori drgli Eretici.'' 

R. SI. 
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R. Si. Avendo Venceslao XII. di quello nome, in-] di Dio, o l'utilità del proflimo il richiedono , pecca 
dotto da ragioni politiche , data libertà agli Eretici di 'gravemente contri quello precetto: eflendochè in tal 
far ciò che più loro folte in piacere, nacquero nel fuo'cafo 1 ' ellema confezione della Fedeò necelfaria alla 

> Regno tante turbolenze, e fedizioni, che gli funecef- falute, come fi raccoglie dalle parole dell' Apollolo: 
lario di ricorrere all' armi per difender fefte(To,non .Siconfitcarit in ore tuo Domina nj efum . isr'm corde. 
che il Regno; ma avvenne, che abbandonato da tut- tuo credidcru , fa/vui (rii: Rom. io. Se confetterai 
ti i fuoi , perdette il Regno e la vita infieme. G.C. con lama bocca , ecrederai nel tuocuore ,fa- 

D. E’ egli lecito il leggere, o ritener Libri de- rai Calvo. Al cbeegli foggiunge: Corde emmcreditur. 
gii Eretici} adju/litiain , ore aultm conftffio fit ai f alate m . Sicre- 

i R. No: perchè del pari dannofe fono le loro de col cuore per effer giufliticato , e li confetta con la 

s parole, ed i Libri. bocca per e; ter falvo. Le quali parole fpit-gando S. 

f- D.Che li ha dunque a fare per arreflar quella pelle- Agolt. ,dice chela Fede richiede da noi f odequiodel 

> R. Non v’è altro rimedio che il fuoco: Vedete cuore, edella!ingua._ Ed il Salvatore in S.-Vlatt. al 

i- le Leggi, e gli tditti degl’ Imperatori, A tilt, de io. Omnit trgoquiconfitebitur me cirambominibut , 

Uocrct. Cod, Thcod. e la Pratica de' Sommi Pontefici confiteboriy ergoeumcoramVatrt eneo, etuiinCxli * 

della Chic-fa. Non è nuovo nella Chiefa il proi. e/l : qui aiutiti ncgaverit me Corani bominibur , negal o 

ii bi re folto gravi pene la lettura de' Libri Ereticali, ls* ego eum corata Patte meo , quipn Cxhiejl . Onde 

a come appare manifedamente dal Conc.Niceno, che peccano gravementecolorochenel'tempodellapre- 

vietò la lettura de' Libr. degli Ariani , e li condanno fecuzione negano la Fede, o ne prole! l'ano eflerior- 

t al fuoco, come nterifce Niceforo nel I. 8.cap. 18. mente un" altra, per non foggiaccre alla perdita de' 

, Quello Decreto del Concilio tanto piacque all' !m- beni di fortuna, dello (lato, della vita. Vedete il Va- 

i . pei nuòre Coflantino, che condannò nella iella chiun- lenza alla q. j. p. s.ed aperta mente fi deduce dalle pa- 

0 que aveiTe ardire di occultar quatti voglia Librodegli rolediG.C. rnS. Luca al 9. Qui mctrubutri e , : 3 r mtot 

1 Ariani : Leggali Socrate nel I, t. c. 6. ii quale nel fi rmano , butte jihui btminii erubefeet , rum venerit 

i c. 14. aggiunge, che Marcello Ancirano incorfein m majeJLee fua . Chi fi vergognerà di me, e della 

v q.iclta p nu per non aver voluto dare alle fiamme mie parole, di quelli li vergognerà il tiglio dell’ Uo- 

■ r ifuoiLrbri. S. Gregorio ’Nuzianzcno nella fua o r az. mo qnando verrà nella fua .Vlaellà. La ragione lì e, 

il a. De fide, inlegna . chede'Libri degli Eretici li perché ogni precetto affermativo include in le il pre- 

f thè far quel governo che lì fa dell' uova degli Af- celio negativo dell* atto contrario, onde dandoli il 

y pii;, cioè abolirgli , affinché il male non lidilati . precettoaifermativodi confeilar la Fede , ne.fegue . 

;i 5 . cenò il Conci Ilo di iremo, vietando laletturade' che inlieuie vifiail negativodi non negarla, di cui 

j Libri Lret cali , non fece novità alcuna, marinilo- parliamo 111 quello luogo. Un inligneefempioaque- 

0 va l'antico Decreto, e le Coltituziom della Ghie- ilo propolìto leggeli nel a. de' Maccabei al 6 , 

q ii. Non è però lecito a l’crlbne particolari l'abbrn- 1 ). Che li ha dunque a fare , quando fovralta 

). -Ciar limili Libri di propria autorità, ma debbono la perfreuzmneì 

1 coi’.;' a. urli agli OiJmarj, o Inqmlìtori , giuda la K. Uifogna dar con l'animo apparecchiato di 

C.ltituzione 01 G-.uliO ili. Cimi meditano ctrdit , perdere, e abbandonare ogni co fa più tolto, che 

j. tsv. e l'altra di Fio JV. dell’Anno 1564. Dio, e la Fede, Cosi fecero quegl' invitti Soldati 

U Sarebbe da tenerli in conto di Eretico, chi Crilliani , de' quali fcrive S. Gregorio Nazianze- 
y nega.le un lolo articolo della Fede*' ito, che elfendo invitati con gran doni dall'lmpe- 

t k. Si, e non potrebbe in alcun modo effer fai- radere Giuliano Apollata a bruciare alcuni grani 

.„ vo. Con dnhm nel fuo firn bolo s. Aianafìo. Qui- d’incenfo avanti gl'idoli (era quello un feg.10 d' 

., cu m /a. culi jalvui e /[:, ante omnia opus ejl ui 1 {piatila apprellò l'Imperadure ) non si tollo S" 

j, tea; ut C a Or,/ team f aleni . iuam nifi imf /uè a.te accortelo dell'inganno in cui erano incorli per 

. gaia, uivi/atamiue ftrv averit , abfiquc djibio in ignoranza, che fremendo di giudo fdegno efcla- 

x termiti ienbit , Anziné anche è lecito il dubitarne, marouo contra il Tiranno: 1 \f n fon doni cote/ìi 

fo nonché i Ignoranza fcufallechi dubita. Larario- cbi ricevuti abbiamo , ma pegni di morte, ii chia- 
ne im an.t.ùa; perché chidabita delia venta di un marci non fu fogno d' onore , ma nota d’infamia. I 

articolo ni legnato dalia Ciucia mette m dubbio la benefici dì que/ln fotta fieno per li volirt Soldati, 

Dottrina deiUCnicfa.r. bervjij ìj. 7. j. 'j»yf/rr/r'fr a noi tocchi ttjjer tagliati a pezzi, cd il morire 
in Samum vero, bxr.fii t. n. 0. Orcbidubitadella per Gejucnfio , a cui tutte le cofe fono foggette . 

Dottrina della Chiefa, e non è dilpodo di feguirla, Rendeteci fuoco per fuoco, e vadano in ceneri inofiri 
non ha tede veiuna. S. I"n. 2 z. q. 5. art. 4. corpi, cbi fi [ca/daronoa fuoco ù empio , Troncateci 
l>. Chi sdendo veramente Cattolico nel fuo le mani , chr jirvirtno ad un' azione 1! rea , ipiedi, 
cu ore, dilli mulatte efterio: mente, e non la prò- che T affrettarono al male. Date t irò vo/iro a coi 

fe.laite a tempo c luogo, dovrebbe egli tenerli per poffa pcntAfi d’ averlo ricevuto, ffoifia-no conica. 

Inteicie, ed Er.tico ! \ti di Gejucrijlo, che per noi e' il tutti. _ 

K. No, purché, come voi fupponete, ei forte' In il mi I moJo il Diacono Moriita , e con lui 
veramente Cattolico nel fuo cuore. Nondimeno cinquecento Chierici della Chiefa di Cart3gine fpo- 
ciii nega, o non profe.ia la fua Fede, quando l'onore g ali de' Uro beni, e condannati all eòlio ìa Unno- 
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rico Re Ariano, al vederli da' Soldati .che il con- Ssr. de Gordio Martyre. Efempj più frefchi d: 
ducevano, toglierli di mano a fuggeftione de'Ve-jcofianza Criftiana legeonii l'elle lettere d' inghii- 
Icovi Ariani, ancor quelle poche limoline che loro terra, e del Giappone. 

venivano date da’ Clr.lliani , cantavano, animan- D. Come dunque, è fiato lecito a S. Sebafiia* 
doli l'un l'altro a patire generofamente perGefu- no, e ad altri Santi di militare lotto il comando 
crifio: 7{udo nacqui, e nuda andrò al luogo del degl'infedeli? 

mio efiho , con la fola fiducia nel Signore , ebe fa- R. Noi non diciamo, che non ita lecito alle 
fra pafictre nel deferto gir affamati, e vefiire i nu- volte tacere, diflimulare , e occultare la fuaFede, 
di , dice Vittore Uticenfe I. j. Wandal. quando non liamo nel tempo, e nell occalione di 

Singolare, e memorabile fra gli altri fui' efem* manifeltarla, elfendochè allora (blamente fiamo 
pio di Saturo. Il Re Unnerico avendolo più volte in efprelfa necellità di contellare la noftra Fede, 
tentato indarno con magnifiche promelle a farfi quando dal farne altrimenti, verrebbe a farli contra 
Ariano, finalmente lo minacciò di fpogliarlo de' 1' onor di Dio, o contra I' utilità del Proflimo. 
fuoibeni, della cafa, della famiglia, de' figliuoli, e Leggete il Sanch.l.a. moral.c. 14. Come per efem* 
della Moglie mcdelima, la quale alla dì lui prefenza piu, quando avvenille che da qualche pubblico Rap- 
erebbe dato per moglie a Carnelario. La Moglie presentante foflìmo interrogati della noftra Fede, 
ciò udendo aggiunfe una batteria benpiù poilente, D. Chi fono finalmente gli Sci fm alici , e gli 
poiché fi' acciaici! indotto le vedi , fcarmigliata, e Apollati f 

piangente, prefi per mano alcuni piccoli figliuoli, R. Gli Scifinatici fono quelli , cheJiviJonol'uni- 
e flnngendofi al petto una bamb.na che allattava , tà della Chiefa, pretendendo che fra dal canto 
proftrotti a' pii di del Marito, dicendo: Abbi pietà loro. Vedete la p. t.c. io. I.j. 1. 1. Gli Apollati fono 
di me, e di te infierite, o dolciflinio Marito, non quelli, che abbandonano la vera Religione perab- 
fia mai vero, che l'illuftrefanguede'tuoi figliuoli braccarne un'altra, o de'Turchi, ode'Giudei, o 
vada a terminare in una vergognofa fchiavitù, e Eretici, ec. Veggafi il tit. De Hrret. 1? spellar. 
che io, folita a vantatoti con lentie compagne Ji D. Peccano fo;fe gravemente gli Scifmaticicotir 
dfer tua Moglie, fia data a Cautelano. Rifpofe tra il primo Comandamento? 

Saturo a guil’a d’un altto Giobbe : Ah che parli da R.St. Imperocché ficcomenon vi òche un Colo, 
pazza. Avrei ragione di temere, fenon tollero da e vero Dio, cui noi dobbiamo adorare, e fervirc ; 
amarli che le dolcezze della vita prelente: fe tu cosi non v'è che una loia Congregazione , eChie- 
amatli il tuo Marito, non mai cerchetellid indur- fa, in cui egli è fervilo come fi conviene. Chi 
lo alta morte feconda. Mi tolgano i figliuoli, mi dunque abbandona quella Congregazione, o ladivi- 
allontanmo dalla Moglie, fe ne portino le folianze, de, abbandona il vero culto di Dio, per abbrac- 
cile io attenendomi alle promette fedeli del mioSi- darne un altro fatto a fuocapriccio, ed immagina» 
gnore, fon pago. Si quii vet.it ad me, iy nonedii rio. Leggete l'EpilloIa di S. Paolo a'Kom.alc. 10. 

„ 'Pattern Juum iy mai rem , iy uxorem , iy filiti ,ly D. Non avete alcuni efempj della Divina ven- 
fratrej , adirne autem iy animar» faam, nonpttefi detta contra gli Scifmatici, e gli Apofiati? 
mais effe dificipului. Lue. 14. Che più? la moglie R. Delle pene degli Scifmatici già fe n'è par- 
cosi rigettata fi ritira con li figliuoli, e Saturo fi lato nella prima Parte c. 10. 1 . j* to. t. Rimane 
difpone al martirio; viene efaminato, fpogliato, in quello luogo il notarne alcune, praticate dalla 
tormentato inpiù modi , eridottoloalln mendicità, Divina vendetta contra gli Apollati, 
gli li proibifce di ut3Ì più comparir in pubblico ; ma Scrive S. Gregorio Nazianzeno,che I* Impcrado- 
bciiché saflàticattero a fpogliarlo d' ogni cola , mai re Giuliano non si lofio fu attòrnoall’ Imperio, che 
perògiunfero a ftrappargli la ilota dell umocenz^.e spollaiò dalla Fede di Gefucrifio, da lui già pro- 
de!lagiuniziabauelima:e,cheimattaappreflòdilui Iellata per lo fpazio di venti anni. Anzi s 1 accefs 
sanale. Così il fopraccitato Autore 1 . 1. Wandal. di tatit’odio conira il nome Crilliano, che ordi- 
S. Gordio Martire condannato alle fiamme per nato un folcirne facrificio a'fuoi falli Dei , lavolfi 
la Fede di Gefucrifio, vedendo molti, che per nel fangue delle fue impure vittime, per abolire, 
compatitone di lui piangevano. Non vogliate pian- com'ei fi penfava, con quella efecrabile cenmo- 
gere l'opra di me, dille, ma fepra 1 nemici di nia, il carattere ricevuto nel l'amo Uattefimo, e 
. Dio, poiché preparando a me il tuoco, prepara- per purgar le mani profanate dal contatto della 
no a le Ikffi le fiamme eterne. Per me tua pron- facrcfanta Eucariftia, efi'endo in quel tempocoftu- 
10, fe folfe uccellino, di fotferir mille moni pel aie fra'Criltiani di pigliar il Venerabile Sacramen- 
te me del Signore, Libriate poi a negarlo alme- to da' Sacerdoti , e di porfelo in bocca colle loro 
co con la bocca, fe non voleva col cuore; No, mani proprie. Or quelli andato con efercito alla 
dille, che quella lingua avuta da Dio, non fa- guerra di Perlia, morì d' una lanciata, venuta, 
prebbe far torto al tuo Creatore , negandolo. L/*-'come fi crede, dal Cielo, e giacque infepoito, co- 
gua, quam C bn/ti benefici» retmeo .adduci non petejl , me afferma S. Gregorio nel i'er.deLaud. AthanaGi . 
ut auQorem juum neget. Corde ixim ereditar ad )ufD-\ Luciano Sainofàteno, di Predicatore Apoftolic» 
tram, tre autem confi] fio fit ad Jalutem . Ciòdettoch' era in Antiochia, divenne Apoftata , e bell e m - 
buuoifi fpontanearuente nel rovo - S. Eafil. nd'miatore di Gefucrifio, contra di cui efercitò la 
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f'J* rabbia ne' molti libri che fcriffe, e principal- a partire dalla compagnia della pace, e del ripo- 
m'nte nel Dialogo del Pellegrino. Morì lacerato fo? Dimmi, perchè hai voltate le Spalle prima di 
da' cani, come riferisce Suida. [entrare in battaglia } perchè hai gettate farmi 

l). Gii Apertati furono tn abbominazione ap- prima di vedere il volto del tuo nemico ! come 
predo ^ Santi? hai perduto il coraggio Se non puoi vantarti d'una 

R. di. S. Policarpo, minacciato di morte atro- ferita! Che farà di me infelice, che non più farò 
citliiiia da Erode Proconsole , Se non giurava per chiamata Moglie di un Martire, ma di un Rinv- 
ia fortuna di Celare, e col Popolo non gridava gato! Durò poco lamia allegrezza, ed il mio ob- 
anch'egli : Tòlte Satril.-goi : Togli i Sacrileghi; brobrio farà perpetuo. Rifpofe Adriano. Aprimi, 
rimirò prima con occhio torvo, e fdegnofo tutto Sorella miaNatalia, e credimi , che io non fono 
quel Popolo congregato nel teatro , indi alzando qua venuto per fuggire il Martirio, ma per chia- 
al Cie>o le mani fol'pirò, e gridò: To/le Sacrile- marti ad eflervi prefente, come ti promifi. Non 
»r,r, ma ìrtando il Pioeonfole , e dicendo: Giura gli credeva Natalia , anzi di nuovo chiamandolo 
per la fortuna di Celare , maledici Crifto , e fa- bugiardo, ed ingannatore, proiettava di voler piò 
rai falvo. O quello no, rifpofe Policarpo , in ot- torto morire, che conciliarfi feco. Ma replicando 
tautafei anni che l'ho fervito , non m'ha fatto Adriano, che quanto le diceva era verità, e che 
vcrun torto , come dunque poifo bellemmiare il fe piò indugiava ad aprirgli, eracortreitodi ritor- 
nilo Re, la mia Salute ! narfene per non mancare alla promeffa fatta , li 

In fimil linguaggio rifpofe quell' invitto Diacono arrefe finalmente, ed aperta la porta gli fi gettò a’ 
Beniamino al Re di Perda Ifiigerde , che lo invi- piedi, indi di compagnia ritornarono alla prigione, 
lava a rinegai Cntto . Dimmi , o Re ( diceva quegli per fottenere il.Martirio, quella per vederlo, 
quello Santo) qual gailigo meriterebbe chi abban- D. In quali altre maiiierelitrafgredifeeil primo co- 
donafle-il partito del fuo naturai Sovrano , per mandamento, per mancanza di I-ede, odi Carità? 
pattare a quello de fuoi nemici! Una morte crude- R. Si trafgredifee ancora il primo Precetto con la 
lillìma, nipote il Re. Or di qual fuppìicio, ripigliò prefunzione, con la difperazione, con l'odiodiDiO, 
il Santo, non farebbe degno chi abbandonale il con l'accidia, e con gli altri vizj opporti a quelle due 
partito di Dio fuo Creatore , e negaife la di lui virtù, in quella manierache di foprafi è dettodella 
Maertà, per compiacere ad una viliifima creatura! Fede. Ma io non entro qui a ragionare, sì ingrazia 
1 Santi Fratelli, e Martiri Giovanni, e Paolo, dellabrevità, sì perchèllimo, non Caper etfer dis- 
invitati dall' Imperadore Giuliano Aportata ad en- cilealCatechifta lo fpiegarlial l'uoUiitorio. 
trar nel numero de - fuoi più cari favoriti , e do- LEZIONE Q.UARTA. 

niellici, rifpofero liberamente, che non volevano Della Super/lizione . 

feivire a chi aveva mancato di fede a Gefucri- D. Q Ertavi altro da dire intorno le trafgref- 
fto. Brev. Kom. J unii. rioni di quello primo Precetto? 

Billirtìmo è l'efempio chefegue: Stavafi Sant' R. Si . Siccome fi Soddisfa al primo Precetto 
Adriano prigioniero in Nicomedia, con molti al- efercitando la virtù della Religione , così a que- 
tri Criftiani per ordine dell'Imperadore Maiììmia- ito fi contravviene con li vizj alla Religione op- 
no, e Dipendo avvicinarli il tempo in cui doveva porti t p Sr eccetto , o per mancanza : quello li 
effor efaminato, e giudicato, col danaro che diede chiama Super ftizmne , quella irrchgio/ità . Parlia- 
te guardie, e col mezzo dì alcuni fuoi Amici, m0 in primo luogo della Superrtizione. 
che fi fecero mallevadori per lui, ottenne che lo La Superrtizione è di due Ipece . La prima (ì 
lafciaffero andare a chiamate la Sua Moglie Nata- chiama Supir/hzione di culto indebito, e non con- 
1 , 3 . Sentendo ella a dire, che il Marito veniva, veniente al vero Dio ; la feconda fi chiama Sa- 
non lo poteva credere, e diceva; Chi l'avrà po- perdizione di culto faifo, c.ie ha per termine ciò 
tato liberare dalle fue catene? non permetta mai c he non è Dio. La prima appartiene alla prima 
Iddìo fimil difgrazia, che Adriano col hberarfi re- parte di quello Precetto: lo fono il Signore Iddio 
(fi privo della compagnia di quei Santi. Ma fop- tuo . L'altra alla feconda: Li,on avrai altri Dei 
prevenendo un famiglio a darne p.ù certa nuo- innanzi a me . Incominciamo dalla prima, 
va, entrò ella in fol'petto, che fuggiil'e dal mar- 0, In qual maniera fi commette quello pecca- 
tirio, efipofe a piangere amaramente. S’approf to della Superrtizione*' 

limava frattanto Adriano ; e Natalia appena co- R. Quando pratichiamo la virtù della Religio- 
minciò a vederlo , che buttato per terra ciò che ne con certi uiezsi , che a lei non convengono, 
aveva nelle mani corfe a ch.uder la porta, dicen- e che non fono flati inrtituiti dalla Chiefa , fa- 
do: Lungi, lungi da me quello codardo Aportata, cendo cafo, e fervendoli di parole, e circostanze 
che ha mancato di fede al tuo Dio: Non voglio vane ; come per efempio , del tal numero, del 
che mi parili ne meno voglio afcoltare la lingua tal colore, dei tal filo, di tante candele, di tan- 
bugiaida al fuo Creatore . Indi a lui rivolta : O te orazioni in numero, e non più, di tante foglie 
Uomo sleale, efenzaDio, chi ti sforzò ad inco- raccolte in tal tempo , ed in tal luogo, e di fi- 
ininciare ciò che non volevi finire! chi ti ha fe- nuli altre circoftanze , che non hanno alcun oc- 
ra' ato dalia compagnia de'Santi! chi u ha indotta dine, e lonuellione con l’effetto che fi pretende. 
* " * D. Co- 
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D. Come intendete voi che fi contravvenga con tate ancora tre cofe. E primieramente , quando 
quella prima fpecie di fitpetftizione al primo pre- la Chiefa univerfale , ammaefirata dallo Spirito 
celio del Decalogo, ed in particolare alle paro- Santo, adopera certe maniere di orare, t di fer- 
ie, lo fono il Sunor Iddìo tuoi vire a Dio, e quando afpetta| certi effetti fpiritua- 

IV Perchè il fummo Dio dev'efferfervito con li , anche per mezzo delle cofe corporalj in con- 
«n culto puro, fanto, e veramente religiofo, qual formiti delle promette del di lei Spofo Gefucri- 
è l'ordinato da lui, e a lui ficonviene. Orilculto Ito, non deve eifer tenuta per fuperfhziofa , poiché 
che fi da a Dio con quella fuperllizione , non è fa meramente ciò cheda Diole è (lato ordinato, o 
tale, anzi è di nettun momento, frivolo, e fen- fuggerito per maggior gloria di lui, per mantenere in 
za fondamento, adoperato per lo più da rozze, e tllimalecofefacre, e per maggior utilità de' Fedeli, 
idiote femminuccie, ed inventato dai Demonio. Secondariamente, fe a Dio Creatore delle ani- 
D. Tali lupcrltizioni fono forfè un grave peccato : me nollre damo debitori del culto, della fommif- 
R. Per l’ordinario non fono che peccati veniali , fione , e riverenza interna , gli liamo altresi te- 
perchè come notano i Dottori, fi fanno con buo- miti dell’onore, e culto ellerno efibito dal nofteo 
na intenzione di fervire a Dio, e l’irriverenza, corpo, per mezzo de’ riti , e deile cerimonie fa- 
cne coti quelle fi commette, non par grave. ere, mentre da lui riconofciamo e l'anima , ed 
D. Deve tenerli per fiiperftiziolo chi più vo- il corpo infirme, 
lontieri afcolta la Meda di un Sacerdote, perche Terzo, notate con l'Apofiolo, che ogni crea- 
li nomina Pietro, che d'unaltro, perchè fi nomi- tura fi fantifica per mezzo della parola di Dio , 
na Giovanni! e dell’orazione, i. Tiintt. 4 . 

K. Si. Perchè nulla importa al Sacrificio, che D. Quali fono gli effetti principali delle ceri- 
li Sacerdote abbia più un nome che un altro, monie Ecdefiafticne* 

parche egli fia idoneo per offerire il Sacrificio. R. Sono molti. E primieramente, colle cer-i- 
D. £ chi udiile la Aleffa di un Sacerdote di monie facciamo protezione della nollra lede . 
fama vita, e diligente nelle facre cerimonie più Per efempio , quando in proct.iione feguitizmo 
volentieri di quella di un altro , che non follo la Croce, quando accompagniamo il Ss. Sacra- 
tale, farebbe da tenerfi per fuperfiiziofo; mento; quando onoriamo le Reliquie , o ie im- 

R. No . Perché un Sacerdote di fanta vita in magini de’ Santi ec. con quelli legni elterm ci 
qualità di peilona privata può con le fue orazio- dichiariamo per Crilliani Cattolici, Servi di Ge- 
ni impetrar qualche cofa di più la Dio m particolare; fucrifio, e de'fuoi Sviti. 

benché per altro fia nella foffanza di ugual vaio- Secondariamente. Lecerimonie ci fanno venire iti 
re il Sacrificio offerto da un buon Sacerdote, co- cognizione di ciò che opera nell' anima lo Spirito 
me da un cattivo, oltrecchè la pietà eiDrjorcdel Santo, quando lì am mi mitrano t itera neitti . Per 
Sacerdote muove il popolo a maggior edificazio- efempio, quando veggo e ie il corpo vien lavato 
ne , e divozione, inanime quando va congiunta dall'acqua del S. Battefimo, intendo che l'anima 
ad un efatta ollervanza delle facre cerimonie, vien purgata dalle macchie de! peccato. Quando 
LEZIONE QUINTA. veggo che l'uomo efteriormeiue è paUmto dello 
0:l/e cerimonie doliti C b.eft. Ipecie cor.fecrate nel Santiilimo Sacramento dell’ 

D. / 'He rifponJerefle voi agli Eretici, che fi Eucharillia , intendo il nutrimento tne avviene 
sforzano di pervadere a'femplici ; chele all’anima da qaello Pane ceìefte . Qj-ndo il Vef. 
cerimonie deila Chiefa fono vane, e liipetfiiziofe} covo ci unge la fronte col Sacro Crifma , inten- 
R. Rifponderei in primo luogo , etler proprio do 1' eterna , e fpirituale unzione dello Spirito 
degli Eretici il biafi ure ciò che non intendono; baino; cosi difeorrete degli altri Sacramenti, 
e fecondarla mente, che le cerimonie della Chie- Terzo. Le cerimonie della Chiefa ci ricordano 
fa non fono inutili, vane, fnperfiiziofe, ina ben- le obbligazioni anneffe al nollro (tato. Serva d’ 
st fante, utili, e religiofe affatto. efempio la Tonfora del Sacerdote. Dinota quella 

D. Dichiaratemi quello più ampiame nte. cerimonia, che in primo luogo deve innalzare I 
R. Il farò per ord.ne, frattanto primieramente fuoi penfieri a Dio, e perciò gli fi rade la fura— 
delle cerimonie in generale, e poi di alcune più mità del capo. Secondariamente, ch'ei deve lpo- 
foienni in particolare, indi delle utilità, e tigni- j gliarfi dell'affetto alle cofe terrene , e tranlito- 
ficazioni loro, affinchè intendiate quanta ragione rie, e perciò gli fi tagliano i capelli, che fono le 
abbia laChiefadi ritenerle, e praticarle, e con quaii-l parti fuperflue del corpo. Terzo, ch'ei deve re- 
yj torto gli Eretici ci acculino di fuperilizione . Ignare fopra fe fieno, e (òpra le lue palìioni, an- 
Ricordatevi in primo luogo di ciò eh-- poco fa zi fpiritualmrnte fopra il mondo tutto, perdonan- 
abbiaino detto, cioè che la fupcrflizione lì mani-ldo, o ritenendo i peccati, con la potellà avuta 
t- Ila per lo più nel culto di Dio, ede'Santi , quando'da Gefucrifto, e perciò gli fi fa la corona, 
m quello culto ci ferviamo di certe cofe imper-| D. Ditemi, fe non vi fembro importuno, per 
liarnli, e vane, che non hanno alcuna relazione qual ragione 1 Sacerdoti vellono di nero quanJo 
a! culto di Dio, o verurt fonda:n"nto nella Scrit-lvanno in pubblico , e di bianco quando attendo- I 
tura, o nell'ufo comune della Cmefa. Dipoi no- [no alle foro funzioni delia Chu-la! 

R. Con 


t 
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R. Con ciò li fa intendere a’ Sacerdoti, che ben 
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D. 


lontani dal mifchiarlì ne' vani trattenimenti del 
Popolo, debbono piangerne i peccati, e per lo con- 
trario debbono eftrciiare le facre funzioni, non fo- 
lamente con mondezza, e purità di cuore, ma an- 
cora con allegrezzafpirituale, comunicala loro nell' 
ufo del le cerimonie LccIelìadichedalloSpirito Santo. 

Quarto. Le ceremonie dellaChiefa vagirono mi- 
rabilmente per eccitare gli animi alla divozione. 

Qual farà quel Cri diano, che non fenta comnio- 
verfi, quando nelle fede folenni ode il fonoro con 
certo delleCampane, ed il foave canto dellaChie- 
fa? Potrà egli contenerli , allo fplendore de’facri 
lumi , alla pompa de' peregrini Arazzi , delle Pittu- 
re divote, alla villa delle cerimonie della S. Metta, 
alla divozione de' celebranti , alla gravità, e mo- 
derila degli aliidenti, di non concepir qualche de- 
fiderto della beata Patria a cui è deflinato? Val 
pure it fuono delie trombe per ifvegliare il corag- 
gio de'S'oldati alla battaglia, e i'offequio profetia- 
te efleriormente da'Grandi di quello mondo a' lo- 
ro Sovrani è pur quel mezzo più eilicace, che a' 

Principi concilia il rifpetto uni vertale. Or in que- 
lla guifa avviene, che l'uomo fedele fente dalle 
facre cerimonie eccitarli nell'animo il deliJerio 
delle cofe celefii . Qual cofa vegliamo noi di fi- 
ntile apprellò gli Eretici, che inviti alla divozio- 
ne, o accenda gli animi dell'amore di Dio! Tut- 
to cammina tempre di un medefimo tenore. Pre 
diche, e Salmi, e nuli' altro. Ah che ciò è fecco. 

Quinto . Le cerimonie praticate come fi con- 
viene producono per l'ordinario nell'anima qual- 
che grazia fpirituale. 

D. Ditemi, vi prego, in che mòdo. 

R. Non tutte producono la grazia in un mede- 
fimo modo. Imperocché primieramente alcune la 
producono in virtù dell’ indicazione di Gefucrifto. 

Tali fono i fette Sacramenti della Chiefa. Altre 
in virtù delle preghiere della Chiefa , che come 
Spola di Gefucrifto, fempre impetra qualche gra- 
zia per li tuoi figli . In quedo fenfo vn n confe- 
rita la grazia nell'afpergerd che uno fa divota- 
mente dell'Acqua Santa, e dalie cerimonie che fi 
fanno neii'amniimltrazione de’ Sacramenti /chia- 
mate da' Teologi co/c Sacramentati , cioè apparte- 
nenti a" Sacramenti . Terzo; Altre ricevono la lo- 
ro efficacia, e virtù dalla divozione di coloro che 
le efercitano ; e di quedo genere fono le feguen- 
ti; L'alzar le mani al Cielo, batterli il petto in 
fegno di dolore de' fuoi peccati , accendere tre 
Candele in onore della Ss. Trimtà, e fintili, poi- 
ché tuli azioni edenori , quando non fi fanno aj 
gloria di Dio, non pollano non piacergli, e bene niente avvengono nell'orazione. 


LEZIONE SESTA. 

Dell Acqua benedetta . 

D Eliderle! di udire da voi qualche cofa 
di alcune cerimonie particolari , e più 
ordinarie, e folenni della Chiefa. 

R. Uennìimo- ; tralafctando adunque di parlare 
del fegno della Croce, e delle cerimonie che ap- 
pari engonoall'amminidrazione de' Sacramenti .del- 
le quali fi parlerà a fuo tempo, diciamo alprefcnte 
Dall'Acqua benedetta. 

De' Cerei, e delle Candele. 

Delle Sacre Ceneri. 

De' Rami delia l’aline. 

Degli Afr.ut Dei. 

D. E' egli antico nella Chiefa l'ufo dell'Acqua 
benedetta? 

K. Antichiflìmo. E fe ben leggefi , che Papa Alef- 
fandro Primo 1 inflitirile, vuol pero con ragione il 
fiaronio , che non facelìe altro che contennarlo, 
memreS. Clemente neile fueEpift. ne fa Autore S. 
Matteo. Leggete il Baromo all'Anno di Crifto i}2. 

D. Quali fono gli effetti principali dell'Acqua 
benedetta? 

R. Il primo fi è di fcacciare gli Spiriti maligni dalle 
perfone, e da luoghi checon quella fi afpergono. 

Non potenJo S. Eligio Velcovo Noviomenfe 
indurre con le lue ferventitfime Prediche certi 
abitanti in un Cali. Ilo della fua Dioceii ad ab- 
bandonare le loro lup.rffizioni , pregò il Signore 
a dar fegni della fua giuflizia fopra quei malva- 
gi, affinché pei l'avvenire im parai fero a temer- 
lo, e a far più conto degli avvifi del loro Pallore. 
Cofa mirabile! in un fubito il Demonio entrò in 
elfi, e perl'everò per un anno intero a tormen- 
tarli, finché il S. Velcovo li fece condurre alla 
fua prefenza , e Ipargmdo fopra di effi l' Acmra 
Santa li liberò dal potere del nemico infernali. 

5 . Uberto Vcfcovo di Liegi moftrò la filma 
che deve farli deli Acqua Sama, con le feguenti 
parole notate dal Surio: Ceterum jam unite lume 
aquam , qua Sacci dot ah conjccrati,nc fate ai-muta 
btne itti a ad ejfugandjm mimici ncq umam , ota- 
ttonis virtutc impregnata ejl , liquor quo ohm iti- 
dem Apejt etica auS or itale ber.cj.ituj bue defera- 
tur: quorum a/pcrgine , atquc laura inox ita cfj'u- 
j rubini tur bine inimici virulenta pbantafmata , ut 
arnptiut non fua audrat tnjeirc matomairxnta . 

2. L'Acqua Santa cancella i peccati veniali. 

}. Sgombra i fantafmi diabolici, Jilfolve gl'in- 
canti, e -le ftregherie , e fortifica la mente con- 
le tentazioni, e le difiiaziem, che pnncipal- 


ì'peffo fanno che l'uomo ottenga il fuo fine 
fono ancora alcune cerimonie 


4. Vi 4- Drlpone l'Anima per mezzo della grazia 


le quali operano all orazione, ed alia divozione; e perciò li tiene 
il loro effetto fp.rrtuale in virtù dell’ autorità 'alla Porta delle Cniefe 

conceduta allaChiefada Dio. Tali fono gli elur-l V Quell' Acqua cosi lantihcata colla beneJizio- 
cifmi , e le inlutffazic u fatte da'Sacerdoti fopra ne delia Chiela, ci difponc a ricevere la grazia, 
gli Energumeni , e fc r» i Catecumeni in virtù e l’ affluenza delio Opimo Santo per ricever; , o 
dei!' automi ad ctli conceduta da' sacri Ordini. amimnittrare degnamente r Santi Sacramenti. 

D. Non 


1 Googl 
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1 ). Ncn vi rimane altro da dire circa gli effet-.dirtiazioni , e fi preparino alla orazione . Quante 
ti dell'Acqua Santa? a quelli poi , che efeono di Chiefa , il fegnarfir 

R. Sì. l’oichè non elfendofì finora parlato che con l'acqua fama è un riparo sì contra le tenta- 


degli effetti fpirituali , rimane ora il parlare de 
gli effetti corporali. 

D. Quali ftjno.'' 

R. i. E‘ rimedio contra la Retilità degli uo- 
mini, delle belile, e d'ogni altra cofa. 

a. Con l'ufo dell'Acqua Santa otteniamo da] 
Dio l'abbondanza di tutti i beni. 

j. Vale fingolarmente per liberarci dalle infer- 
mità. Sogliono gli Abitanti dell’lfole Molucche| 
torto che dalla febbre, o da altra infermità ven 
gono affaliti , ricorrere all'Acqua Santa , ed in-] 
contanente guarifeono. 

S. Odilone avvenmofi nel Monarterio di Giura 
in un fanciullo per nome Gerardo , che per una 
lunga infermità di mal caduco avea quafi perdu- 
to l’ufo de’fenfr , lo benedì con l'Acqua Santa, 
ed incontanente fu libero. 

S. Malachia col folo afpergere d' Acqua Santa 
il figliuolo moribondo di David Re di Scozia, lo 
rifarò perfettamente , ed in modo firmile liberò 
lina Donna da una orribile cancrena nell'Inghil- 
terra . Rem. in fila Mtlach. 

Un bdlirtìmoefempio a quello propofito raccon- 
tali da S.Greg. nel lib. r. de' fuoi Dialoghi al cap. io. 

Con l'Àqua Santa fi caccia la pelle, e l ari» 
fi purga dalie iniezioni. 

5. Con la medefìina fi cacciano anche le ca- 
vallette, i forci , e gli altri animali che danneg 
giano le Campagne. 

Ne' contorni di MurciaCittà della Spagna venne 
un’Eflate una moltitudine innumerabiledi Locufte, 
e in quattordici giorni confumò quanto v'era di 
fruttifero nelle Campagne. Ginnfeivi in quel tempo] 
San Vincenzo Ferrerio , e ricorrendo a lui umil- 
mente gli afflitti Cittadini per ajuto, egli fattafi 
portar l'Acqua Santa andò cantando Inni con al 
cuni Chierici foliti ad accompagnarlo d'una in una 
a tutte le Porte della Città, d onde fpargevafi 1 ’ 
Acquasanta verfo i luoghi danneggiati. Mirabile 
fatto ! 11 giorno Tegnente morirono tutti quegli 
animali nocivi, ed in pochi giorni tornando nel 
loro primo effere i Campi, e le Vigne, non fifentì 
per quell’anno penuria di cofa alcuna in quel paefe. 

D. D'onde avete voi apprefo tutti quelli cftet 
ti fpirituali, e corporali dell'acqua benedetta? 

R. Dal Rituale Kom. , e dalle preghiere folenni , di 
cui fi ferve la Chiefa nella benedizionedi quell'acqua.] 

D. E’ ella cofa utile ,e falntevole l'afpergerfi 
fpeffo con 1' acqua benedetta > 

R. Utiliffimofenza dubbio. E perciò fi tiene alle 
l’orte delle Chiefe, delle Cafe, e delle ftanze per 
averla in pronto per ufodi chi entra, e di chi elee. 

D. Per qual ragione fi tiene l'acqua benedetta 
particolarmente alla Porta delle Chiefe? 

R. Affinchè quelli che entrano in Chiefa , af-| 
pergeqdofi di queff acqua , fcaccino da loro il 
Diavolo co' fuoi fant afilli , i penfieri vani , e le 


zioni, che qualfivoglia altro finiftro incontro. 

D. E* forfè ella cofa antica il tener l'acqua 
benedetta nell'entrata delle Chiefe, e delie Cale 
per ufo de' Fedeli? 

R. Si, come fi vede dal Decreto di Papa Alef» 
fandro I. col quale pare ne approvane , e confer- 
marti: l’ufo g'a molto tempo arami introdotto, 
e praticato nella Chiefa. Leggete il Darcnio all’. 
Anno del S’gnore 57. 

D. D’ onde venne nella Chiefa il coftume di 
tener l'acqua benedetta alla Porta delle Chiefe? 

R. 1 pruni Crilluni folevano tener alla Porta 
delle Chiefe alcuni vali d'acqua comune per la- 
varfi le mani, e la faccia, prima di entrar in effe, 
nel che, al diredi moki antichi Autori , imitavano 
la Sinagoga, che per comando di Dio nell'Efodo 
al jo. teneva unvafo di metallo pieno d'acqua alla 
Porta del Tempio per ufo de’Sacerdoti ; che che però 
ne fra dell’ origine di qnerto rito traCrirtiani , certo 
è, che non furono foli i Giudei, ed ì Crirtianì a 
praticarlo, poiché anche i Gentili col lume della 
natura, intendono che la purità è fommamente 
necertaria pel cultodiDio, ne fecero il filtrile col 
lavarfi prima di entrare ne' luoghi che Rimavano 
facri . La Chiefa poi in progrerto di tempo , intenden- 
do in più nobii knfo quella cerimonia, foftituì all’ 
acqua comune l’ufo dell'acqua fama, che a' tempi 
di Alertandro era folamrnte in ufo nelle Cafe pri- 
vate: non per lavare materialmente i corpi, ma 
per tergere le macchie veniali di coloro ch'entra- 
vano in Chiefa . Leggete il Baronie nel luogo fo- 
piaccitato all'anno 131, Clan, Apaft. Confiti. 38. 
Tentili. de orai. cap. 1 1. Eufeb. 10. bifior. a^Cbyjefi. 
bttnt.fi. injoann. iy 51. in Maltb.iyj 1. ad Vi- 
pirLVeggafi anche l’Apoft. nella 1. adTimoth. a. 

D. In qual maniera l'acqua benedetta cancella 

peccati veniali? 

R. Per modo d'impetrazione ; Cioè a dire la 
Chiefa impetra a’ Fedeli nella benedizione folenne 
di queft'acqua , che mettendola piamente in ufo 
fentano, otorto, odove, equando piacerà a Dio, 
qualche movimentodi contrizione, per mezzo del 
rurale pentendoG de' loro cotidiani , e veniali di- 
fetti, ne ottengano la remirtìone . Cosi S. Tom. 
qti. Sj. art. j. ad i.& 3. Solo de punir. Sac. 18. 

D. Chiunque fi afperge con quell' acqua benedetta , 
confeguifce poi infallibili)-. ente il fopraddetto effetto? 

R. Sì, purché non vi fi frapponga impedimen- 
to per altra parte . La ragione lì è , perchè le 
orazioni , e preghiere della Chiefa come Spofa 
caritfìma di Gefucrifto, fono Tempre efaudite. 

D. Si può dire il medefimo quanto agli altri 
effetti foprannominati , fpirituali, e corporali? 

R.Sì. Imperocché quantunque chi fi afperge con 
l'acqua fanta, nonfempre, ed immediatamente ne 
fenta il beneficio con efler liberato dalle illulìoni 
del Demonio , dalle infermità , e da molti altri 

mali 
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mali si dell’anima, che del corpo; laChiefa con- nando che tutte le creature fieno fantificate coft 
tuttociò è Tempre efaudita, ed impetra infallibil- la parola di Dio, e con l'orazione. Leggete la 
mente da Dio lutto quello che d.ede nella bene- Lezione quinta Preludiate nel Tomo i. 
dizione dell'acqua; fe però Iddio tal volta ad al- D. Veramente é una gran maraviglia , che la 
cuni non concede Tubilo ciò che in particolare potenza, e malizia del Demonio fia poi vinta da 
dimandano, ciò avviene , o perché ha giuflirtìmi una coTa di sì poco momento, qual é l’acqua, 
motivi della Tua provvidenza di non Tarlo, o per R. Beniffimo, ma notate ciò che prima abbia- 
ché in luogo delle grazie, che nega, vuol conce- mo detto, che l’acqua non ha da Te quella virtù, 
derne altre maggiori , e piò utili. Il piò delle ma dalle preghiere, e dalla autorità deilaChiefa. 
volte però avviene: perché quel medefimo , che Notate ancora qui la Divina Provvidenza. Fu 
prende l'acqua Tanta, vi frappone impedimento, conveniente, che il Demonio prima tanto fuper- 
D. Non faprefle voi aiTegnarmi qualche figura fo- bo, che trattava di competenza con l’Altidimo, 
lentie, edanticadell’acquabenedettanelleScritture! tanto arrogante , che di nulla temeva , tolte ri- 
R. Sì. Leggete il cap. 19. del Libro de’ Numeri , dotto a tal foggezione di elfer pollo in tuga da 
dove Dio ordina aMoisédi (àr l’acqua di Efpiazione una goccia d'acqua, o da qualunque altra mini- 
con le ceneri della Vitella rolTa abbruciata, per af- ma cofa avvalorata , e fantificaia con la benedi- 
pergerne il Popolo , e mondarlo dalle macchie legali . zione Sacerdotale, e di confettarli piò debole di 
Quell' acqua, al dire di S. AlelTandro primo Papa così vili creature, 
di quello nome, e fello nell’ordine de'Pontetìci D. Avete voi un efempio a quello propolito^ 

dopoS. Pietro, fu una figura de'lanoflra. Uditelo R. Si . Santa Terefa lafciò feriti e in lode dell’ 

come parla: Se /a Cenere della ('nella [parta (apra acqua Tanta quelle parole • Tiù valle ho privato, 
il l* epe lo fantificava , e mondava moli» piu l'acqua che per cacciare ajfjlto il Demonio fiabe non ttr- 
mcjetlata col [ale, c conficcala con le divine prc. ni , non V e co/a il efficace come t acqua (anta, 
ci fantifiebera , c monderà 1/ Topo/o fedele . E fc E dipoi aggiunge: Tanta , e il frequenti e la con - 
il fale gettato nell' acqua dal Trofia Ehfe» la ri-\fo/azione che J ente t anima mia niltufo di qui fi' 
fanò dalla fu a jìerihtà , quanto più il fale co.-jc- [acqua , che non la pojfo fpiegtre . Ella mi ricrea 
crato con le divine preghiere toglierà la fieni.:. > ’fl quel mudo, che una tazza d' acqua fredda fuol 
delle afe umane , fanttjichcrà , e monde. à gli im - ricrear chi trafila di file ne' tempi del maggior 
mondi , moltiplicherà tutti gli al. ri beni , e feo- Caldo. Onde confiderà , effer grande qualunque cofa 
p’CnJo le ìnfid’t del Diavolo , difenderà tuoni 0 clic viene (labilità dalla Cbtt/a , e godo fornata- 
da' fama (mi , e dagli inganni del fu» remico t mente , che da poche parole , ed orazioni della 
D. Chi ha dato alla Chiefa quell’ autorità di C biefa fi communicbi tanta virtù, ed efficacia alt 
’ benedir l'acqua, onde operi i Toprannarrati effetti! acqua , cb: tra una cofa benedetta , ed una prò - 
R. Gefucriflo Signor noflro, quando diede a'fuoi fona fia una differenza maravigliofa . 

A portoli , cDifcepoli la potellà di cacciate i Demo- D. Per qual fine i Cimiteri , ed i Sepolcri de*, 
nj , e di calpertaie 1 Serpenti , egli feorpioni . Lue. io. Morti fi afpergono con l’acqua Tanta.'' 

D. Legge!! forfè nelle Scritture, che Gelaci 1(10 R. Ciò lì fa non Riamente per impedire, che 
abbia in particolare iftituito quello mezzo di cac- il Demonio non abufi dell’olla de’ Morti, le qua- 
ciar i Demonj ! li debbono una volta elTer riunite all'anima le- 

R. No. Ciò non tirtante noi riceviamo le tra- dele nella commune rifurrezione , ma ancora per 
dizioni Apoftoliche , come cofe che nortro Signore fuffraggio dell'aniroe, per le quali la Chiefa con 
niedeiimohaordmate a’fuoi Aportoli. JE certamen- l'afperlione dell’acqua fanta applica i meriti di 
• te ciò che gli Apofloli in quella parte fecero, egli Gefucrilio, in diminuzione, e foddisiàzione delle 
é ben da credere , che noi faceffero fenza una fpe- loro pene, in quel modo appunto, col quale ap- 
etale infpirazione dello SpiritoSanto, il qual fem- plica loro le Indulgenze. 

pre afflile alla TuaChiefa, e non mai certa di fug- 1 ). Per qual ragione fi mefcola il Sale bene- 

gerire a’ Rettori, e Prelati penfieri, e mezzi fan- detto con l’acqua?' 

tirtìmi, ed efficacifflmi pel buon governo di erta. R. Ciò fi ù ad efempio del Profeta F.liìeo, 

Notate, che il Demonio per l’odio inveterato per lignificare che il Popolo vien fantitìcato coi» 
che porta all’uomo cerca di nuocergli in ogni l’acqua della fapienza, lignificata nel Sale, e dell* 
cofa, e per quanto può proccura di corrompere, intendimento per mezzo del Minirtero de’ Sacer- 
ed infettare le creature fatte per ufo dell'uomo, doti. Durami. In Rational. lib. cap.4. mim. 3 . 
onde molti fono di parere , che di lui parlaffc 1 ’ D. Per qual ragione fi benedilce il Sale prima 
Aportolo nella Tua Epiflola a'Rom. al cap. 3 . che l’acqua! . 

ExpeSatio creatura , reveutiontm fltorum Dei ex- IC Pel Sale s’intende l’amarezza della peni- 
pellai: quia iy ipfa creatura liberabitur a fervi- tenza , per l'acqua il Battefiino . Or perché la 
tute corruptionii , in hbtitatcm gloria fihorum penitenza , in quelli che ne fono capaci , dee pr > 
Dei. Scimui , enimquoud tinnii creatura ingemifdl , 'cedere il Battefimo , perciò il Sale fi benedifee 
iy parturil ufquc adbuc . Iddio però come beni-jprima che l’acqua. Durand. loc. cit. 
gito, c tnifericordiofo provvede il rimedio, ordi-I D. Per qual ragione nei giorni di Domenica, 
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fattati la (bienne benedizione dell'Acqua , fe ne lib. 3. de’ Regi, dove fi racconta , che Salomone 
afperge un folo Altare, e poi tutto il Popolo! ripofe nel Tempio dieci Candelieri d'oro. 

R. Si afperge l'Altare per riverenza del Sacra- D. Ebbe poi la Chiefa (ufficiente fondamento, e 
mento, che vi fi deve confecrare, e per cacciar- ragione di ammetter l’ufo de' lumi , e de' Cerei? 
ne i maligni Spiriti ; e ficcome nell’Altare , il R. Senza dubbio tconciottìachèettendo lecofedella 
qual deve effere di pietra, vien rapprefentatoGe- nuova Legge più augnile, più degne , ed eccellenti di 
fucililo, fecondo il detto dell' Apoft. Tetro auitm quelle dtil'antica, ed in particolare il Ss. Sacramento 
grati bri/iui . 1. Cor. io. e la fede noftra credi? un dell'Eucariftia,edilSacrofantoSacrificiodcllaMefra, 
folo Gefucrifio, perciò fi afperge un folo Altare, abbiamo perciò maggior ragione di inoltrar allegre*- 
e pò- tutto il Popolo ivi radunato ad aflìllere al za con accenderei Cerei, come facciamo. Aggiunge- 
Saciificio, o a ricevere il Sacramento , per difen- te poi, che con quella cerimonia proiettiamola no- 
derlo dalle mfidie del Demonio, che fempre fi llraFede, e la riverenza cheabbiamoa'facri Miller;, 
sforza d‘ impedite il (ervizio di Dio, di più s'af- D. In che modo! 

perge prima 1 Altare, e poi il Popolo, per tigni- R. Perchè mentre s'accendono i Cerei ne’ Di- 
ficaie che Gefucrillo rapprefentato nell'Altare con vini Uffici in onore di Gefucrifio Signor nollro, 
ifpargere il tuo Sangue fopra il Popolo, io mon- e particolarmente avanti il Ss; Sacramento dell’ 
dò dalle u-acchie del peccato, poiché quell'acqua Eucarillia , lignifichiamo che egli è quella vera 
lignifica tnifiicamente il Sangue di Grillo , ed in luce : Qua; illuminai omnem hominem veniente!» 
modo più particolare che non l’acqua d'efpiazio- in hunc mundum. Jo. 1. 

ne, di cui l’Apoilolo fcrivendo agli Ebrei dif- D. Ha mai Iddio approvato l’ufo de’lumi nel' 

fe: Si, tinta vttulec ojptrfus inquinato; fan 3 : fica! le Chiefe con qualche mligne miracolo! 
od emtiKdationtm carmi , quanto magic Sangui. R-Sì. S.Grcg. fcrivendo de’fucceffi accaduti in 
C bri/li Ì3-c. Ai Htb. 9, Roma al fuo tempo, venuto al fatto della Chiefa 

D. Che cofa convien fare per ottener i fuddet- diS. Agata, rellituita dagli Ariani a Cattolici ,cosi l 
ti effetti dell’acqua fanta! prende a difeorrere : Vn altro giorno le Lampadi , 

R. Convien prenderla con riverenza , e divo- che pendevano ejlinte, di repente l' acce fero U' un 
zione, alt'imenii non fe ne riceve gran frutto, fuoco venuto da!, telo. Di là a pccbigicrnt offendo 1 
D. fc‘ poi ella cofa utile i'afpergerne ffequen- finite le A effe , H Sacnfìano fperife te lampade , ed 
temente i moribondi , ed agonizzanti! ufcì diCbitfa, e rientrandovi le trovò accefe. Du- 

R. Si. Poiché ella è un efficaciffimo rimedio bitando perciò di non avole /peate affatto laprima 
per ifcacciare i Demoni d’ attorno agli infermi, volta, pofe maggior diligenza nrlt efingualt dinue* 

S. Uberto accorgendoli, che s' accollava il fine vo , e cbiufe taChie fa , ma ritornandovi dopo tre ore 
della fua vita, e che il. Demonio era venuto per le trovò acceje un'altra volta ; volendo Iddio core 
far gli ultimi sforzi contra di lui , inumili di quel lume darci a divedere , ebe quel luogo dalle 
quell'acqua, e cacciato da fe ogni timore, cantò tentbrt dell" Erefia era ritornato alla luce ael yan- 
il Salmo: Qui habitat in adjutorio Altiffimo. gelo. S. Greg. nel lib. 3. de' Dialoghi cap. 30. 

Nel Monittero di Cluny un Monaco moribondo D. A qual fine s'accendono le Candele avanti 
vide riempirti la Camera di Diavoli in forme or- le Reliqu.e, o le Immagini de'Santi! 
libili , il che veduto anche da uno de' Converfi R. Per lignificare il trionfo, e la gloria che in 
che lo guardavano , prela l'acqua fama la fparfe Cido godono i Santi , in ricomperila d’aver elfi 
lopra l'Infermo, e per la Camera. Allora, l' In- illaminato il Mondo con l’efempio , e con la 
fermo , fu Fratello, ditte , fegui pure a far ciò Dottrina, e che fono nella luce eterna. Logget- 
che fai. perchè i Diavoli s'affollano per fuggire, to però principale di quella cerimonia, come an- 
Pet. Pcn. I. i. AJtrar. cap. 7. che di tutte le altre, è la Gloria di Dio, di cui 

LEZIONE SETTIMA. fono le maraviglie che leggiamo nelle Vite de’ 
be' cerei. Santi, come vedremo nel Tegnente efempio. 

X). T}' Forfè antico nella Chiefa il rito delle II Vecchio Abate Giovanni Anacoreta aveva 
fi Candele, e delle Lampadi t nella fua fpelonca una Immagine di Noftra Signora 

- R. Antirhifiimo. Leggete S. Girolamo, contra Coi fuo Divino Figliuolo nelle braccia- Era (olito 
y. g:'. ant. e neH'Epill. 1. ad Rtpar . Augujl. ferm, quello S. Vecchio d’intraprendere lunghi Pellegri- 
■413. de tenp. Lvod. de mirar. S.Sstpbani lib. 1. nu fgi , ora alla Città di G-crufalemme per adorarvi 
gap. 2. S. Lpipb. gpijf. ad Ortbcd. la S. Croce , ora al Monte Sinai per farvi ora- 

D. A qual fine s'accendono i Cerei, e le Latn- zione , ora » diverti altri luoghi per vilitar leRe- 
padi nelle Chiefe/ liquie de' Santi Martiri, de' quali era moltodivoio. 

R. Per lignificare l'allegrezza fpirituale che in Prima però di partire fi raccomandava dtvoiamen- 
ette Ceniamo, e per onorare Iddio, ed i fuoi Santi. Ite a Dio , (applicandolo della fua attinenza nel 
D. Comandò mai Iddio nell' antica Legge l'ufo viaggio che dileguava di fin e , dipoi racconciata 
dette Lampadi, e de’ lumi/ [una Candela raccendeva, come era fuo collume, 

R. Sì . Vei.te l'inftituzione del Candeliere d'|e fidando gli occhi nell’Immagine della &. Vergi- 
oro u-.i'Ef.dj al 15. Vedete anche tl cap. 7. del ne, così le dicqva; Signora miaSanvffi ita t c Matite 
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di Dio , eccomi in viàggio per moiri giorni, *4 voi 
toccherà t aver cura , che la vojira Candela non t'ejiin- 
guacontra mia voglia, poiché io confidato nel volito 
ajuto me n: vo . Ciò detto andavafene , e compito il 
fuo viaggio ritornava alla fpelonca alle volte nel ter- 
mine ili un mefe , alle volte di due , altre voltedi 
cinque, ofei, e pure trovava la Candela acceda, ed 
intera nè più nè meno, comel’avevaUlciatanella 
partenza: Anzi nè levandoli la mattina, ni ritor- 
nando da' Tuoi viaggi , ni dal deferto rientrando 
nella fua Cella mai la vide eflinguerfidafemede- 
fima. Sotronio nel Prato fpirituale a carte 180. 

D.E'poi ella cofa conveniente, chenellaChie 
fa avanti il Santiliimo Sacramento li tengano le 
lampadi, o altri lumi acceli* 

R. Si: Anzi comandata, Tit. de etichi. MjJ.c. 
fané , iy cap. fin. littcras. Poiché in quello Sacra- 
mento li contiene quegli eh' icandor dell' eterna lu- 
ce, e perciò quanto maggiore farà l'abbondanza de' 
lumi, tanto piò li proinuoverà, ed accrefcerà la 
Fede, e la divozione de' Fedeli, e la gloria di Dio 

D. Peccherebbeadunquechicelebraifela Meda, o 
portaile il Santi fs. Viaticoagl' Infermi fenza lumi ! 

R. Senza dubbio, percnè farebbe reo di gran 
de irriverenza, facendo contra l'ufo comune, ed 
il precetto nella Chiefa. 

D. Quante Candele debbono accenderli all' Al- 
tare, quando li celebra il Santo Sacrificio! 

R. Due per lo meno , e debbono edere di cera 
fecondo lo Itile della Chiefa. Grafi', liba, cap. 41. 
nurn. r. Se Rub. MilT. Roni. Come poi dobbia- 
mo guardarci dal rito faperlhziofo in quella ce- 
rimonia , leggali il Concilio Tridentino fe.f. zz 
decret. de oblerv. Se vit. in celebrai. Mnt. 

i). A qual line dall’ Evangelio della Meila fo- 
lenne li accendono e portano 1 cerei! 

R. Perfegno di allegrezza ; e per lignificare che 
l'Evangelio porta ai Mondo la conofcenza di Dio 
vera luce delle anime noltre , cui dobbiamo ie- 
guire le vogliamo talvarci . S. Girol. cont. Vigi- 
ldiu. a. Secondariamente per efortare quelli che 
l' aicoltano ad accendere una fede viva ne' loro 
cuori, perchè altrimenti facendo , l’Evangelio, 
ed i MtlUrj della Croce, e del Crocidilo faranno 
piò tolto oggetti di icandalo , che di faiute per 
le anime foro. 1. C'«r. io. Rom. 10. 

L). Non è ella un' aziono balia, e vile il por- 
tare 1 cerei negli ufticj lui unni della Chiefa! 

R. No ; anzi un minuterò facro , a cui nella 
Chi. la è annoto 1‘ Ordine deli'Acolitato. 

U. A quai tuie nelle Procclhom li portano 1 
cerei con la Croce! 

K. Per lignificare che nella Milizia Crifliana, in 
cui liauio arrotali folto lo lUndardo della Croce, dob- 
biamo e le re ilare gli atti nella Fede, tacendola rit- 
plc.ideieper mezzo nelle buone opere, ed infittendo 
con l‘ mutazione alle veltigiadiG. C. SGreg. Tu- 
roiieiUi nel 1. Ut glena Cenjefi. c. ÌO. < y . 73. 

L>. A qual line ad un novello Battezzato li dà 
la (Jandeila accefa in inano! 


R. Leggete il c. z. 1.6. della p. 4. . . 

D. A qual fine fi portano i lumi alle fepoltu-. 
re , ed a’ funerali de’ Defunti ! 

R. Per lignificare , che come valorofi Soldati 
trionfano de' loro nemici , e che noi delìderiamo 
loro la perpetua luce, e la gloria ete-na. 

D. E' poi egli antico nella Chiefa quello rito ? 

R. Su Imperocché noi Tappiamo da N.ceforo, 
che nel glonofo tranlìto della Madre di Dio , vi 
furono i lumi , e con Cerei accefi fu accompa- 
gnata alla fepoltura nell' Orto di Getfemani . 
Leggete in S. Girolamo il funerale di S. Paola : 
E nel Breviario Romano a' 16. d' Apri le quello 
di S. Marcellino Papa, e Martire. 

D. Ha mai la Chiefa inftituita qualche feda 
particolare de* cerei, o delle Candele. 1 ' 

R. Sì . E quella è la Fella della Purificazione 
di Nottra Signora, la quale chiamali delle Candele. 

D. Per qual ragione al giorno della Purificazio- 
ne fi dà il nome ui tefta acltc Candele ? 

R. Per cagione delle Candele, che nella Chie- 
fa in tal giorno li benedicono folcirne munte, e li 
portano in Proceilìone. 

D. Per qual ragione fi benedicono! 

R. Affinché 1 Fedeli , che di quelle fi fervono, 
ricevano beneficio, e profitto fpirituale, non fo- 
lainentedaila particolar lorodivuzioie , ma anche 
dalle preci , e dalla benedizione foleunedeìla Cmefa . 

D. Per qual ragione fi benedicono in tal gior- 
no, e lì pouano in Proceilìone ! 

R. Ciò li fa in memoria di Gefucrido vere lu- 
me della Gentilità , che fu portato in braccio del 
veccìuo, e giulto bimeone. 

D. Che vogliamo noi lignificare col portar in 
Procedionc le Candele accele n.ile mani! 

R. Che con quel damo Vecchio vurreiti.no an- 
cora noi portare Geluciatu , limbolcgg.ato nella 
Candela, nelle anime noltre. 

D. In qual maniera la Candela è fi mbolo di G.C. f 

R. Tre cofe fi trovano nei io C-noeia , u Ce- 
ra, il luagnuolo, cdtltuoco. Netta Cera tubbri- 
caia dah' Api, animai, puu, e calti, viene ligni- 
ficata F Umanità di Gcfucnlto tori. aia del ì an- 
gue purdlitno di Mai.a Vergine* Madre imma- 
colata , per opera delio opimo baino Nel luci- 
gnuolo vieti rapprel ntau i Anima punili.ua del 
medefimo, velina del. a .uà Umanità, e nel fuo- 
co la Divinità. Dea 1 no/rer ignn conjun.cn, ed . 

D.Inqueitacerimonude.tc Candele , non v' è Tor- 
te cofa alcuna che appai tenga uri onore de! la U. V. t 

1C Anzi si, poicnè col portar le Calcele nelle 
mani il giorno della Purificazione, noi vegliamo 
lignificare, che la Madie di Dio non aveva bro- 
glio di puuficaifi, elfendo pur. dima d. anime e di 
corpo , seccia di carità , e nipiciiucnt. u, opere 
fame, il che tutto lignifictnanio anche 1. o.dme 
a lei col (imbolo della Candeia 2. c.ia. 

D. E poi ella antica nella chiefa la Fella del- 
la purificai one , o lia dulie Candele! 

R. Si . Papa Gelano circa l'anno del Signore 
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43t. apri la flraJa di quella divozione con l’oc- 
ralìons che abolì nella Città di Roma i Giuochi 
Lupercali foliti a celebrarli nel mele di Febbraio. 
Papa Sergio poi indiluì la Proceilione, ord.nando 
che il Clero, ed il Popolo andalfero dallaChitfa 
di S. Adriano a quella di S. Maria Maggiore, con 
le Candele a tal fine benedette nelle mani. 

D- Non avrefle un efempio a propofito per 
quella folennità? 

R. Sì . Nel Regno di Francia una Verginella 
nobile, e Religiofa, ma paralitica, un giorno di 
quella folennità , dolevafi , non della fua lunga 
infermità , ma di non poter per cagione di elfa 
andare con gli altri alla Chitfa ad onorare la B. 
Vergine, e Madre di Dio. Mentre ruminava feco 
Beffa queflo tnoleflo penfiero, fu condotta ins- 
pirilo dall'Angelo alla Celefle Gernfalcmme; do 
ve da' Cittadini di quella beata Patria, didimi in 
diverti Ordini di Patriarchi , di Profeti , di Apo- 
lloli, di Martiri, di Confelfori , e di Vergini , vide 
fard una lolenniflima Proceilione, nella quale all' 
ufanza della Chiefa militante andavano a due a 
due eon Candele accefe nelle mani , cantando le 
Antifone, o.Relponforj propri di quel giorno, cd 
offervando le dovute paufe. L’Angelo, che ivi P 
avca condotta , ebbe anche cura di accompagnarla 
con una Vergine a lei fimile di merito, e di da- 
re a ciafcheduna la fua Candela accefa. Tanta era 
la bellezza, tanta la gloria di tutti, benché dif- 
ferenti gli uni dagli altri , che lingua umana non 
faprebbe fpicgarla. Gefucrifto poi vedilo pontifi- 
calmente in Abito da Vedovo, teneva con la lua 
SdTitifs. Madre l’ultimo luogo, e di tanto fopra- 
vanzava gli altri nella gloria , e nella bellezza, 
che tutto quel beato Popolo ne reflava attonito 
di maraviglia . Dopo la terza paula intonò egli 
l’ Antifona liodìt beata Virgo Maria iye. Dipoi 
entrò con gli altri in un (ontuofiflìmo Tempio 
fabbricato d’oro, e di gemme, dovelidiede prin- 
cipio all Introito della Melfa, chefir da tutti can- 
tata unitamente: indi il Kyr/e e/eifen , alternata- 
mente a Cori , dipoi Gefucrido intonò il Clona 
in exeelfii. S. Stefano , come Suddiacono , cantò 
l'Epidola, e S. fio: Evangelida l’Evangelio, qual 
finito, Nodro Signore difeefe conforme all'ufo no- 
dro al gradino dell’Altare per ricever l'offerta del- 
le Candele . La predetta Vergine accorgendofi di 
dover tornar al corpo, ricusò , benché l’Angelo 
glielo comanda/fe, di offerire la lua con intenzio- 
ne di riportarla feco, onde volendo l'Angelo to- 
gliere la Candela, ed ella facendo forza per rite- 
nertela, la Candela G ruppe, redandone la metà 
all'Angelo, e l’altra meta a lei, che ritornata al 
corpo fi la vide in pugno , e per effa operò poi 
lidio , ed ancora al prefente opera molti mira- 
coli . Imperocché gì* infermi al folo bevete dell’ 
acqua, in cui fia data immerfa quella Candela, 
ricevono tofto la fanìtà . Fu quella vifione tanto 
manifella, e fnbtime, che la Vergine interrogata 
del modo rifpondeva con le parole dell’Apodolo, 


di non fa pere fe reai mente nel fuo corpo , o in ifpirito 
l’ aveffe veduta. Queflofatto, coinechèa molti luf- 
fe maniteflo, fu raccontato ad un Abate nollroVifi- 
tatore dalla medefima Vergine, a cu fuccedette. 

D Quali utilità ricavami dalleCandele benedette! 

R. Quelle che la Chiefa chiede da Dio nella 
loro folenne benedizione: Cioè. 

t. Che tutti quelli che fe ne ferviranno divo- 
tamente, fìano prefervati da’periccli dell’anima, 
e del corpo, sì in terra , che in mare. 

2. Che da luoghi dove fi accenneranno , fia 
cacciato il Demonio , e tutto ciò che dall’arte 
diabolica procede. 

3. Che i cuori de’Fedeli fieno illudrati, Scal- 
dati dal fuoco , e dallo fplendore dello Spirito 
Santo, per conofcere ciò che piace a Dio , ed è 
convenevole per la falute. 

4. Che il iuoco della carità unito al lume del- 
la tede, accenda l’anime per purgarle, e difporle 
alla luce eterna, ed inefaulìa. 

D.E’ poi ella una lodevole, e Cattolica ufanza 
l'acccnaere la Candela benedetta a' moribondi ? 

R. Sì. E ciò fi fa per ifcacciare il Diavolo prin- 
cipe delle tenebre d’attorno all'Infermo, e per 
dichiarare conqueda cerimonia, che il moribondo 
defidera fommamente di effer nel numero delle 
Vergini favie, che con Lampada accefa in inano 
vanno intorno allo Spofo, ficcome nel S. Batteli- 
mo, quando ricevette nelle mani il Cereo bene- 
detto gli fu raccomandato con quelle parole; Re- 
cipe lampade m ardente»! , (y irreprebenj-.bilii eujiedi 
Baptì/mum tuum ; Serva Dei mandata , ut cunt 
Dominiti veneri t ad nuptiat pojftì occurrcre e i una 
cum omnìbui SanBit in Aula Cee/cfli , babeafque 
vitato netti narn , iy vivai in feccula j.ecuìorum . 

LEZIONE OTTAVA. 

Delle Ceneri benedette. 

D. T 'Ufo delle Sacre Ceneri è egli antico 
I 1 nella Chiefa? 

R. Antìchiflìmo. Il S. Giobbe usò le Ceneri in 
fegno di penitenza. Vedete il cap. 1. del Profeta 
Michea , il 4. di Giuditta , il 4. dFt Eller , li 2. 
de' Treni di Geremia, il j. di Giona. 

D. A qual fine erano in ufo le Sacre Ceneri ? 

R. Per dar fegno d‘ umiliazione , e per ecci- 
tarli a penitenza, come fi feorge manifelfamente 
da’ capi foprallegati dalla Scrittura. 

D. E' poi anch'egli molto utile queft'ufo nella 
Chiefa! 

R. Si, come fi può vedere -dal libro de* Mira- 
coli del Venerabile Pietro Cluniaceitfe al cap. ’i. 

D. A qual fine fono tra noi in ufo le Ceneri 
nel primo giorno di Quarcfuna? 

R. Pel medelimo da noi allegato di fopra, cioè, 
affinché l'uomo ricordandoli che la Cenere fu il 
fuo principio, e che in Cenere dee ridurli , con- 
cepì Ica penfieri d’umiltà, e di modedia. Cotedo 
é il fine della Chiefa , quando Iparge le Ceneri 
fopra il capo de’ fedeli nel principio dellaQuarelima 
cor. quelle pa'de: Ale min io homo, quia pu/vii ti , 
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finche l’uomo fi ecciti alla penitenza, lignificata 
nelle ceneri , con la conliderazione che il pecca 
to è quello che tirò fopra di noi la fentenza di 
averci a ridurre in cenere. 

D. In qual modo polfono le facre ceneri infi- 
rmarci nell’ animo quelli buoni penfieri? 

R. In primo luogo , perché quella cerimonia 
da f« è un atto d’umiltà , e per tale la diedero 
a conofcere, e la Chiefa nell’ iflituirla , ed i San- 
ti nel praticarla. 

Secondariamente perchè il praticar quella ceri 
monia pel motivo di ubbidire alla Chiefa , la 
rende piò meritoria, ed efficace. 

Terzo . Le preghiere folenni , quali adopra la 
Chiefa nella benedizionedelle ceneri, hanno grand’ 
efficacia per impetrar quelli fanti movimenti d’ 
umiltà , e penitenza a'Fedeli , che fi cuoprono 
di ceneri, mercecchè la Chiefa efprefl’amente di- 
manda a Dio le grazie feguenti . E primieramente. 

Che l’uomo fia aiutato a concepire una vera 
umiltà . 

2. Che la benedizione celefle difeenda fopra 
quelli che ufano le facre ceneri , per le quali fi 
compongano, e facciano penitenza de’loro peccati. 

j. Che quelle ceneri fieno un falutevole rime- 
dio per ottenere la remiffione de’ peccati, ed il 
premio della vita eterna. 

4. CFie ad effi conceda la fanità del corpo per 
poter far penitenza, e perfeverare nel bene. 

D. Per qual ragione il Sacerdote pone le ceneri in 
modo di. Croce fopra la fronte de’Fedeli, dicendo: Mi- 
mi nto berno quia pttlvii il , iy in pulrtrtn) rtvtntrij. 

R. Affinchè non ci vergogniamo di far peni- 
tenza in pubblico, per amore, e ad imitazione 
di Gefucrifto , c he per amor di noi .che altroSion 
fìamo che polvere , e cenere, anzi niente, voli’ 
elTer pubblicamente crocifilfo. 

D. Perqual ragione la cenere fi mette a'Sacer- 
dotiful capo, e non fopra la fronte come agli altri. 1 

K. Ciò fi fa per due ragioni . La prima, per 
riverenza del Sacrificio; affinchè qualche particel- 
la delle ceneri non cada fopra l’Altare. La feconda, 
per far loro intendere, che non oliarne il I or grado 
fublime , pel quale avanzano tutti gli altri uo- 
mini nella dignità, e nell'autorità, hanno una vol- 
ta anch'effi ad eller copertidi cenere, e di terra. 

D. Potrefte voi con qualche infigne efempio 
provarmi efler lodevole , e Cattolica cerimonia! 
l'ufare le ceneri nel primo giorno di Quarefima; 

R. Sì . Di S. Liduvina Vergine fi legge, che quan- 
do il Sacerdote tardava a fegnarla con le ceneri , le 
riceveva dall'Angelo , il quale le infegnava come 
doveva prepararli a riceverle, ed efortare gli altri 
a praticar quella cerimonia; in fatti efiendo un gior- 
no venuto Giovanni Gualtieri fuoConfirlforeper fe- 
gnarla con le facre ceneri , ed intendendo da lei 
che già le aveva ricevute dall’Angelo, volleailicu- 
rarfenecoltoccarleilcapo, e trovando che così era,! 
ne prefeanche egli, e fegnoffi con quelle la fronte. 

T uri et Tomo II. 
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Di' Rami il Ut Vaimi , 
qual fine dalla Chiefa fi benedicono i 
rami delle Palme, e degli Ulivi la Do- 
menica precedente le Felle della Santa Pafqua? 

R. Affinchè il Popolo Crifliano li porti in pro- 
cedione , e li tenga in cafa per gli effetti lalti- 
tevoii che ne derivano. 

D. Che cofa viene lignificata in quarta cerimonia: 

R. Quella cerimonia ci rapprefenta due cofe, 
che accadettero nella perfona di Gefucrifto , cioè 
la fua entrata folenne inGerufalemme tra gli ap- 
plaufi, e le acclamazioni del Popolo, che in par- 
te lo precedeva, ed in parte lo feguiva con rami 
in mano in fegno di allegrezza, e trionfo, e con- 
tVlfandolo ad alta voce per lo vero Media dice- 
va: Ho [.tana fili» David: Bentdiilui , qui vani 
in rumini Bernini : Hofanna in txctìjit . 

La feconda fi è la vittoria, ed il gloriofo trion- 
fo che per mezzo della fua Palfione, e morte ri- 
portò del Diavolo , al che ficcome vi fu fpinto 
dalla fola fua mifericordia inclinata al bene del 
genere umano , perciò fi bencdxono i rami delle 
Palme, e degli Ulivi , fimboli quelli della vitto- 
ria, e quelli della milericordia. 

D. Quali fono i frutti, e gli effetti che la Chie- 
fa in quella folenne benedizione delle Palme di- 
manda, e impetra da Dio per quelli, che porte- 
ranno divotamente i rami benedetti in l’rocedio- 
ne, 0 li terranno in cafa? 

R. 1. Che fisno benedetti nell’Anima , e nel 
corpo, e ricevano forza per cooperare alla grazia 
di Dio, ed alla loro falute eterna. 

2. Che le loro opere verdeggino per lo vigore 
della Giuflizia , e della fanta virtù. 

J-Che ficcome il popolo Ebreo andò con quelli ra- 
mi ad incontrar Gefucrifto, e con elle entrò in Geru- 
falemme , così edi pollino una volta entrare nella ce- 
lelle Gerufalemme con le Palme delle buone opere . 

4. Che come Gefucrifto con la fua morte vinfe il 
Diavolo, così edi con la frequente , ed attenta confi- 
derazione delle mifericordie infinite, e dell'amore 
ineffabile del nollro Redentore prendano forza , e co- 
raggio per vincere il Demonio , il Mondo , e la Carne. 

5. Che quelli rami portino la benedizione , e 
la protezione fpecìale di Dio fopra gli abitanti 
delle cafe dove fi troveranno. 

D. Che dovrà dunque farli da noi per effer 
fatti partecipi di quelli frutti, ed effetti? 

R. Dobbiamo portare, tener in caia, e fervirci 
divotamente di quelli rami fecondo l'intenzione 
della Chiefa. 

D. Avete voi un efempio a quello propofito? 

K. Sì. Giovanni papa Vili, di quello nome, 
mandò a Carlo II. Imperadore le Palme verdi , e 
benedette molto tempo avanti la Domenica , che 
dalla funzione di benedirle chiamali delle Palme, e 
tu un dirgli, com'ei fi dichiarò, che il defiderava 
vittoriofo contrai fuoi nemici vifibili, ed invifìbili. 
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LEZIONE DECIMA. 

De/t Agnus D"i "Papale. 


R. Sì. Abele offerì a- Dio le primizie iella fu» 
greggia, e Dio gradi il donatore, ed il dono. Abel 
obtuht de primogeniti’ green fui, lyrrfpcxit Domi. 

E ' Ella cofafuperftiziofail portare gli Agnuflnut od Abel, ad murerà tìus . Gen.q. Ora quelle 
Dei appefi al collo, come fogiiono i Cat-| primizie, fenza alcun dubbio, erano Agnelli. Nell 4 

Lfodo comandò Dio a'Figliuoli d'Ifraele, che man- 
giaiTero l'Agnello, e. ij. Similmente nel libro de* 
Numeri al e. jg. comandò, che ne oflferiffero ogni 
giorno due in olocaufto uno la mattina , e l'altro 
la fera per li quali lignificava!! Gefucrillo offerto 
full' altare della Croce per li peccati commefli dal 
genere umano , sì di notte , che di giorno. Ifaia 
ancora al c. 5j. profetizò molto tempo avanti, 
che Gefucrifto qual Agnello farebbe condotto al 
macello, e che come tale non avrebbe aperta la 
bocca, come l’interpretò S. Filippo Apoft. nel c. 3 . 
degli atti Apoft. Leggete il c. r i. di Ger. al v. 19. 

D. Ritenne poi egli Gefucrillo quello dolce no- 
me di Agnello nel nuovo Teflamento#’ 

R. Si . Imperocché lafciando di dire che con 
quello nome fu chiamato, e moflrato a dito dal 


Colici 

R. No, ma lodevole, e Tanta. 

D. Non fono però di tal opinione gli Eretici ,| 
che labiafimano come cerimonia vana , ed inutile. 

R. Che importa f Lo fteflo conto fanno degli 
altri efercizj di pietà, e divozione. 

D. E' poi egli antico l'ufo degli Aitar Dei > 

R. Tanto antico , che fembra venuto per tra. 
dizione da Gefucrifto, e dagli Apolidi. 

D. In che fondate voi quella propofìzione? 

R. In una regola avuta da' Santi Padri, qual è do 
verfl tenere per tradizione Apoftolicaciò , ch'è in ufO| 
da tempo immemorabile fenza faperne il principio. 

D. Al vollro dire adunque l'ufo degli Agnus 
Dei è anticbkSmo. 

R, Si. E g'à ftimavafi per molto antico fin da’ 


tempi di I'apaGelafio, che vilfe intorno all'anno Santo Precurfore, e che S. Filippo interpretò di 

.. «»•-- j-. r. 'lui il luogo foprallegato del Profeta Ifaia : S. Pie- 
tro allude apertamente alle foprannom inaie Scrit- 
ture , dicendo : Seìens . qnti non coiruptibihbut 
auro ve/ argento redempti tjitt , ]ed prchofo fan- 
guine qua fi Agni immaculati. 1 Vetr. 1. E VE van- 
ghila San Giovanni di queflo nome a Gefucriflo 
ben vemifette volte .nella fua Apoc. c. 5 & feq. 

D. Per quali ragioni, o proprietà fi chiama il 
noftro Salvatore col nome di Agnello , e con tal 
figura vien rapprefentato negli Agnut Dei» 

R. Per molte ; e primieramente , perché 1* 
Agnello , come animale manfueto, ci rapprefen- 
ta la manfuetudine di Gefucrillo. ferem. n. 

Secondariamente perchè l'Agnello candido , ed 
immacolato efprime molto adattatamente la pu- 
rità, e l' innocenza di Gefucrifto , qual chiamali 
[candore dell'eterna luce, e perciò gli Agnut Dei 
lì formano di Cera bianca , tantoché 11 Sommo 
Pontefice Gregorio XIII. proibì folto pena di (co- 
munica il dipingere, o colorire in qualfivoglia ma- 
niera Agnus Dei confecrati da'Sommi Pontefici. 
Conflit, innp. Omni certe fludio g. Kal. furiti 15 7». 

Terzo, perchè il noftro Salvatore fu nella tua 
Paflìone molto fimile all’Agnello che non apre la 
[bocca nel tofarlo. 

Quarto, perchè l'Agnello nelle Scritture , ed 
il Pafquale in particolare fu figura di Gefucrillo , 
pereto non fenza ragione nella folcnnità della 
Pafqua canta la Santa Chiefa: 

Vilimtt Pafebali laude s 
lmmolent Cbrifliani. 

Agnus redemit over, 

C hriflus innocens Patri 
Rcconci/iavit pecca! orca , 

D. Per qual ragione quelle fapre Immagini non 
[fi chiamano Agnus femplicemente , ma Agnus 


di Cnllo 500. leggiamo anche nelle Vite de' Pon- 
tefici, fircome Leone III. che governò la Chiefaj 
dall'anno del Signore 794. fino all'anno Sitì. mandò 
un Agnus Dei all'lmperadore Carlo Magno, che 
Io ricevette con gran riverenza , e lo tenne per 
un gran teforo: E che Umilmente Urbano V. che] 
fedeva nell’anno tj6j. mandò diverfi Agnus Dei 
all’lmperadore di Coftaminopoit , che li ricevet 
te con trionfo andando loto incontro procelfional- 
tnente con tutto il Clero, ed il Popolo. 

D. Per qual motivo facevano gl'Imperadori sì 
gran conto degli Agnus Deiì 

R. Perchè era un dono molto raro , e preziofo 
in quei tempi, e degniamo d’ un Sommo Pontefice. 

D. Qual ragione vi era di andare sì ritenuti 
nel darli? 

R. Affinchè folTero tenuti in maggiore Hi ma. E ve 
ramentefe a' giorni noftri fene fa minor conto, fene 
incolpi in parte la facilità nel diftribuirli, ed in parte 
ancora l' ignoranza della maggior parte de' Fedeli , 
che punto non curano di faperche cofa fia l' Agnus 
Dei , che lignifichi, e di che fi componga &c. 

D. Per qual ragione fi chiama Agnut Deiì 
R. Petché nella candida Cera, di cui è forma- 
to, porta imprelTa la figura dì Agnello. 

D. Che cofa fignifiea queft'Agnello > 

R. Significa Gefucrifto Signor noftro, qual è il 
vero Agnello immacolato , già moftrato a dito dal 
Santo Precurfore Battifta con quelle parole: Eete 
agnut Dei: Ecce qui tolti t peccata mundi. Jo. i. 
°D. Per qual ragione il noitro Salvatore fu chia- 
mato da S. Giovanni col nome di Agnello di Dio? 

R. Perdimoftrare eh' egli era il vero Medi», pro- 
melfo, e figurato dalla Legge nell'Agnello, ficcome 
egli veramente è venuto al Mondo a farfi facrifi 
care, qual Agnello manlueto, per li noftri peccati . 


D. Potrelfe voi allegarmi alcune figure dell' Drr > 

Agnello dì Dio, prefe dal vecchio Tellamento? R. Perché rapprefentano l'Agnello il 


più no- 
bile. 
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bile, e principale tra tutti gli altri: or gli Ebrei ibo incarnato al diletto Dilcepolo Giovanni , co 
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foghono chiamare le cofe grandi , ed eccellenti col 
nome di cofe di Dio , ed in quello fenfo dicono 
le Montagne di Dio, li Cedri di D,o. 

SecondariamenteCrìllo Signor nollro fi chiama 
in quelle Immagini signus Dfi $ perché per co- 
mando , e per volontà di Dio fu facrificato per 
la falute degli uomini : o pur chiamali Ag nus 
Da, per la natura Divina che in lui c. 

D. L Agnus Dei non ha forfè altre lignifica- 
xioni olrre le Sopraddette! 

R. Significa ancora doverli da noi del continuo 
aver 1 occhio all innocenza , e purità di cui fum- 
mo invertiti da Gefucrìllo nel S, Battefimo , in 
fogno di che gli antichi Criiliani quando nel gior- 
nodellaottavadi Pafqua deponevano la velie bianca 
ricevuta nel Battefimo, prendevano in fua vecel' 

Agnus Dei, benedetto dal Sommo Pontefice, e fe 
l’appendevano al collo. Nel che ebbero mira al- 
tresì (come nota il Baronio) di mutare in attodi 
Religione il coltame fuperfliziofo degl’idolatri , 
foliti di porre al collode’ foro fanciulli certe meda 
glie Scolpite di parole magiche, edi fegni fuperfti- 
xioli , con le quali pretendevano difenderli dalle 
malie, e dal lutano. Or ficcome i Gentili coll 
imprimere la figura di un Cuore , pentivano di 
ammonirgli a portarfi valenti, e forti: i Criiliani 
per Io contrario aiTimfero l'imprefa dell' Imma- 
colato e pacifico Agnello Gefucrifto, per imparar 
da lui ad eiler manfucti, ed umili di cuore. 

D.l la mai Iddio dimoltrata la innocenza, e la purità- 
de Santi col (imbolo, o con la figura dell’ Agnello ? 

K. Si. Racconta S. Amb. che S. Agnefe apparve a 
tuoi parenti , mentre vegliavano al di lei fepolcro.ac- 
co.npagnatada unCoro di Vergini riccamente veftite, 
con un Agnello candido come la neve a lato , in fegno 
della rua veiginal purità , con la quale fegue l'Agnel- 
lo Immacolato in ogni luogo. 

D» f. poi ella antica nella Chiefa la- confuetu- 
d.ne di benedire gli Agnus Dei I 

R. Si ; Poiché Alcuno Abate , che fu Maeflrro 
delfini peradore Carlo Magno, negli Uflìcj Divi- 
ni al c. de Ijoraibo Snudo, fa menzione di que- 
lla cerimonia, come di cofa già in ufo nella Chie- 
fa. Amalano Umilmente di lui Difcepoio al lib. 
i. c. iy. dice lo ftelfo . Aozi Giovanni Molano 
al c.ó.de Agnus Dei, feguendo il Vidmanfladio , 
infogna, che gl i Agnus Dei furono in ulo preflo 
la Chiefa fin prima de' tempi del Gran Collami- 
no , e che venfimilmente fin d’ allora erano be- 
nedetti, e confecrati dal Romano Pontefice, co-j 
ine poi fi continuò a fare ne'fecoli figlienti . 

D; Bcniilimo ; mafembramiche puazidtGiudaif- 
mo 1 imprimer le Immagini degli Agnelli, che già un 
tempo non erano altro che ombre delie future. 

K- Anzi no, mentre le proprietà, e qualità fo- _ ^ ... a ,, 

praccciinare dell Agnello ne canno giufta cagione^che fiamo liberati da ogni male, e godiamo ognu 

C j° SI u 16 r J?*r‘ ,U, n‘ ne * a '* crl ' tura '» che bene bene, Dipoi che fiamo liberati dalle tempefle ah 
una Ge lucri (lo con quello nome; oltre- in Mare, che in Terra, da’ fulmini, dalle gran- 
ua- in V-‘U forma più voltò fi fo vedete fi Ver-dinr», da’ venti nocivi, dalla pioggia Soverchia , dai* 

fo V t«.»r 


me leggiamo nell’ ApoealifTe. 

D. Ditemi ora di qual materia fi compongono 
gli Agnus De;.*’ 

R. Di cera candida. 

D. Che lignifica la cera candida* 

R. Significa la natura umana di G. C. puriflf- 
ma , e fantiilima-, e caliifiìma. Imperocché come 
le Api con P elfer feconde non lafiiano di effer 
vergini ; cosi G. C. fu conceputo del puriflimo 
Sangue di Maria V. per opera fola dello S. Santo . 

D. Oltre la cera, che altro vi è/ 

R. Quella cera fi dillolve nell’ acqua pura di 
fonte . 

D. Che vuol dir quella! 

R. Vuol dire, che la Dottrina di Crifto è p* 
riffima, e finceriffima . 

D. Per qual ragione fi prende P acqua dal Fonte? 

R. Per lignificare 1‘ abbondanza della Dottrinai 
dìGefucrillo diffida con le parole, e con l’efem- 
pio per rutto il Mondo. 

D. Che altro vi entra nella compofizione de- 
gli Agnus De»! 

R. Vi fi aggiunge P unzione fatta col Santo* 
Crifma. 

D. Che lignifica quella unzione/ 

R. Significa U grafia , e i doni dello Spirito* 
Santo , i quali fino in Gefucrilto come nel fu» 
fonte , della pienezza di cui noi partecipiamo - 
Vi fi mefcola anche il Balfamo , per lignificare 
l’odor foavitlimo della vita di Gefucrìllo Agnel- 
lo immacolato. E ficcome il Balliamo vale per P 
ufo della medicina , cosi è il (imbolo della vera» 
medicina delle Anime nollre Scaturita dalle Pia- 
ghe preziolillinie del Salvatore. 

D. E’ egli lecito a ciafoheduno il toccare gl* 
Agnus De iì 

R. No , ma fidamente a coloro , cui è per- 
melfo toccare, e maneggiare le cofe facre, cioè 
a’Sacerdoti, a’ Diaconi, a’ Suddiaconi. La ragione 
fi è, perché fono unti- col Santo Crifma, e con- 
fecrati con evi . monie Angolari , e fp.ciali dal 
Sommo Pontefice.- 

D. Una piccola parte di quelli vale ella tanto* 
come l’A^««r Un intero* 

R. Egli è ben vero, che V Agnns £):i intero ci* 
rapprefenta più perfettamente f Immagine dell’’ 
Agnello Pafquale che fu figura di Gefucrìllo: nondi- 
meno quanto all’ efficacia ed al fruito che fe no 
fpera, nulla importa l’averne il tutto, o averne: 
parte, effondo benedetto si l’uno, che l'altra-. 

D. Quali fono i frutti , o- effetti degli Agnue 
Deit 

R. Quelli che fi' contengono nella forma’ deh- 
la loro confecrazione, è fono i feguenti. Primie- 
ramente prega in generale il» Sommo Pontefice ,. 
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fremitoti, da' tuoni, dalla morte improvvifa, dal 
fuoco, dalle infidie de' nemici vifibili, ed inviabi- 
li , e finalmente da tutti gli altri pericoli . Vi è 
anche un'orazione, nella quale s‘ invoca l'atuto 
del Signore a favore delle donne partorienti. Tut- 
ti quelli effetti fi contengono ne' Veri] Tegnenti , 
che già furono da Urbano Quinto mandati all' 
Imperadore Greco; e fi leggono nel Cerimoniale 
della Chiefa Romana al 1 . i. Sez. 7. 

hatfamus , ly manda Cera cum Chrijmatit nuda 

Confidane Agnuna , quid munui dotisi magnati 1; 

E onte vclut natum , per myjliea fanfìificatum . 

Fulgur* defutfum depiliti , iy lume malignai». 

"Peccatum frangi ! , ut Cbnfii S angui 1 , iy 11 agi t . 

Trttgnam fetvatur , funai iy pattuì libera tur. 

Mutata ferì dignii , virtutem dejìruit lenii. 

Tortaiai mandi de fruclibui eripit und.e. 

D. Quelli Agniei Dei fono da tenerfi in gran 
conto t 

R. ài. Tanto per gli effetti fuddetti, che per 
la benedizione del Sommo Pontefice che ce gl’ 
impetra da Dio. 

D. Impetra egli il Pontefice daDio ciò chedi- 
manda nella confecrazione degli Agnat Deìd 

R. Senza dubbio; poiché fe un femplice Sacer- 
dote benedicendo 1' Acqua in qualità ih Mmiltre 
della Chiefa, impetra da Dio con efficacia i fo- 
prunnotati effetti per quelli che divoiamente fe 
ne fervono, qual butto non dovrà afpettarfi dalla 
confecrazione degli Agnui Dei fatta dal Sommo 
Sacerdote, il quale quanto più fopravanza gli al- 
tri di dignitànelia Chiefa, tanto più efpreffainen- 
te rapprefenta la perfona del Salvatore , ch'è il 
primo , e principale operatore delle benedizioni, 
e delle grazie che per effe ci vengono ; oltreché 
le benedizioni , e le preghiere folenni de' Sommi 
Pontefici fono Tempre accompagnate da' meriti, e 
da' fuffragj di San Pietro loro capo. 

D. Qual difpcfizione fi richiede per confeguir 
quelli frutti! 

K. Una gran fede, e divozione. 

D. àaprelte voi addurmi qualche efempio, per 
provarmi l'efficacia degli Agnui Dei conira i ne- 
mici vilibili, ed invilibili ! 

R. Si. Nella .Mi filone di Sion, Città confinan- 
te alIaSavoja, ed a' nollri tempi alilo ficurifiimo 
degli Eretici , furono difltibuiti a‘ Cattolici di 
quel paefe alcuni Agnus Dei, che per la divozio- 
ne , e la flima in cui erano da etti tenuti , ope- 
larono effetti mirabili . Una donna divotacol foto 
cucirne una particella nella vede di una fua cono- 
feente inferma di febbre maligna, incontanente la 
rifan ò . Altre che avevano 1 mariti afpri^ed in- 
fo ffribili, facendo lo fteffo gli refero manfueti, e 
trattabili , tantoché per l' avvenire vilfero indente 
con molta pace, e tranquillità , e non ricevettero 
’iiù da etfi, ancorché Eretici, alcun difturbo ne- 
gli efeteizj della Cattolica Religione. 

L'anno 1568. dando il Principe d’Orangej in 
pronto nel paefe di Gtuhets , affai vicino a Ma- 
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drich, per entrar nel Brabante con grand' efercito 
avea tra gli altri prigioni un Soldato Spagnuolo, 
il quale condannato alla morte, fu legato ad un 
albero , e fatto berfaglio delle archibugiate da’ 
Soldati Eretici. Andarono fempre a voto i colpi, 
e non rilevò una minima lefione , non che feri- 
ta , finché entrati in fofpstto che folto le vedi 
nafeondede qualche impenetrabile corazza, lo fpo- 
glìarono, e con le vedi gli tolfero l ' Agnui Dei, 
che al collo portava, unico riparo dell'infelice , 
che privato di quello, e r i mollò al berfaglio la- 
fciò al primo colpo la vita. 

L'anno 1 6S5 . nella Diocefi di Tre veri unaStrega 
avendo co' fuoi incanti fedatto un fanciullo di otto 
anni , lo conduceva di notte alle infami fue radu- 
nanze, dove col favore delle tenebre efercitava con 
molti altri di quell' abbominevole mediere, le fo- 
llie nefande ribalderie . Non iflava ivi a bada ii 
fanciullo , ma o dato di piglio ad un tamburo ac- 
compagnava col fuono le Imo danze, o notando at- 
tentamente le parole ed igeili «imparava anch'egli 
l'arte pedona di nuocereal genere umano. Venne 
quedo fatto a notizia dell' Arcivefcovo, il quale lo 
chiamòafe, edatogli luogo nel fuo palazzo locoa- 
fegnò ad uno zelante, edotto Sacerdote della Com- 
pagnia di Gesù , che loidruiffe nelle cofe della Fe- 
de, delle quali era affatto ignorante . Or avendo- 
gli dato quelli un A gnm Òri per fuo riparo , il 
Demonio di notte apparendogli Io fgiidò, perché 
fi folte si facilmente lafciato ingannare , indi lo mi- 
nacciò di batterlo fevcramente, fe non gettava da 
fe quel pezzo di Cera : al che avendo l’atterrito, 
e credulo fanciullo dato orecchie, il Demonio ve- 
dutolo privo di ciò ch’ei più temeva , lofio portol- 
lo verlole mura della Città, dovefattolo fa li re fo- 
pra un nero Montone , lo conditile in un momen- 
to al luogo folito, donde avendolo tenuto nafcollo 
per molto tempo, finalmente lo riportò al Palaz- 
zo. 11 cordone, a cuieraappeto V Agn ai Dri, era 
rotto, ed attortigliato in molti groppi. 

Ritorniamo ora a ragionare delle Superazio- 
ni , con 1' cccafione delle quali fiaiuo entrati a 
trattare delle Cerimonie. 

LEZIONE XI. 

Ilfoa avrai altri Dei innanzi a me. 

Delle Divinazioni , Sogni iyc. 

D. vogliono dire quelle parole del pri- 

mo Precetto del Decalogo» 

R. Proibifcono la feconda fpccie di Superltizio- 
nc, la quale, come fi é detto di fopra , conlifle 
nel culto d una falla, e finta divinità ; quella è 
la feconda parte del primo Precetto. 

D. Quella feconda ipecic di Veper dizione , non 
ne comprende altre folto di fe! 

R. Si . E fono la Divinazione , la Magia, la 
vera Offervanza. 

D. Perché non v'aggiungete l’ Idolatria! 

R. Perché mi rifervo a parlarne nella terza 
parte di quello primo Precetto fopra le parole : 
ti farai Jcoliura per adita' la , 


t>. Che 
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D. Che intendete voi per divinazione? effetti fogliano fcguire dalle cagioni libere, equa- 

R. La divinazione , generalmente parlando, è li cofe fìano le pii efficaci per muovere la vo- 

quando fi ricerca di fapere qualche cofa occulta, lontà umana , fpeffe volte avviene , che guidati 
o nafcofla per mezzo del Demonio, invocato ef- dalle congetture predicono ifucceflì futuri liberi 
premunente, o implicitamente. Leggali S. Agolt. 4. Perché fanno, che Dio loro permette dì. 
al c. *0 de DùH'ina Cbrifli. Per fondamento del fare le tali, e tali cofe, in quella guifa poteva- 
noflro difcorfo é da notarli, che i Demonj fono in no predire le difgrazie che avvennero a Giobbe *■ 
diremo defiderofi dell'onore , e del culto dovuto ed alia di lui famiglia. * 

folamente a Dio, di cui elfi fono affatto incapaci. 5. Perchè i Santi Angeli rivelano alcune volte’ 
Quella amb'iione li precipitò dal Cielo, e quefla a'malvagi ciò che ha da fuccedere, come vuole' 
ancor oggidì gli obbliga a girare ilMondo per le- S. Agoft. nel lib. de Divinar. eap.\. iy lib. t.t 

durre i poveri figliuoli di Adamo creati per pof de Genef. ad httcr. cap, 17. 

federe la felicità eterna , la quale effì Demonj Non vi entrafle però mai in pernierò , che il ' 
perdettero per la loro fellonia. Quindi è, che pie- Demonio potefle conofcere con certezza’ le cofe 
ni d'odio , e d'invidia , non potendo nuocere al f .ture contingenti, che dipendono dal libero arbi-' 
Creatore, efercitano il loroodio implacabile contra tuo dell'uomo, perché ciò, comedi fopra abbia- 
la creatura; e perciòintrodtifferonel Mondo lido- mo detto, appartiene folamente a Dio, come in- 
latria , i malefici , gl'incantefimi, le llregherie , e legna S- Aguit. nel luogo citato, e nel libro de 
con l'Ateifmo mille altre Sette empie, e perverfe. t> vinai. Dormo», e. yÌp- 6 , Laragionelì è, perchè 
D. In qual maniera con la divinazione fi pecca ficcome Iddio folamente è il conofcitore de' cuori 
contra il primo Precetto, e particolarmente cor.tra cioè confapevole de’penlìeri , e difcgni liberi, ei 
quella parte: Ho» armi altri Dei innanzi a me) occulti della mente, così egli è il folo a conofcere 
R. In quanto che con quella fpecie di fuperfli- con certezza le cofe future contingenti, e libere 
zione fi atribuifce al Diavolo ciò che folamente è dette contingenti per elferlibere nelle lorocagioni* 
propriodiDio, cioè il fapere le cofe future, e malTi perciò gli effetti meramente naturali , effendo de- 
nse quelle che non dipendonodalle cagioni naturali terminati, e neceffariamente dovendo fuccedere 
ma dal libero arbitrio dell'Uomo, o da altra in- non poffono chiamarli contingenti , onde da chi- 
certa cagione. Perciò il Signore, beffandogli Ido- vede , e penetra la ferie delle cagioni naturali, 
li, diceva perlfaia: Annunciate qua futura fune in poffono elìer predetti con certezza; e di quefla 
futurum, ir fciemut quia Diieftiivai. ìfaiee 41. RJtura fono le Ecdiffì , le Comete , le innonda- 
D. Adunque i Demonj fanno le cofe future zioni, le pellilenze ec. ma gli effetti liberi , che 
ed occulte» dipendono dall'arbìtrio d-lla volontà, fono inde- 

R. Benché i Demonj non poffano conofcere con terminati , onde non poffono effer preveduti , e 
certezza gli avvenimenti futuri, che dall'arbitrio predetti fe non da Dio , jl qual penetra, e com- 
uniano dipendono , come infegna S. Agoftino nel prende i cuori degli Angeli, edegfi uomini , e cer- 
libro de Dtvinarione Decmtmum cap. 5. c. e nel tiliìmainente fa , e prevede ciò che la volontà in 
libro a. de Gen. ad Hit. cap. 15. poffono però co- qualfivoglia circollanza farà per liberamente vole- 
nofcere molte cofe future , ed occulte meglio di re, lare, ed eleggere. La ragione di tutto quello 
noi, e ciò per molte ragioni. fi fonda nell'infinita provvidenza , e cognizione. 

Primieramente per la celerità, e prontezza del nell'infinito intendimento, e nell'infinito lume di 
loro ingegno non aggravato dal pefo della mate- Dio, col quale egli feorge , e penetra la verità 
ria; onde conofcendo efli efattamente le cagioni delle cofe dovunque ella lìa, e però la può infal- 
naturali, l'efficacia, e forza di quelle, come del libilmente predire, ciò che non fuccede al Demo- 
Sole , della Luna , delle Stelle , degl; Elementi, nio, che traendoquefla cognizione dalle fole con- 
de’ Pianeti, e degli Animali, conofcono ancora per getture incerte, e fallaci può altresì, come il pià 
confeguenza gli effetti oaffoluti, o limitati, che delle volte avviene, o ingannare, o rimaner ingan- 
ne feguono dalle varie applicazioni , e combna nato, come dagli efempj feguenti fi farà manifello, 
zioni di effe, onde facilmente poffono predire i Prediflero i fallì Profeti, e gli Indovini la vit- 
venti, le tempefle, i naufragi, e le morti. toria contra gli Affirj al Re Àeabbo ; folo Mi- 
2. Per la velocità, e prontezza del moto, col; chea Profeta , ed infpitato da Dio preditegli la 
quale paffando quali in un illante da un capo all'] feonfitta , e la morte, e quella gli avvenne, 
altro del Mondo, veggono le produzioni degli effetti' tflèndo la Città di Gerulalemme affediata da* 
nelle difpofizioni delle cagioni , e per la velocità Caldei, Anania Profeta falfo promife al Re Sede- 
di cui fono dotati poffono prevenirgli , e predirne eia, che Nabucodonofor fi farebbe partito con igno- 
i fuccefli. In quella forma ìbgliono efli dail'abbon-, mima dall’afledio: Geremia predille la dilUuzTone 
danza dell' acque veduta inEtiopia predire la mag-ìdella Città, 1 ellermimo della Cala Reale, e che 
gior , o minor eferefeenza del Nilo nell' Egitto, ( in fegno di ciò Anania farebbe morto .éntro a 
come riferifee S. Atanalio nella Vita di S. Antonio. 1 quell' anno , e la Profezia del fecondo fi avverò. 

j. Per la loro grande, e lunga efptrienza. Im-| D. Per qual ragione penfate voi permetterti da 
perocché avendo migliaja di volte oilervato quali [Dio, che il Diavolo predica tal volta le cofefuture? 

Turici Tomo II. C g R. Per 
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K.I’er due ragioni . La prima, affinchè gli uomini 
I roppo curioli cafchino nelle il lufìoni , e negl'inganni 
del Diavolo , permettendolo iddio per li iuoi occulti 
giudizj in pena de’ loro pecca ti: S. Agoflino lib. de 
Doét. Criftiana cap. 1 j. ertendochè noi fiamo tenuti di 
fuggire ogni famigliarità, o pratica col Demonio, 
non fedamente quando predice il falfo, ma ancora 
quando l'efperienza c'infegna ch'ei dice il vero. 

Secondariamente fe Iddio permette alle volte, 
che il Diavolo predica il vero, ciòc per insegnare 
a'Criftiani che non fi deve afpirare con troppa an- 
fietà alle vane curiofità di fapere, mentre il De- 
monio, che di tanto è fuperiore agli uomini nell’ 
ingegno , e nella feienza , contuttociò non è più 
perfetto di elfi, ma più tolto debbono afpirare alla ve- 
ra perfezione, che confitte nel l'acquifto della virtù. 

D Ma a che permettere che il Demonio fi accrediti 
pretto gli uomini col predire alcune volte il vero, le 
ciò gl' induce alla pratica delle fuperttizioni ? 

R. Rifpondo con S. Clemente al lib. 4. delle 
Recognizioni , fe non fotte (lato permetto a’ Demonj 
il predir qualche volta il vero, lenza dubbio mai 
aytebbono voluto predire cofa alcuna ; fe nulla 
predetto averterò, ne feguirebbe, che nè anche il 
Mondo faprebbe eh’ etti vi follerò , e fareffimo an- 
cora a quell' ora a fapere la cagione della letta, 
e battaglia continua in cui fono gli uomini. 

D. Vi fono forfè altre curiofità fuperftiziofe , 
oltre quella di voler fapere le cofe occulte, c future? 

R. Si. Vi è quella di operare cofe maraviglio- 
fe; dico cofe maravigliofe , e non miracoli , co- 
me gli (lima falfamente il Volgo ignorante. 

D. In qual maniera adunque dittinguonfi le co- 
fe maravigliofe da' miracoli! 

R. Le operazioni che fi fanno dal Demonio, ben- 
ché ci pajano miracoli , non fono però tali : fono 
effetti delle cagioni naturali in tal maniera difpotte, 
ed applicate dal Demonio, che ne conofce benif- 
fimo l’efficacia, e lafolaprettezza , ed il modo im- 
percettibile col quale G fanno, le fa (limar per mira- 
coli dagl'ignoranti. Di quetto numero furono Valen- 
tino, Marcione, e Bafilide Eretici, riprefi da S.Ata- 
nafio nel Serm. $. contra gli Ariani , c meritamente , 
poiché i veri miracoli fono operazioni di Dio , le 
quali non hanno cagione veruna nella Natura . Legge- 
te S.Tommafoalla p. 1. q. *45. art. 7. ea-z.q. 178. 
art. 1. e 3. q. uj. art. 10. Potreflimo aggiungere, 
che i veri miracoli in ciòfidittingeuno da' fallì, in- 
quanto che quelli fi fanno per utilità de' Fedeli, 
come appare dalla Scrittura, e quefii no; fe non 
che volaflìmo immaginarci opera utile all'uomo 
il fare che latri un Cane formato di creta, che 1 
Monti fallino , che gli uomini volino , e fonili 
altri prodigi fatti per arte diabolica. Vegga!! San 
Clemente nel lib. j. delle fue recognizioni . 

La foverchia dunque , e vana curiofità di faper 
le cofe occulte, e di operar cofe mirabili, è la ve- 
ra forgente delle fuperttizioni, a cui il Diavolo per 
accondefccndere predice le cofefuture , e opera ma- 
raviglie per fari! ammirare qual Dio da quelli che 


per li loro peccati fi fono ribellati dal vero Dio: 
LeggcteS. Agoft.nel lib. 30. contra faujl. Quindi è, 
che iSuperftiziou peccano contra la virtù della Re- 
ligione, e confeguentemente contra quello primo 
Precetto, perchè per mezzo delleSuperttizioni attri- 
buifconoal Diavolo l'onore ed il culto dovutoa Dio. 

Secondariamente perchè il contraer in qualun- 
que modo amicizia , o focietà col Diavolo, è azio- 
ne illecita per fe (letta ; poiché con quella in cf- 
ieìto ci accodiamo al partito del perpetuo, e giu- 
rato nemico di Dio, e che con intollerabile arro- 
ganza, e con orribile facrilegioafpira alla Divinità, 
oltreché in tutte le fue azioni ha per fine di tor 
l'onore a Dio, e di fedurre le Anime. 

Si potrebbe addurre tm' altra ragione , ed è, 
che colui che ricorre al Diavolo per ajuto, fi ef- 
pone a pericolo di apottatare da Dio, e d’incorrere 
nella eterna dannazione. Imperocché è molto fa- 
cile al Diavolo ravvolgere ne' tuoi lacci coloro che 
alla di lui amicizia fi accodano, tantocchè ben rari 
fiano quelli , che sbrigandofene ritornino a Dio, 
come l'efperienza ci fa conofcere. Onde ben ditte 
un celebre Dottore, che fiecome il converlate in 
quella vita con gli Angeli é un principio dell' 
eterna beatitudine: cosi l'aver commercio co' De- 
monj è un principio dell'eterna dannazione , di 
cui è un anticipato fegno quella laidezza , e mi- 
feria, e quell'orrore che dal loro volto trafpira. 

D. E' forfè egli peccato il ricorrere agl'indo- 
vini per ricuperar qualche cofa perduta , c per 
faper le cofe future/ 

R. Sì. Perchè quella è un' opera fuperftiziofa, per 
la quale l’ onore dovuto a Dio fi attribuire al Diavo- 
lo, col quale è pericolofo il commercio, e proibito 
in molli luoghi nella Scrii tura. Nel Levit. al \ $. Nel 
Deuter. al 18. Nell' Ecckfiaft. al J4. Nel Levit. al 20. 
comanda Dio che gl’indovini fieno metti a morte . 

D. Avete voi efempj a quetto propolìto/ 

R. Il Re Manatte oilervava i fogni , e gli augurj , 
protettiva Farti diaboliche, teneva Maghi, ed in- 
cantatori in fua compagnia, dal che Iddio irrita- 
to mandò fopra di lui, e del fuo Regno l'eftrci- 
to degli AlTirj, da cui fu vinto, prefo, e condot- 
to in Babilonia. 

Giuliano Apoftata, per la magia, di cui fu moli» 
curiofo, perdette l'Imperio, la vita, e l'anima. 

Valeriano Imperadore, f* dotto da un Mago Egi- 
zio, venne a tale empietà difervirfi di umanevit- 
time, e di cercar i fegnidel futuro dalle vilctre de' 
Fanciulli da lui facritìcati. Qual frutto ne ritraile 
egli? Vinto in battaglia, e fatto prigione daSapure 
Re de' Perii, gli fervi , fin che vide , dì lcabeilo 
per ogni volta che voleva falire aCavallo, e final- 
mente, fe vogliamo credere all'Imperador Coitan- 
uno riferito daEufebio, fu fcortìcato per ordmedi 
quel Re, e la fua pelle coudita col fale confervò 
lungamente come trofeo l’ignominia d’infamia del 
di lui nome. Il Baronio all'anno del Signore 273. 

D. Peccano foife contra il primo Precetto quel- 
li, che dall’ afpetto, e dalla congiunzionedelle Stel- 
le 
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le giudicano de'fuccefli futuri , e dipendenti dal de’loro precifi effetti , oltreché da altre cagioni 
libero arbitrio , cioè de' matrimoni de' figliuoli , occulte polfono elfer impediti, 
degli onori, delle ricchezze, delle difgrazie, del- Nelle cofc però, chedipendonodalliberoarbitrio 
le morti, è limili avvenimenti! dell'uomo, o dalla provvidenza di Dio, non defi- 

li. Alcerto, e inaifim^mentefe vi attendono dad- borio efler afcoltati , conciortìacchè è una meraya- 
dovero. Imperocché leazioni umane nondipendono nità tuttociò che pronunziano in quella materia, 
puntodallescelle , mudai libero arbitrio dell' urna- Nègià ècredibiie, cheimedetìmi Autori di cotelie 
na volontà , e nè meno gli avvenimentiobuoni , o vanità pretendano.chefi predi fedealleloro predizio- 
rei degli uomini fono regolati dalle cafuali congiun- ni , ma più todo afpirino di vendere a buonmer- 
zioni dèlie Stelle, odalleinfluenzede’ Pianeti , ma catociancie, eparolea'curiofichepertali le tengo- 
dalla provvidenza Divina, che governai! Cielo, e no. E fopraqueda rag ondi tonda la pernuflione, 
la Terra. Onde chi feguendoi falli principi dell' Adro- che di darle alle dampe ottengono da' Superiori, 
logia giud ciariafuppone, che leaziom umane dipen- D. Che direte poi di quei , che credono a’ fogni ? 

dano dalle Stelle, pecca gravementecontra la Fole, R. L'olfervare i fogni per giudicare degli avveni- 

perché fupponeil Fato, econfeguentemente annui mentichedipendonodalliberoarbitriodell'uomo.é 
la il libero arbitrio, e falddio Autoredel peccato, una gran vanità , ed un gran peccato , quandononci 
come dimodra Origene al I. 6C. S.&p. Vneparat. condi, cheifogni vengano da Dio per fua particolar 
Evaag. Pertanto chi crede alla vanità del l’ Adrologia provvidenza, quali furono quello de! Pat riarcaGiacob- 
giudiciaria, crede al Diavolo padre della Bugia, il benellaGcn.al ji.di Giufeppeal 37. di Nabuctodo- 
qual di quella, ed'altrefimiliarti fui’ inventore, e noforin Danieleal 7. La ragione fi è, perchèifogni 
1‘ infegnòad uomini curiofi da lui ingannati , che poi non fono tali di fua natura , che pollano lignificarci! 
la tramandarono a’ poderi, come infogna Lattanzio futuro, e nemmeno in quanto provengono dalle ca- 
rtel lib. a. Q.vin.Ifl it. cap. 17. Vedete S. Agodinonel gioni naturali ; dunque fono indi rizzar 1 a quedi fini o 
lib. 8. de Civit.cap. 17. e nel lib. 8. de Doid.Chrid. da Dio, oda’ maligni Spiriti. Adunque chi da quelli 

c ‘ 3I * 2 4 * cerca di venir in cognizione del futuro, fe non ha fttt- 

Finalmente la Chiefa ha d’ogni tempo efpref- ficìente fondamentodi credere che ii fogno vengada 
fornente proibite le vanità dell’ Adro!og,a giudi- Dio, fi fa difcepolo del Demonio, attribuendogli 1 * 
ciaria, come fi può vedere nella quseft. 16. c. 4. infallibile cognizione degli eventi futuri, e liberi, 
5 L nel cip. ulti model primo Concilio foletanoha propria dilaniente di Dio, e perciò pecca contrai! 
fulminata la fcomunica contra quelli che le preda- primo Piccetto del Decalogo, e pecca di peccato gra- 
no fc.c: Si quii Aji'ologt<e , vcl Matbtjt creamdum viifimo proibito da Dio efpreflfamente nel Levit. 
tfje duxerit , anatbema jit. Vedete la celebre Con- al t^.N on augurabtnuni , nec obfervabitit femnta 3 
iiituzione di Silfo V. la qual comincia ( seti (y e nell’ Ecdefiallico al 34. Multa errare fecerunt 
1 strie Lrtattr Dcui ; Ed il Concilio Provinciale di fannia, ly txcidtrunt fptrantei in illis . 
CramL-ray 11. cap. 5. titol. ds Vrof. Filisi, e per D. Avrefte voi un efempio in prova di quello? 
ultimo la Bolla di Urbano Vili, del 1. di Aprile R.Sl. Racconta S.Greg. nel 1 . 4. de' fuoi Dialoghi 
dell anno 1 6 # t. la quale incomincia: lilciutabtlii . al c. 41. che un certo^trorao, grande olfervatore 
D. N011 è dunque vero, che le Stelle ed i Pianeti pof- de" fogni , avendo da c(Tì concepito ferma fperanza di 
fallo alle volte aver una gran connellijne, e limpatia vivere lungamente, fi pofe ad accumular danari ; 
con li coltumi ,econ gliatfetti umani , ecouleguente- ma percorto da Dio di morte improvvifa, pafsò 
meniecon le loro legrete influenze poter airli , edef- all'altra vita, quanto ricco di danari, altrettanto 
fere la cagione delle tali, e tali rifui uzioni ! povero, ed ignudo di meriti, e di opere fante. Va- 
R, Bollono edere , e dirli cagioni che inclinino, dano però cauti i Confertori in quella materia , e 
ma non che neceilitino ; e benché pollano gli uoini- particolarmente con le Donne, che fono le piò fo- 
ni ricevere dagli Altri qualcne affetto , o inclina- citi di tutti ad elfer ingannate da quelle vanità . 
zione naturale a queita , o aq.i.llacofu, ella ènon- Ciò che di utile fi può con fondamento cavare 
dimeno cola difficililiima il notare efuttainente I' da'fogni, fi è, che provenendo elTì per lo piàda- 
ordin--, e la connellionedellacagioiie che è inCie- gli umori, e dalle qualità del nollro corpo, porto- 
lo, col tale, e tale effetto qui in Terra prodotto, no farci venire in cognizione qual fìal'umore che in 
t). Ai voltrodire, larcobonoda condannarli per fu noi predomina. Così chi farà predominato dall’ 
perltiziolì tantiAutoridiAlmanacchi chedi tante va- umore che chiamali flava bile, fognerà di veder 
ne predizioni empiono itogli delle loro Effemeridi, fuochi, ed incendi; chi dall'atra bile o malinco- 
R. in ciò che predicono ite venti , delle piog- nia, fognerà di veder duelli, ammazzamenti, fu- 
gie, della lerenita dell aria, della dilpolizione dei- mo, caligine, tenebre, e limili oggetti funelli : chi 
la Lima e cofe limili, che dalle cagioni naturalidi- dalla pituita o flemma, fognerà di veder pioggie, 
pendono, potrebbono in qualche modo tollerarli, nevi, grandini e ghiacci ; fe gli palerà di violare odi 
uenchè per lo piò errino anche in quello per la (otri- correre velocirtìmamente, avrà fegno di elfer di 
madiificoltà, anziimpoihbiiiià, che mcontranodi leggiera, e temperata complertione : fe di portar 
notare e fattamente tutte le prelenti, e luturecon- peli infopportabili , odi elfer affretto in luoghi angu- 
ria moni delle Stelle , per venire in cognizione iti, dove appena fi polla muovere, è fegno che la 
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natura è oppreffadalla conia foverchia degli umori. D. Ha inai Iddio punito i Superflizioft in que- 
D. Che direte voi di quel fogno, in cui pare clv Ta vita! 
una perfona ci venga fopra , o ci opprima colpefo! R. Sì. Il Re Ocozia , per aver confutato con 
R. Ciò proviene da un craflo vapore , che fafon- H^zedub Idolo degli Accaroniti, ricevette dal P ro- 
do al cervello chiude i meati degli fpiriti vitali, ed fetaEtia la predizione d^la fua morte. 4. Reg. 1. 
i fegno di malinconia, d'indigelìioiie, e d crudità. Il Re Saule ridotto alle (frette da'fuoi Nemici, 
D. Terrefte voi per fuperftiziofo chi portalfe ricorfe ad una Strega ; ed il giorno Tegnente fi 
al collo Agn*j Dei , Reliquie di Santi , parole fa- .iccifedi fua mano, e morì impenitente, t. Reg. aS. 
ere, ed orazioni fcritte , con quello fine di non Ricercando la Contefla di Fiandra dagl'Indovi- 
patir offefa, di ftagnar il (angue, e limili! ni, ed Incantatori, qual fortuna preparato avelie 
R. Non v'è dubbio, che anche con quelli mez il Fato a Ferrando fuo figliuolo , ebbe quella rif- 
ai , per altro pii, e fanti, non s' incorra nel pec- polla; Cadra il Re in battaglia calpzflato dagli 
cato della fuperlliaione , quando v’intervengono uomini, ua'Cavalii, e non farà fepellito: maFer- 
come neceffcr.e alcune circoilanze, che da le lo- rando farà con grande allegrezza ricevuto da' Pa- 
no vane, ed inutili. Imperocché non avendo que- rigini; onde la pazza Donna fognava al figliuolo 
fte circoilanze nè da fe , nè daila Chiefa , nè da Regni, e trionfi. E veramente in parte li aJempi 
Dio alcuna efficacia per operar gli effetti, che fi la predizione, ma per l'uo danno, perchè Ferrando 
pretendono, ne fegue, che fieno fegni di vana of- nellaGuerra che molle contra Filippo AugulloRa 
fervanza, appartenenti al patto occulto latto col di Francia fu da quell, vinto Tanno 1114. con- 
Demonio da chi fu il primo ad infegnarle; nel che dotto prigione , e rinchinfo nella Torre di Lott- 
ai peccato della vana olfervanza vanno congiunti vre con fornaio contento, e giubilo de' Parigini, 
molti altri gravilfimi di itreligiofttà, e di facrile- Scrive S. Greg. che una Matrona di Tofcana in 
gio, per l'abufoche fi commette della Sacra Scrii- pena della fua vita licenziofa ìnvafata dal Demo- 
tura, della Croce, delle Reliquie de' danti, e d'ai- nio, che del continuo la tormentava , fu da' Parenti, 
tre cofe fantifiime. Meritano però li fupcrftiaiofi che per liberarla da' patimenti del corpo nulla pen- 
d' edere afpramente fgridati da'Ccnfeiiori , anzi lavano agli eterni dell'anima , conlegnata adalcuni 
fono incapaci d’ aHoluzione, finché perfeverano a Incantatori, iquaii avendola fommerla nell'acqua, 
voler ritener preffo di fe cofe limili accompagna- adoprarono varj feongiuri per cacciare il Demonio 
te dalle già dette circoilanze : il che deve elfer che la pofiedeva; ma per giudo giudizio di Dio in 
diligentemente notato da' Confeflòri , e muffirne vece di ufeirne quel folo, ne entrò nn' intera le- 
da quelli, che le confeffioni de'SolJati afcoltano. gioite. Per lo che pentiti la condtiffero a S. For- 
D. Che Torta di gente fono i Zingari , che da' lunato Vefcovo di Todi , dal quale con lunghe 
lineamenti delle mani pretendono traer conget- orazioni, che per lei fece, fu interamente liberata, 
ture di predire il futuro! Sifiido Prete di Mifna racconta un altro fatto A 

R. E’ uua vii ciurmaglia di gente dziofa venuta quello propofito. Un giovane Studente perduto nell’ 
dalla Germania, e non dall'Egitto, come il volgo amore di una Fanciulla, ricorre ad un Mago per aver- 
falfamente fi perfuade. Co' furti, e con gl’ignanni la in fuo potere . Quelli fatto un circolo v’entrò 
procaccia il fofientamento della fua vita fordida, col giovane , a cui flrettamente impofe , che in, 
c tniferabile ; e le Donne v’aggiungono la profef- nelfunmodo ne ufciffefenza fua licenza. Indi inco- 
fione dtlla Chiromanzia , con la quale prima (1 apro- ra inciati i fuoi feongiuri, videro comparirfi avanti 
, no la (tradaal colloquio, e poi alleborfe de'curiofi. divedi fantafmi , e per ultimo quello dell'amata 
■ D. Sono da tollerarli cotelli vagabondi da’ Ma- Fanciulla. A quella villa il giovane vinto dalla fua 
! giUrati/ sfrenata patlìone ufcì dal circolo per abbracciarla, 

' R. No, e dovrebbono imparare dail'Imperado- ma afuo gran collo, poiché da'm-ligniSpiriti gher- 
$ re Carlo Quinto , e da Filippo Secondo Re delle mito, e sbattuto ad un muro, infelicemente lpirò. 
Spagne a proibire loro (otto pena capitale T andar LEZIONE XII. 

errando per le loro Provincie. Dr' Kimedj etntra i AU/efii } • 

D. Che cofa fono le ligature, o malefici, che D. I~\ Ichiaratemi ora, fe vi piace, i rimedi, 
impedirono Tatto matrimoniale! I J che lì adoperano contra i Malefici. 

R. Sono cali, che in molti luoghi fono rifer- R. 1 rimedi contra i Malefici fono di due for- 
vati al Vefcovo ; e puniti con la Scomunica pa- ti , naturali , e foprannaturaii : 1 naturali per lo 
Timente rifervata ; « meritamente effondo fuper- più fono di debole efficacia , perché quando non 
ftiziom magiche. fono avvalorati dalla benedizione Sacerdotale, il 

Di quello genere fono le bevande amatorie. Diavolo facilmente fe ne febermifee . E' contut- 
così dette da! fine pel quale fi fanno , che è di tociò lodevole il fervirfene col giudizio, e parere 
forzare la volontà dell'oggetto amato. de'Medici. 1 migliori però , e più ficuri tono i 

Di quelle valendoli T lmperador Vaientiniano foprannaturaii , e primieramente, 
terzo di quello nome, fu per inganno di Maffimo Una gran fede > e confidenza nell' ajuto di Dio. La 
uccifo in Roma nel Campo Marzio dagli amici protnelfà (la regillrata a lungo ne! Salmo 30. Qui ba- 
<ti Ezio ila lui prima uccifo. éir«*Lrr.e fene leggono più efempjpretfoGiorCaf- 
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fìano colla*. 8. cap.18. e ip.PaolinonellaVitadiS. zio nel 1. 4. c. 27. S. Cipriano nel Sertn. de Tafto- 
Ambrogio, eS.Greg.nel 1. de' Cuoi Dialoghi ale. 4. ne Dimini , la Vita di S. Bernardo cap. i. e }• 
a. Una intera , e vera confezione de' peccati , ed il Gretfero nel fuo trattato de C'ucc. 

•poiché molte volte Iddio a cagione di erti per- 8. La divota invocazione del nome di G. della 

inette , che il Demonio prevaglia lopra gli uo- B. Vergine, dell'Angelo Cufloie, edi altri Santi, 
mini peccatori, onde finché rimanda cagione, in 9. L’ orazione , e particolarmente quando veri- 
vano (i prefume d'allontanare l'effetto, coineno- ga unita col digiuno. In S. Matteo al 17.Ve.lete 
ta Pietro Cluniacenfe nel I. 1. de' Miracoli al c. S. Greg. nel I. }. de' faoi Dialoghi c. jj. Palla- 
fi- Leggete anche il I. 1. della Vita di S. Bernar- dio I. 7. hift. ed il Padre del Rio nel 1. fi. c. a- 
do al c. 8. La confelfione adunque , e l'emenda- LEZIONE XIII. 

tione della vita fono i primi, e principali rime- Del culto , e della invocazione de' Santi. 
dj da proporfi a'Maleficiati. D. CJ Embrami che con ragione i moderni Eretici 

j. La Santa Comunione , mercecchè non vi vj adefempiodegli antichi condannino per fu- 
può elfer accordo tra la luce, e le tenebre, nè perfliziofo l' onore , ed il culto che noi Cattolici eli- 
tra Gefucriflo, e Belisi . Leggete di nuovo la Siamo agli Angeli, ed a’ Santi, dicendo, chsconelfo 
Vita di S. Bernardo al I. 1. cap. io. pecchia ino centra il primo Precettodel Decalogo. 

S. Agoflino nel I. j». de Civit. c. 8. fcrive, R. No.Sonoingranleerrore,e vorrebbono ìngan- 
che una cafa infettata da'maligni Spiriti , fu li- nareife triplici, e però per venirne pi din chiaro, 
ber a 1 a col celebrarvi!"! dentro una Meda . Notate in primo luogo che ogni perfona dota- 

Palladio nel 1. 1. della fua Ifloria al c. 19. ri ta di qualche qualità eccellente merita onore, 
ferifce , che S. Macario vedando una donna ma Secondariamente ertèrvi tre forti di eccellenze; 

leficiata, conobbe, e ditte , che tal difgrazia le La prima eccellenza è la infinità di Dio , a 

era accaduta per eflerfi attenuta per cinque fetti- cui corrifponde il fommo onore, e culto di La- 
inane dalla Santa Comunione. tria proprio folamente di Dio. 

4. Gli eforcumi della Chiefa , de'quali mani La feconda è l’eccellenza della Creatura ragio- 
feftafi la grande efficacia, si perchè l'efpenenza nevole; quetta fi fonda nelle virtù e prerogative 
l'infegna , si perchè nella Chiefa vi è un ord-.ne naturali di feienza, di dignità, di grado, e fimi- 
fpecialmente inltituito da Cri fio , o dagli Apollo- li. A quetta corrifponde l'otfequio , e l'onor ci- 
li , come altri vogliono , a quell’ effetto di cac- vile proporzionato , maggiore , e minore della 
ciar il Demonio; st perchè glieforcifmi fonoora- perfona che viene onorata- 

«ioni fatte a nome della Chiefa Spola di Gefucri- La terza è una eccellenza di grazia, di gloria. 
Ito, cui egli diede la poteflà di calpeftar i Ser- edidoni foprannaturali , nella quale ficcomel'uma- 
penti , gli Scorpioni , e le forze del Nemico . nità per erter unita al Verbo Divino, eia B. Vergine 
Leggafi S. Cipriano nc-ll'Ef. a- 55. e 76. .Viaria per la fua Divinità di Madre di Dìo, fi av- 

5. L'Acqua Santa , che dalle preghiere della vantaggia di gran lunga fopra tutti gli Angeli, e 
Chiefa riceve una grande, e fpeciale efficacia a fopra tutti i Santi , così vieti a lei sdegnato da", 
quell' effetto . Vedete gli efempj di S. Marcello Teologi il culto d'iperdulia , cioè una fpecie di cul- 
prelfoTeodoretol. 5. hitl.c.ai.diS. Macario predo io di Dulia piùdegno, e piùfublimedi quelloche 
Palladio 1. 9. c. 19. di S. Bernardo al 1. 1. della fua Vi- viene adegnato per Io culto de' Santi amici, efa- 
ta c. ). e di più vedete la Lez.fi. di quello capo. migliari dì Dio, dotati di grazia, e gloria, e 

fi. Le Reliquie de’ Santi , ed altre cofe bene- Protettori noflri fìngolaritfimi, ma però inferiori 
dette dalla Chiefa , coirne gli Agnus Dr» , le di molto nella dignità, enei merito alla B. Vergine. 
Candele benedette ec. di cui fopra. Si fannoinnanzi gl 1 Eretici con le parole di Criflo 

7. II fegno della Croce è dì potentidima virtù in S. -Vlatt.al 4. e dicono che Dio folo deve edere 
contro il Demonio. Primieramente perchè contie- adorato; Dtum tuum adorabu , iyilli foli forviti. 
ne una tacita invocazione della Samilfima Trini- Così facciamo noi(rifpondono i Cattolici) ma 
tà per li meriti della Pallione facrofanta diGefu- conadorazione di Latria, che è quel fupremocul- 
CTilìo. 2. Per elfer compendio della Dottrina di Gefu- to, che folamente conviene a Dio, e confille in 
cri ilo ; come fi è inoltrato nei 1. Tomo alla Lezione u n» profondirtima fommìtfione , con la quale U 
quarta Preludiale, j. Perchè la Croce è quell* noflra volontà riconofce Dio per primo principio, e 
ifirumento, colquale dal noftro Salvatore fuvin- per ultimo finedi tutte leco. e , e per fommo bene, 
to il Diavolo, e l'nervata la Ji lui portanza ; oltre- Ma ditemi; Se Dio medeiimo onora i fuoi Sac- 
che è una immagine di Gefucriflo crocifilfo la ti; Si qua mibi minijìraverit , bonorificabit tum 
t quale ci commemora ciò ch'egli patì per noi. 4- Peter meni: ]oan. 11. perchè non gli onoreremo 

Perchè rmuova al Diavolo lamemoria dell'igno- noi con quel culto che loro è dovuto? Vorreffimo 
minia che ricevette per mezzo della Croce , e forfè dar una mentitasi Profeta David, che dille: 
della portanza, e virtù di Grillo fopr3 di lui. Hunis bomrati funi amici lui. Orari Tfaì. 138. 

Della efficacia di quello fegno conira il demo- D. E' egli opera retta 1’ invocare i Santi? 
nio, ti leggono infiniti efempj . Veggal» S. Gri- R.Sì. L' invocarci Santi è opera molto pia, ed in- 
io tomo nell’omil. 8. in eptlt. ad Coloifi Lattali- ùeraemoltoutile, perchè, ertendoaff zionati a noi, e 
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tariffimi a Dio, è ceno, che pregano per noi,, E nel medeffmo Evangelica al i<. Abramo de* 
e ci ottengono molte grazie; e benefici da Dio. ferire lo (lato dell’ Epulone, la vita deliziofame- 
Leggete il Concilio Tridentino alla Teff. 25. de- nata da quello nel Mondo, e le miferie di Laza- 
cret. de lnvoc. Sanflor. ro: Fi/i, ricordare quia reccpifli bona in vita tua „ 

D. l’otrefle provarmi quella dottiina con efem- iy Laxarus fimi /iter ma/a. L' Epulone altresì in 
pj cavati dalla Sacra Scritturar* mezzo a’ tormenti pregava per li fuoi cinque fra- 

li. Sì. Il Patriarca Giacobbe nella Geneli al telli che aveva lafciati al Mondo. 

48. benedicendo i fuoi figliuoli invoca il fuo An- Finalmente la Chiefa nella Prefazione di Papa 
gelo Cuftode: Angc/us , qui cruit mt de cunflii ma- Gelaffo nomina gli Apolidi Vicari, e Pallori de- 
li>, benedica! putrii ifiir.iy invernar (upcr camme» putati a governar la Greggia di Gefucriflo: Or 
m<um, nomina quoque Valrum tr.coium Abraham, {y come potrelfcono governarla, e reggerla, fe non 
ljaac . E neli'Efodo al ga.Mcsd prega il Signore a ne aveffero la dovuta cognizione .<* 
voler perdonare al Popolo inriguardodtllapromtffa D. Replicanogli Eretici , che G. C. vegli folo Me- 
fatta ad Abramo, lfaac, e Giacobbe. Hetodate diatore,permezzodicu!abbiamorac(etiòal Padre. 
^ibram, lfaac , iy /[rat! ferverei» tucrvm , quibui II. Gemendo, come Dio, ed Uomo Mediatore 
jurafii per tcmenpfum , diccm : Mu/np/icabo femen principale, immediato, e primario. Egli folopre- 
veflium iyc.fu efaudito da Dio: T/acaiui eft Do. pa immediatamente il ft,o Padre per noi , e ciottie- 
miMu ne faccrtt malum, qued Ucutvs Jue<at advcrju, ni la grazia in virtù de' fuo, menti . V-deteS. Agoft, 
pcpulum fuum . Simili efempj Icggonfi nel Salmo n«I l.p.deCivit.c. tjr. egl’Interpreti fopra il 2.C. 
tji. nel I. 3. de'llegi al cap. 15. nel 2 de'Paralip. della prima Epift. dell’ Apoflolo a Timoteo, 
c. 6. in Daniele al 3. ed in molti altri luoghi. Secondariamente G.C. vero Dio, everoUomo, 
L’ Apodolo fapendo avvietnarfi Pera della fua è Mediatore di redenzione, perchè nell’ umanità da 
morte, promette ricordarfr di elfi in Cielo. Nel lui affìmta efercitò le opere della mediazione, e 
libro di Tobia al 12. I' Angelo dice: Quando tu redenzione, ed in quello fenfo parla S. Paolo, quan- 
pregavi con lagrime, e fepellivi i morti, io pre- do dice: Vnut mediaior Dei, iybominum homo l òri- 
remai la tua orazione al Signore: On..r,do craboi (iuijefui, 1. T.m. I Santi fono Mediatori meno 
cito» lacrymts , iyc. Similmente in Zaccaria al 1. principali , mediati, efeccndarj, come parla S.CÌ- 
un Angelo prega il Signore pel Popolo d'Ifraele. rill. nel 12. Thef.c. io. Onde effinon pregano per noi 
D. Replicano gli Eretici, che i Santi nulla fanno in virtù de’ meriti loro propri, cheperfe fteilì fieno 
dei fatti noftri, e però in vano s’invocano da noi . grati a Dio e portano di ragione ottenere da Dio ciò 
R. Rifponde S. Tommafo, che i Santi veggono ihedimandiamoafavornofiro, ma pregano nermez- 
tutte le cofe nell'Effènza Divina come in unoSpec- zO,edinvirtùde'meritidiG.C.,ec< si poltbnodirfi 
chio terfiflìmo. Altri dicono, che Dio comunica loro Mezzani , e Mediatori in quel feti foche tale può dirli 
le notizie delle cofe ncftre con modo foprannatura- chifiinterponetradue litiganti. Così Mosè chiamali 
le , e con rivelazioni fatte per mezzo degli Angeli; Mezzano, o Mediatore fra Dio, ed il Popolo Eletto 
fiali però come fi voglia , certo è , che al felici (limo nel Deut. al c. 4. e 5. nell’ Epift. a' Gal al 3. Ed in que- 
lito de’ Beati è moltoconveniente il conofcere, ed fio fenici accon Temono i Santi Padri, che i Santi (i 
aver notizia delle dimande, che per mezzo loro chiamino Mediatori. Il Nazianzenoinorat. ad Greg. 
noi porgiamo a Dio, nè vi è ragione di negare Niff'en. S. Girolamo in c. 2. Malach. S.Gio.Grif. 
a'Santi quella prerogativa in Cielo, di cui viven- nell’omil.6. deSacerd. S. Cirillo nel I. t2.de Theff. 
do furono in quello mondo onorati da Dio. c. io. Greg. nel I. 1. Ep. 24. e altri. 

D. Avete voi efempj della Scrittura per prò- D. Farmi però, che quelta dottrina della invo- 
varmi quella verità? cazione de' Santi come Mediatori, diminuifea ed 

R. Si. Nel libro fecondo de' Macabei al c. 16. ofcttri la Gloriadi Gefucriflo Mfu.atore principale, 
fi legge, che il Profeta Geremia molto gran tetti- 11 . Niente meno. Se i Santi, quando ancor fo- 
go avanti non folamente porle caldiflim e preghie- no viventi in quello Mondo, con tiler invocati, 
re al Signore pel Popolo d' Ifraele ; ma ancora e coll' intercedere per noi, non , diminuifcono la 
diede a Giuda una fpada per abbattere i nemici, gloria di Grido Mediatore, qual pericolo vi fa- 
Se il Profeta non lapeva i btlògni del Popolo, ri, che la di minuifeano intercedendo per noi quan- 
nè il giorno del ccnflitto , a qua! fine procacciò do già fono Beati , e Cittadini del Cielo? 
rifinimento della futura vittoria? Secondariamente , quella Dottrina ridonda a 

Elifeo conobbe il peccatodi Gczi fuoServoabfen- grand’onore, e gloria del nollro Salvatore, e Me- 
te 4. Reg. 4. S. Pietro conobbe la frode di Anania, e di diatore, che dà Ingrazia, l'efficacia, ed il merito 
batfira. A«. 5. S. Benedetto fvelò la finzione di Tot i- alle preghiere, edalleinterceificnide’Sami , atHn- 
la, e molti altri futuri avvenimenti regillrati da S. chè pollano edere riconciliatori tra Dio, e gliuonn- 
Gregorio ne! I. 2. de’ fuoi Dialoghi al c. 1 j. té. e 17. ni per mezzo della virtù eh’ ei loro comunica. Cer- 
In S. Luca al 15. leggiamo, che gli Angeli in tainentel’ eccellenza, ed il poteredellapiinucagio- 
Cielo fanno fella per la convezione di un Pecca- ne non può meglio manifeflarfi , che dalla virtù che 
tore. Adunque gli Angeli hanno notizia dcFlo Ila- influifee nelle cagioni fecouiea Jeifubordinate. £ 
(0 de’ Peccatori , e .ella loro convezione . noi già non neghiamo, anzi affermiamo, che tut- 
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to ciò che i Santi fannoo impetrano, tiain virtù, comra Vigil*nzio,il Damaicenone! I.4 .JeFiJe'Jr- 
e per 1 i meriti di Gefucnfto Mediatore, e Reden- tbod.c. 26. Eufebio nel 1 . 3. de praep. Evang.c.y. Ala- 
tore : Tantoché le grazie, che dall’ Eterno l’aire nalìo de Sermone de Annunt. così parla con la B. V. 
fi concedono al genere umano per le intercelfioni Padrona , Signora , Regina nojlra , e Madre di Dìo ru- 
de' Santi, tutte avvengono in grazia, eper lime- tercedi per noi . Parole limili fi leggono nel Sermone 
riti del fuo Divino Figliuolo; il che vien accen- de Deìpara fatto da S. Efrem. S. Baiilio nell'Orazione 
nato aliai chiaramente dalla Chiefa col modo fo- de’ 40. Martiri dice ; Chi patifec qualche angujinru 
lito di conchiudere le fue orazioni , dicendo: Ver corra a queji't Martiri, rii preghi ac eli cebi pallierà- 
Dominola nollrum Jefu-n cbrijlum lyc. ro da' mali S. Gregorio Nazianzeno nell’ Orazione di 

D. Benilfimo. Nondimeno pare che chi invocai S. Cipriano Martire, glidice invocandolo: Riguar- 
Santi.nonabbiaquelbuunconcettochedovrebbeave- duci propizio dal Cielo , governaci nella pace , indi . 
redellabontàdi Grillo, anzidilfidi e vacilli nellatede rizzaci nella battaglia, guidaci seco . S.Gio. Grifoll. 
verfo il Ero principal Mediatore e Salvatore G. C. nell’Omil. 66. i\ Popolo Antiocheno, confiderà, co» 
R. Nè nunoqueflo può dirli: Altrimenti come me un gran Perfonaggio velino di porpora Ha unii» 
poteva l’ Apofloloefaltare, e celebrartantolaf.de le, e dimefiò al fepolcrodi un Pefeatore, fupplican- 
mollrata da Filemone verfo Gefucrilio, e verfo i dolo a voler intercedere per lui predo Dio. S.Greg., 
Santi! riliedaFedecheciobbligaacredereinG.C. NiiTeno nell'orazione di S. Teodoro , così parla col 
cioèch' egli lia il Media , e Salvatoredel Mondo, ed Santo: Intercedi e prega per la patria preffo ileo- 
il Capo della Ciucia di Dio, la medefi ma ci obbliga >nun Re, e Signore, e Je nò non bajla, raduna il 
a credere ne'fuoi Santi, cioè che fieno veramen- Coro de' Martiri, chiama Pietro, e Taolo, ec. 
te Amici e famigliati ccridimi di Dio, e veri Del gran Teodofio riferifce RulHno, che girava 
membri delia l'uà Chiefa; c l'amare i Santi , che co' Succiditi , ed il Popolo attorno 1 luoghi d' orazione , 
fono la Chiela di Dio, è lo (ledo, cheamarG.C. / profirava velino di cilicio avanti i Sepolcri degli 
che ns è il Capo: e perciò chi onora, ed invoca Apofloh , e de' Martiri, chiedendo con gran fiducia 
ì Santi, non fa torto veruno a G. C. , nè allafua ajnto da Dio per mezzo dell intercejfione de' Santi. 
fede, anzi l'onore, che fi fa a' Santi, ridonda in Vedete Sant’Agodino nel trai. S4. in Jo. nel fer. 
onore, e gloria di G. C. Quindi leggiamo r.cll'Lfo- 17. de verb. Apoi!, nel 1 . de cura prò mortuie c. 
do ai t4.chei figliuoli d'Il'raele t rcdiderunt Dami- 4. Vittore Uticenfe nel I. de perfec. VVand. S. 
no, iy< Meyji favo e'jus . Sopra il qual palio difeor- Leone nel ferm. 5. de Epiphania, S. Gregorio, 
rendo S. Girolamo, dice: T^on e quejio un privi - e S. Bernardo, con li quali s’ accordano tutti gli 
ligio più principale di Moie , che digli altri Santi , Scrittori Cattolici, che dopo elfi ibriderò, ed il 
che cuiunque crede in Dio, non pojfa ricevere la fede fentimento comune, e l'ufo della Chiefa. 
in altra maniera che lolcrcdere se' fuoi Santi; Im- D. Quali benefici, o grazie apportano i Santi 
perocché non e perfetto quell amore e perfetta ì quei che gl' invocano} 

quella Fede verf» Do, che va unita con l odio, R.Nonfipuò Jirequanti beni fogliono impetrare 
e con l infedeltà verfo i Mmtjìti ai Dio. i Santi a’fuoi Divoli. Lafciando per oradi parlare 

D. Avete voi un eferopio a propalilo, per prò- della gloriofidima Madre di Dio, chegiuftamcnte 
varmi quella Dottrina? porta il titolo di Madre di Mifencordia per le 

R. HJlitlìino è l'efempio del Centurione, che grazie che inceiTantemente fparge fopra tutto il 
con quella gran fede che avea, per la quale me- Mondo: I Santi Antonio, llario , Leonardo , e 
rito un Elogio particolare da Gefucrilio , coni ut- Martino, non lì fono forfè refi ammirabili nel Re- 
toció per ottenere la fanità al fuo Servo, adoperò gno della Francia, per gl'infermi ri.'anati, per li 
per mezzani col Salvatore 1 più vecchi tra' Giudei. Prigioni liberati, per tanti altri meriti comunicati 
D. Ala non è fupeiduo il patrocinio de' Santi, loro da Dio, che voleva farli conolcere al Mon- 
mentre Iddio fa, e tanto volentieri afcoltaleno- do per fuoi carichini Amici e famigliar! ? Ma che 
lire preghiere? non deve il Mondo tutto al patrocinio de' Santi 

R. R fponJe , e vi convince facilmente S. Ago- Apoltoli Pietro, e Paolo , di S. Stefano Proto- 
ftino dicendo: Che molte cofe Iddio non le vuol con- martire, e di S. Nicolò Vefcovo f Leggete le Vite 
cedere , je non alle preghiere di' Santi intercejfori . di S. Maria Maddalena, di S. A giu l i , di S. A- 
D. Putrelle voi provarmi quella verità con e- gata, di S. Aletiìo, di S. Domenico, di S. Fran- 
fenipj autentici/' cefco Saverio, e di tanti altri Santi; E che altro 

R. Leggete la.Sacra Gen. al c. 10. ed il Libro di predicano tante Chiefe magnifiche erette in ono- 
Gioabe al c. 4*. e vedrete, che Iddio per condo- re, e dedicate al nome de' Santi , le Cappelle, 
nate i peccati ad Abimelccco, ed agii Amici di gli Oratori, i Pellegrinaggi, i Voti, le linuiagi- 
Giobbe, volle per quello elfer pregato da Abra- ni, fe non che i Santi hanno un gran credito pref- 
mo, e per quelli da Giubbe. fo Dio per ottenere a’Ioro Divoti molte, e fe* 

D.. Quefia Dottrina del culto, e della invoca- gnalatilhme grazie, come in fatti le ottengono' 1 
zionc de' Santi, fu ella mfegnata dagli antichi Pa- D. Volentieri fentiru due efempj da voi, l'uno del 
dri, e Dottori della Chiefa? culto, edella venerazionede’Santi.l’alirodellegra- 

R. Si, edm molttluoghi. Leggete S. Girolamo zieottenute da quei chedivotamentc gl invocano. 

* R. Ben- 


44 TESORO ORILA OOTTRfKA CRISTI MIA Tart. III. 

R. Benché Rimi foverchio l'aggiungere prove a j. Implora l'aiuto, 

tante Mire da me addotte finora non lafeierò di 4. Ne celebra le felle, e narra al Popolo la 

raccontarvi due efempj che fanno mirabilmente a vita, ed i miracoli. 

quello proposto. Eccovi il primo. J. Procura d‘ imitarli nell' efercizio delle fan- 

in quella fierirtima peflilenza che fu per ifpopo- te virtù, 
lare interamente la Città J 1 Romaa' tempidi Papa r'OMTnnvcRCiA 

Agatone, che celebrò il fello Concilio univerfale 

in Coltaminopoli , videfi da molti un Angelo, che _ . . ,, - . 

con unoipiedoda Cacciatore in mano camminando 

~ Icercafi, fe fia lecito l'invocare i Santi 
che regnano in Cielo, con quelli, ofimi- 


per la Città già tanto vota d’ Abitatori, o caduti D. "O Icercafi, fe fia lecito 1* invocare i Santi 
lotto la sferza di Dio, o fuggiti per la paura, che che regnano in Cielo, con quelli, ofimi- 

l' erba era crefciuta in gran copia nel le firade, quanti li termini: Sanila Maria ora prò nobu . Sanili Tetre 
colpi dava alla porta di ciafchedunaCafa , alt renante ora pr» nobit .Omnei Sandt mera due pronobis: cioè 
erano le perfone che in quella morivano il feguente a dire: SamaMaria pregate per noi S. Pietro ec. 
giorno. Ormentreil mifero a vanzode'Cit ladini fup- R. I Cattolici l'affrmano per molte ragioni, 
plicava il Signore a rimettere l'ira fua, fu rivelato e primieramente perché i Santi Padri ce ne die- 
ad una Perfona divota, non effervi altro mezzodi dero I' efempio. 

fottrarfi dalla pelle, che di ergere un Altare al a. Perchè la confuet udine d’ invocare! Santi avuta 
gloriofo Martire S.Seballiano, nella Chiefa di S. dagli Apolloli fi è Tempre mantenuta nella Chiefa. 
Pietro in Vincula, e trasferirvi le fue Reliquie. j. Perchè i Santi con frequenti miracoli hanno 
Così fece, ed immediatamente la petti lenzacefsò. dimollrato che odono 1’ invocazione de’ vivtntì. 
Nella Città di Bordeos , eflendofi appiccato il e che portono, e vogliono ajutarli. Leggali Teo- 
fuoco ad una cala, crebbe in breve in un vado doreto nel 1. }. c. 4. e nelhb.8. ad Gratccs, S. A- 
incendio. Piangevano gli afflitti Cittadini accorfi pollino nel lib. 22. de Civit. ed in altri luoghi, S. 
al dolorofo fpettacolo, non tanto pel danno pre- Gregorio nel lib. j.de'fuoi Dialoghi c.»a. S. Gre- 
fente, quanto per la defolazione mamfella, che gorio Turonenfe nel libro de gloria Martyrum , 
il fuoco minacciava alle cafe vicine . Sarebbono e molti altri IHorici di qualfivoglia fecolo. 
però fiate del pari infruttuofe le lagrime, come 4. Quella pia ufanza de' Cattolici è approvata 
le acque abbondantemente verfate fopra I' inceli- dall’ autorità del fecondo Concilio Niceno , del 
dio, fe non le indirizzavano a S. Martino loro Gangrenfe al c. ao. e dal Trident. alla fe(T. aj. 
Protettore, che dal Cielo afcoltandoli, fpenfe in Finalmente fe con l' efempio dell' Apdftolo fi pro- 
un momento la forza di quell' infuriato elemento, va, che i Santi ancor viventi in quello Mondo 
D. Qual prò ne rifulta a' Santi dal culto , e polirono efler lecitamente, ed utilmente invocati 
dalla venerazione de’ Fedeli * da noi, qual ragione vi è di non invocarli ora 

R. Con quelli fi accrefce loro la gloria accidentale, che vivono trionfanti in Cielo? 

D. Quei, che fparlano di erti, non fono alle Gli Eretici, che fecondo il loro coflume fi bur- 
voltfe galli gali da Dio? lano delle antiche tradizioni, dell’ unanime con- 

R. Si. Tanto avvenne ad un certo Donato di fenfo della Chiefa, e degli atti della pietà, e di 
nazione AfFricano, e Prete della Chiefa di Mila- Religione, fanno qui molte obbiezioni, 
no, che detraendo in un convito all'onore di S. i. L’invocazione de' Santi ( dicono erti) ripugna 
Ambrogio, fu percofTo immediatamente da Dio al primo Precetto, del Decalogo, dove lì dice : A- 
di morte repentina. dorerai il Signore iddio tuo, et a lui fot 0 fervi rat . 

Eravi nella Provincia di Mafia un Soldato, il qua- a. Non vi è altro Mediatore tra Dio , e gli 
le per l'odio che portava a S.Francefco, non fi fa- Uomini che Gefucriflo. 

«iava mai di ofeurare per quanto poteva le virtù , j. L'invocare i Santi è un vacillare nella Fe» 
ed i miracoli del Santo. Perfeguitava i Pellegrini de, non avere il dovuto concetto di Dio , e di 
che venivano a vifitare il Santo Corpo, e pubbli- Gefucriflo. 

camente fparlava de' fuoi Frati . Un giorno rifcaldan- 4. L’invocazione de* Santi è cofa vana, fuper- 
dofipiùdel folito nella fua peflima cotifuetudine , ag- flua, ed inefficace, perchè efii nulla fapendo de' 
gìunfe alle fue maligne parole quella dcteflabilebe- fatti nollri, non portone efaudirci. 
ftemmia: Porta io oggi morir dicoltello, fe collui Tutti quelli argomenti nulla provano. 1 tre pri- 
è Santo. Non differì Iddio il condegno gafligo, per mi facilmente!! convinconocon la quarta ragione da 
che lo fteflògiorno avendo l'empio Beltemmiatore noi addotta di fopra a favor noltro. Imperocché fe 1' 
oltraggiato un fuo Nipote, fu da quelli ammazzato. Apoflolo con invocare i Santi ancor viventi , come 
D. In quante maniere fuole la Chiefa onorare li vede in tanti luoghi notati nel margine, non 
i Santi? pecca contra il primo Precetto . non fa ingiuria a 

R. Primieramente con riverenza, ed ofiervanza Criflo Mediator principale, e non tituba perciò nel- 
interna , come Amici, e famigliati di Dio. la Fede, ed in una parola, non può in veruna parte 
». Onora efleriormente il loronome,leimmagini effer riprefo ; a che tanto fchiamazzo degli Eretici 
ifepolcri, leCHiefe, gli Altari, e Reliquie loro.' contra i Cattolici, quando confede Colile invocano! 

Santi 
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Santi già beati in Cielo? perocché fé quella confe-.Onde Calvino ingenuamente confeda, non poterli 
guenza c buona: Iddio folo vuol ederadorato, e fer- da quelle parole d’Ifaia dedur pruova veruna fta- 
vito, dunque non fono da invocarci Santi del Cielo; bile contra l'invocazione de' Santi, 
per qual ragione non farà ugualmente buona quella: 
iddio folo vuol eflfer adorato, dunque non fono da 
invocarli i Santi ancor viventi, e militanti in Terra? 

Poiché la parola (Solo) quando voi dite: Iddio folo 
vuol elfer adorato, del pari efclude i Santi della 
terra, come i Santi del Cielo. Di più fe vale 
quella confluenza : G.C. folo è Mediatore, dun- 
que i Cattolici indarno invocano i Santi del Cie- 
lo; Umilmente farà buona e valevole quella: G.C. 
è il folo Mediatore; dunque male operò S. Paolo 
raccomandandofi a' Santi viventi in Terra. E final- 
mente fe buona é la confeguenza di quella pro- 
pofizione : I Cattolici invocano i Santi del Cielo ,| 
dunque diffidano della bontà di Dio, e de' meriti 
di G. C. , Umilmente farà buona la confeguenza 
di quell altra: S. Paolo invoca i Santi ancor vi- 
venti in Terra, dunque diffida della mifericordia di 
Dio. e de menti di Gefucrillo Mediatore. Ma 1 
intuiti (lenza di quelle obbiezioni fi è già provata 
più che abbaltanza nella Lezione precedente. 

Alla quarta obbiezione fi è anche rifpollo nella Le^ 
rione precedente, dove abbiamo infegnato in qual 
maniera i Santi conofcono ciò che fi fa da noi in Ter- 
ra . Rimane fidamente qui da confiderai quanto 
groifamente provinogli Avverfarj leloropropolìzio- 
ni. L’Uomo morto ( dicono elfi con Giobbe al 14.) 
non faprà , fe i fnoi figliuoli faranno nobili , o igno 
bili. L con l' Ecclefiallico : I viventi fannodi aver 
a morire, mar morti non fanno più cofa veruna. E 
con Ifaia : Abramo nulla feppe di noi , ed Ilraelc 
ci ha ignorato . Homo mortuui , five nobile s fucrint 
fiìii cjui , jtvt ignobile 1, non intelliget. Job 14. 
diventa f ciane fe morituro /, mori invero nibil no- 
venni ampline. Eccl. 9. Abraham nejcivit noi 
lfirael ignoravit noi . Ifa.àj. Quelle allegazioni nul- 
la conchiudono centra di noi, non trattandoli qui 
delle Amine de' Santi Padri fequeftrate allora nel 
Limbo, ma de' Santi trionfanti nel Cielo, i quali 
conol'cono le noftre preghiere per la riveiazioneche 
ne hanno da Dio, e ci amano con amore perfetto di 
carità, come Cittadini del Cielo , dove la carità 
c nella tua maggior forza. Quelli argomenti però 
tanto vagliano come fe dicefte: I prigionieri , che 
.0110 nel fondo della Torre di Londra , non fanno ciò 
che accade in quella Città, adunque nè anche 1 
Grandi di quella Corte. Sicché quelli luoghi della 
Scrittura non fanno a propolito per la invocazione 
de' Santi, come pure vorrebbono gli Eretici. Nem- 
meno fa per effi l'autorità di S.Agotlino, il quale 
nel libro de cura prò monuii e. 1 j. decorrendo fopra 
il pa..o lopraccitato d llaia, prova che i Santi non 
conofcono le cole nollre ; perchè S. Agallino parla 
ivi di ciò che i Santi pollono conofcere in Cielo 
dipendentemente dalla loro natura , conliderata 
uel tuo mero edere naturale, la qual intenzione 
del Santo fi feorge manifeltamente dalle prove 


ebe ne adduce ce fi guaiti capitoli di quel libro, zaoni al Martirologio al giorno 15. 


E Z I O N E XIV. 

Delle Reliquie de' Santi . 

D. C'EIla cofa fuperlliziofa 1* aver in venera- 
Cr «ione le Reliquie de' Santi? 

R. No: Ma è un atto di pietà Criftiana, e di 
Religione. 

D. E'egli antico l'ufo di venerare le Sacre Reliquie? 
R. Antichiffimo. Il gran Capitano , e Proteta 
Mosè, quando cavò il Popolo d'Ifraele dall'Egit- 
to, trasportò anche le oda di Giufeppe, fecondo 
l'ordine dato da quel Patriarca moribondo a' fuoi 
figliuoli. Exod. ij.Geit. so. 

Il Re Jofia avendo diftrutto tutti gl'idoli ado- 
rati da' fuoi Antecedori , uccifo i profani Sacerdoti , 
e gli Arupifci, ed Indovini, e fpiantato con zelo 
impareggiabile ogni vefligio d' Idolatria nel fuo Re- 
gno, bruciando le oda de’ morti fopra gli Altari 
dedicati alle falfe Deità: lafciò intatto il fepolcro 
di due Profeti di Dio, venuti l'unodallaGiudea , 
e l'altro dalla Città di Samaria. 4. Rcg. 24. 

Vedete ciòchedelleReliquie di S. Giovanni fcri- 
ve il Baronio to. 4. all' anno del Signore 461. e 
delle Reliquie di S. Paolo tom. S. all' anno 594. 

Introducendofi dall' imperadore Arcadie le facre 
Reliquie del Profeta Samuele in Collantinopoli, 
vi concorfe sì gran moltitudine di Popolo, come 
fe avelie dovuto entrarvi il medefimo Profeta vi- 
vente. Sigeberto nella fua Cronica all'anno 406. 

Collamino Magno erede nella medefima Città 
un fotuuolidimo Tempio, in cui con grandidìma 
lolennità rifpoie le facre Reliquie de’ Santi Andrea, 
Luca, e Timoteo. S.Girol. contra Vigilai». 

In qual maniera poi l' Imperador Giufliniano, 
riponendole in una Calta d'argento, le collocalfe 
vicino al maggior Altare della lopraddettaChiefa , 
fi legge predo il Surio al t. 5. nel giorno iS. Ottobre. 

L Imperador Leone comandò che la Croce, e 
le facre Reliquie non mai fi riponeflero ne' luo- 
ghi profani, ma fidamente nelle Chiefe con gran 
divozione, e col confinilo de’ Vefcovi , come li 
vede dal feguente Decreto: Decernimur , ne qui] - 
quam i.i eÉdes publicai , ve! alia loca populi vo- 
ìuptatibui fabrìcata venerabile m Crucci », (y SS. 
Martyrum Reliquia! ì/hciie mferre conciur , fediti 
Re/igiofa /£de, conjuhii lanieri pnui , uioportct , 
re/igio/ijjimii Epifcopis. Leggali il Concilio Tri- 
dentino nella fedi 25. de invocat. venerai. Òc Rc- 
liquiis Sanétor. óc tacr. Imag. 

AU'efempio di quelli grandiiTimi Perfonaegi non 
11 vergognòil potentillìmo, e gloriofidiino Monarca 
delle Spagne, e deil'Indie Filippo Secondo di por- 
tar con le proprie fpalle, e con gran giubilo, e 
trionfo le venerabili Reliquie di S. Eugenio, quando 
dalla Francia furono trasferite a Toledo, dei che vien 
lodato fingolarmente dal Uaronio neile file annota- 
li Njvembie. 
D. Qual 
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D . Qual ragione vi i di tener in venerazione il Baronio nelle fue Annot. al Mar tiro log. Romv 
le Ceneri, e le Reliquie de’ Santi, eflendo cotan-a'24. di Gennaio, dove parla delle Reliquie di S.- 
to vili, e Iprezzevoli in .apparenza f Babila Vefcovo di Antiochia. 

R. Perchè fono reliquie, e parti di Perfone de- Gli Energumeni fono liberati. S. Agoft. nel 1 , 
gne di gran venerazione per la loro fintiti, al Tacqui- 22. de Civit. cap. S. parlando delle Reliquie dC 
fio di cui effe cooperarono , oltreché Iddio in ogni Santi Gervafio,. e Protalio. 
tempo fi é compiaciuto di operar frequenti miracoli 1 ciechi ricuperano la villa- Paolino nella Vita 
per mezzo di erte, come leggiamo nelle Morie, di S. Ambrogio, verfo il fine. 11 Baronio nel t. 

D. Quai furono i Santi, che fi fegnalarono per 5. l'anno del Signore 400. ikda nel lib. 1. dell’ 
la flima, e divozione particolare che ebbero alle Moria d’Inghilterra c. iS. 
fiacre Reliquie? I Muti la parola. 11 Baronio nel t. n, l’anno 

R. L’ Autore della Vita di San Bernardo rac- del Signore 1054. 

conta, che quello Santo accolfe con divozione, e Gl'impotenti l’ ufo delle membra . I! Baronio 
pietà maravigliofa alcune Reliquie di San Giuda nel medefimo Tomo all'Anno del Signore io 3 (. 
Apoftolo mandategli da Gerufalemme, e quando Le Malattie, le pellilenze , le infezioni delP' 
hi moribondo comandò , che fopra il fuo petto aria celiano alla prefenza delle Sacre Reliquie 
fodero pofle, e fepolte feco per averle in compa- portate in procertìone. S. Gregorio Turonen. nel' 
gnia nel giorno della comune rifurrezione. lib. De Cleri a CenjcjJ. Cap. 7 <5. 

San Francefco Borgia , Terzo Generale della I Morti vengono rifufcitaii, 1 . 4. Reg. cap. ij. 
Compagnia di Gesù teneva in gran conto le Re- S. Agoflino nel 1 . 22. dp Civit. cap. 8. dove parla 
liquie, e le Immagini de’Santi, facendole onora- delle Reliquie di S. Stefano Protomartire, 
re quanto più magnificamente poteva, eflendo fo- Placano le Tcmpefte del Mare . S. Gregorio- 
lito di dire, che 1 ’ oro, 1 ’ argento, e le gemme Turonenfe nel lib. 1- de Gloria Msrtyrum c. 75.- 
non erano mai meglio impiegati , che quando fer- Ellinguono gl’ Incendi . Il Breviario Romano- 
vivano al culto di Dio e de’ fuoi Santi. Se poi gli nella fella di S. Agata *’ j. Febbraio, 
occorreva di toccar qualche Tanta Reliquia, prò- Liberano da’ Naufragi. S. Gregorio Turonenfe 
ronifeva per allegrezza in quefte parole i l» vi nel lib. fopraccitaio c. 83. 11 Baroni^ al t. 8.- 
{aiuta, » farri pegni inficiateci da Dio in qutjìa v»al- nell’ Anno del Signóre 590. Vedete S. Agoft. nell 1 
le di lagrime per no/ira conjolazior.t l lovifaluto, e Ep. 127. S. Ambrogio nell’ Ep.Sje nel Ser. pi. 
fptranza della nojlra falute. Vena verrà quei gior- Liberano da tutti i mali. Il Baronio nel Mar- 
na, 0 Cereri, in cui vefìite di bellezza godreie t tirologio a’ 9. Maggio, parlando della traslazione’ 
eterna luce , e T Anime vofire più iumtnofe del Se- delle Reliquie di S. An.irea Apollolo, e di quel- 
le, ed il vofiro Trono rifplcndcrann» {opra il Ftr - le di. S. Niccolò Vefcovo di Mira.. 
inamente L. 4, viuc. 4. n. 17. {yiS. D. Se tanti benefici concede Dio a’ Divoti dell» 

L’ Moria tripartita 1. 41. c. 7. e Niceforo nell. Sacre Reliquie, egli è ben ragione, che con gran 
4. c. j, narrano, che l’imperadore Teodofio era fentimentodi pietà fieno parimenteonorate danoi.- 
divotiilimo delle Reliquie de’ Santi, e perciò ve- R. Voi dite beniflimo, e di quello fintimento 
invali alle volte d’ una velie vecchia, e lacera furono Tempre i Santi Padri , * DoitoridelSa Chiefa . 
lafciata da un Vefcovo di Ebron gà morto in G. C. ci badato, dice il Damafceno le Reliquie de' 
opinione di Santità, credendo di ritrarne qualche Santi , fonti {aiutaci ,cbc fcatun {cono benefici . Ter 
grazia particolare dal contatto di quella velie in mezzo di qutjte fi mettono in fuga 1 Dcmonj, ricupe- 
riguardo alla fantilà del Defunto. ratto la {aiuti gl Infermi, lavijla i Ciechi , fi mondano 

il grande Antonio confervava con gran diligen- 1 Lcbbioji, fi vincono le tentazioni » le malinconie , 
za, e gelofia la tonica di S. Paolo primo Eremita Come dunque non debbono ter.it fi in venerazione qne~\ 
fatta di toglie di palma , fervendofenene’ foli giorni fi e Ojfa , Tempi dell» Spiriti S. , che da lui hanno da 
di Pafqtia, e di Pentecofte, come di ornamento fo- efjer rifkfcitate all* gloria , e dalle quali fi derivano 
knne . Di quella Reliquia, e fpoglia di quel Santi!- a nofiro prò tomi benefici ì l.q.defideOrtb.c .4. 
fimo Vecchio fenile con tenenliimo affetto S. Gì- D. Quei che fprezzano , o trattano con poco 
io la ino : Ob/ecro quicunque b<ec le gii , ut Fherony- rifpetto le Sacre Reliquie , non fono alle volte 
mi peccatori! memintrii , cui fi Diminuì rprionem flati puniti da Dio? 

dai et , multo magis ehgerct tunicati t Tau/i cum R. Sì. Narra S. Gregorio Magno che un Lon- 
mcritu ejui quani Rcgum purpttram cum punii fu ìi . gobirdo Eretico avendo trovato ur.a di quelle Chia- 

S. Ambrogio dima più. i chiodi, con li quali fu vi, che febricate d’ ordine de’ Sommi Pontefici, 

crocifirtò S. Agricola, che non un grandirtimo te- per mettervi dentro qualche poco di limatura 
Laro d’oro, o d’argento. L, Vtg. della Catena di S. Pietro , chiamavanfi perciò 

D. Ha mai iddio favorito con grazie panico- Chiavi di S. Pietro, non n« fece da principio al- 
lori i Divoti delle Sacre Reliquie? Jcun conto, fe non che accortoli eh’ era d’ oro la 

R. Si: Imperocché per mezzo di effe vengono ; ic 1 levò pur da terra, e cavò il coltello per irla in 
cacciati i maligni Spinti. Il Mttafrafle nella Vita p e «i con penfitro di approfittarfene . Ma sello 
de’Sanii Ciro, e Cavana! a jt. Gennaio, Vedete tempo girini te Iddio ger tuo giuflo giudi eie-, 

oa 


)oole 
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ch'entratogli il Demonio addotto , li ferirti* da fe le Ceneri con fecrate dalla con fefiìone delM.irtire :Ono- 
znedcfimo nella gola, e caderte morto in un Cubito. Va nelle Ceneri t femì dell Eterniti: Onero ilCvrpn 
Soprav venne dopo il tatto Antario Re de' Longobar- 'che tri infesta ad amare il mio Signore , che m" mje- 
di, accompagnato da molta gente, e Caputo ilca- \gtta a non temere per Cefucrijìt. £ perche non 
io entrarono in tanto Cpavento, che nelfuno vo- onoreranno i Fedeli putì Corpo , temuto anche da' 
leva arrifchiarfi di alzar quella Ch ave dal Cuoio. Dcmonj, che t affi’fjero nel fupplicio , ma lo glo- 
Fu chiamato a prenderla un certo Minuzio Longo rifanno nel fepolcro ! Onoro adunque il Corpo che 
bardo Cattolico conoCciuto da tutti per Uomogiu- C ritto onori nella Spada, che con Cri fio regnerà 
do, ed il Ite Antano fattane fabbricare un’altra in Cielo, Fin qui S. Ambrogio. 

Amile le mandò amendue a S. Gregorio con la LEZIONE XV. 

relazione del miracolo. Bar.t. 7. anno Domini 585, De' "Pellegrinaggi. 

L Anno 156$. gli Ugonotti dulia Gtiafcoena en D. T 7 'Ella cofa fuperdiziofa l’andare in Pelle- 
trati nella Fiandra accefero il fuoco al Mona fiero di 1 1 grinaggio a vilitare, come fanno i Cat- 
S. Uberto nell' Ardenna, ed avendo sfogata la lo- tolici, le Chiefe, e le Reliquie de' Santi! 
ro facrilega rabbia col rompere tutto ciò che lo- R. No. Ami è un atto di Religione ed tm ta- 
to venne alle mani, lafciarono intatta I’ arca in nore che noi facciamo ai Santi, come ad Amici, 
cui lì confervava il corpo del Santo, percoli! da e Favoriti di Dio, checon le loro tntercertìoni.ci 
Dio (come (i crede)di Arralìa. In l'ita S. Hubert ì. ottengono molti bentficj fpirititali , e corporali. 

Molto p ù fevero fu il caftigo dato da Dio a' Vedete il Concilio Tridentino nella Self. *5. De- 
lucidimi Eretici per aver gettato nel fuoco le cret. de Invoc. ven. & Retiquiis Sanilorum. 
Oda di S. Martino nella Città di Tours, perchè D. Gli Antichi Padri furono etlì di quello fen» 
mandando loro fupra la fpada de’Cattolici, furo- timemo? 

no mifera mente, lenza faivarfene pur uno , ta- R. Sì. E fe ne dichiararono con la voce, e con 
gliati a pezzi. Vedete il Baronio Copra il Marti- lapenna. ItreReMagi vennerodall'OrienteinGe- 
rologio a' ti. di Marzo, dove parla dell' efercito rufalemme per adorar Gefucrido dovunque trovato 
Francefe dillrutto dalle mofche in gafligo d’aver 1 ’ averterò. In S. Matteo al 2. L" Eunuco della 
protanaro le Relìquie di San Narculo. Regina d’Etiopia venne ad adorare in Gerufalem- 

D. Hanno forfè da tenerfi folamente in conto me. Negli Atti all' S. Santo Ignazio D fcepolo 
di Reliquie le Ortà, o i Corpi de'Santi! di S. Giovanni Evangelifla, chiede da lui licenza 

R. Non folamente quelli , ma noi onoriamo an- di andare con molti altri in Gerufalemnte a vede- 
cora le cofe ellerne, che loro appartengono per I’ re la Maure di Dio con gli altri Santi. Vedete 
ufo, o per edere fiate iftrumenu del la loro Cantila, ciò che noi diciamo del Pellegrinaggio al Sepol- 
Tali ltulo le velli, i capelli, la barba, i cilicj, ec. ero di Cullo Tom. 1. p. 1. c. 5. lez. 9. 

D. Ha mai Iddio approvatoquello con miracoli: Santa Lucia accompagnò la tua Madre inferma 

R. St. Gefuerilto rifanò 1 ' Emorroiflà, che gli fino al Sepolcro di S. Agata in Catania, eie ot- 
avea toccato l’orlo della vede. Matth. 9. Lue. ì. tenne la lanità per iutercedione della Santa. 
Gl'infermi, gl’ invafati dal Demonio, redavano S. Gio. Grifoliomo nella fua Ormila quinta fo- 
libe-ri toccando i fudarj, o altre cofe di S. Paolo, pra Giobbe, modra l’affetto che portava»’ vincoli 
Legg te il Breviario Romano nelle Lezioni della di S. Paolo con quede parole: Va.rcitrovarm aove 
fefta di S. Pietro in Vincola al 1. di Agodo. fono quei vincoli, e vedere le catene temute da’ De- 
D. Ha mai Iddio dello onorato le Reliquie de’ monj , e venerate dagli ^tng'oh . Se non mi tratt ne f- 
Santi con ifpcciale onore .«* fero le obbligazioni del m.o uffic-o , e le debo/ene del 

R. Sì. Iddio medelìmo per mezzo degli angeli corpo, non farebbe g.av,ro che mi apcncjfi da fi 
feppeilì i Corpi diMosè, e diS. Caterina Vergine lunga pellegrinazione per vedere le catene, rd ilcarcc- 
e Martire: richiamò alla vita un morto, che avea re di "Paolo :o beati vincoli.' 0 beate man’ k. netta O- 
toccato le Ortà del Profera hlifeo. Difeledaun Leo- mil.6tf. al Pop. dice: Li sepolcri dt' Servi dei 0 . fi fi- 
ne il corpo di un Profeta uccifo, ed in ogni tempo fio, fono piti riguardevoli delle Corti Ut gal’ , per 1 ' 
ha operato molti ed intigni miracoli per mezzo ardore di quei che yi concorrono . Vi fiflrtngc ilVor- 
delle Reliquie de' Santi , comede’luoi tempi affer- parato mede fimo , e depoflo il fa ito fu p plica i San- 
iti u S. Agolt. nel I. 22. de Civit. Dei c. S.ncl 1 . 21. ti, che intercedano per lu> p>cJfo Dio : ed una Te- 
cont. Fault, c. 2i.Ep. lij.l. 9. nelle Confi li, al c. 7. da coronata chiama /«#/ Protettori un Fabbrcaior 
S. Buffilo (opra il Salmo 115. S. Girolamo contra di [cene , ed an "Pefeatore ambidue pia morti . K 
Vigilando; 11 Damaf. nel 1.4. de Fide c. ìó.enoi di nuovo nel Sermone fopra l'Epidula a Koma- 
fopra abbiamo efpodo nella prefente Lezione. ni: Chi mi concederà che io m' abbracci al corpodi 
O. Non avrede voi qualche tediinomanza in- Vado, baci il fuo fepolcro, e veda la polvere di 
figne di qualche Santo intorno alla venerazione , quel corpo, che adempì in fe la Pajfton di Cri- 
dovuta alle Sacre Reliquie! 1 fio, e portò le di lui /Ultimate f 

R. Eccola, lo onoro nella Carne del Martire le j S. Agodino nell'Epidola 205. a Grillo Vefco- 
cica. nei ricevute pel nume di Cri/io, onoro la me- vo di Gerufalemme, propone di andare in Ret- 
armi* di chi vtjfe nella perpetuità della virtù :Ouoro[lemme a vifìtar le Reliquie di S. Girolamo. 

Sap- 
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Sappiamo ancora da Prudenzio nel!' Inno J2. e da San Girolamo, che con molto minor ragione 
da S. Ambrogio, che fin da quei tempi era folito il la negò a Paolino Monaco. 

Popolo Romano di vifitare con gran concorfo le 3. Non 'fi mettano in campo difcorfi vani, ma 
bafiliche di S. Pietro in Vaticano , e di S. Paolo nella fi parli di cofe di Dio ,0 fi reciti fotto voce il Rofario . 
Vìa Oftienfe. Leggete ancora nel Breviario Romano 4. Ne' luoghi deputati per reficiarfi fi oflèrvi la 
a' 17. di Luglio il Pellegrinaggio di S. Aleffìo. temperanza, e fi fuggano gli fchiamazzi , e le va- 
li). Sopra quali ragioni fi fonda quella divozione! ne ricreazioni. 

R. Vel dirà S. Àgoftino. ( re. io. con:. Fau- 5. Ne' luoghi del Pellegrinaggio, quando vifiala 
flum r. * r. ) ’H.oi onoriamo 1 Santi , mentre vi fit <amt i comodità , dovranno i Pellegrini confeffàrfi , e co- 
luogbi dedicati a Dìo in Uro onore, affinché dalla vifla municarfi ad onore del Santo, far celebrar Meffe, 
dt' luoghi mede fimi fi eccitino in noi maggior divo - offerir limoline di candele , odenariec. Il tuttocon 
z ioncj e maggior amore verjo quelli che poffiamo intenzione di ottenerda Dio, e per li meriti del San- 
imttare , e verfo quegli che ci di/pone ad imitarli, to.quei benefici fpirituali , e corporali, che tono ne- 
Ed ancora perche j appi amo , che Dio in alcune Cbiefe cefTirj. Altrimenti io dirò loro con S.Girol. T^on Hie- 
cpera a favor degr Infermi , per mezzo de' fuoi Santi , rojoìjmam vidijfc , fei Hicrofolymìi bene vixijfe Uu~ 
molti miracoli, i quali non vuole operare in altri dandumefi.Ep.adVaul.i.hion merita gran lode l'aver 
luoghi ; ficcarne ad alcuni Santi, mentre vivevano veduto Gerusalemme, ma ben l' efiervi vivuto beile. 
in quefio Mondo , diede la virtù di rifanarli , qua! non D. Avete voi efempj a quello propofito / 
diede ad altri , perché vuol difiribuirc i fuoi donife- R. Sì. S. Carlo Borromeo, per tacer gli altri 
condo tl dettame delta juainfcrutabìle Provvidenza . fuoi Pellegrinaggi, accollandofi al fine della fua 
D. Non fi può però negare, che non Seguano vita fi ritirò nel Monte di Varallo, dove in efer- 
molti abufi ne' Pellegrinaggi , pel fine che hanno cizj di penitenza fi trattenne alcuni giorni con- 
inoli! di ricrearfi, e di Servire al ludo. templando i Miflerj della Palfione di GeSucritlo, 

R. E' veriflimo: ma contuttociò i Pellegrinag- che ivi fi veggono Scolpiti al vivo, 
gi non Sono da riprovarsi. Non vi è opera così fan- Mario, e Marta nobililfimi Perfiani, vennero a 
ta, cht non porta (arfi con rea intenzione. Il Pub- Roma a' tempi dell’ Inipr-raUoie Claudio con due 
b!—.no rei Vangelo ardo al; Tempio non per loro figliuoli Aud fax e Abaco per venerare i Sc- 
oiarvi, 11 a per commettervi mohi)peccati . Non polcri de' Martiri. Ivi fi esercitavano nel vifitare i 
fono Senza gran ragione i rimproveri di S. Agodino Piigioni Crilìian,, consolandoli, e provvedendoli 
nel l)b. fep' ire tato al c. aS.ediS. Ambrogio nel del vitto neceffario con le proprie facoltà , ed a quei 
I. de Elia, & Jtjunio, contra quelli che concor- che morivano per la federavano Sepoltura. Qual fu 
rendo a'Sepolcri de'Santi Martiri partivano il tem- il premio di tanta divozone , e di si lungo Pelle gri- 
po in diflblutezze, e bagordi, etiendo, al parere naggio r Conosciuti per Cridiani furono p refi, e con- 
di S.Girolamo, cofa moflruofa , ed indegna il dotti prigioni, e veduto chi le minacele non giovava- 
pretender di onorare con 1 ' intemperanza i Mar- noperindurgliafacrifirarea falfi Dei, furono battuti 
tiri, che piacquero a Dio col digiuno: u tbfurdum con baffoni, flrafcinati con fini, abbindoliti con 
efi ntmia [asuritatc bonorare velie blartyres , quei piaflre di ferro rovente, elirac, iati con uncini di fer- 
feias Dee p/acuijfe jejuniis . La confiderà* ione di que- ro. Finalmente tagliarono loro ambedue le mani , ed 
Ili abufi fu quella , che indurte il divotiflìmoTom- attaccatele loro al collo liconduilero per mezzo la 
mafo da Kempis a dire: £>«/ mullum peregrinati- Città fino al luogo del Martirio, che fu nella Via 
tur, raro fannificantur ; Quei che vanno fpertò in Cornelia tredici miglia diftantedaRoma , dove co- 
pellegrinaggio, di raro divengono Santi. Parlò «linciando da Marta tagliarono a tutti la teda, 
degli abufi; poiché per altro è certo, che 1 * an- D. £' forfè atto di pietà, e di Religione il pot- 
dare in Pellegrinaggio a' Luoghi Santi , è opera tar pubblicamente in proceflìone le Sacre Reliquie? 
Santa, utile, ed approvata dalla Chiedi, e da' R. Sì, egli è un atto piirtimo, ed approvato 
Santi Padri, e praticata da'Saiui medefimi. da Dio con motti miracoli. 

D. Insegnatemi dunque la maniera di farli. In tempo che la pede Scorrendo per la baffi 
R. Si deve avvertire in primo luogo, che oc Germania minacciava le vicine Provincie, il Po- 
correndovi d' intraprendere qued' opera il giorno polo di Rems invocò la protezione di S. Remigio, 
di feda ( il che non vi loderei a fare ) non ve- vegliò una notte intera al di lui fepolcro con cerei 
niate ad om mettere la Santa Merta, perche pri accefi nelle mani, cantando Inni, e Salmi: venu- 
tila fi debbono adempire le opere di precetto, e ta la mattina, e conlultandofi fra erti con qual 
poi quelle di fupererogazione. mezzo potelfero artìcurarfi la protezione del San- 

2. Si cerchi la compagnia di Perfone pie, e ti- to, venne loro in mente per ifpirazione divina, 
morate di Dio. o almeno non difdicevoli al vo- di prendere il panno che copriva la Sepoltura del 
Uro dato. Qiiell’ accompagnarli delle Zittelle co' Santo, e portarlo in proceiiione attorno il Ter- 
Giovani, e molto meno delle Monache con Ghie- ritorio, come fecero. Pochi giorni apprertola pe- 
rici non fi dovrebbe permettere. Troppo difdice (le s'accodò a’ confini della Città, magiunta al 
alla loro profertione, ed al loro Serto l'andar va- luogo della Proceflìone, ivi come da argine invifi- 
gando. Al certo non ne otterrebbono la licenza bile arredata fermoflj, némaipotépaflarepiùoltre. 

’ D. Ap- 
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’D. Approvate voi il portar atrorno le SanteReliquieiglie che Dioopera per mezzo de' fu i Santi a prode' 
da un villaggio al l’altro, come fanno iqueftuar) per lfedeIi,rifanandogli da quella infermità, liberandoli da 


raccoglier limoline, e tare una certa fpecie di traffico! 

R. Quello è un abufo proibito dal Sacrofanto 
Conc. di Trento alla feffi cap. a. ed alla fdl ai. 
cap. 9. e da di ver fu Sinodi Provinciali , eDiocefane. 

D. I Santi fono eglino Protettori, e Oifenfori 
de’ luoghi dove ripotano le loro Reliquie r* 

R. Si, elofaperefperienzalaCittàdiToursdife- 
fadaS. Mart. fuo protettore contra leforze de* Nor- 
manni nell' anno 845. come nota il Har.altom io. 

Entrando i Longobardi nella Provincia di Va- 
leria, molti Monaci lì ricoverarono al Sepolcro di 
Sant. Equizio pollo nell' Oratorio dì S. Lorenzo. 
Giunti colà i Soldati li pofcro a cavarne fuori i 
Monaci per farne fcempio; Allora uno di quelli I 
O S. Equizio, dille, voi ci vedete in quelto pe- 
ricoloencn ci difendete! A quella voce, entrò il 
Demonio adiolfo a quei facrileghi, e gettatigli a 
terra tanto perfeverò a tormentarli , finché ed erti, 
gli altri rimadi fuori accorrendo allo fpettacolo 


conobbero, che tal gadigo veniva giuflamtnte fo- 
pra di loro da Dio, per la violenza tifata a' fuoi 
Servi, ed al luogo l'acro. Cosi il Santo difenden- 
do! fuoi Monaci, apri un alilo inviolabile, e ficuro 
a molti altri, che vi rifuggirono per l'avvenire. 

D E' ella cola pia, e lolita nulla Chiefa rac- 
cender candele , e lumi avanti i Sepolcri , e le 
Reliquie de' Santi ? 

R. Si. Anzi Iddio l'ha approvata con infigne 
miracolo . Una Donna divora ridotta dagli errori 
del Geniitcfimo alla vera Fede , dall' clonazioni 
di S. Eucherio Vefcovo di Orliens , che anche 
aveale tenuto un figliuolo ai l'acro Fonte , offerì 
al fepolcro del Santo una candela d’ una libradi pt> 
fo , e quell’ arfe per tre giorni, e tre notti conti- 
nue . i’ailaio quello tempo il facrefiauo raccolte 
la cera liquefatta, e pelandola la trovò del me- 
defimo pelo come prima. Sur. tom. 1. Feb. 7 

D. E ella parimente opera pia, e fanta, I ob- 
bligarli con voto di andare in pellegrinaggio a 
vibrare i Luoghi Santi! 

R. Si . E ne abbiamo innumerabili efempj . Leg 
gete r Kloria Laumana del Torfellino , e quella 
di Giulio Liptio de Virg. Hallenf. & Afpricoll 
Ricordo pero qui ciò che in altro luogo più dì 
(tintamente mlegno, che nel tare i Voti li deve 
procedere con prudenza, e con maturo configlio. 

D. Gli Eretici però tengono per ufanza fuper- 
ftiziufa, eridicola l'affiggere a’Ucn Altari , calle 
Immagini de' danti, ftampelle, mani, e piedi di 
cera, e cofc limili, come fanno i Cattolici. 

R. Non ne intendono la ragione, ed il fondamen- 
to , e perciò lene r, dono. I Laudici per lo contra- 
rio ne fanno granffillima (lima, perché fanno, che 
ridonda in grande onore di Dio, e de’ fuoi Santi . 

D. Quali fono dunque le ragioni che muovono 
i Cattolici a piaricar quella danza! D. 

R. 1. Si affiggono le colefbpraddetteagli Altari, ed 
•11.' facre paicti per pubblicare a'I’opoli le maravi- de’ Santi ! 
lurl.t Tomo II. 


quella prigione.ec.Siccomefjnocome altrettante lin- 
gueche predicano la bontà, e le mifericordiedi Dio , 
e l'onore che ha voluto fare a' fuoi San’i. 

». Si affiggono alle mura per contrai legno a’ po- 
deri della fede, e virtù de'noftri maggiori. Leg- 
gete il cap. 6 . di Zaccaria, dove fa menzione di 
quattro Corone ripudi: a quedo fine nel Tempio. 
Di S. Renedetto racconta S. Gregorio, che ancora 
fanciullo ridurti nel fuoert'ere nnracolofamenteun 
vafo rotto , qual dipoi lungo tempo confermili 
appefo alla porta della Chiefa, affinchè il Mon- 
do conofcelfe quanto grande forte data la virtù, 
e perfezione del Santo, anche ne' fuoi principi. 

j. Si affiggono alle volte come fegni dellagiu- 
dizia di Dio, per confervarne negli uomini il ti- 
more falutevole. Cosi gli incenberi de - nemici di 
Aronne furono appefi all' Altare in tedimonianza 
del grave gadigo dato da Dio a quei facrileghi. 
Leggete S. Agotìino nel Ser, 9S. de Temp. 

4 Alle volte in memoria di qualche fcgnalato 
beneficio. Perquedacagion* confervaronli le fpa- 
jde di Golia, e di Oloferne. 

$. Alle volte in fegno di gratitudine. Leggete 
il cap. 4. di Giofuè , dove Dio comanda che un 
uomo per ciafch duna delle dodici Tribù dTfrae. 
le prenda una pietra dall'alveo debGiordano, per 
collocarle in Gaigaia ad eterna memoria delia 
maraviglie fatte da Dio pel fuo Popolo. Ite en- 
ti Arem» Domini Dei vtflrt ad JorUcni > medium, 
ly portati inde finitili fingutu I p.dti (n-c. 

Quede fono le ragioni di efporre nelle Chiefe al- 
la vida di tutti lellampelle, 1 ceppi, le nuni, ed 
1 piedi di cera, ecofefimili, cioè di mantener viva 
la memoria delle maraviglie che Dio ha operato per 
li fuoi Fedeli, onde poi fi ecciti innoi il fentimentodi 
ringraziarlo, e dì glorificarlo ad imitazione di quei 
[due Paralitici ritmati da G. C de'quali leggiamo in S. 
Marcoal c. ». edinS.Giotal 5. che andandotene co’ 
loroletticciuoli in ifpalla glorificavano il Signore . 

D. Queda ufanza è poi ella antica nella Chiela! 

R. SI. Ne fa fede Teodoreto Autore anticbilbmo, 
il quale nell. 8. Griec.alfecl. cosi feri ve: Che ifedcli 

dive ti ottengane da Dii con li laro preghine rii còl de- 
ftderano , fi vede dalle loro offerte , che fino conti affe- 
Igni della Confeguita fanit'a , perocché a/tr 1 appendono 
'figure d' occhi, altri di mani, altri di piedi , formati 
d'oro , e d'argento, accettando Iddio volentieri i loro 
doni quantunque piccoli, 0 vili; comiche li mi furi 
dote animo, e dalle forte dell" efferente . Quelle cofe 
tfpoflc alla pubblica vijìa fono ceri tifimi fogni delta fo- 
nila ottenuta da quei che l'offerirono : Qneftc dimoi ra- 
tto la virtù de' Martiri ivi fepo/ti, 

LEZIONE XVI. 

Delle Cbtefe, e degli Altari eretti ad onore 
di Dii, t de’ Santi . 


D 


A qual tempo cominciarono a ergerli 
Chiefe t ed Altari all'onore di Dio , e 

D R. Da! 
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R. Dal principio delia Chiefa. Imperocché la- D. Ebbero eglino i Criftiani anticamente in 
fciando di dire che più Tolte gli Scrittori A poti, grande renerazione le Chiefe, e gli Altari? 
nominando ne’ loro ferirti la Chiefa intendeffero R. Sì . Oltre il teftimomo che ne abbiamo 
di parlare della Chiefa materiale, come nota di- nel luogo fopraecitato del Breviario Romano , 
ligentemente il Baronio, fcrivendo fopra le paro- fcrive Tertulliano nel I. t. de Poemt. che il Po- 
lo del Apoft. Convenient il/ut vobìs in Zecìefiam: polo Fedele s' inginocchiava avanti gli Altari, ed 
Eufebio Cefarienfe nel libro fecondo della fualfto- anche li baciava con gran divozione, come affer- 
ria Ecclefiaflìca c. 17. e nel l.j. c. aj.feguendo 1 ‘ ma S. Ambrogio nell' Ep t*. Ai Maicdhnam 
autorità di Filone, infegna che a 1 tempi degli Apoft. forarem , Vedete ciò che abbiamo detto nella p. 
i Criftiani avevano in tutti i luoghi Cafe parti- a. c. 1. lez. 5. tom. 1. 

colari , a nuli' altro ufo dedicate che all' orario- D. D'onde mai venne il coftume di cenfecrar 
ne ed’alla celebrazione de' Sacrofanti Mifterj. 11 Chiefe, ed Altari ad onore de'Santi? 
che confermafi molto più dall' autoritàdel S.l'on- R. Dall' antica confuetudine de'Criftiani, con- 
tefice Anacleto, il quale nella fua Epi n.j.niom- fermata dal Decreto di S. Felice Papa primo, di 
nei Epifcopn, dice che S. Marco dedicò in Alef- feppellire i Corpi de' Martiri folto gl Altari , 
fandria una Chiefa aS. Pietro Apoft. ancor vivente, come infegnano S. Agoflmo nel Sermone u. de 
Teofilo , Uomo principaliffimo in Antiochia, Sanèlis , ed altri . Ciò facevano in primo luogo 
fece confecrare la fuaCafa per Chiefa, neltaqua- per onorarli con la preminenza del luogo. Vede- 
le fu collocata una Cattedra, in cui predicava S. te S. Ambrogio nella Epift. 54. ad Marcellinam 
Pietro , con gran concorfo di Popolo. VeggafiNi Sororem . 2. Affinché i Corpi , ed i Sepolcri de* 
ceforo 'nella iua Iftoria Ecclefiaflica 1 . 3. c. 3 5. Si Martiri eccitaffero ne’ Fedeli la divozione, e con 
Ireneo Difctpolo degli Apoft. I. 3. contr. haeref.c. erta il defiderio d' imitarli nella loro fortezza, e 
1. Se 3. Accordafi cjh gli Autori fopraccitati S. virtù, j. Affinchè i Martiri offenderò a Dio le 
Ignazio nella fuaEp.j.«d Magne futxoi : dove dice: loro preghiere come Protettori. 

Omr.et adunati ad Templum Dei concurrite . Ve- Per quelle ragioni chiamavafi 1 ' Altare col no- 
nite tutti infieme alla Chiefa. Maraviglia è ciò me di Sepolcro del Martire, memoria del «arti- 
che nelle Cronache di Sa (Ionia fi riferifee , cioè re, e Martirio, e Confezione , effendochè la pa- 
che Gefucrifto medefimo confecraffe unaChiefa in rola Greca Martyrinm in lingua Latina voglia di- 
onore di San Dionifio, e Compagni. re lo fteffo, che Ctnfefune , quali tellimonianza 

D.Quaado mai ebhr]irincipiòl'ufanza di confecrare della Fede fatta dal Martire, fottoferitta da lui 
gli Altari , e di collocar in ffli leSante Reliquie? col fuo fangue, e con lafua morte. In progreffo 
R. Fin dal principiodellaChitfa: vedeteilCon- poi di tempo chiamaronfi col nome di martirio _ 
cibo degli Apoft.al can. j.ed il quinto diOiliens anche le Chiefe, quando per la paca univerfale, 
ai can. 14. Nel Breviario Romano a'^.diNovemb feguita a'tempi del Gran Coflantino , prefero ani- 
fi fa menzione di quella parte del Vaticano, detta mo i Criftiani di fabbricarle fopra i fepnicri de’ Mar-, 
laConfeffione di S. Pietro, vifitata in tutti i tem- tiri, anzi quello nome fi llefe poi a qualfivoglia 
pi con gran concorfo da'Criltiani d'ogni nazione Cbiefaincui i Fedeli , per offervar quanto era polfi- 
per eflervi fepolto il Principe degli Apoftoli. bile l' antica ufanza, trasferivano qualche Reliquia 
D. A qual fine confecrar le Chiefe, e gli Altari, che di Martire oalmeno di altra Perfona fama . Quin- 
non fono capaci di grazie, nè dì benedizione ✓ di venne nella Chiefa la Coftituzione deferiti! 

R. Le Chiefe, e gli Altari, e cofe limili ina- nel Pontificale Romano, che non fi conùcri ve - 
nitriate fi confacrano, non perchè fieno capaci di rim' Altare fe non contiene infe Reliquie di qualche 
grazia, ma perchè dalla confecrazione acquiftano Martire, o d'altro Santo ; e per quella ragione il 
certa fpiritual virtù , per cui divengono atti al Sacerdote, quando afeende all’ Aitare, prega inchi- 
culto divino, ed a muovere a divozione i Fedeli, nato con le mani giunte fopra di elio, e poi lo 
con la quale fi difpongono maggiormente al Di- bacia dicendo: Oramai te Domine , per merita Sal- 
vino fervizio. 2. Ma.b. 3. Cotefli luoghi ancora 1 1 ornm tuirtm, quorum Relìquia bic /uni. 
prima di confecrarli fi afpergono, ed eforcizzano Notate frattanto, che noi Cattolici non imen- 
eo* l’Acqua Santa ; per cacciarne i maligni Spi- diamo di ergere Altari, o di offerir Sacrificio al- 
riti. S. Tb. 3. p. q. Sj. a. 3. laMadre di Dio, agli Apoft. a' Martiri, oad altri 

D. Avete voi un efempio a quello propofito ? Santi, ma a Dio, a cui follmente appartiene il 

R. Sì . Confecrandofi da' Cattolici una Chiefa Sacrificio come azione del culto fovrano di Latria, 
tolta agli Ariani, per collocarvi le Reliquie diS. Che fe contuttociò leChiefe, e gli Altari porta- 
Sebaftiano, e di S. Agata, il Popolo, che vi era no il titolo di divertì Santi , ciò fi fa primieri- 
in gran numero, fenti con fuograndiffimo {lupo- niente per diftinguerli fra di effì, come vuole S. 

re che un Porco correva fra' piedi di tutti qua e Agoft. nel 1 . de Ecclefiafticis dogmat. 17J. e S. 

là per la Chiefa, finché ufcì dalla porta fenzaef- G10. Damafceno nel 1 . 4. Orthod. Fidei c. 16. 
fere veduto da veruno : volendo Dio dimoftrare a. Gii Altari fi denominano dal nome de'Santi, 
con quello fegno fenfibile la partenza dell’ im- perchè in elli confervanfi le loro Reliquie. S. Arub. 
mondo ofpite da quel luogo, nel 1 . ad Virginc» , e nel 1 . 1. de Abraham c. 9. 
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J. Per dinotare, che gli abitanti di quei luoghi, 
hanno particolar divozione a quel Santo. S. Leo- 
ne Papa nel Serm. 5, de Epiphania, e nel Ser. j. 
in Natal. Apofi. 

D. Per quali ragioni gli Eretici moflrano tan- 
to odio contra gli Altari , e li demolifconor? 

"• Perchè fono i Minifiri del Diavolo , e co- 
mechè il Diavolo per l'invidia che porta a Dio, 
ed a fuoi Santi, ha d'ogni tempo abborrito fom- 
mamente I onore che ad erti fi dà, cosi gli Ere- 
tici fi sforzano di demolire , e difiruggere i luo- 
ghi facri , ne‘ quali viene onorato da noi. 

D. Potrefte voi con qualche efempio provar- 
mi , che gli Eretici difiruggono le Chiefe , o gli 
Altari per mitigazione del Diavolo! 

R. Sì. L'anno nella Città di Amfterdam 
molti invafati rimafero liberi , ma ritornando di 
là a qualche tempo i Demon; ne’ loro corpi, ed 
eiiendo interrogati della cagione, rifpofero, che n' 
erano ufeiti per animare iCalvinifii allo feempio, 
che nel m fe d'Agoflo di quell'anno fecero degli Alta- 
ri , e delle Sacre I in magi ni nelle Provincie di fiandra. 

Racconta il Lindano d'aver intefo da Teftimo- 
nj di veduta, che i Cittadini di Leyden , qaando 
nell anno 1572. corfero a difiruggere il Monafie- 
ro di S. Francefco limato nel Borgo di là dalla 
Porta del Reno erano preceduti da un tale , che 
*5 vtce di ftendardo portava 1' immagine d'un 
Demonio fopra una lunghillìma lancia , per far 
palefe a tatti, al foldo di chi militaflero. 

D. Ha mai Iddio punito coloro che profanaro- 
no le Chiefe, o ne violarono l’immunità/ 

R. Sì . 11 Re Antioco , per aver profanato il 
Tempio di Gerufalemme , fra dolori acutiffimi 
fini la vita . 2. Mach. p. Alcimo ancora per fi- 
mili cagioni fu percoflo di parafila dal Signore, 
e morì con tormenti atroci. 1. Mach. $. 

Nell' Anao del Signore 405. Gendarico Re de’ 

Vandali infuperbito per la prefa da lui fatta del- 
la Città di Siviglia, ftefe le mani facrileghe con- 
tra la Chiefa , e per giufto giudizio di Dio fu 
dato in potere del Demonio , da cui (tracciato 

mori, ebrea. Si£<b. M. 425, 

In una Città alfediata della Francia , effendofi 
parte di quei Cittadini rifuggita, e fortificata nel- 
la Chiefa di San Sebafiiano , dove anche aveva 
trafportato il meglio delle lue robe, fopraggiun 
fero i nemici , e tentarono di bruciare la Porta; 
ina accorti fi che perdevano il tempo, la ruppero 
con le fcuri , e pollo il Popolo rinchiufo a tìl di 
fpada, la taccheggiarono . Non differì il Signore 
la dovuta pena a quelli Sacrileghi . Molti ne fu- 
rono immediatamente dati in potere del Diavo- 
lo. Molti fi gettarono nell'acque della Garonna, 
dove ri mafero affogati. Tutti chi duna morte 

chi d'un altra infelicemente morirono : ed affin-mucui — 

chè non potefle dubitarli dalla vera cagione di sì la dirupata di S. Antonino Martire. Alzava ili\e 
tremendo gaffigo, molti gridando confellavano dillo fpiedo per ferirlo, quando da fubita languidez- 
elfer lcntcnziati da Dio ad una morte peflima za il braccio rimafe addormentato , ed inutile, 
per l'ingiuria fatta al Santo Martire. onde avvedutoli del fwo fallo, ricorfe all intei- 

' D » ce.fio 


LEZIONE XVII. 

Della immunità della Chiefa. 

A Quali cofe conviene l'immunità deità 
Chiefa! 

R. A tre principalmente, cioè atle Perfone, a 
luoghi , ed alle cofe facre. 

D. Quali fono le Perfone da voi chiamate facre? 
R. Sono le Perfone deputate fpecial mente al 
fervtgio di Dio, ed al Minifiero Ecclefiaftico per 
mezzo de' Sacri Ordini che ricevettero , o per 1 » 
Voti della profeflìone Religiofa che fecero. 

D- In, qual maniera ha aa trattarli con cotefie 
Perfone ! 

R. Non fi dee far loro violenza , o ingiuri a veruna . 
D. Avete voi efempj di perfone, che per aver 
maltrattato i Sacerdoti del Signore fiano fiate da 
ui punite ! 

R. Sì. L’Imperadore Anafiafio avendo cacciàto 
dalla Chiefa di Cofiantinopoli fucceffiva mente du* 
Patriarchi di ella, Eufemio, e Macedonio, e man- 
datigli in efilio in Ponto, vide in fogno un uomo 
di afpetto maeltofo , e vedilo di bianco con un 
libro in mano, che rivoltandone cinque fogli , e 
trovato il nome di Anafiafio: Ecco, gli difTe, che 
per la tua perfidia io cancello quattordici anni della 
tua vita; e col dito li cancellò . Indi a due giorni 
intorbidatafi l'aria ne feoppiò una faetta con tuono 
orribile, che fu badante di tare che Anafiafio mo- 
riflc di puro fpavento, in pena di avere perfegui- 
tata la Chiefa , e mandati i Pallori di quella in enfio . 

L’Imperadrice Giufiina Madre di Valcntiniano 
infetta dell' Erefia Ariaia , per l’odio che portava 
alla Fede Cattolica turbava Io fiato della Chiefa, 
condannò molti Prelati, e Sacerdoti di quella all' 
efilio; ma opponendocele S. Ambrogio con 1 ora- 
zione, co' digiuni, e vigilie, ed altre opere di pe- 
nitenza che fece per ottener da Dio il rimedio 
a’ mali imminenti , le pene preparate a' Sacerdoti 
toccarono a lei, ed al di lei figlio, che amendue 
furono cacciati in efilio- 

D. Quali fono i luoghi, che chiamate facri! 
R. Le Chiefe , le Cappelle , gli Oratori dedi- 
cati dal Vefcovo, i Cimiteri, i Monafteri, ec. 

D. In che confitte l'immunità de'luoghi facri! 
R. Che in elfi non fi ammetta verun' efercizio 
profano , nan fi raccontino favole , ce fimo gli ftrepiti 
de’ giudìzi, non fi facciano contratti, non fi palleg- 
gi, e che quelli che a tali luoghi rifuggono, non 
pollano effer eftratti fenza licenza del Vefcovo. 

D. Ha mai Iddio punito chi manca alla rive- 
renza dovuta a' luoghi facri! 

R. Sì. Di Sancio il maggiore , Re di Navarra, 
e di Caftiglia, raccontali, che andando un giorno 
a caccia , e correndo dietro un gran Cinghiale, 
ouefti vedutofi alle fi-rette fi ricoverò in unaChte- 
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cetfione del Santo, per la quale ricuperò le perdute fperanoda erte ; ma le onorano perchè rapprefert- 
forre, e fatto più faggio a fuo collo conobbe quan-ltano loro IJdio , la Vergine Maria , ed i Santi, 
to (la gelofo Iddio neH'immunità de' luoghi facri, nn modo, che l'onore fatto alle Immagini, fi ri- 
anche diflrutti, mentre non tollerava, che vi ri-lferifce a ciò ch'elle rapprefemano. 
ceveffer' offefa gli ftefli ammali irragionevoli. D. E' poi egli queflo ufo conforme alla Dot- 
D. Quali fono finalmente le cofe facre che go trina antica della Chiefa V 
dono di quella immunità* R. Sì; come fi può vedere dal fecondo Conci- 

R. Le polleffiont , i cenfi , i vali facri , e qual- lio Niceno a£l. 1. dove fi leggono i Tegnenti verfi 
fivoglia fuppel lettile fpettante alla Chiefa , o a Latini tradotti dal Greco. 

luoghi facri, ed anche alle Perfone Ecclelìartiche. Hoc Ùeut e/i , quei ima gè dece/, fti non Dea/ 
D. In checonfiflepoi l'immunitàdicoteflecofe! 'P/ a • 

R. Che non pollano darfi in pegno , venderfi, Uuc rtcelai , fed mente celai, qued cernii in illa. 

• in qualunque altro modo alienarti fenza il con- Vedete il Concilio di Trento alla fedi 15. de 

fenfo de' Prelati . Giu/hn. Jmp. in /. fancimus i. Invoc. ven. & reliq. Sanél. & fac. Imag. 

Ctd. de Sacro f. Ecd: iy in anno/, pr.terca Ced. D. Non proibifee dunque Dio afiblutamente il 
ttiicm, (y Imp. Gordian. in t. x. Ced. de Sepuh. fare Immagini, o llatue? 

viola/, (y in Ut. j. tu. 49. de immunit. Ecdef. R. No, ma folamente con quella condizione, 
in 6. ir Clem. unic. che non fi tengano per Dei.- 

D. Avete voi efempj a quello propofito di per- D. Potrefle voi provarmelo.*’ 
fone che profanarono le cofe facre ? R- Si# Nell'Efodo al 25. Iddio comandò che (T 

R. Si. Noto è l'efempio di Baldalfare in Dan. facelfero due Cheiubini d'oro , e fi collocalfero 
al 5. Nella perfeenzione che Genferico Re de' fopra il Propiziatorio , e n.-l hbro de' Numeri al 
Vandali mode alle Chiefe dell'Africa, Proculo al. leggiamo , che Mosé per comando altresì di 
fuo Miniftro avendo fogliate de’ facri arredi di- Dio fabbricò un Serpente di Metallo , in cui ri- 
verfe Chiefe , convertì con orrìbile temerità in guardando tollero rifallati i feriti da'Serpenti , Ve- 
ufo del fuo proprio corpo le fuppellettili degli J «e S. Ambrogio nel Serm. jj. e S. Agofl. nel 
Altari. Morì Proculo in breve di morte ignomi- Serm. 10. de temp. Quindi argomento in quella 
niofa, lacerandofi co' propr; denti la lingua. yt maniera. Musò per comando di Dio creile in 
Sor. de perfecut. y and. mezzo al Popolo fommamente inclinalo alla ido- 

Leone Imperadore figlio di Coflautino Copro- latria il Serpente di Metallo, e ciò dopo aver ri- 
nimo, diede faggi di animo religiofó , e pio nel cevuto il precetto di_ non far Immagini, nè fcol- 
principio del fuo governo , ma finalmente eden- ture; perchè non farà lecito a'Crifliani di formar 
dofi appropriata una Corona data alla Chiefa dall' l'Immagine della Croce , per contemplar in elft 
Imperador Maurizio, concitò fopra di fe l'ira di con l'occhio della inente Gefucrilto crocifillo, no- 
Dio , da cui percolici di mal di carbone , e di dra vita, noflra falute, e nollro Redentore! 
febbre ardente pafsò all'altra vita. Salomone parimente collocò nella parte più de- 

D. Dovrebbono dunque i Vefcovi , e gli altri 8 na de ^ Tempio due Cherubini di dieci Cubiti d’ 
Rettori Eccleliallici aver molto a cuore l'immu altezza ; E perchè non potremo noi formar lu- 
n.ià Ecdefiaflica , e difenderla anche a collo del magini, che ci rapprefentino gli Angeli, e.l altri 
proprio fangue, e della vita medefima. beati Spiriti, e quelli principalmente che qualche 

R. Non Ve dubbio , e fe ne legge un infigne volta apparvero in figura corporale! 
efempio nella perfona di S. Tommafa di Cantu- M mede fimo Salomone per infpirazione divina 
ria,, Breviario Rom. a’ 29. di Decembre. h= ce fabbricare dodici Bovi , che foftenertero il 
LEZIONE XVIII. gran Vafo d ‘ Bronzo, e perchè farà negato a noi 

7{tn ti farai fceltu.a per adorarla. il ritrarre le Immagini degli Apertoli , che 11» 

Beile Immagini. quelli fi figuravano» 

D' He cofa fi proibifee in quella terza par- Se lo Spirito Santo dettò le Scritture per con- 
l j te del primo Precetto? Colazione degli uomini prudenti , e dotti : per 

R. Si proib.fce l'idolatria più didimamente che qual cagione non potranno! muterj della medefi- 
nella feconda parte alle parole ; avrai altri ma Scrittura rapprekntarli agl'idioti nelle hnma- 

Dti innanzi a me . Si proibifee di far immagini , o S‘ n ' P er l° ro rhruzione , e confolazione! E fe noi 
fl#tue , che fieno tenute come altrettanti Dei . giallamente conofciamo , e giudichiamo non ef- 
^iur. in q. fup, Exod. q. 7. hb. 2. e fecondaria- fervi nelle facre Lettere nafeorta veruna Divim- 
mente l'adora. le. In quella Lezione dunque parie- tà, quantunque nelle lacre Lettere fi tratti della 
remodelle Immagini, nella Tegnente dell’idolatria. Divinità, a che figurarli il pericolo che il Volgo 
D. Non conrravvengono forfè i Fedeli al primo ignorante de'Cattolici facilmente li perfuada, eh’ 
Precetto del Decalogo di adorare un folo Dio , di* contengali nelle Immagini? 
quando onorano le Immagini! D. Ma non potrete già negarmi, che le genti 

R. No. Imperocché fa. 1:10 benirtimo , che le idiote , e fc.mpl.ci non portano errare nel culto 
Iminag ni njn hanno nè vita , né fenfo, e nalla'delle Immagini , ed ab.ifai.cnei 
" ... R. Non 
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R, Non mancano uomini , che s' abufano de" 
Libri facri, dunque i Libri facri dovranno riprovar- 
fi> Altri s'abufano del mangiare, edel bere; dun- 
que il mangiare, e '1 bere avrà da vietarli f Se que- 
lte ragioni valettero , ilSole, la Luna, e la maggior 
parte delle Stelle dovrebbono bandirli dal Cielo, 
per togliere l'occafione a' Popoli ignoranti, e va- 
ni di ricadere nel primo errore di adorarli come 
Dei. Balla per ovviare al difordine, che i Vel- 
covi infegnmo ciò che in quella materia ha or- 
dinilo il Concilio di Trento nella Setti 15. de Invo- 
car. <Sc vener. Se deKeliq. Sanèlorum & fac. Imag. 

Aggiungete a quanto li è detto ileonfenfo de' San- 
ti Padri, 1 quali tengono , che nella 1. par. di quello 
Precetto; benavrai altri Dei innanzi a me, venga 
proibita 1 _ idolatria interiore: E nell' altra, Trenti 
Jarai JcJtura , l'idolatria citeriore. S. Clein. 6 . 
Strom. Origenenell'omil. 8. in Exod. Teodorctoq. 
38. in Exod.o. Agoli. q. 71. in Exod. 

D.Qual frutto poi ci avviene dalleSacre immagini ! 

R. 1. Le immagini de’ Santi fono per gi' igno- 
ranti come altrettanti Libri che infegnano, e di- 
chiarano ciò che quelli fecero o patirono . S. 
Greg. nel 1 . 9. e nella Epiltola ad Sercnum. 

%. Kav vivano in tutu la memoria della vita , e del- 
le azioni de'Santi , e fvegìiano il defiderio d’ imitarli . 

j. Accrelcono l' amor verfo Dio , e la divo- 
zione verfo i Santi. Quindi leggiamo, che il Sa- 
cnticio d'Àbramo veduto in un ritratto dal Na- 
zianzeno gli cavò dagli occhi abbondantiflime la- 
grime di tenerezza divota. 

4. Le Immagini fono profeflioni palpabili del 
la noitra Pale, perchè con l'onore che rendiamo 
alle Immagini, approviamo in effetto la vita, e 
la dottrina de Prototipi , anzi detediamo non fo- 
lamente 1 idolatria , ma ogni altra empietà , ed 
Eretta, mentre nelle immagini onoriamo quelli, 
che per aver virilmente combattuto conira i lo- 
praddetti vizj , giunterò a grado si eminente di 
onore preilo Dio e gli uomini. 

5. Le 1 n magmi tono contralfegni dell' onore 
dovuto a Dio , ed a luoi Santi , eftendo fempre 
Itaio folito 11 .violi .io di onorare il merito de’ piò 
celebri Peilunaggi col tramandarne a' poderi la 
memoria nelle turo itatue, ed Immagini , come 
nuiatuièbio nel I. /-della fua Ittoria c. 14. leguen- 
do li parei e di Platone , il quale teneva , che 1' 
elporrc alia villa del popolo 1 Rittratti degii uo- 
mini eccellenti fo. ie uno de' mezzi più efficaci per 
promuovere 1 amore della virtù nella Repubbli- 
ca . Or lcil diicorlo della ragione naturale accorda 
coietti onori ad un ottimo Monarca, ad un invit- 
to Generale diLlerciti, ad un insigne Filofofo, chi 
ardirà di negarli a Gcfucrilto, ed a Tuoi Santi.'' 

6. Giovano le immagini per tener raccolta la 
niente de’ fedeli , per luggerir materia di fante 
meditazioni , e finalmente , per maggior orna- 
mento de' luoghi facri. 

D.Se le Immagini ci fono tanto utili, per qual ragio- 
ne gli Eretici le tanno in pezzi , e le buttano al luoco/' 
I urial Tomo II. 
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R. Perchè fono Mtnidri del Diavolo, come ab- 
biamo detto di fopra , invidiofo dell’ onore che 
facciamo a Dio, ed a' fuoi Santi, e però con lui 
cofpirano per abolirne le Immagini , nelle quali 
Iddio, ed i Santi vengono onorati da noi. 

D. Dunque il Diavolo porta invidia all'onor 
de' Santi. 

R. Non vi è dubbio , e ne verrete maggior- 
mente in chiaro con l'efempio feguente. 

Raccontava l'Abate Teodoro Eliota, come nel 
Monte delle Ulive abitava un Eremita lunga- 
mente tentato dallo Spirito di fornicazione . Un 
giorno , che più del folito fent i vali opprelfo , gì 1- 
dò: Partiti da me, o maladetto, che ormai lèi 
invecchiato meco. Gli apparve allora vifibilmen- 
te lo Spirito tentatore, e gli dille : Giura di non 
rivelare ad alcuno ciò che io ti dirò, e fi lafcie-, 
rò in pace, Fecclo il Vecchio : Allora il Demo- 
nio additandogli un’ Immagine di noflra Signora 
col bambino Gesù in’ braccio : Non adorar più 
coletta Immagine, ditte, emipartiròda te. Chie- 
fe tempo 1 ' Eremita di penfarvi fino al giorno 
feguent-, e venuta la mattina andò a trovare 1’ 
Abate Teodoro , abitante - allora nel deferto dì 
Laura di Farai) , a cui narrò il fatto: Veramen- 
te, o buon Vecchio, rifpofe l'Abate, non pote- 
vate far peggio che impegnarvi con giuramento 
al nemico, ma buon per voi che noi t' avete offer- 
vato. Sappiate, che meglio farà per voi l'aggi- 
rarvi per tutti i pottribolt della Città , che non 
il lafciar di adorar Gefucritto , e la fua Madre 
Santittima . Indi datigli molti fahitevoli configli 
lo rimandò confolato. Appena fu arrivato l’Ere- 
mita alla fna Cella, che il nemico di nuovo ap- 
parendogli: O peflimo Vecchio, dille, così lì of- 
fervano i giuramenti » Sappi, che net giorno del 
giudizio ti zccuferò come Spergiuro che fei. Al- 
lora l' Eremita : Pur troppo fo di aver giurato ; 
ma contuttociò voglio adorare il mio Signore, e 
Creatore, e a te non ubbidirò giammai, 

D. D’onde mai il Diavolo ha conceputo tan- 
to odio verfo le Sacre Immagini di Gefucritto, 
e de’ Santi > 

R. Dal vedere che i Criftiani per l'ordinario 
hanno fabbricato le Chiefe, ed efpofte in ette al- 
la pubblica venerazione le Sacre Reliquie , e le 
Immagini de' Santi m quelli luoghi, dov’egli ne- 
gl' idoli era adorato da Gentili . 

D. E qual vantaggio poi ne pretende, o fpera 
dall'abolizione delle Immagini e 

R. Di promuovere meglio i fuoi interetfi , cioè 
d' indurre più facilmente te Anime al peccato . 
Proccura egli d'infiuuare agli uomini per bocca 
de' Predicanti Eretici , che i Precetti di Dio fo- 
no imponìbili ad ottervarli , che per falvarfi batta 
la fede ignuda di buone opere. Le Immagini per 
lo contrario ci mettono folto gli occhi i glonofi 
fatti de' Santi , e col tellimonio dell'efperienza 
provano, che i Precetti di Dio fono polfibili da oflèt- 
varii, eche i Santi divennero tali peraver relìllito 
D } non 
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flou fidamente all’intédeltà, ma ancora a qualun- di Dio . Approvò Dio con miracolo quella pia 
que altro peccato fino alla morte. Perciò il Dia-jazione. Dovunque compariva l'Immagine partiva 
volo vedendo il grande odacelo che le Sacre Im- l’aria corrotta, e la Città redò libera. Non fini-, 
luagini fanno alla fua petfima dottrina, le ha fin- rono qui le maraviglie, mentre i Cittadini lieti del 
golarmente in abbominazione , e cerca di abolir fucedo rendono con voci di giubilo le dovute grazie al 
le. Vedete S. Gregorio nelt'Epift. ad Epifcopum Signore, ecco un Angelo che dal Cielo canta quel bel 
Maflilienfem lib. 9. Epid. 9. faluto alla Vergine: Regina Cieli lutare , alleluia , 

D. Ha mai Iddio punito efemplarmente i ne- quia quem meruijli fonare , Alleluia , refurrtxit , 
mici delle Sacre Immagini? ficai d.xtt Alleluja. Qual orazione udendo S. Gre- 

R. Si. Nel tempo che gli Ugonotti tumultua- gorio, r'aggiunfe anch egli per infpirazione divi- 
vano nella Fiandra, toccò al Convento de' Mino- na: Orapro aobnVeum, Alleluia. E da quel tem- 
ri Odervanti di Emmerico, provar gli effetti del- po rimale per ufo nella Chiefa, che fe ne ferve per 
la lor facrilega rabbia. Già erano andate a facce legno di allegrezza nella follenità della Pafqua. 
le facre SupeHettjli,, e gli Altari, c le Statue, e Nel Martirologio Romano fi fa menzione di S. 
le Immagini in rovina , ed in pezzi , quando un Lataro Monaco , a cui con infigne miracolo ti 
non fo chi di quella nuova Setta fopravvenne, da Dio rifanata la mano, con la quale dipingeva 
e dolendoli di eder arrivato tardi a far le fue le Sacre Immagini , c che gli era (lata arfa eoa 
parti, tanto cercò, che finalmente gli venne fat- ferro rovente per comando dell'Imperadore Teo- 
to di trovare una Statua di S Antonio ; Il ve- filo di Collant inopoli perfccutore delle Sacre Im- 
derla, ed il calpedatla , fu in fol punto, e non magini: CoffantinopclìS. Lazarì Monachi , qui rum 
vi furono oltraggi immaginami che non meltelfe /aerai Imaginei pingeret, Tbtopkiiì Jmp. Iconocla- 
in opera . Trovodi a cafo una Donna Cattolica li re juj]u dirti fupphciii excruciatur , mar.ui 
prefente al fatto, la quale flupita di sì beft.ale ci cadenti ferro comburimi , fui Dei. viriate falta- 
empietà non potd contenerli, che non gli dicede: mi, abrafas imaginei fanSas pingendo refi ite:: 

Che mal ti ha fatto S. Antonio, per cui tu tratti ac demum in pace quicvit , 
sì indegnamente la fua Statua ‘ Che mi parli tu D. E’ poi ella da tollerarG la confuetudine di 
di Sant’Antonio, rifpofe lo fcellerato: s'egli ha quei Cattolici , che non folamente tengono le 
qualche potere ora lo moflri , Non ritardò Iddio Immagini di Criflo, e de' Santi nella Chiefa ma 
il proporzionato gafligo , poiché appena ebbe 1* ancora nelle cale, e nelle ilrade per venerarle» 
empio bellemmiatore pronunziate quelle parole, R. Si. Leggete ciò, che nella Lezione v. ab- 

che tocco dal fuoco fiero, detto anche di S.An- biamo detto delle Immagini della Croce. Anzi è 

ionio, in breve arfo , e conlumato infelicemente conluetudine molto lodevole, ed utile il "tener le 
morì, Brcdcmb. /. 3. follai, cap. 7. _ Immagini di Gefucrifto, e delia fua Samidìma 

Un fimile trattamento fecero gli Eretici nel Madre nelle danze per far avanti effe i foliti 
medefimo tempo al Convento de' Francefeani in efercizj di pietà, e di orazione mattina, e ftra. 
Anverfa, ove avendovi pollo a facco, ed a rovi- LEZIONE XIX. * 

na tutte le cofe facre , un’Immagine fola della Dell’ Idolatria. 

Madre di Dio, che vedila di Sole con Luna a’ D. TJ’ Egli atto d’idolatria il tenere, e ono- 
piedi pendeva dall'Architrave della Chiefa intatta a - rare le Sacre Immagini > 
rimafe malgrado di quei ribaldi , che per idaccar- R. No. Imperocché nella precedente Lezione 
la di là, o guadarla fecero ogni sforzo, nel qual abbiamo infegnato, che noi nelle Sacre Immagini 
luogo fu poi veduta indi a poco tempo dal me- veneriamo Iddio, ed i Santi, il che c un aitò di 
defimo Autore che ne riferifee il cafo. Religione, laddove l'Idolatrìa non é Religione, 

L'Anno 5*0. un Giudeo rubò nella Chiefa l'Im- ma Superdizione . Secondariamente abbiamo di- 
magine di Gefucri/to, e fe la portò a cafa, dove inoltrato efltr queda una cola lama , faUtevole 
avendola piò volte trafitta col pugnale con ani- e praticata già da gran tempo nella Chiefa. * 

mo di poi gettarla nel fuoco , fe ne adenne alla D. Che cofa è l' idolatria/' 

vida del fangue , che miracolofamente da quella R. A tempo mi fate queda dimanda, poiché ve- 
fcaturiva, c la nafeofe: La feoprirono i Crilliani ramente quelli che pel culto da noi protdlàto alle * 

che la cercavano, alla traccia del fangue , ed il Immagini ci accufano d'idolatria, non fanno nè 
Giudeo convinto del facrilcgto fu lapidato . b'i ge. intendono, ciò che fia l’Idolatria . L'idolatria ad*un- 
bert. in Cbron. Bar. tom. 7. anno Dom. 560. que non é altro, che un culto attribuito alla ciea- 
D. Quei che adorano le Sacre Immagini hanno tura come fe folle Dio, o quando fi onora la crea- 
mai riportata qualche grazia leginlaia da Dio * tura con quel culto che folamente é dovuto a Dio: 

R. Si. Rileggete l'elenipio di S. Giovanni Da- Chiamafi con quedonome, perchè per lo piò efer- 
mafeeno podo alla p. ». cap. ti. Icz. ». tom. 1. citavafi o nell Idolo, o per mezzo dei l'Idolo. " 

Il Sommo Pontefice S. Greg. per rimediare a D. Che cola è l'Idolo.’ 

Quella fieriflìma pedilenza che a’fuoi tempi atihl-| R. E' un'tmmagine vana, o pure l’immagine 
le la Città di Roma, ordinò una folenne Procef di una cofa, che non è , onde meritamente le 
fumé, in cui fu portata l’Immagine della Madre 'immagini de’fàlfi Dei fi chiamano Idoli , perché 

rap- I 
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Mpprefentaito una Divinità che non è : Scimus jrano le immagini , ficcome noti fu fuperltiaio.o 


futa nibìl cfi IJolum in Mutuiti i. Ctr. 8 , 

D. Non peccano dunque d'idolatria i Cattoli- 
ci, quando f» inginocchiano avanti le Immagini 
di Crifto, e di Maria bantuiima > 

R. No. 

D. Dichiaratemelo.- 
R. Primieramente . [.e Immagini nella Chiefajd 
Cattolica non fono figure di cofe vane , e chi- 
meriche , poiché ci rapprefentano il vero Dio, 
ed i Santi in realtà reali (lime , e però meritevo- 
li , e degniflimc di onore . 

Secondariamente. Gl’ Idolatri adoravano gl'idoli, 
e le rtatue di oro , di argen.o', di legno ec., tle'i 
quali mettevano la loro confidenza. I Cattolici per| 
Io contrario nulla chiedono , o fperano dalle Im 
m.<gini, ma indirizzano la loro intenzione a Dio ,| 
ed alla interccrtione de’Santr, che nelle Immagini] 
fi rapprefentano. Vedete il Conc. di Tr. nelDecr. 
de Jnvoc. Vener. & Re iq. Sanèl. Se facris Imag. 

Per meglio intender quello . Notate che ficcome] 
rtell'efercizio della Religioneconcorronotre , o qua- 
troatti cosi anche nell' idolatria, r. L'opinione della 
Divinità, o della perfezione propria di Dio. *. Un' 
alrfv.o di riverenza, col quale uno fi fottometta all 
Id di» cornea Dio. j. Unfcgnoefterno.chefiadimo- 
(iraiivo delia riverenza interna; qual poi egli liaque 
fto legno , non i inporta , conciotliachè tutti i fegni di 
.onora, e Ji riverenza, eccettuatone il Sacrificio, fie- 
no comuni , ed indeterminati per lo culto di Dio, < 
della Creatura , e (blamente fi determino dalla inten-j 
zione dell' operare , come nella prima Lezione di 
quello Capitolo abbiamo detto, 

Or ditemi perché r Cattolici inginocchiandoli 
avanti le immag ni non commettano idolatria! 

R. Perchè noi fanno con opinione, che in quel- 
la immagine lia qualche Divinità.' 

D. Qual motivo dunque gl' induce ad inginoc- 

«Kiarfir 

R.Non v’i dubbio , che gl! atti efteriori di ve- 
nerazione che lì fanno avanti le immagini, li ri- 
ferifeono' , e li determinano in qualche maniera 
anche in fife, altrimenti non farebbe vero che noi 
le onorafiimo'. Ma perchè tutta la loro eccellenza 
conlifte nella relazione che hanno con l'oggetto che 
rapprefentano, quindi è, che l'onore latto alle im 
magmi palando da elle alle cofe che rapprefenta- 
rto , non commettiamo atto alcuno d' idolatria 
Certamente il Patriarca Giacubbe, quando adorò la 
Ibmmità della VergadiGiufeppe, non commife al- 
cun atto d'idolatria, percné la fu» intenzione era 
di riconofcere ,. ed onorare l’autorità datagli da 
Dio fopta l'Egitto, o piò tolto lapotellàde! MeìTia 
figurato in quella Verga .. Anzi da quella adorazio- 
ne della 1 Verga di Giufeppe rte inferirono i Padri 
det Concilio 1 Nilléno- fecondo , efler lecito , e lo- 
devole ii- culto delle immagini, poiché l'onore che 
ad dii fifa', non fi ferma nella immagine, ma palla 
nella cofa rapprefentata , e ad ella lì nfèrifee. Non 


Giacobbe nell’ adorare lo Scettro del fuo figliuolo. 

D. Vi furono dunque perfone al Mondo di si 
corto intendimento , che credelfero elfervi negl, 
idoli qualche Divinità degna di elfer adorata? 

R. Sì . Molti Gentili veramente tennero per 
Dei gl'idoli d’oro, d’argento, di legno ec. Altri 
di miglior giadicio gli credettero immagini de 
Dei. Gli uni, e gli altri però cedettero nell’errore 
di adorarli come Dei per l'opinione, che avevano, 
che fodero corpi della Divinità, o fimolacridiDio. 
Finalmente dal vedere che l'idolo parlava, e dar* 
rifpofle ( come nota Cicerone nel lib. i • de Nat. 
Deor. ) s' accordarono tutti nel credere che in elfo 
vi fofle qualche Divinità , onde a lui ricorrevano' 
come a Dio. Leggete S. Agoft. nel lib. de Civit. 
Dei, dove tratta frequentemente di quella materia 
I. }. C. 12- I. 4- C. IO. & feqq. 1. 0 . C3p'. ?• 1. 7' 
c. ij. 1. t8. e altrove . Non mancarono però tra 
Gentili ( al dire del medefimo Cicerone ) alcuni 
pochi' de' piò faggi , che conofcendo la vanità di 
quelle opinioni gli adoravano efieriormente , ed in 
apparenza, per timor delle leggi , e per rifpetto 
politico di tener il Popolo a fretjo col timore de' 
Dei', come afferma Cicerone nel mede fimo luogo. 

Ecco fin dove precipita la nollra cieca natura , ben- 
ché foflenuta dalla fapìenza umana, quando da Dio' 
viene abbandonata in balìa delle proprie palfiom 
D. E' poi ella un grave peccato l'idolotria.*’ 

R. Graviifimo: perchè quanto a lei toglie l'onoz 
Divino, e la medeli'ma Divinità a Dio, e l’ attri- 
buire alla Creatura, in qu’el modo', che nella Re- 
publicaè gran delitto il riconofcere per Re legit- 
timo chi non é tate. Vedete S. Tom. nell 1 art . }.• 
D- I Santi hanno avuto in grande abbomina- 
ziune gl'idoli? . 

R. Si. S. Eullrazio Generale delle armi di Dio- 
cleziano nell'Armenia, cllendoefortatodal Prefetto 
Lilla al culto degl' idoli, nfpufcr intrepidamente: 
Non vi fu mai uomo di tana mente, che :t. ma fie 
degni di adorazione i Demoni , e le fiatile' : non 
fai che di efil (la fermo, Oh qu-.C/thr, Terrari 
non feccrunt , perenni. Jzr-to. Il Prefètto sdegnato 1 
lo fece battete crudelmente, e mettergli fiaccole' 


to: a dunque lupt.ftiaibfi i Cattolici, quando ono- [Perpetua 


acccfe à’ fianchi , ma vedendo che nulla filmava i 
tormenti Io fcntenztò al fuoco, in cui confu mando 
gloriofamente il fuo martirio, voloifene al Cielo- 
La Ghie la ne celebra la fcfta a’ j. di Dece. libre - 
Le Sante Perpetua, e Felicita condannate ai 
elfer dtvoiate dalle belile con Revocato, Saturni- 
no, e Secondo loro ftretti Parenti' nell'andare a'P 
Anfiteatro cantavano eoo giubilo 1 , ed intrepidezz» 
quelle parule; Omnet Dii genliunt Det morti * , Oo~ 
mutui autem finr C mhtnr , (yTtrram . Il Prefetto» 
fece dare loto molti pugni fuila bocca- , atfindaè' 
iaceli'ero, ma non perciò celiarono, anzi con mag- 
gior animo , e con voce piò alfa replicavano lo- 
Itelfo verfimo, lodando , e glorificando il Signo- 
re, e finalmente entrarono nell’Anfiteatro , dove 
Saturnino sbranati da’ Leoni, e Feti- 
Di 


v 
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cita da’Leopardi , panarono all'eterno Premio I' impiega la vita umana, alla guerra, alla naviga* * 
anno del Signore *05. imperando Severo. zione, all'agricoltura, alla caccia, alle nozze, ec. 

Santa Publia Madre di S. Gio: Grifoft. dopo la D. Per qual ragione il Signore nel dar i Precetti 
morte del Marito fondò un.Monalìero di Vergini, del Decalogo al Popolo d'ifraele, gli proibì sì ftret- 
di cui fu fatta Badeffa, ed ogni qual volta pattava tamente, ed efpreilamente l'idolatria dicendo : 

Giuliano Apoflatà, riinproveravagli la fua fellonia facies libi fculpti/e , ncque cmttem fimi/itudincm , 
con quelle parole del Reai Profeta: Simulaci a gin- quél eft in Cai», defuper , iy qua in icrrt dcorfnm , 
tium argini 11 m iy aurum : o pure : Simìlcs i/lii ncc eorum qua funi in aquii fuk terra . adorabit 
farti qui factunt fa , (ytmnes qui cenftdunt in tisi fa, ncque etici : F.gt fum Dtminuj Deus tuus iyc. 
nè mai per minaccie, nè per pernotta cefsò di can- R. Perchè doveva introdurlo nella Terra di prò* 
lare le lodi del vero Dio in faccia di quell'empio mufloné, abitata da Popoli Idolatri. 

Tiranno. Anzi che una volta avendo ricevuto per LEZIONE XX. 

quella cagione molte terribili guanciate , alzò Della Irrei gitfiià , 

maggiormente la voce cantando con le fue com- \ Vendo trattato aitai dirutamente della Su- 
pagne; Exurgat Detti , (y dijipcntur inimici tjus . [\ perdizione , vizio oppofio per eccedo alla 
D. Donde prefe la fua origine l' idolatria ! virtù della Religione , e dimollrato che le ceri- 
li.. L'origine della idolatria nacque dal defide monie dellaChieta, il culto de' Santi, e delta to- 
rio ch’ebbero gli uomini di contorvar la rimem- ro Reliquie, l’ufo , e la venerazione delle Sacre 
branza de' morti. Per quella cagione quando mo- Immagini non fono cofc fuperftizioie ; ci rimane , 

riva un figliuolo a qualche gran Peri'ouaggio , il a parlare della irreligiolìtà , vizio parimente op- 
l’adre per confolarfi taceva fabbricare una (tatua, pollo alla Religione, ma perdifiato, o mancanza, 
cheto raltomigliafle , c comandava che i fuoi Sud- D. Che cola è dunque l' irreligiolìtà ! 
diti 1 ‘ adornllerò, e gli offenderà Iaculi. j , come R. E' un vizio oppolio aliale Isgione per man- 
ie il figliuolo non finta morto, ma deificato. Leg- canza: come la Superazione è un vizio oppo/lo 
gete il cap. 14. della Sap. alla medi-lima virtù per eccello. Ella fi divideva 

». Cominciarono poi le fiat ne ad edere adora- due fpecie principali , e proprie di quello luogo, 
te direttamente come Dei , come fe fodero (late e fono la tentazione di Dio, ed il tacrilegio. Ve- 
vetamente animate da qualche Divinità, inclinan- dece S. Tom. nella ». ». q. 97. 98. 99. Se i»a. 
do gli uomini facilmente a quello errore al vede* D. Che intendete voi per tentazione di Dio! . 
re, che non si tolto era da edì dedicata una (la- R. Il tentar Iddìo allora fuccede, quando fi dice, 
tua, ch'entrandovi il Demonio le dava e moto, o fi fa qualche tota tanza giuda cauta , per far 
e- voce, e in certo modo anche la vita, parlando efperienza della poteuza. Capienza, giudi zia, mi- 
per mezzo di eda , dal che vennero poi a traboc* fericordia , volontà , o di quaifivoglia altro de’ 
care in un altro errore più fciocco, e ridicolo di Divini attributi. Per efempio , fe intraprendedì 
pentarfi che fode in fuo potere il tare i Dei, di camminar Copra le acque, come fece S. Pietro , 
della qual potcllù non finiva di maravigliarli il o di maneggiar il ferro rovente tanza tallone ec. 
Tnmegillo, di cui fi burlava con gran ragione S. Se laftiando di tarvirmi delle cagioni feconde che 
Agoltino nel lib. 8. de Civit. cap. » 3. avedi in pronto , mi abbandonato tutto all' arbi- 

3. 1 Gentili ammirati , ed invaghiti della bel- trio della Provvidenza Divina per appettar mira- 
lezza del Cielo, e degli Elementi, dedicarono le coli da Dio. Di quello genere fono i duelli, che 
toro ftatue , e loro attribuirono onori Divini, perciò fono Cotto gravi pene proibiti darla Chteta, 

Nella Sap. al 13. D. E' egli un grave peccato tentar Dio! 

4. Crebbe poi l’idolatria a tal fegno, che tutto R. Si. Chi tenta Dio, manca al fummo rifpet- 
<iò ch'era utile , o pur dannofo all'uomo era da co che gli deve , perchè pretende da Dio, fenza 
e.To adorato per Dio, per meutaifi con quello of giuda cagione , ajuti Itiaoidinurj fuor dell'ordine 
feqaio i beni che fpcravano, o i mali che teme- naturale . Anzi chi tratta in quella maniera con 
vano. Cosi i Buoi, le Pecore, le Capre, i Cini, Dio , dà non lieve indizio , le non di perduta , 
e Umili animali giovevoli all' uomo furono adorati almeno di poca fede. 

per motivo di aff.tto, e di gratitudine, ed i Ser- D. Chi veletta ad efempio di Gefucrido afte- 
penti, iCocodrilli, ed altre nocevoli belile furono nerfi interamente per quaranta giorni dal mangia- 
alorateper timore. VedeteS. Agolt. nell. 4.0 8. e re, e dal bere, tenterebbe egli Dior* 
ne l 1 . 6* c. 9. e nel 7. c. aj. de Civit. Anzi eflendo R. Si. Imperocché ciò farebbe un pretendere 
peifuafi dal lume della ragione naturalmente co- affòlutamentc un aiuto (Iraoidinario da Dio, fon- 
Jnu ne a tutti , ebe le cole umane per etler con za il quale tal digiuno farebbe imponibile da of- * 

dotte a buon fine hanno bifogno dell' aflillenza, e fervarfi. Né vale ut quello cafo l'addur l' efemp.o , 

direzione occulta di qualche Nume, o virtù invi- de' Santi , perchè nelle maraviglie da edì opera- 
tole, e non Capendo che quello Nume è templi- te, ch’eccedevano la forza, e l'ordine della Na- 
te, ed unico, lo divifcro a loro capriccio in parti tura, fi regolarono con L' infinito , e con l'utfp:- 
innnroerabili > attribuendo una particolare Deità ai razioni di Dio, per le quali tapevano di poter Ipc- I 

governo di ciaftLeiuna delie tutte cure ia cui «' rare, e ottenergli aiuti, neceiìarj, ed opportuni per 

. ore- 

^ * 
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operar cote tali. Tali furono fra molti altri Abra- periori. Vedete il Concilio Tridentino nella beffi 
uro, e Gedeone nella Legge antica 5 e tali S.Simeon* 15. c. 15. De Reg. ir Menta/. 

Stilita, e Santa Caterina da Siena nella nuova. D. In qual maniera fi pecca di facrilegio , quan- 
Quanto poi a' miracoli, che i Santi operarono to alle altre cofe! ' 

per gloria di Dio, e per la converfione degl' infede- R, Vi fono varie altre cofe facre, che non deb* 
li, non v'è in elìì irreligioni! veruna, perché ld- bono effer profanate. 

dio con particolar iftinto gl' ìnduffe ad operarli. 1. I Sacramenti, che conferifcono la Grazia. 

D. Rer qual ragione riferite voi la tentazione 1. 1 Vafi facri, le Vedi, e gli ornamenti , che 

di Dio a queflo primo Precetto del Decalogo! fervono all 'amili migrazione de' Sacramenti. 

R. Perchè, come ho già detto, il tentar Dio, 3. Lo Scritture, o parole facre, fignificative di 
è un mancar al fommo rifpetto che fe gli deve, cofe fante. 

e come un prenderli giuoco di lui. 4. Le Immagini, che rapprefentano Gefucrifto , 

D. Che cofa è il Sacrilegio! ed i Santi. 

R- E' una ingiuria, ed irriverenza che fi fa a 5. Le Reliquie de' Santi, e le particelle di co- 
Dio col trattar indegnamente qualche cofa fiera, fe faere . _ _ I , 

D. Quante forte di facrilegj vi fono! 6 . Le Domeniche, ed i giorni fedivi dedinati 

R. Le varie forti de' facrilegj fi didinguono a' facri efercizj. 
dalle diverfità delle cofe facre. San Tommafo di- 7. I beni, e 1 ’ entrate Ecclefiadiche dedinate 
vide le cofe facre in tre generi , e fono le Perfo al mantenimento delle Perfone Ecclefiadiche, per 
ne, i luoghi, e le cofe (acre, e così codituifce tre ufi facri. 

forti di facrilegj. Con la prima forte fi offende D. Beniffimo. Ma in qual manierali può coni- 
la Perfona, con la feconda il luogo, con la ter- mettere facrilegio circa quede cofe! 
za le altre cofe che chiamanli facre. R. 1. Quando i Sacramenti fono trattati inde- 

D. Dichiaratemi più diffufamente in qual modo gnamente, aro mini Arandoli , o ricevendoli, ed in 
^commetta facrilegio intorno alla prima fpecie . particolare la Sacrofanta Eiicaridia, in peccalo 
R. t. Commette facrilegio chi ufa violenza mortale. Dilli in particolare la Sacrofanta Euca- 
alle Perfone dello (lato Clericale 17. q. 4. Can. ridia, perchè effendo queda il più degno di tutti 
Si quii Juadente . i Sacramenti, comechè non folo conferifce la 

1. Chi contra la difpofizione da’ Sacri Canoni Grazia, ma contiene in fe lo deffo fonte della 
adringe le Perdine Ecclefiadiche a pagar legabel- fantità, l' abufarne è un graviflino facrilegio. 
le. Vedete il Conc. di Trento nella Seff. *5. c ». Quando i vafi facri fono convertiti in ufi pro- 
20. de Reform. did. 96. Oc 11. qu. 1. ptr totam fini, come fe, per cagione d' efempio, alcuno li 
iyi X. de Immunit. Ecclef.ly ta Jure Civil. Autbent. fervide de' Calici confecrati , per bevervi ne' Conviti 
ut Clerici propria Judicei convenìant celiai. 6. Chi le ad imitazione di Baltaffare, che per unfimile trat- 
cudringeacompanringiudizìoavami al foro fecola- tamento tirò fopra di fe l'ira di Dio; quando uno 
re. X. de(òrocompet. 4 '/rf///gf»r/, e in 6 . eod.cap. 2. li ferve de’ Paramenti, c delle Vedi Sacerdotali 

3. Commettono facrilegio i Rei 1 gioii , o altri per farne vedi per ufo proprio , e profano, o per 
che hanno voto di Cafhtà , quando peccano car- adoperarle in azioni di fcherno, e di ludibrio, co* 
nalmente, 30. q. q. 1. c. finali. me fanno i moderni Eretici , o fe tali coferubaffe . 

D. In qual altra maniera fi commette il facri- 3. Quando uno fi ferve delle parole, e fenten- 
legio verfo i luoghi facri/ ze della Sacra Scrittura per materia di difeorfi ri- 

R. 1. bruciando le Chiefe, e di fi ruggendo gli dicoli, faceti, o favolo!!, di adulazioni, o di de- 
Altari, ed i luoghi facri . Sono noti i facrilegj del Re trazione, d'incantefimi,ofuperdizioni,divinazio- 
Antiochonel i.de' Maccab al C.1.2.C t. enei 1.2.c.4.e ni , o foriilegj, di componimenti lafcivi , o di 
f. di Nabucodonofor in Damele al 1. di Baltaffare in fatire, e mollo più fe per ìftabilire opinioni Ere- 
Din. al 5. ede’ moderni Eretici, de’ quali ne veg- ncali, come nota S. Tommafo. 
giamo le funede memorie in luoghi innutnerabili. Quando fi commette irriverenza nel recitare, 

2. Col ferire, o uccidere tn elle, conia volon- o nel cantare il Divino Ufficio. 

taria polluzione, e con feppellirvi uno feomumea- Quando nella Chiefa Vtntroduffe la Mufica la- 
to, o infedele, col cavarne violentemente chi v' feiva, e profana. 

è entralo per fua ficurezza, purché non fia del 4. Quando ti rompono le Sacre Immagini, o li 
numero degli eccettuati dalla Bolla di Greg. XIII. drappazzano, affinchè i Santi , che rapprefentano , 
li quali poilono effere edratti in vittù del coman- non fieno in quelle onorati, o quando fi dipingono in 
do, o della licenza del Vedovo. modo, che più muovanoa fprezzoche a divozione . 

3. Aggiunger fi poifono a quedo luogo i mcr- 5. Quando fi profanano le Sacre Reliquie col 

cali, i palleggi , gli fchiamazzi , ealtre limili azio- buttarle al vento, al fuoco, o folto de' piedi- 
ni profane, che tinpediicuno di fua natura il cui- Vedete gli efempj della Lez. 16. precedente- _ 
IO divino, C. (lecci 2. àe Immunit. ter/:/. 6. Quando fi profanano i giorni facri , e tedivi 

4. Con entrar ne’ Chiodi! delle Vergini facre, con opere fervili, e vietate dalla Chiefa. Dique- 
lenza licenza in iterino del Vedovo, © de' Su- 'do vedetene gli efempj qui fotto al c. 4. 1 - t. 

» 7. Quia- 
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7. Quando fi nfurpano i beni, o le giurifdizio- medefimo ho veduto quattro Arcidiaconi dì que- 

ni Ecclefiafliche , o fi ritengono i Legati dovuti fi* Chiefa monrfene di morte fiatile in pochi an- 
alle Chiefe ec. Leggete i Sacri Canon. 17. q. 4. ni. Confiderà, Tenore, gli ammirabili giudizi di 
e la Lezione 17. precedente, • Dio , il primo cadde da cavallo , e fracaflàto il 

8. Quando fi nfurpano, o fi impedirono lede- capo fpirò. 11 fecondo fu trovato morto una mat- « 

cime, o altri proventi della Chiefa. Leggete illtma nella fua Cattedra, 11 terzo fiando in Con* 

Concilio Tridentino alla Self. ij. c. u. e gli 3 udire la Santa Meda, mentre fi aizavalaSanta 

efentpj al c. 8. 1. a, fulfeguenti. Oftia cadde fupino, e perduto l'ufo de' fcnli morì 

D. 1 Principi, che feguendo le malli me de'mo- il terzo giorno fenza Sacramenti. 11 quarto riar- 
denti Eretici hanno fpogliato le Chiefe, ne fono fando la confetiione , ed i Sacramenti mori im- 
fcjrfe divenuti pi ù ricchi/ penitente, e fu fepolto fuori del Cimitero. - 

R. No. Anzi Tempre più poveri, avverandoli _ D. E di quelli che a forza di danar.-, o di pat- 
in eifi il proverbio: Male pa>ta male dilabuntur . ti illeciti fi procacciano i benefici, che ne dite f 
Uditene un efempio. R* Dico che commettono fi atonia , che è un’ 

Enrico Ottavo Red' Inghilterra confifcò l'entrate, altra fpecie dì facirlegto. 
ivafifacri, lefupellettili , e le gioje delle Chiefe d' D. 1 Simoniaci incorrono forfè nell'eterna dan- 
Inghilterra, anzi ne vendette gl" ideili materiali , ed nazione?' .... • 

i piombi . Con quella facnlega rapina congregò egli IL Si. Ed in fatti quando Simon Mago (da cui 
un Teforosì prodigiofo che ladecima parte poteva fi denominano i Simoniaci) proccurò di comprarli 
faziareringordigudiqualfivogliaavariifimo.Moitar- dagli Apoltoli con danari la porelìà di conferire 
ca ; e pure Enrico-, tuttoché pollefiorede! tutto non anch'egli lo Spiriro Santo; Date iy mtbi baite p fi- 
che avvantaggiarli nell» ricchezza fopra gli altri Re ie,iuUtn, ut cuicmnque impe/utfo manui , accipiat \ 

gnantidcl Criftianefimo, non che fgravarei Sudditi Spintane Saniium ,- Ad. 8. fu afpramente da S.- 
dalleiag!ieegabelle,come vantoifidi voler fare, per Pietro riprtfo con- quelle parole; Vtcunia tua te- 
avergli favorevoli al fuoempiodifegno, nonché ban Vo m pe in ptrunio/icm , O 

dire lapovertàdal Regnoper Tempre, comefuppone- Ed eccoci al fino del primo Precetto del Deca- 
vano per infallibile i Tuoi adulatori, quando itefon l°go »• dove abixaino trattato della Fede ,. dell» 
de'.IaChiefa ficonvertiileroinbeneficiodelRegnante, speranza, della Carità, e della Religione, ed in-- 
edclRegnojGvideinbreveridottoatalefirettezza, nenie dc’v.zj oppo.ti a quelte Virtù, come della- 
chefunel 1 547. sforzato a far battere moneta dira Infedeltà; dell'Ateil'mo , dell'Eretia, della Prefun-- 
me,£dicaricarcifuoiSudditicon tante, esl intolle- «ione, e altri, co'qjiali fi contravviene al primo* 
rabili gravezze, che tutti infiemei Re fuoi Predecef- Precetto del Decalogo.- 

lori non ne avevano fatto altrettanto in 100. anni D. Non rimane forfè colà' alcuna da notarli 
avanti ; end Regno moltiplicarono i mendicanti in circa qutlto Precetto!' 

tanto numero, chela maggior partedieffr agrande R- Nient' auro, fuorché una terribile minaccia,, 

(lento trovava il necellario, e mifero vitto. che la Iddio a coloro, che lo trafgrediranno, ed una. ( 

IX Non è anche una certa fpecie di làcrilegio magnifica promeila a quelli che l' orlervano ; fiche 
il ritener molti pingui Ifcncficj contra la diipo- tutto contieni! nelle figlienti Divine parole: Egofum , 

aione de'Sacri Canotti! Ùtn.tnus Dea tuui fona rieletti (sre, lo fono fi Si-- 

K.Senza Jubb, «.Leggete nella Efiravagante di Gio- gnor Lidio imo forte, gelofo ec. 
vanni XXU. gl'inconvenienti che ne provengono. D. Cne vuol inferire iddio coir aderii fi gelofo/ 

D. E’ ella co fa pericolofa il ritener molti be- R. Vuol dire eh' egli è giulto vendicatore del-* 
neficj inficine- , di quelli in particolare che fono leoffcfe che le gli fanno; fi che fi raccoglie dalle 
incompatibili? parole che immediatamente approdò foggntnfe : 

R. Sì. Perchè Alleffandro III. c. Quia- in tan- l^ijitaiit iniquttaici/eVatrttm in alias ,.»s tentai», iy 
tun , de pr,ebendi: , dice che lapluralità de'Bene- quartane generatumm e •'rum qui eaciunt me : Che 
ficj è pericolofa per 1» falute dell' Anima- dr chi vifito l'iniquità de' Padri ne' figli, interza, equarta 
li ritiene, e fi conferma con l' efempio feguente. generazione di quei che mi odiano: fiche fecon-- 
Nella Chiefa Metropolitana di una Città Epi- do fi comune parere dc’Santi Padri, fi deve inten- 
fcopale (dice il Cantipratenle) dove pallai undici dere di quei figliuoli che imitano 1 peccati de' .loro 
anni della mia giovinezza vi erano felfantadue ( Padri; come ie diceffc: lo fono Iddio di si rigoro- 
Canoniei, de' quali la maggior parte oltre il pa- l», edefattagiuifizia, che vendico 1 peccati de'Pa- t 

ttimomo godevano molti pingui Utnefirj »* Chiamo dn de' i.gl.uoll che gl' imitano , adìnchè tanto 1 
Iddio in telliiiiofiio, che ben pochi di morte natu-^hgluioli, come 1 Padri fieno punui r.d'loro figli- 
ule, tutti gli altri dì repentina, ed infelice morte] «“li - Ed avvengachc paia alle volte , che per 
morirono, tantoché umidi quelli intendendo che qualche tempo 10 tacci», ediffirnuli, fepeTÒveggoi 
fi fuo compagno, chefanoe gagliardoer» andato a figliuoli, ed 1 nipoti camminar fu l' orme , e compii 
feto la fera, fiera poi trovato mirto- al la mattina la.mfura de 1 loro progenitori , allora 10 li palifico 
feguente; battendo (emani , elclamò.: Nonv'édi più gravemente di quello che farei quando i loro 
che Rapirli. Egli ai feginto la iLls irgli, altri . lu J.'-tàti tufferà itati innocenti . In p trote è tlla èco- 
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fa manifefta nelle Divine Scritture, che Iddìo non 
cosi di Cubito fi muove a punire il peccato, ma 
afpetta che i leccatori fieno giunti a compire 
una tal mifura di peccati da lui riabilita sì nel 
numero, che nella enormità, la qual compita che 
fia allora Iddio feioglie, per così dire, tutta in 
on tratto la corrente dell'ira Tua , e punifee i po- 
fteri , non già più gravemente di ciò che richie- 
dano i loro demeriti, ma più di quello che pu- 
niti gli avrebbe, le efli foli avellerò peccato. 

D. Qual è poi la mercede apparecchiata a quei 
che ofiervano i Precetti dì Dio’ 

R. Qiella che vien efprelTa nelle parole feguen- 
ti del Teflo: Et facient mifericordsam in milita 
bis qui A. tigniti me y ir cujiodtunt pr<ecepta mea. 
£ fo tniferieordia in mille a quei che mi ama- 
no, e cullodifcono i miei Precetti. 

D- Che dobbiamo noi cavarne da quello? 

R. Che D;o, tuttoché infinitosinellagiuflizta.che 
«ella mifenrordia , e nondimeno più inchinato alla 
mifericordia, che alla giuftizia, mentre alla gm- 
flizia prefenve i limiti della terza, c quarta ge- 
nerazione, il che non là alla mifericordia, la qua- 
le ftend* l'opra le migliaia. 

"D. In che confille poi quella mifericordia, di 
cui parlate? I 

R. Nel concedere la Vita Eterna a quei che 
offervano i fuoi Precetti. 

D. Che dobbiamo noi imparare da quella dottrina ! 
R. Dobbiamo pervaderci, che Dio tanto gelo- 
fo dell'onor fuo, non lafcierà i peccati lenza gra- 
ve galtigo. Vedete il Deuteronomio al 7. ed il 
Libro di Giofué al 34. Perciò diceva il Regio 
Salmifla: Tu mandafli mandala ctijioitri nimis . 

D. Non è ella una maraviglia , che gli Uomini 
tanto facilmente contravvengano a' Precetti di Dior' 
R. Senza dubbio. Attefo maflitue che fanno di 
aver a fare con un Dio forte, e gelofo, che ha 
propolto tante pene a’ trafgrefiori , e si liberal 
ricompenfa agli ollervatori della fua Legge. 

D. Per qual ragione sì le mmaccie, che le pro- 
mette di Dio, fi leggono fedamente appreilo que- 
llo primo Comandamento? 

R. Perchè oltre Pefferil primo, egli è anche 
il più principale di tutti, e ciò che di lui fi dice, 
li può altresì, e fi deve intendere degli altri. 

DEL II. PRECETTO, CAPO III. 

LEZIONE PRIMA. 

"Hoit piglierai il nome iti Signor Iddio tuo in vano . 
D. lignifica quello fecondo Precetto: No» 

^ j , 'fiume s nonen Domini Dei lui in vanum i 
R 1 Comanda, che nominiamo con riverenza il 
fanto nome di Dio, e per lo contrario proibifce 
il nominarlo con abufo, e ftrapazzo . Sicché in 
quello fecondo Precetto fi tratta dell’onore, edel 
difonorc cheli la a Dio ellremamente con le parole, 
(iccome nel primo li é trattato del culto interno. 

D- In quante manine può elftr Iddio onorato 
con le parole, ed in quante anche dilbnoraior’ 
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R. In quattro maniere 1. Nominandolo con 
amore, e con riverenza. 3. Col g tiramento, j. 
Co' voti. 4. Col lodarlo, ed invocarlo. 

D. Dichiaratemi la prima parte. In qual mo. 
do vien onorato Dio col pronunziare il di lai 
nome tantamente? 

R. Se fi pronunzia con gran fede,- e riverenza, 
e con affetto d' amore. Come per efen-pio: fe 
trovandomi combattuto da penfieri vani , o difo- 
neftì , dirò: Buon Gesù , Gesù tenetevi il mio cuo- 
re. Se forprefo da improvvifo timore griderò: 
Gesù. Il limile dite degli altri nomi, come P.» 
mio, Eterno Padre ec. benché il nome di Gesù debba 
effer tenuto in maggior venerazione degli altri no- 
mi, per le ragioni addotte nel to. t.p. i.c. j. lez. 1. 

D. In qual maniera fi difonoralddiocolle parole * 

R. Quando fi pronunzia il fuo fanto nome fen- 
*a giuda cagione, oper mala confuetudine, come 
quando taluno elfendo in collera , per defiderio di 
vendetta dice Dio e c. o quando, alla ufanza pef- 
fima de' Soldati, fi replica ad ogni propofito: Per 
Dio: o quando per non fo qual prava ufanza fi 
dice ad ogni tratto Gesù sì, Gesù nè, 

D. Dichiaratemi la feconda parte. 

R, Ho detto, che Dio fi onoradanoi permei- 
lo del giuramento . 

D. Che cofa é il giurare.* 

R. E' un chiamar Iddio in tedimonio, ed in 
confermazione della verità . 

D. E’ ella cofa lecita il giurare?’ 

R. Senza dubbio, ftantechc il giuramento è un 
atto di Religione, col quale Iddio vien ricono- 
feiuto, ed onora'ocome prima, ed infallibile Ve- 
rità. S. Th. i.i. q. p8. a. 4. Deut. 6 . omms con- 
troversa bomsnum finis ad canprmatsoncm , e/l 
jurame ntam , dice l'Apoflolo. Heb. 6 . 

D. Leggelle voi mai , che i Santi qualche vol- 
ta giuraifero / 

R. SI, e ne abbiamo molti efempj si nel vec- 
chio, che nel nuovo Tellamento. Anzi Iddio me- 
desimo fi é degnato più volte di confermar lefue 
proni effe con giuramento; nel Genefi ai 11. 34. 
2 6. 47. nell' Efodo al 33. m Ifaia al 14. 45 65. 
nella prima dell'Epifl. a' Corinti cap. 14. nella 3. 
a’ Cor. cap. 1. a' Rom. cap. p. ne' Salmi 14. e top. 
negli Atti degli Apuli. 2 neilEp. degli Ebr. al «. 

D. Non vi mancano però gravi Autori i quali 
pare che non approvino 1 giuramenti ! 

R. Così, fo che di quefio numero furono al- 
cuni Autori Greci, come S. Gio. Grifoltomo . 
Eutimio, e Teofiiatto. Ma è da coniiderarfi che 
fervevano a' Popoli, ne’ quali eracrefciuto a dif- 
mifura l' abufo di giurare ad ogni tratto, e lenza 
giufta ocealione, onde propofero quelli zelantiifi- 
mi Perfonaggi d' impiegarvi tutta la forza della 
loro eloquenza per Eradicarlo; ed ÌTG ri follo mo 
in particolare, che nelle fueOmilic frequentemen- 
te fe ne protetta col Popolo Antiocheno colpevole 
di quello vizio. Perciò nel leggere roteili Autori fi 
ha da procedere con cautela, e giudizio, e non 

perde- 
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perdere di villa il fine che fi prefirtero. E vera- ed allora il giuramento, che è più del Sì, e del 
mente chiunque attende alla lettura de' SS. Padri , non è male infe, ma (blamente provienedal 
e Scrittori Eccleliaflici , dovrebbe per non errare male, cioè dalla incredulità , e pervicacia di quel- 
nell' intelligenza di efli riflettere in qual tempo, li che a giurare ci inducono. E' dottrina ed intor- 
in qual occafione, ed a chi fcriffero. prelazione di S. Agoftino: Si jurare cogeris, dice 

D. Quei dunque che alibi u tam ente tengono non egli, feias di nece filate venire infirmttatii eorum , 
eftsr in alcun modo lecito il giurare, fono forfè quibai a/tquid fuadtt : qu<e utique infirmino ma- 
in errore! /ara efi ; itaque non dixit: quod ampi iui efi , ma. 

R. Sì. E tale furono a' tempi andati i feguaci lum efi. Tu enim non malam facit , qui bene ut;. 
di Pelagio, di Valdo, e di Vicleflo, ed a' noftri rii jurattone , ut alteri perfuadeai , quod utihter ter. 
tempi gli ARabattifti, i quali infegnano, che a’ /under ; [ed a ma/o efi illiut , curar infirmante ju- 
Giudei per eflfcr più imperfetti di noi fu permei- rare cegerii. L. de Serm. Dom. in monte, 
fo il giurare, ma non è già lecito a'Crifìiaoi. D. Come potremo adunque noi venire in cogni- 
O. A qual fondamento s' appoggia quello loro zione, che il giuramento fia legittimo, e lecito! 
errore / R. Quando farà accompagnato da certe condi- 

R. A quel parto da efli mal intefo della Scrii- zioni , e circoftanze preferitte dal Profeta Gere- 

tura in S. Matteo al 5. Ego dico vobit , non ju- mia al cap. 4. Jumbo, dice egli, f'ivil Domi- 

rare omntno. Io dico a voi di nongiurare adatto, nui , in ver itale , & in judicìo, (y in jujutia. Tu 

D. Gefucrifto adunque non proibifee alleluia- giurerai in verità, in giudicio, ed in giufìizia. 
mente il giurare! D. Che vuol dire il giurare con giudicio! 

R. No. Ma vuole aflolutamente inferire ( co R. Vuol dire, che fi dee giurare con maturi- 
me (piega S. Agoftino, e S. Gio. Grifoft. ) che la tà, prudenza, e riverenza, e con neceflaria, e giuda 
foverchia facilità , ed inclinazione al giurare è cagione. Quindi è, cheagiurare non (ìainmettono 
fofpetta, e peccaminofa, e quantunque il giura- i Figliuoli minori danni 14. a. 1. q. 5. c. Ehncttum. 
mento fia buono in fe, egli è però cattivo nel la fua D. E’ egli alle volte'un grave peccato il giti- 
origine, ed in neflun modo èdefiderabile, e prin- rare fenza circofpezione, e giudicio! 
cipalmente pel pericolo accennato dal Savio di R. Senza dubbio. Se per prava confuetudine di 
traboccare facilmente dal giuramento allo fper- giurare fi pone taluno a pericolo di giurar il falfo. 
giuro, quando il giurare parta in confuetudine. D. Peccano forfè i Mercanti, che nelle botte- 
Juratìoni non njfue/cat or uno» , multi cairn ca- ghe fogliono giurare per Dio, per 1 ’ Anima fua 
f uè in il/a. Vir mu/tum juram implebitur iniquità- ec. che la tal, e la tal cofa vai tanto ec. / 
et, & non difeedet a domo iì/iui piaga. Eccl. 1$. R. Sì. Perchè per Io più lo fanno fenza ledo- 
In quello fenfo fu intefo il luogo fopraccema- Tute condizioni, lenza giudizio, e difereziune. 
to di S. Matteo da S. Agoftino nel 1 . de mènda- D. Ha mai Iddio punito efemplarmente alcu- 

cio c. 15. e nella fua Ep. 89. ad Hilar. MonC.t Do. no di quelli che giurano fenza diferezione , e pren- 

minut ( dice quello Santo ) non jurare , ntn quia dono in vano il di lui Santo Nome/ 

peccatum efi veram jurare , fed quia efi gravtfii- R. Sì. Concorreva ogni giorno gran moltitu- 

mum peccatum falfum jurare , quo citius cadit qui dine d’ invaiati a raccomandarli allegazioni di S. 
jurare confuevit . Aufenzio Abate, e molti per 1 ’ iiuerceflìone del 

a. Perchè il richiede la riverenza dovuta al fanto S.Uomo ottenevano la fanità. Vennero ungiorno 
Dome di Dio; come accenna S.Matt. nel luogo citato, tra gli altri anche due eftremamente diflbrmati 
}. Perchè la Fede, eia Verità dovrebbono edere dalla lebbra, ed il Santo vedendoli così, dirte lo- 
in tal o/Tervanza predo gii Uomini, e particolar- ro: Sapete, Fratelli miei, per qual ragione abbia 
mente Criftiani, che li poterte ior credere, ed in il Signore mandato fopra di voi quello flagello! 
fatti fi crederti: fenza alcun mezzo del giuramento. Perchè per leggieriflìme cagioni pigliate in vano 
Perciò del giuramento dobbiamo fervirci con il di lui S. Nome, giurando, e (pergiurando ad 
gran fedir i et à , e riguardo, e fidamente quando la ogni tratto. Ravvedetevi però, edetellateil vo- 
neceflìtà il richiede, per lamancar.zade'teftimon). Oro fallo, fe bramate di ertèr rifauati . Ciòdetto 
o delle prove. Veggafi S. Tom. nell'alt, y In quel- efortò i circoftami a far orazione, e portoli gi- 
la guifa adunque che più è lontano dall omicidio nocchioni orò lungamente per erti fpargendocopio. 
chi nè pur fi (degna col fuo Prodi ino, e dall'adul- finirne lagrime. Indi levatoli gli urte dal capo fino*' 
tcrio chi nè pur rimira la Donna altrui, così chi piedi con l'Qglio Santo, e fatti li rimandò acafa. 
non giura in verun modo, larà fempre più di tut- D. Non è forfè un giurare indrferetamente , e 
ti lontano dallo fpergiuro. - fenza giudizio, quando taluno dice; Qutfie e ve - 

Ma ficcome è tal volta necelfario il prender ro, come é vero Iddio ; o pure: Tanto è vero que. 
medicina, aprir la vena, muairfi d'antidoti in cafo 'fio , quanto e vero, che Dio e nella Sacra O/ha P 
d' infermità ; così talvolta conviene fervirfidelgiu-l R. Si. Imperocché non v'è cofa alcuna, che 
ramento per fupplire all’ infermità, e debolezza' porta paragonarli con Dio prima , ed infallibile Ve. 
umana, cioè a aire per acquiftar fede prelfo gli Uo-ìrità, e chi così parla prende in vano il nome di Dio, 
mini, che non fi contentano del femplice^/, e *>(<>; e mane* notabilmente al fommo rifpetto che gli 

deve , 
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deve, mentre paragona la Verità Divina alle ve- ip Dei juffa conte mnimue , noi tpfte, quoque era. 
lità «mane, incerte, e fallaci. deliori mortie gladio trucidamtti , ac proximiJ im- 

D. Che cofa è il giurare con giuftizia ! pia crudeli tate nocemus . Dift. tj. Duo mala. 

R. Non fi dee giurare cofa che fia iniqua* il- D. Quando adunque io averti giurato fopra la uan- 
lecita , o nociva ad alcuno. nazione dell'Anima mia di uccidere ilmionemico, 

D. Peccherebbe adunque chi giurarti di voler non farò nè pii nè meno obbligato ad ucciderlo ! 
fare il tale, ed il tal male, come per efempio, R. No. Anzi dopo untai giuramento reità invio- 
di voler ammazzare, ingannare il Profilino ec. ? labile il Divino Comandamento di non aramazza- 
R. Senza dubbio , perchè un tal giuramento re, a Cui Cete tenuto di ubbidire, fe non volete 
non è accompagnato dalla giuftizia, e fe è grave mettervi a pericolo di dannarvi eternamente, 
peccato il giurare in tal (orma, molto più grave D. Che vale adunque un fiutile giuramento! 
peccato fi è 1 * adempire il giuramento. Veggafi R. Suona lo Hello come fedicclle; Voglio erter 
in S. Matteo al 14. ed in S. Marco al 6. la te- dannato, fe non danno me fterto uccidendo il mio 
tnerità di Erode nel giurare , e l’ empietà del me- prortimo contra l' efprefio comandamento di Dio • 
defimo nell' efeguire ciò che aveva giurato di fa- Il che al folo dirfi fi conofce per una mera follia, 

' re, del che non può darfene pace S. Agoftino nel e fciocchezza. Racconta Sofronio,cheafl'aticandolt 
Serm. 11 6. dicendo: Tuel/a fallai, ip Slater (ce- un ceri' Uomo dabbene di metter pace tra due bra- 
mir, ip iiiter deliciai , Ó- là favini ccnvivantium celli difeordi, intefe da uno di erti che non potea 
temere jumtur , ip impie quod juratnr imputar , riconciliarli, attefo che avea giurato per laSacra 
cioè mettendo a morte il Si Precurforfdi Grillo. Croce di mai perdonar all’ altro. Ciò intefoil Mez- 
Simile ancora fu il giuramento di Gefte nel I. zano: il tuo giuramento, dirte, ha tal lignificazione 
de"Giudici al c. ti. di cui S. Tommafo in 4. dift. e forza come fe dettoavefti: lovigiuro, o G.C- 
38. qu. 1. art. 1. ad j. M'ferabilie e fi necejficai , per la vollra preziofiflima Croce, che non voglio 
quje fo/vitur parricidio . Vedi Io (ledo S. Dotto- ofiervare i voftri Comandamenti , ma voglioadem- 
te nella 2. 2. q. 88. art. 2. ad 2. pire la volontà del Diavolo vollro nemico. 

Tale fu anche il giuramento de' Giudei , che fi D. Se alcuno giuratfis di non entrar inRelifio* 
obbligarono con giuramentodi non mangiare, nè be ne, dinonfarfiEcclefiaftico, o cofe Tinnii, farebbe 
re che prima non averterò uccifol' Apoll. Adi. 23. egli obbligato di ofiervare il fuo giuramento? 

D. Che ha dunque da fare chi fi è obbligato R. No; perchè Dio, da cui viene il configlio 
con giuramento di far qualche opera illecita, odi entrare in Religione, e che infpira lo flato 
dannosa al fuo Profilino f di perfezione) non vuoi dTer chiamato per tefli- 

R. Deve pentirli d'aver fatto un tal giuramento , monio di un giuramento fatto contra il fuo confi- 
e guardarfi di adempirlo. Anche Davide irritato glio, e le fue ispirazioni . Quello ta.e però non 
dal villano trattamento di Nabal, aveva giurato peccherebbe quando offervaffe il fuo giuramento, 
di ucciderlo: H.ec faciat Detti inimici! David, ip poiché ella è cofa lecita il non entrare in Refi- 
b.ec addat , Ji rchqucro de omnibus quit ad ipfutn viene, benché molto meglio farebbe a non 01- 
periitent ujque mane minge atem ad parieiem. 1, fervarlo , efiendochè tal giuramento è illecto, e 
Reg. 24. v. 12. e pure vinto dalle cotteli , epru- non ha alcuna forza di obbligare contra il illai- 
denti maniere di Abigail ritrattò il giuramento giur b:ne ifpirato da Dio. Veggafi S. Tommato 
e gli perdonò: t'adì pacifiee indomiti» tuam, ecco 1.2. q. 85. art. 7. ad 1. il Cajetano ivi folto I.S. 
audivi "Jocem tu, un, ip bonoravi faciem tuam, q. 1. a 2 . il Nav. C. 12. n. 16. S. Antonino 2 . p. 

D. Ma pure, pollo che io fia in necertìtà di peccare, tit, 10. c. 6. S • Tirine cafui, 

O con metter in opera ciò che malamente ho giurato D. E' egli illecito il giurare la Lega contra il 
di fare, ocoll ertère fpergiuro fe non efeguifeo ciò fuo Re, o Principe legittimo! 
che giurai, a quale de' due partiti debbo at tenermi . R. Sì. Perchè quello giuramento farebbe con- 

K. A quell' ultimo fenza dubbio, perchécaden- tra la giuftizia, efiendo i Sudditi tenuti di ubb.- 
do nello lpergiuro, recate l'olamente danno a voi dire al fuo Principe legittimo. 1 

Ikcrto , ma efeguer.do ciò che malamente avete giura D. Devefi forfè anche oflèrvare la lede * 

todi fare , oltre il peccalo, che nel giurare in tal mo- mici Infedeli, ed agli Eretici, mamme quando fi 
doavete co«imeflò,fateinfiemegtandannoal Prof- è data con giuramento! 

fimo , offendendolo nella perfona , nella roba ec. La R. Sì, perchè non tanto fi dee conliderare a 
decificme di quello cafoleggefi dilatamenti: nell'ot- chi, quanto per chi fi è giurato. Nota S. Girolamo, 
lavo Concilio Toletano al c. 2. Du» mala Iteti fiat D. Ha mai Iddio punito efeniplarmente chi 
umilino cautijfimt praccavend.t , periculi lame» ne- non ofltrvò la fede con giuramento promefia a 
ttjjiias fi unum ex bii perpetrare compulerie , iddi- fuoi Nemici! . . 

bemut refolvert, cut minori ne xu coll gamur . Quid R. SI. Sedecia Redi Giuda fu condotto prigione 

Bitter» levine , quiive gratini fit perpeadiat/o inter in Babilonia per aver rotto la tede data a Nabu- 
fiigandumeft , tienine aum pejerare conitngit , Crea- codonofor come nota S. Girolamo nel luogo lo- 
ro, c»r quitta» offendtmue , ip not tantummodo com- pracdtato. Più religioso in quella parte lu G10- 
mjeu lattiti-, cupe vero toma promijfa completine, fué, il quale tuttoché conofcefie di edere fiato 
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ingannato da'Gabaoniti, non ritrattò la promef- che altro vuol dire: Ter Dii egli è così ; fe non 
fa latta loro con giuramento. che: lJtii» mi cafiigbi fe il fattoi diverfo-, opure 

Avendo Amuratte Gran Signore de' Turchi , fat- quando alzando al Cielo le mani, dico: Ceti Di» 
ta la pace con Ladislao Re d'Ungheria, quelli fu il m'ajuti, che altro voglio inferire, fe non che: 
primo a romperla, e venuto a giornatacon l'Avver- Iddi» non m’ajuti, o pure U maledizione , e la 
fario urtòsìvalorofamentenelIefquadrede’Turchi, vendetta di Dio vengano f opra di me , fe così ntn 
che difordinatele ne fece grandìflima ftrage . In i.i Id in fatti Jddio intima agli fpergiuri la fua 
quella confufione Amuratte toltili di feno i capi- maledizione in' Zaccaria al Maledilli» venit ad 
toli della pace giurata folennemente con Ladislao, domum jurantìs in minine me» menine iter. 
e mirando difpettofamente il Cielo: O Gefucri- D. 11 giurare il falfo per le creature, cioè a di- 
llo, dille, quelli fono i patti che i tuoi Crifliani re per lo Cielo, per la Terra ec. è egli un grave 
fecsro meco. Gli giurarono pure per lo tuo nome: peccato, e fpergiuro? 

Ti chiamarono in teflimonìo , e contuttociò ti R. Senza dubbio. 

fmentifeono, violandoli. Ora fe tu fei quel Dio D. E come può efTer, mentre non G chiama 
ch’efifi dicono, a te tocca il farti conofcere per Iddio in teftimonio* 

quello che fei, e da elG, e da me col vendicare R. Perché le creature fono di Dio, ed in effe 
le tue, e le mie ingiurie. Ciò appena ebbe det- rilucono, ecimanifeltano la verità, eie perfezioni 
to, che la vittoria piegò dal fuo canto, perché di Dio, e però il giurar per le Creature, ed il 
gli Ungheri incontratiti nel bagaglio de' Turchi, giurare per Dio, pare una medelima cofa. Veg- 
li sbandarono per focheggiai lo, ed Amuratte va- gali S. Matteo al c- 5. v. 35. ai c. 23. v. té. 
lendoG dell' occaGone, riordinate le fue truppe, D. E' egli lecito il giurare pel capo, pel vea- 
tolfe a'fuoi nemici la vittoria, ed all’infelice, e tre, pel à angue di Dioì 

fpergiuro Re Ladislao la vita. R. Ciò è proibito fotto gravi pene dalla Leggi 

LEZIONE SECONDA. Canoniche 22. q. 1. C. Si quii. Conciolfiachè be- 

(lemmia Ga l'attribuire a Dio ch’è puro fpirito. 
Dello Spergiuro. membri, e corpo, il che non gli conviene punto. 

D. I N qual maniera G giura con verità/ D. Vietati forte il giurare per le Creature! 

X R. Non mai G può una cofa {alfa, o una R. No. Anzi del pari è lecito il giurare per le 

menzogna affermare con giuramento. Creature come per lo Creatore, purché vi frano 

D. Come chiamati una tal bugia) le condizioni, e le circoflanze foprannomiaaie . 

R. Si chiama fpergiuro. VeggaG S. Tommafo D. Non giurano talvolta i Santi per le Creature* 

nella qu. 9S. R. Si Giacobbe giurò pel timore di Ifac fuo Ladre. 

D. E - poi egli un grave peccato il giurare feien- Giufeppe giurò per la falute di Faraone, che ifuoi 
temente il falfo* Fratelli erano Spie: Mosè giurò pel Cielo , e la 

R. Graviamo. Imperocché in primo luogo G Terra. E nella Chiefa Cattolica vi è l'ufo di giurare 
fa grande ingiuria a Dio profanando il fuo fanto per li Sacri Vangeli, e per le Sante Reliquie ec. 
nome cernirà 1 ’ efprelfo Comandamento che ne D. E' egli lecito giurare con efecrazione per le 
abbiamo : Tfcn a fiume 1 nomea Domini Dei lui in Creature, come per cagione d' efempio : Mi fi 
■vanum. Per meglio intender quello, notate che apra ta Terra, fc non e cotti 
Dio ci ha lafciato il fuo Santiffimo Nome come R. Si; quando vi Ga la Heceflìtà, e v’interven- 
un certiffimo ed infallibile Sigillo per autenticare gano le condizioni che G richiedono per lo giuramen- 
to verità delle rtollre parole, e promette. Orchi to. Cosi giurava S.PaoIo:TV/?fw D:um invoco in ani- 
giura il falfo, G ferve del nome di Dio come d' mnm meam,%. Cor. 1. come voleitedire: Seio men- 
ati Sigillo per confermare la fallità, e così fi abufa to. Iddio punifea, e condanni l'Anima mia. 
facrilagamenìe del Divin Nome, come fe Iddio D. Si fpergiura forfè , e G pecca gravemente, 
poielte ignorar qualche cofa, o folte il protetto- quando G giura con efecrazione, a fine di alfer. 
re delle noflre iniquità. mare il falfo per vero, dicendo per efempio: Se 

J. Chi giura il falfo, inganna gravemente il ciò non e vero, ptjfa 10 morire dimala morte: Mi 
Prolfimo, e il danno non fi ferma in quella per- porti il Diavolo , e fintili i 
fona particolare, che lo patifee, ma fi fl-nde fopra R. SI. E quello è un graviamo, e pericoloftf- 
tntta l'umana fncietà che non potrebbe mantenerti, fimo fpergiuro. 

quando gli Uomini non potettero afficurarfi I’ uno D. Ha mai Iddio permellò, che chi giurò i! 
1' altro, almeno per mezzo della fede data con falfo in quello modo, palifica, e provi quel male 
giuramento. Per quella ragione concorfero tutte le che s’ imprecò/ 

Nazioni del Mondo a ftabilir pene si gravi contra R. Si. L’anno 1555. a’ 19. di Novembre a Gran- 
gli fpergiuri, come fi vede prelloilCovarruviain mont in Fiandra, alloggiò all' Olteria della Nave 
c. Quamvit puniti!, p. I./.7. E quanto alle Leggi d'oro un certo Antonio d’ Haech Gabellitr», ivi 
Canoniche veggafi la 6 . qu. 1. cap. Qutcumque . venuto per fahtare i conti con alcuni fuoi Com- 
3. Lo fpergiuro fa ingiuria a fe medefimo, prò- pagni alla prefenza di due Confoli del luogo. Nel 
vecando fopra di fe il giudizio d: Dio. Perocché fare i conti nacque differenza fra elìì per una cer- 



TESORO DELLA DOTTRINA CRISTINA Tari. ITI. (, 

talomma, affermando i Compagni edere Hata pagata R. Il voto è una promeffa fatta a Dio di qual- 
ad Antonio, ed egli oftinatameme negando di averla che maggior bene. 

ricevuta; lì venne dall'una, edall'altrapartealgiu- D. Se io proponevi per me ftéTTo di far qual- 
ramento, nelquale Antonio ditTe, che fe giurava il che cofa a gloria di Dio, come per efempio, di 
falfo, voleva morir Ji quel fuocoche in quella Carne- digiunare tutti i Venerdì dell'anno , o pur», ef- 
raardeva. Fra quelli contraili fi fece notte , ed i Con- fendo ammalato, e rìpenfando alla mia mala vita 
foli, rimetto il tattoal giorno feguente, ritornarono pattata, proponefii di emendarmi, e di confelfar- 
acafa. ReflòneirOfleria Antonio, e fatto accendere mi, e comunicarmi tante, e tante volte; o pure 
il fuoco nella fuaftanza cenò allegramente con ['Olle, deliberali!, fe Dio mi prolungale la vita, di an- 
cheindi a poco vedendo il fuoco preflochèeilinto, e dar in Pellegrinaggio alla tal Chiefa della Beatili, 
nulla temendo Ji finiftro accidente, prefe licenza, e V. del tahSanto, farebbe quello un far voto? 
fi ritirò. Lamattina, aperta la danza , vedefiilcor- R. No: Ma fidamente un buon propoGto , ed 
pod' Antonio arfo, ed incenerito , ed infieme la fedia una femplice deliberazione , la qua! però non ci ob- 
di legno, fopra di cui l' aveva lafciato l’Ode, un vafo bliga a veruno; ma il voto è unaferia, ed efpreila 
di dagno liquefatto , comepure l'oro, e l'argento, promelTa fatta a Dio di venire, di andare, o di 
che l' infeliceavea predò di fe : eccettuati i felfanta far qualche buona opera ee. E quedo dee molto 
Fiorini, ch'eranol’unic3cagionedelladifrerenzache ben didmguerfi, e particolarmente dai ConfdTori , 
aveva avuto co' fuoi Compagni , e per li quali avea affinchè fappiano ìdruire i loro Penitenti , quando 
podo in non cale il Canto timor di Dio. Sparfafi la fa- occorre qualche dubbio in quella materia . Vedi 
ma del cafo, mandarono iSereniffimi Arciduchi Prin- il C. Litteraturam, dcT'oto, ir T'ali rcacmptionc . 
cipidiFiandra a prendere autentiche informazioni, D. Dichiaratemi in qual materia, e con quali 
e pur troppo il fatto fi trovò vero. parole fogliono farG i voti. 

D. Qual rimedio vi è contra la confuetudine R. Con quedc, o fintili: la mi avvoto, faccia 
di giurare ! vota , prometto a Dia di fare , di dare ec. fe mia 

IC. Deve raffrenarli col timore di cadere nello filmata riavrà la fenili , prometto una libbra di 
fpergiuro , e delle pene da noi toccate di fopra cera alla tal Cbitfa di no/fra Signora. 
nel parlare di quello Precetto, compilate dall'Ec- D. E’ egli dunque neceffario il pronunziare ef- 
clefiadico in poche parole nel cap. ij. T'ir mul- prelfamente limili formole per far il voto? 
tum jurans impltbitur iniquitaie , iy non difettiti R. No. Polliamo anche obbligarci a Dio men- 
a domo i/liui plaga . L'uomo, che molto giura, talmente, e bada la fola intenzione di obbligar- 
li riempirà d'iniquità, e non partirà la piaga dal- ci: Hanta videi ea qua parcnt , Dominai auleta 
la cafa di quello. Quedo rimedio fu praticato con iniuctur cor. Regum 17. verf. 7. 
buon fucceffo da S.Agod. come confida egli me- D. Chi avendo fatto qualche buon proponi- 
defimo nel ferm, ut. In nobn juravimut ( die’ mento non lo adempiile, peccherebbe egli perciò 
egli ) iy noi paffim babuimui iflam dtterrimam mortalmente! 

confuctudinem , iy martiftram , dico charitati ve- R. Se non vi è obbligato da qualche comanda- 
rne, ex quo Dea fervire cicpimut, iy quantum ma. mento , non pecca mortalmente . Per efempio, 
lum fit , ptrjurio vidimiti, iytimuimui , veterofif- chi giacendo ammalato promife di andar in pel- 
fimam confuctudinem timore franavimui : franata legrinaggio a nodra Signora di Loreto, di digiu- 
reflringitur , rt lincia languì feit , iy languefcem nare tutti i Venerdì dell'anno ec. guarito che fi* 
emaritur , iy mala confuctudhi bona fuccedit. non è obbligato fotto pena di peccato mortale 
Il fecondo rimedio per frenare, ed annichilare ad efeguire il buon propofito fatto, 
quella peliima confuetudine fi è, che chi è folito D. Che male è dunque l'ommiffione de* buoni 
d‘ incorrervi imponga a fe fteffo qualche peniten- propofiti t 

sa, o faccia voto di fare una tal limofina a'Po- R. Se mutate il buon propolito fenza cagione, 
veri , o di digiunar una volta , o di far qualche e per fola leggierezza di animo, peccate d' inco- 
opera penale per ogni volta che gli occorrerà di danza , che non è più che peccato veniale . Se 
giurare. Il configlio è di S. Gio:Grifo!l. nell'Omi- avete qualche ragione di non metterlo in efecu- 
lit 5. ad Pop. Antioch. Quando vedrai che tu me- rione, per qualche incomodo che Tentiate, o al- 
defimo , 0 alcun altro de' tuoi domtftici , moglie, fi. irò dilhirbo , non vi farà alcuno peccato , nè d" 
gliuoli, 0 fervi , allacciati da quefla confuetudine incoftanza , nè d’altro , perchè nettuno è tenuto 
di giurare , quantunque fpefjo avvifaii, non varran- di perlillere nel bene per grande che quello fia, 
no afltnerfene , e coneggerfi, comanda che vadano per mero riguardo del buon propofito , ma deve 
a lene fenza cena , ed imponi quefla condanna a elTervi tenuto d'altronde, o dal precetto, O dalla 
te , ed a quelli-, condanna non dannofa, ma utile . prometta fua, o dal contratto; e allora veramente 
LEZIONE TERZA. le la materia farà notabile, farà tenuto di adem- 

Del Veto. pirlo fono pena di peccato mortale. Per cagione 

D. r"\ Icelle al principio di quello Capitolo, di efempio : propongo di udir la S. Metta ogni 
•1 J che col voto fi onora il nome di Dio. Domenica, propongo di non fornicare, di recita- 
Chs cofa è adunque il voto! re ogni giorno il Kofitrio , a cui mi fon obbliga- 

to 
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to con voto particolare. In fintili cali, il precet- meva molto piìk di quella dell'Anima, era incon- 
to, o il voto mi obbliga a fare , o ad evitare ciò Colabile, e (tracciava!! d' intorno le vedi , e get- 
cfce di fare, o^ii evitare mi fon propollo, Uava gridi sì acuti, e fpaventofi , che t Navigan- 
D. Come dite voi, che il Voto è una promef- ti atterriti ormai più temevano di lui che di fe 
fa fatta a Dio: Non fi fanno forfè anche i voti flelTì . Finalmentedopo molte lagrime, epreghiere 
alla SantifTìma Vergine ed agli altri Santi? .fatte a Dio, fe’ anche voto di dedicarli interamen- 
te. Qnandonoi facciamo voto alla B. V. o a’San-|te al divino fervigio, fe Iddio lo cavava da quel 
ti, fi deve intendere che il voto è indirizzato a|pericolo, e gli concedeva la grazia di ricevere il 
Dio, che noi onoriamo, e riconofciamo ne'Santi iifanto Battefimo. Fatto il voto calmoffi immedia- 


o pure facciamo voto di dare a Dio ciò che ai San- 
ti promettiamo, il che è quali una medefiinacofa, 

D. Sono poi grati a Dio voti limili, e malfime 
quelli che fi fanno in onore della Santiffima Madre’ 

R. Si. Vedetene 1' efempio nel Brev. Romano 
a' cinque di Agofto. 

D. Qual è la materia del voto! 

1< E' il miglior bene, quale per Io più confifte 
in qualche opera di fupererogazione , odi configlio. 

D. In qual maniera accade , che nel voto fi 
prenda alle volte il nome di Dio in vano! 

R. Quando il voto non fi fa bene, o effondo 
ben fatto non viene adempito. 

D. Per qual cagione facciamo noi voto a Dio : 
Forfè per maggior efprellione del nofi.ro affetto, 
o per qualche utile che a lui ne avvenga r* 

R. No . Ma per coftringere con una fama ne 
ceflìtà l'animo nufiro a far qualche bene, a cui 
per la fua incofianza, e leggerezza, difficilmen- 
te fenza il voto faprebbe nfolverfi. 

D. E' ella cofa grata a Dio, che noi ci obbli- 
ghiamo co' voti f 

R. Sì. Perchè in ciò fi dimofira la divozione, 
e la prontezza dell’animo noftrp, colla quale lau- 
diamo di fervirlo, 

D. Ne avete qualche efempio f 

R. Sì. Combatteva Clodovro Re d*' Franchi 
contra gli Alemanni , e vedendo che il fuo Cam- 
po era in difordine , levò al Ciclo le mani , e 
con lagrime orando dille: Signor G. C. che inia 
Moglie predica per FighodiDio , fe mi concederai 
vittoria de' miei Nemici, iocrederò in te, e rice- 
verò il Battefimo. Ciò appena ebbe detto , che gli 
Alemanni prefero la fuga, e vedtndo il fuo Re 
uccifo dai Franchi, fi fottomifero a Clodoveo di- 
cendo: Non ci perfeguitar più, perchè vogliamo 
per l'avvenire eflèr tuoi fedeli Sudditi : Li ricevet- 
te egli, facendoli fuoi tributar}, e nel medefimo 
tempo giurò anch'egli fedeltà a G. C- ricevendo 
il Santo Battefimo. Jo. Tnt. de orig, Frane. 

D. E' ella cofa utile il far voto a Dio o a' San- 
ti , quando ci troviamo in qualche pericolo.* 1 

R. Sì. Anzi i Gentili medefimi con Giona Pro 
feta fecero voto al Dio del Odo, Nel cap. i. e 
%. di Giona. 

S. Gregorio Nazianzcno per foverchia voglia di 
veder la Città di Atene fi arrifehiò alla naviga- 
zione in ifiagione pericolofa, ed in fatti occorfesi 
gran burralca, che tutti fi tennero perduti. Pian- 
gevano molti la morte imminentedel corpo, ma 
Gregorio, che per non elfer ancora battezzato te- 


tamente 1' infuriato Elemento, e non fidamente 
Gregorio, ma molti Gentili, ch'erano nella Na- 
ve , conobbero maoifeftamente gli effetti della 
Divina Mifericordia, e con elfo abbracciarono lie- 
tamente la Fede di Gefucrifio. 

Pipino Gran Maggiordomo del Regno di Fran-“ 
eia ritornzvafene trionfante in Colonia con lefpo 
glie della debellata Saffoma, e Wefifaha, quando 
i Wefiizlienfi, impazienti del Dominio Criftiano, 
raccolto avendo un nuovo efercito, 1 ' affalirono 
improwifamente ne'contorni di VVerden. In quel 
pericolo il psitfimo Generale fe' voto di andare 
(calao a vifitare procefiìonal mente il Corpo di S. 
Sviberio Vefcovo di VVerden, chiamato volgar- 
mente 1' Apofiolo de’SalToni, e de'Frifoni, clìe in 
quella Città ripofa, ed ecco un'immenfa luce che 
diffondendoli fopra il Campo Criftiano tolfe a quei 
ribelli Pagani in un momento e la villa, e l'ani- 
mo, tantoché gettate le armi, fi refero di nuo- 
vo a Pipino, che poi accompagnato da' principali 
Baroni del Campo andò a render le dovute grazie 
al fuo Santo Protettore, a cui anche offerì doni 
R‘ali. Il racconto è di S.Ludero primo Vefcovo di 
Munller nella fua lettera a Sifrido Vefcovo di Ma- 
drid, dove parla de' miracoli di S. Sviberto. 

D. E' ella cofa necefTaria il far voto! 

R. No. Sta in libertà di ciafcheduno il farlo j 
o non farlo. Ma fatto che fia, è ben necdfario di 
adempirlo. Così avvifa il Signore nel Deutoro- 
nomio ai c. l}. Cum votar» viverti Domino De» 
tue, non tardabii reddere ; quìarequiret iU't Domi- 
nai Deut tuui , iyi fi moratui fuerit , reputabitur 
ubi in peccatum. Si noluerii polliceli ,abfque pecca- 
to erii . Quid nutem fernet egre fui» cfl de labili tku , 
objervcbìi , iy faeiei pcut promififiì Domini De» 
luo,iy propria voluntate iy ore tuo locutui ei . E nell’ 
Ecclefiaft. al r. 5 . D'fphcet enim Deo infittii, iy 
liuti a proni fio: muli eque meliui eft non vivere, 
r/t/am p'fl voium proni fa non recidere. 

D. Penfate voi che un'opera fatta in virtù del 
Voto fia più grata a Dio di quella che fi fa libe- 
ramente, e fenza Voto! 

R.St nza dubbio (rifpondeS.Anfelmo:) Egli è mol- 
to meglio il dar l’albero,ed il frutto inficine, che non 
il frutto folo. Orchi fenza afiringeifi al Voto dà a 
D.o la fua opera , ofterifee il fuo frutto , ma chi ope- 
ra dipendentemente dal Voto, dona a Dio il frutto 
e l'albero, cioè l’opera, e la propria libertà. 

D- A mio giudicio adunque farebbe meglio uria 
Zittella, che offende a Dio con Voto la fua vir- 
ginità, che non quella che fenza Voto lacufiodiffe? 

R. Al 
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e noi ne abbiamo di l’opra arteria ail'onor di Dio, della B- Vergine, o di qual- 
che altro Santo, e ciò fenza alcuna " ‘ 


che 


R. Al certo 

gnata la ragione . £ veramente una F glia 
con voto. dedica la Tua virginità a Dio , e p re- 
fe r i v e a fe ftertk una fama necelTìtà di Rar con- 
tinente, moRra maggior prontezza, e nfoluztone 
di fervir a Dio, di quelle, che fecondando la te- 
pidezza della propria volontà , nella loro libertà 
rimangono. Perciò ben dille S. AgoRino , che la 
virginità non è tanto confiderabile per elfer tale, 
quanto per elfer dedicata a Dio. Si offervino con- 
tuttociò le precauzioni , che noi preferiveremo 
nella feguente Lezione. 

LEZIONE IV. 

Otl/a divisone de'roti. 

D. T"\I quante forti fono i voti.*’ 

L/ R. 11 voto fi divide primieramente in 
due forti . In voto alfoluto , e voto condiziona- 
to: Voto affoluto è, per efem pio, quando io pro- 
metto di entrare in una Religione . Voto condi- 
zionato è queft' altro : Se guarirò di queRa infer- 
mità , o le farò liberato dal tale pencolo , fo 
voto di entrare in Religione .■* 

D. Odiando è, che develt adempire il voto af- 
foluto! V 

R. Subito che vi è la comodità di adempirlo, 
e principalmente quando chi lo fece ebbe inten- 
zione di adempirlo quanto più predo potette. 

D. Quando è, che obbligai! voto condizionato! 

R. Subito che farà verificata la condizione . co- 
me per efempio nel voto foprannominato , Libi- 
to che farò guanto dall'infermità. 

D. Vi è altra divisone de' voti! 

R. Sì. De’ voti altri fono reali, altri pedona- 
li, altri midi. 

Il voto reale è quello, che concerne le facoltà 
temporali di chi lo fa. 

Il voto pedonale é quello , che concerne la 
perfona . 

Il voto mirto in parte concerne le facoltà , ed 
in parte la perfona . Mi dichiaro cogli eleuipj . 
lo fo voto di date alla Santa Chiefa di Loreto 
cento feudi ; quello è voto reale. Fo voto di an 
dar a Loreto per onorarvi la SantnTiina Vergine; 
que-fto é il voto pc-noiiale . Fo voto di andare a 
Loreto i ed ivi offerire alta Beatittìcna Vergine 
venti feudi; quello è voto mirto. 


D. Si dà mai il eafo , che lìamo obbligati di| 
adempire il voto latto da un’altro! 

K. Kil'pondo con d.llinzione. O il voto è per- 
fonale.^i reale, o mirto; fe il voto è meramen- 
te pedonale, non obbliga, cbto la fola perfona di 
chi lo fece. Per efempio . Mio Fratello li c ob- 
bligato con voto di entrare in Religione , e di 
digiunare tutti i Venerdì dell'anno ec. Quelto vo- 
to deve elfer adempito da mio Fratello , e non ma con matura , e prudente confiderazione non 
da altri ; e la ragione fi è , perché quello voto'abbiamo efaminato le forze, e le difpofizioni che 
concerne le azioni pedonali , che debbono effer abbiamo per efeguìrli degnamente, 
eleguite da quella perfona che ha fatto il voto.j R. idenitlimo. tehi altrimenti faceffe, fi mette- 
Se il voto d reale: comeper efempio: raioPadre rebbe a mamferto pericolo di aggiungere peccati a 
offendo infermo la voto di fabbricare una Cappel- 1 peccali con le frequenti trafgreitiom devoti. 

" 2' uri a Tomo 11. E D. Q.ual 


rellrizione, 

o condizione ; fe mio Padre muoFe fenza adem- 
pirlo, io come fuo Erede fono tenuto di adem- 
pir quello voto, ch'é per ogni parte reale. Se il 
voto é mirto ; come per efempio : Se fece voto 
di andar in pellegrinaggio alla Santa Cafa di Lo- 
reto , e darvi cento feudi ^ io farò obbligato di 
adempire il voto nella parte reale , ma non già 
nella parte pedonale, onde avrò foddisfatto man- 
dando i cento feudi , benché non ci andarti ita 
perfona . 

I). Non vi é altra divifione de' voti <* 

R. Si .'Vi fono ancora i roti temporali cosi 
detti , perché obbligano folamente per qualche 
tempo. Tal è il voto di digiunare tutti i Vener- 
dì di un folo anno . Altri fono voti perpetui, 
così detti, perche obbligano perpetuamente: Tal 
è il voto di caflità perpetua. 

Vi fono ancora molte altre divifioni de' voti, 
delle quali la principale fi è del voto femptice, 
e del voto folenne. 

D. Checofa è il voto femplice! 

R. Il voto femplice c un voto fatto a Dio.o 
in privato, o in pubblico fenza alcuna folennità. 

D. Q^e cofa é il voto folenne ! 

R. Chiamali voto folenne quello ,che va annef- 
fo con l'elezione di uno flato immutabile. Tale è 
quello che fi fa nel prender gli Ordini Sacri , o 
nel far profeffione di qualche Religione approvata. 

D. Per qual ragione limil voto fi chiama folenne ! 

R. Perché gli Órdini facri, e la profeflìone della 
Religione fono atti tenuti folenni nella Chiefa. 

D. Qual differenza vi è fra il voto femplice, 
ed il voto folenne! 

K. Vi è quella differenza , che il voto folenne 
della caflità fatto in quallivogha di quelli atti fo- 
Icnni , porta feco in virtù del Decreto , e della 
Coftituzione della Chiefa una tal forza, e qualità 
di render nullo il Matrimonio , che dono un tal 
voto vernile a contraerfi ; ed il voto folenne di 
povertà rende chi lo fa del tutto incapace di do- 
minio. Finalmente i voti folenni con grandiffima 
difficoltà padano feioglierfi, e difpenfarti ! 

D. Il voto femplice di caflità non impedifce 
forfè anch'egli il Matrimonio! 

R. Si. Ma non lo rende invalido quando dopo il 
voto venga a contraerfi . Onde chi impedito da! 
voto fempiicecontrae il Matrimonio, ben pecca mor- 
talmente, ma regolarmente è valido il Matrimonio. 

D- Si pecca forfè mortalmente altrettante vol- 
te, quante fi contravviene al voto! 

R. Si. Quando la materia fia notabile. 

D. Non fi debbono dunque far i voti , fc pri- 
e 
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D. Qual è dunque il voftro fentimento in que- 
llo negorio sì importante, e pericolofo? 

R. Quanto a' voti già fatti ,non v'è dubbio thè deb- 
bano adempirli , quando nulla vi olii in contrario 
Ma quanto a! farne de' nuovi , io fono di parete 
Che non debbano farli con preci pirio , e con leg- 
gerezza, anzi fe mai in altro, qui al certo fi ri 
cercala guida di un prudente, e dottoConfelfore. 

JD. Che dirette voi di certe Ftglie, che appena 
avendo per due, o tre giorni incominciato a gu- 
ftare le primizie di una vita divota, corrono im 
mediatamente a far voto di perpetua cadila? 

R. Dico che optrano imprudentemente, mentre 
non conliderano 1‘ importanza del voto ; e di più 
troppo prefumono di fi flette, mentre credono che 
il fervore medefimodtlla divozione chef mono nel 
principio abbia amantenerfi in ette per l'avvenire. 
Quindi avviene poi, che fono travagliate da mil- 
le fcrupoli, e muoverlo ogni pietra per ottener la 
difpenfa. 1 Con fe (Tori poi che ‘condì lem dono a fi- 
utili intemptllive rifoluzionj , ben nn tirano di cfltr 
privi dell' efperiena , e del felino che (i ricetta- 
no pel loro mintftero, poiché rtn cSnofeohb l’tn 
fiabilirà, td incoltznzs del fedo temnnnile. 

Rattcroigliano qui fi-.- Figli e a certe perfime inef 
perte della navigai. one, che ferrando dal lido Cor. 
la Nave provilla di vino, e di MÌiotto , al vederli 
condurre a vele gonfie fenza un miniti o intoppo, o 
difturbo, non capifcono in le per l'allegrezza, c fi 
ftimano felici ; ina fe il mare fconvolgtndofi minac- 
cia loro il naufragio, o vien loio meno la provvifiò- 
ne, allora maledicouoil mare, ed i venti, e fofpi- 
rano la terra , da cui partirono con tanto gutto . Cesi 
avviene a quelle Figlie, che con tanta temerità, e 
leggerezza s' impegnano nel voto di perpetua caftità 
D. Che deve dunque fare un Confellore , quan- 
de s’incontra ne’ Penitenti di umore si precipito 
fo, ed inconfiderato? 

R. Vegga il Concilio tt. provinciale di Cam- 
bray al tit. 8. cap. io. dove fi proibifee a'Con- 
feffori di permettere che le Figlie loro Penitenti 
facciano voto di perpetua cattità, che prima non 
fiali comunicato il fatto col Vefcovo. 

D. Non fi danno fioi fe alcuni cali , ne’ quali il 
voto non obbliga? 

R. Si. Io ne riferirò fittamente quattro , che 
fono i piò frequenti. 

11 primo è, quando la materia del voto di^ie 
ne imponibile . Per cfempio : Ho fatto voto di 
digiunare in pane , ed acqua tutti i Venerdì dell’ 
anno. Accade di etler fopraggiunto da qualche in- 
fermità , ed allofa per configlio del Medico bilb- 
gna che io mangi carne. I 

Il fecondo è , quando per la mutazione delle' 
rircottanze la materia del voto diviene illecita. 
Ecco il cafo. Aveva fatto voto di cali tà j dipoi 
prendo moglie fenza ottenere la difpenfa 1 ; in que- 
hcF cafo for. tenuto di render il minto matrimo- 
niale alla Moglie. Dico, rendere, pachi non pollo 
Chiederlo, le prima nun ho otttnuto la dii. enfia. 


Il terzo i , quando adempiendo il voto , io 
mettc.Hi oliatolo ad un maggior bene. Per eièm- 
>p.o ; Ho latto voto di andare in pellegrinaggio 
alla Terra Santa , dipoi fo voto di farmi Reli- 
giolo. In quello cafo olita l’ obbligazione del pri- 
mo voto, perchè è noia di maggior importanza, 
e più grata a l).o il tarli Rel.giofo, che l'andar 
in p I.egrinagtio a - li tighi Santi. 

li quarto i, quando la materia del voto che pri- 
ma tra buona, è poltra divenuta indirterente. Per 
cten.p.o, Aveva tatui voto di non pattar per quel- 
la pazza, o Iti a ia, di non entrare in quella cala, 
re. dove, «t>.lu/a una perfidia , che per la reciproca 
«urnipundenra d'impuro all'etto mi allettava al 
leccalo. U quella pattina è morta, mutate etTen- 
[do le citcuitar.ze, la materia del voto i divenuta 
ìmiiiflciente, e peiò pollo pattare per quella ftrada, 
.-filiale in quella cala , non olendovi più Porca* 
ttune di I pericolo, per la quale aveva fatto il voto. 
L). Come ùiò io a fapere, fe il mio voto mi 
^ ? 

R. Quando c.ò vi occorra , conferitene il dub- 
bio con un uutto, e prudente Confeflore. 
LEZIONE V. 

Dilla Be fi e ir, mia . 

O W" «he beftemmiano , prendono elfi il 
nome di Dio in vano? 

K. Si. 

D. Che cofa è la bettemmia? 

R. E' 1 attribuire a D.o, o a’ Santi ciò che lo- 
to ncn conviene , o toglier loro ciò eh* convie- 
ne. Per elempio, quando i Peccatori dicono; Ti»n 
Booukui, o quando gli Eretici dicono: Dio 
e autore del peccato. Iianti non hanno cognizio- 
ne alcuna . onotiziadellenoftreprrgh, eie; o quan- 
do un infermo tratto dall' impazienza dice: Iddio 
mi affligge ingiuftainente: Iddio non mi ama. 

D. La befieinm.a è poi ella un grave peccato? 
R. Llla è un peccato si grave, ed atroce , che 
la Sacra Scrittura ceco, rendo di trattarne le dà 
alle volte il nome di maledizione. La belicinm.a 
propriamente é il linguaggio de dannati. àhjpise- 
maveruat Ùtunc<eh, p,<e di/oribm , O vulneri- 
iut Jais . o ipte . 16. In quella guifa che i giudi 
li efercitano in quella viu a lodare, benedire, ed 
efaltare il facrotanto nome di D.o ad imitazione 
degli Angioli, e de' Santi già glorificati in C eio, 
cost_ i reprobi con lingua immensa, efacrtleea 
profanano il nome ut Dio, e de' fimi Santi, qual 
è Punico melliere de' Diavoli, e delfAnfln: dif- 
perate nell Interno, mofirandofi in quello peggio- 
ri de cani medefimi , .ne non mai perdono i loro 
padroni, fe non mitigali dalla rabbia. Il peccato 
delia bettemmia era si eiecralule , ed abbomme- 
vole appo i Giudei , che udenco , o Ili mando di 
udire pa.oledì bettemmia, utravanfì le orecchie, 
e li laceravano indotto le velli. Vedete il cap. 7. 
degli Atti Apollo! tei , ed il cap. 26. di S. Matteo, 
D. Ha mai Iddio punito graveolente i bettein- 
mietoti? 

R. 
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R. Si. NclLevitico a! 14. comandò Dio a Mosé, dal padre, morì nelle di lui bisaccia ; ed i Diavoli 
che i befleminiatonfoXero lapidai ; dal Popolo: Edar vifibilmente ne portarono l'anima all' Inferno- 
blifpl’ctnum extra cafira , fa» penarti o-nnft , arrida- D. Non ivrefte altri efempj pii moderni? 
dicrunt t ’iianui funi fupereaput ejui , ly- Upidettumì R.S 1 . Effendogli Eretici in puntodi dar l' allalto 
p'touhts univcrfui . E meritamente, fagziunge qui alla Città di Halla, uno diefli per nome Giovanni 
Teodorero nella qn. 33. condannafi il heflemmiato- Zuichiopubblicamente vantofli di tagliar il nato alla 
re alla pena dell' omicida , .perché il beftemmia-idonniceinoladi Halla (così chiamava egli la natua 

tore , giacché non può altrimenti, uccide il fuo'dellaB V. cheivi rifplendedi rrtolti miracoli). L udi 

Creatore col coltello della fua lingua . B/afpbt-A» Vergine , egli refe il cambio, permettendo chea 
mi t aptavit legem, iy p<e»nm bomicidii, ejufaue uncolpod'archibugiata gli folle recifo il nafo. Ville 
num lapidari jt<lfit,i}uia b/afphemattr Creatorem.cum di poi quell' infelice ancora molti anni dilegiato da 
interfacce non p.jftt , lingua ferii . Onde dilfe S- fuoi medefimi Olandefi , che ad ogni tratto 1 animo* 
Agofl.chenon meno peccano quei chebeftemmia- nivano che andaflead Halla in cerca del nafo perdu- 
ro C riHo regnante in Cielo , che quelli che lo dato . Juflut hip. in b'irg. llallcns . 
crocili itero vivente in terra. 'N.on miniti pcccant (Nel tempo che gli OlandelV taccheggiarono la 
qui blafpbemant Cbriflum rtgnantcm tn Calti , Chiefadi n.iflra Signora di Afprenionte , era ivi il Pa- 
nnar» iui crucifxerunt ambulante m in terrh . dre Cornelio a Lapide del la Compagnia di Gesù, che 

Il Re Sennacherib per la fua befìemmia vide per fingolar favore della #. Vergi ne fuggi dalle mani 
cento, e ottantacinque mila de' fuoi faldati ucci- di quegli Eretici. Or quelli racconta che uno di 
li in una notte dall'Angelo , ed egli mori nella quell' empia Mafnada trovandoli fopra di un Ca- 
fua Reggia affaiTmato da’ fuoi figliuoli . vallo quali dèi tutro cieco, dille per ifcherno: Se- 

S. Paolo (limò di non poter più condegnamén cotella Maria fa qui tanti miracoli, illumini an- 
te punire un heftcmmiatore, che confegnandolo per che il mio Cavallo. L'udì la Vergine, e data la 
qualche tempo in poter del Demonio, cioè Ico- villa al Cavallo; la t pi fe al befteiumiatote. _ 
mnnicaniolo . 1. Tim. 2. Beftemmiò Faraone di- D. Le Leggi umane non pumfeono anch’ elici 
cendo : Tfon novi Dsminum : non fa chi fia il Si- beftemmiatori. 

gnore, e morì fammerfo nel mar rodo. Beflem- R. Si. Tanto le Pontificie, quanto leCefaree. 
oliarono gli Adir; dicendo: Deui montmm tH Do- Vietali ciò che abbiamo detto di fopra alla 1 . ì. 
minui , (y non c/l Detti vslhum . }. Reg. ao. Il S. Lodovico Redi Francia vietò il bedemm are 
loro Dio è Signor de' Monti, e non delle Valli ; il nome di Dio e della gloriola Vergine fatto pena 
ed un grande efercitodi erti fu pollo a fil di fpa- a' contravventori, di effer bollati in fronte con mi 
da in una Valle da pochi lfraeiiti . ferro rovente. KicaJette in quello vizio unperfa- 

S. Giovanni Apolì, ed Evangelifla predice ne' naegio d’alranobiltà , edi grande (lima nell' armi , 
c. JJ. e 19. dell’Apoc. che l'Anticrido farà p{e- mi udendo acculato s' affaticavano molti predo il 
Cipitato nell' Infamo per le fua befteromie. Re, acciò in rig-.ardo della fua nobiltà gli- li tLmi^) 

Racconta S. Greg. Turottenfe, ch'effendolaCitrà nuiffe , o comrautaffe la pena . Mail Santo Monar- 
d' Orleans aflediata da' Goti , Aniano Vefcorodi effa ca , data una libera ripuifa agl'intèrcedbri : Paghi 
andò proceflìonalmente col Clero attorno i Baflioni pur, diffe, la pena che ginftamente fi è meritato. 
cantandoleLitaniede'Santi. Il che udendo un Sacer- che io non che pedonargli mi eleggerei volentieri 
dote, che era prigione nèllc truppe degli Attediami, di partirla io medelìmo nella fronte, è nella per- 
efclamò: Vana è lama fperauzu , o Aniano, fe per. fona propria, purché con un tal mezzo potedì fra- 
fi di cacciare 1 tuoi nemici on parole : quelle medefi- dicar dal mio Regno si enorme peccato, 
ine Litanie nqlla hanno giovato alle altre Città . D. I Santi hanno anch'edi grandemente dete- 
Non furono già fardi i Santi a quella befteounia , flato la belìemmia ? ^ ’ 

e tolfero al beflem miatore la vita. R. Sì. S. Apollonia amò pii torto precipitarli 

Giuliano Apoliata beli; miniatore anch'egli, fen- nelle fiamme , che facendo a ferino de’fuoi por- 
tandoli ferito d una lanciata nelle corte, e cono- fecutori proferir parole di beftemmia. 

Icendoche il colpo veniva dal Cielo, prefeun pu- D. Come dunque debbono i Conleffori trattare 
gito del fuo fangue, e (cagliandolo in alto: Sazia co' beftemmiatori nel- fòro della penitenza ? 
pure, diffe, il tuo {degno , o Galileo? (cosi egli R. Comanda il Concilio Lateraneofe nellaSeff. 
per ifcherno chiamava G-C.) hai vinto, baivi»- 9. che a' beftemmiatori s’impongano gravi e fe- 
to. Cosi Sozomeno, Rufino, ed Eutropio. vere penitenze ; ed il Concilio Trid. nella Seff. 

Ario per le beflem ime vomitate contra Gefu- 24. c. S. vuole che tali penitenze fieno propor- 
crifio morì di mala morte, fpargendo gli intefti- zionate aita qualità del delitto . Veggafi il Con- 
ni nell' atto di purgare il ventre. cibo it. Provine, di Cambray al tit. j. c. 8. 

Di Nertorjo, e come morirle ne abbiamo par- D E’ egli un grave peccato ildarfi al Diabolo 
Iato nel ijib. i. alla p. 2. cap. 11. lez. 7. con efecrande imprecazioni! 

Ternbile altresì é l'efempio che racconta S. R. Non falò gtaviffimo, mafommamente pe- 
Gregorio di un fanciullo dkmque anni, che aven- ricolofo. 

do appretti a belìemmiarg, c non efiendo riprefo Nelle parti di Saffonia, una figlia molto ricca 

£ 2 diede 
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diede parola di Matrimonio ad un Giovane avve- 
nente, ma di facoltà di gran lunga inferiore. Que- 
lli penfando alia diluguaglianza del fuo flato , ed 
alla incoftanza del fello , non lafciava di temer 
del Succedo , e fe ne dichiarò con lei , che per 
meglio aflìcurarlo giurandogli inviolabile la fede, 
diede in quefla orribile imprecazione: Se mai al- 
tri «he tu farà mìo Spofo , ini porti il Diavolo il 
giorno delle mie nozze . Contuttociò, come egli 
avtva predetto, avvenne; ed ella in breve tempo 
pentitafi del primo affetto, e nulla ftimando la 
promeffa, nulla le imprecazioni , di cui ilGiovane 
con incettanti rimoftranze pregavala a ricordarli , 
lì Sposò con un altro . Nel giorno delle nozze, 
mentre i parenti, gli amici , ed i convitati' van 
no a gara nel Pefpri mere il loro giubilo, fparifce 
dal folo volto della Spofa il fere no , involatole 
.dalla memoria dello Spergiuro. Finalmente ecco 
due Diavoli in forma di Cavalièri entrano in cala, 
e fono con gli altri accolti alla meof.i . Dalla 
menta fi pafsò al ballo, e la Spofa in Segno d' 
onore fu la prima a favorire uno di quelli due, 
come foreftieri, e ballò due vòlte. Finalmente da 
quelli ghermita all' improvviso, e rapita fuor del- 
la porta, fu follevata in alto, dando altiffìme Ari- 
da, con quel terrore de'circoftami che ognun può 
penlarfi , nè mai pii fi vide. Il giorno Tegnente, 
. mentre i parenti , e gli amici la vanno pur cer- 
cando per Seppellirla , fe mai caduta folle , ecco 
di nuovo i due Diavoli in forma di Cavalieri , 
che rendono loro le vefti, e gli altri ornamenti: 
Pigliate , di (fero , perchè dbpra la Spofa , e non 
topra quelle cole ci fu dato potere da Dio. 'Htt 
f/iiin biibtbit m fon lem Diminuì tutti, qui afjun.rfe . 
ut nomea Domìni Dei fui frujlra. 

D. Per qual ragione ha iddio minacciato gafli- 
ghi principalmente a traSgreffori del primo, e del 
fecondo Comandamento ; ' • ( 

R. Perchè gli uomini erano particolarmente in- 
clinati a commettere ciò che in quelli due Co- 
mandamenti fi proibire, t però quanto all Idola- 
tria, era conveniente il proibirla folto gravi pe 
ne, per dar ad intendere a C,: utili , quanto enor- 
me forte quel peccato eh’ elfi si facilmente com- 
mettevano nel dare agl'idoli l'onor dovuto a Dio. 
Quanto al fecondo, era altresì conveniente l' ag- 
giungervi le minaccie del galligo , acciocché gli 
nomini folfcro pii cauti nel giurare, per non ca- 
dere facilmente nello Ipergiuro.; perche, fe d' ogni 
parola ozio la ci farà chiedo rigorolo conto nel 
giorno dell' diremo Giudizio, che dovrà poi dirfi 
di tanti giuramenti, e di tante efecrabili beflem- 
znie proferite ad onta, e difpregìo di Dio» 

DEL III. PRECETTO CAP. fv. 
LEZIONE PRIMA. 

Ricordati di (jKtìftcar il Sabato. 

D- Dal obbligazione s' impone «'Fedeli jn 
v { uùo 
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R. Che con opere piefantifichino il Sabbatò,il qua- 
leper liCriflianiè il giorno riellaDomemca.S.Thom. 
l.z. tj. \ \o.it. 5. wc.is<ì.ì.q. ijj. a. 4 .ine. 

D. Qua! ordine, o comunione hanno tra di fe 
quelli tre primi Precetti nella prima Tavola ? 

- R. La feguente , prefs dalla fiiniltudine delle 
cofe umane. Tre cofe debbono i fervi a'Ioropà- 
droni ■ In primo luogo la fedeltà , per la quale 
non riconofcano per fignon altri che il loro pro- 
prio , e fchivino la pratica , corrifpondenza , o 
amicizia de' nemici di elio, ed a qudto ci obbli- 
ga il primo -comandamento . Secondariamente i 
fervi debbono onorare i loro padroni con le pa- 
role, e ciò vuole danoi il feconda. comandameli» 
to. Terzo i fervi debbono a' loro padroni 1' olie- 
quio , ed il culto ell rno dell' opere , ed a que- 
Ito ci obbliga il terzo Con andamento ; e così 
Dio viene pienamente fervilo, ed onorato danoi 
ccl cuore , con la bocca , e con Poperc, in pri- 
vato , ed in pubblico . Un' altra conneùione po- 
co differente da quella viene adeguata da San 
Tommafo 2. 2. q. 12. art. 4. 

D. In qual tempo dobbiamo noi metter in pra- 
tica col culto eflerno l'offequio dovuto a Dio? , 

R. Giudo, econvenienfe farebbe chef uomo in 
ogni tempo col culto interno ed t derno ferviifeal fuo 
Dio; maperchè difficilmente ciò potrebbe ottenerli 
da quei che fono occupati negli affari mondani .perciò 
il benigniflimo Signore ha voluto in quello terzo Pre- 
cettò Stabilire un.tempo in cui comoda mente potem- 
mo Soddisfare allenolìrc obbligazioni . 

D- Qual giorno adunque della fettimana fu de- 
putato da Dio al fuo oilèquio? 

R. A'Giudeiil fettimogiorno, cioè il Sabbato. 

D. E perchè il Sabbato più tolto , che qualfi- 
voglia degli altri giorni? 

R. Per due ragioni principalmcnte.La prima, per- 
chè effendo il Sabbato il fettimo giorno della fetti- 
mana, in cui Iddio avendo ridotto a fine, e pei le- 
zione la fabbrica dell' Univerforiposò( come dice la 
Scrittura) G.-n. 2. Deut. 5. (per noflromodo d’in- 
tendere) dal fuo operare, volle che quello giorno 
folle Solennizzato in memoria del fipgolariliimo be- 
ftefizio della Creazione, ed inlìeme per confutare P 
errore di tanti Filofofi , quali intignarono che il 
Mondo non aveva mai avuto principio; perchè ce- 
lebrando quefla feda in- memoria della Creazione 
del Mondo, fi veniva a confeflàremanifeltameme, 
che una volta aveva avuto principio. 

La feconda ragione fi è , perchè avendo P uomo 
affaticato i fuoi fervi , ed i fuoi animali per fri 
giorni continui, volle Iddio che quelli avefferoil 
fettimo di ripofo , ed imparaffero i padroni ad 
aver pietà , e compaifione non folamente degli 
uomini, ma ancora degli Animali ad e!fi Soggetti . 

De per qual cagione adunque noi Criftiani So- 
lennizziamola Domenica in luogo del Sabbato/ 

R. Perchè veramente la Domenica è il giornq 
del ripofo de'Criflianl , come il Sabbato è il gior- 
no d:l ripolo per li Giudei. 

Ù. P« 


t nono della dottrina cr::tia'{a v-r. m. (> 

D. IVr qual ragione noi Crifliani , non ortini ejarreS enem Do:ni,ji nojirt Jefu Cbrifli non foht ■» 
lutti i foprannominati motivi, olTerviauio nor.ii-|r» Tafcba celebremut , virum ctiain per fingu/ai 


meno la Domenica , e non il Sabato t 


ìbebdomadat ipfiui dici ine a gì Ite ni frequenta nti! . 


R. Graviilìme ragioni ebbe la C'hiefa di fo!en-j Aggiunge un'altra ragione S. Agoflino , e vuole 
nizzar la Domenica in luogo del Sabato , imitando che quello giorno fi chiami Domenica, cioè giorno 
Gefucriilo fuo Spofo che già aveva cambiate le ce- del Signore, perchè deve folamente elfer impie- 
rimonie Idi* antica legge in cofe migliori, come gaio all’onore, e culto del nortro Dio, e St- 
ia Circonc. r tone nelRuttelitno, e 1 Agnello l’afqua- gnere. 

le nella Santifs Eucariflia: Vide S. Thom. epttfe. 7.| D: E' egli antico il cortame de" Crifliani di cé- 
E veramente fe i Giudei folennizzavano il Sabato; lebrar la Domenica in luoro de! Sabato ? 


in memoria d’aver Iddio dato line in quel giorno 
alla Creazione del Mondo , con maggior ragione 
fi folennizza da 1 Crifliani la Domenica in memo- 
ria della medelima Creazione , perchè in tal gior-j 
no il Signore la principiò . E le i Giudei dedica- 
rono a Dio l'ultimo giorno della Settimana, mol- 
to meglio fanno i Criltiani dedicandogli il primo. 
Oltre ciò, la Domenica ci rammemora tre prin- 
cipali Mifterj della nollra redenzione , perchè in 
Domenica nacque Gefucriilo, in Domenica rifar 
fe, ed in Domenica mandò lo Spirito Santo fopra 
gli Apertoli. Finalmente il Sabato è figura del ri ! 
pofo cl’.e i Santi Padri ebbero nel Limbo, ma per 
la Domenica vien lignificata la gloria che le Ani- 
me fante al prefente godono, e.t i loro corpi go- 
dranno una volta nel Cielo. Perciò i Giudei fo- 
lennizzavano il Sabato, perchè morendo pattava- 
no al ripofo nel Limbo; ma i Crilliani fulenniz- 
zano la Domenica , perchè morendo padano all’ 
eterna gloria del Paradifo, fe vivendo avranno re- 
golato la lor vita fecondo i Precetti del Signore. 

D. l’armi d’aver tenuto dire, che la Legge del 
Decalogo fia naturale ; come dunque lì è potuto 
.cambiar il Sabato nella Domenica! 

R. Qaerto precetto di faniificare il Sabato , in 
quanto preferive il tempo , ed il giorno al culto 
pubblico , ed efterno di Dio , è morale, e natu- 
rale ; perchè la Legge naturale infegna doverli dar 
qualche giorno al cullo d; Dio; in fegno di che, 
noi vigl iamo non eiìervi Nazione alcuna di sì bar- 
bari culmini , che non aubia qualche giorno fra 
Panno, deputato ai culto del Nome- da cìia ado- 
rato. Che pei per quitto culto lì elegga più torto 
un giorno , efie un’altro , non appai tiene punto 
alla Leg.ge naturale: appartiene alia cerimoniale, 
e come taie poteva eftèr abolito dalla Legge nuo- 
va . Cosi S. inoli», a. 3. q. 13 2. art. 4. ad t. 

D. Per qual ragione il giorno del ripofo de’ 
Crirtiani fi chiama Domenica, e non Sanato f 

R. Perche pare chedi lui parli laScrittura , dove 
dice: Mtcc tfi drei , qua>n ferii D sminai, e prin- 
cipimi. 'ite p-rchè in tal giorno riforfe il noliro 
Redentore dopo a/cr compito 1 opera della nolìra 
redenzione., e rolla fi.a gloriofa Kifurrezione ci 
ap i ij ..isda alla vita eterna, beneficio sì gran 
de, e Pugnalato , che la Chiefa non ha Unitalo di 
far troppo co! ravvivarne la memoria in tutte le 
Domeniche dell’anno , come teftifica il Sommo 
Pontefice iunocenzio I. nella fua Lp. 1. ad Becenl 
£)iein ile la * :f i tn ( die’ egli ) fù VCIjCfabittin iff- 

J ‘trini Tomo II. 


R.Si . Imperocché incornili rioilì a folennizzar la 
Domenica nel giornodella Pentecolle , nell'anno me- 
dertmoche fegt’ì la morte del Redentore , quando ro- 
minciolli a pubblicare il Vangelo , e le foieneillt 
Crirtiane furono foftituìte alle fede de’ Giudei. La 
prima fella adunque che fi celebrò fu la fella della 
Domenica, perchè le fefte della Natività, e della 
Rifurrezione di Grillo non poterono eller celeb ate 
che dopo molti meli . Così S. Luca al cap. 20. de* 
fuoi Atti fcrirte, che i fedeli fi radunarono alla pri- 
ma del Sabato, cioè il primo giorno dopo il Sabato 
a celebrare i facri Mirteti , e S. Giovanni racconta 
di eflere (lato elevato in ifpirito nel giorno di Do- 
menica: £go Jean*: 1 fui in fptritu in Diluirne* 
die. Di quello giolito fa menzione S. Clem. nel 
Can. «5. degli Apoftoli , e dopo lui S. Ignazio, 

S. Giurtino, Tertulliano, ed altri antichi Autori. 

D. Fu ella in ogni tempo celebre nella Chiefa 
la feda della Domenica! 

R. Si , perchè i Santi Padri non folamente I’ 
faltarono ne’loro fcrtti, ma molti di erti anco- 
ra compofero Sermoni in lode di tuia. E cor. ra- 
gione veramente, per le varie, e lìngoSari prero- 
gative che ha quella feda fepra le altre, al dire 
di S. Leone Papa: Diti Damintca tanti 1 Divinatane 
difptnfatienum Mjfìeriis cenfecrata tjl , ut qutd- 
quid ejl a Donino infigne conjìitutuoi , in butti! 
diti dignità te fit gefìum . In bac die Menda 1 fum- 
pf.t cxordtutn. I* bue per RefurteHionem (y Mort 
intentarli , iy Vita accepit prmcipium (yc. 

D. Spiegatemi, fe vi piace, più ampiamente, 
quali fieno quelle prerogative. 

R. 1. In quello giorno il Mondo ebbe p-’rci- 
pio, e nello it erto Iddio creògli Augnili , e lo luce, 
che fono le più nobili parti di quello Muu... . 

2. Dopa il Diluvio l’Arca di Noè fi fermò fo- 
pia i Mol i d’Armenia. Gen. 3 . 

}. Gli bbiei panarono il Mar ro:ìb a piedi afeiutti . 

Synoi. Ca-far. in Lp. ìledx fup. celeb. Pafrha; . 

4. La Manna cominciò a piover dal Cielo. Aug. 
orig. 

5. Nacque Gefucrifto, come fi crede , in gior- 
no di Domenica. 6. SyooJ. can. 8. 

6 . Nello licita giorno la Stelli apparve a’ Ma- 
gi. Match. 2. v 

7. Gefucriilo fu battezzato nel Giordano. Mattb. j. 

8. Fece il prima miracolo convertendo l’acq -.a 
in vinovjo- a. 

j>. Saziò cinque mila perfonc con cinque pani , 
e due pefei. Match. 14. 

£ ì 10. En- 
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'io. Entrò trionfante in Gerufalemme accolto fibi [vendicene frena ikealra il, aut C itccnfe ft>e 3 a. 
dal Popolo, che con rami di palme in mano can ! 
tava: IL far, no , benediRus , qui venie in nummi 
Domini, Rex Ifrael . Je. 12. 

ir. In quello giorno, vinta la Morte , e 1 In- 
ferno, rifufcitù gloriole», dandoci fpcranaa di aver 
a riforgere con lui alla vita eterna. 

il. Appai ve a' fuoi Difcepoli dicendo loro: Tax 
vobii, e diede loro la portanza di rimettere i pec 
cati. Jo. ao. 

i}. Mandò i fuoi Apolidi a predicar l'Evange- 
lio al Mondo. Matth. 2S. 

14. Mandò lo Spirito Santo fopra i fuoi Difce- 
poli, ed ebbe principio la predicazione della nuo- 
va Legge. Aft. t- 

15. In quello giorno penfano molti, che debba 
feguire l'eftremo Giudizio. S- Agoll- nel fer. aj. 
de temp. S. llario nel Proemio in pfal. e altri. 

D. Qual recedila vi era di prefiggere un cer 
to tempo per lo culto Divinor 1 

R. Ciò era più che ragionevole , e convenien 
te: perchè fe Dio per tali , e tanti benefici che 
ha fatto , averte chiedo da noi tutti i momenti 
della ncrtra vita, non avrebbe chiedo più di ciò 
che grullamente gli è dovuto, e con tutto quertu 
non avrelfmo foddisfatto alla minima parte della 
gratitudine, e deU’olfequio che gli dobbiamo. Or 
come potrà parerci troppo il togliere un giorno 
della Settimana agli altari del Secolo , per darlo 
al fcrvizio del noflro Creatore, e S'gnore! 

D. Non hanno altresì gl' lui per adori nodrato 
con varj Privilegi, e Decreti il rifpetto, e la ri- 
verenza che avevano a quefio fanto giorno! 

R. Sì. L'anno del Signore ,’it. l' Imperador Co- 
dantino Magno fece un bellirtimo Decreto per l'of- 
fervanza della Domenica : bt.uti indigniffimum vi 
debutar diem So/it fu a venera! ione ceìtbrem, alter - 
cantìbus jurrtii iy eoxii partium contentionibtn 
*ccu pari, ita g'atum, ac jueundum cjì , co die qux 
funi, maxime votiva completi, atquc ideo ematici - 
pandi, iy manumitiendi die feflo etmeìi hccntiam 
babtant iy /. }• de Fer. Ced, Tbeod. Veggali Eu- 
febio nella vita di Codar.tino I. 4. c. iS. < 3 c 19. 

L'imperador Leone primo nell'Anno del Signore 
496. ìmpofe in tal giorno filenzio al Foro civile, 
e criminale, bandì tutti i fpettacoli pubblici colla 
tegnente Codituzione: Dici felici Ma/tjiaii alti/fi- 
ma dedicato t , nul/ii volutimi veluptatibut tciu- 
pari , ncc ul/it exa&tonum vexaticnibus prephana- 
ri. Dtminicum itaque diem , femper bonorabiltm 
diccrnimuj vencrandum , ut a cu ali il executioni- 
bltt cxcufttur . Nulla quemquam urgeat adtneni- 
tio, nulla fidtjuffionii fa e ite tur txaSto, iacea! ap. 


culum , aut fcrarum lacrymofa [peli acui i , iy /r in 
nofirutn ortum , aut natale celebranda ftlemnitat 
inciderli, dìfferatur . Mmiffionem Militi «, preferì - 
ptionemque patrimcnii [ubfiìnebit , fi quii unjuam 
hoc die f: fio fpcfiacu/ii ititi riffe , aut cujuf umque 
| Judicii apparito r pr.etcxtu negai ii publtci , vel 
privati hitc , qu<c bac lege fiatata funt , tredide. 
rit temeranda . Data Idibui De et tr.br ìt Confianti- 
nepeli. Zenone, iy Marcellino Coff. 

LEZIONE SECONDA. 

In aual maniera fi fan ti fichi la Domenica. 

D. IN qual maniera deve erter fantificato il 
I giorno di Domenica! 

R. Si fantifica in primo luogo con pendini enti di 
grazie alla Maeftà Divina, econ l'orazione, eilen- 
do la Domenica un giorno deputato principalmen- 
te per far memoria dei benefici ricevuti dal Signo- 
re. Perciò Jiced: Memento ut d em Sabbati jaudì- 
\ficet , cioè, ricordati di confecrare il Sabato ai Si- 
gnore, fervendolo con atti di religiofa oiìervanza. 

Si faiuifìca in fecondo luogo coll udire la S-r.ta 
Meda, a cui laChicla ci obbliga in quello giorno, 
lai che S.Agod. efortava diligentemente il tuo Po- 
polo nel fer. 251. de temp. e benché la Chi: fa non 
ci obblighi efprertamenie a verun’ altra opera pia, 
chi però confiderà la fantrtà di quedo giorno, ed il 
finepcr cui fu indituito, vede quanto Ira convenien- 
te, che ì Fedeli lo fantifichino o intuito, u in gran 
parte , efercitandoti neil’ orazione , nella lezione ipi- 
r duale , nella vifìta delleChiefe, nell' udir le Pre- 
diche, ed iCatechifmi, e limili fprrituali efercizj. 

D. Quali iurono gli efercizj de’ primi Cridtani 
jne' giorni di Domenica! 

R. 1. Si radunavano nelle Chiefe per udirvi le 
l'acre Lezioni , le Prediche , per udirvi la Santa 
Meda , per comunicarti, far orazione, e per «(fi- 
liere a' Divini Ufficj. Art. t). Jultrn. Apoi. 

2. Raccoglievano le limoline per li bifogni de* 
'Poveri. 1. Cor. 14. e tfi. 

j. La Domenica era per liCridiani un giorno di 
jgioja , e di allegrezza , per Io che in tal giorno non di- 
jgiunavano.Cosi Tertulliano nel lib.deCoron. Milit. 

4. Ne' Divini Uffici • Fedeli davano in piedi in 
fegno di allegrezza della Rifurrezione dei Signo- 
re; il che fi orterva ancora a' giorni nodri fecon- 
do il rito della Chiefa Romana. Tertulliano nel 
luogo fopraccitato , S. llario nella Prefazione fo- 
pra 1 Salmi, S. Agodino nellEpift. 1 19. Alertan- 
dro Terzo nel cap. L>ooniam x. de Feriti. 

D. Che cofa d proib.fcedi fare nella Domenica! 
R. Si proibifee in primo luogo il far opere fer- 
vili, e lutto ciò che inipedifce il culto Divino: 
parino, advocatio delite ficai : fit il le dia a eoo i- \H_on fatici enne oput in co , tu , iy filini tuus , 
tationibui alienai , pr.cconii birrida vox filefeat ;\èy fila tua, feivui tulli , iy anelli* tua , }umcn- 
rcfpirtni a controveijni litigataci, iybabeant fx-tum tuum iyc. Non già che tali opere fieno di 
dern intervallum ; ad fe fimtil veniant adverforìiiot natura cattive, ed illecite, ma perchè didrag- 
non ti menta ; fttbeat anima vicaria pcenitudo. Nec gono la mente dai culto Divino. 
imjui temer, re ligio fi dia ofiia rt/axantei quem - 1 2. Oltre l' opere fervili fi proibifeono i traffi- 

car» patimur volo prelibai detinerr. Nibil co d'e chi, e gli atti giudicali pubblici. 


D. Se 
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D. Se è proibito il far opere Ter vili in giorno di Do- R. SI . Poiché tal giorno da efH è pàrticolar- 

tìienica, non dovrebbe altresì non elfer lecito il fno- mente dedicato all'onore della Madre di Dio. 
tur le campane, l'apparecchiare la menla, far cuo- D. Per qual ragione? 

cere le vivande, eflendo tutte quelle opere fervili .<* R. La principe! ragione di quedo^pare cne tu, 

R. Il precetto che proibifce 1 ‘ opere fervili, $' perché la Vergine Santiflima, mentre il Corpo di 
intende lòtto due condizioni. La prima, che non Gefucriflo fuo Figliuolo giaceva nel Sepolcro ni 
fi facciano quelle opere che non fono neceflarie giorno di Sabato, e gli Apofloli, e Difcepoli ya- 
pci foftenimento della vita umana ; e per quella dilavano nella fede della di lui rifurrezione, eda 
ragione le fuddette opere, come anche il com- dimorò Tempre ferma , e collante nel crederla, 
porre medicamenti per gli ammalati, ed altre fi- 13 . Non bifogna forfè ancora, che noi Crillia- 
mili che comodamente non poffono anticiparfi il ni ci alleniamo da’ peccati nelle Domeniche , « 
giorno precedente, fono permeile. L'altra condi- nell’altre Felle? t 

zione è, cheli defitta da quelle opere che non fervo R. Iti ogni tempo dovrebbe ciafchedun "omo 
no ai culto Divino, onde d Tuonare le campane, altenerfi da’ peccati ; i (indiani però in quelli 
apparecchiar gli Altari, ornar laChiefa, ed il far tempi pili di tutti dovrebbono guardacene , e 
altre opere fintili per fervizio della Chiefa , le principalmente da quella della detrazione , del. a 
quali in altro giorno non podòno farli, vien anche vana ricreazione, dell 1 u Ubriachezza , de'bagcrdi, 
permelfo. Perciò dille il Signore in S. Matteo al dell oziofiià, e della lafcivia. 
tz. che i Sacerdoti nel Tempio violavano il Sa- D. E perchè principalmente da cotedi? 
bato , e contutiociò erano fenza peccato ; ed a' R- Petchèi Cridiani trovandoli allora liberi dalle 
Farifei che riprendevano i Difcepo'ii perché fepa- fatiche, ed occupazioni temporali, fono in maggior 

ravano il grano dalle fpichs in giorno di Sabato pericolod* incorrervi. LeggeteS. Antoninoftellaz- p* 
per cibarli, rilpofe, che anche Davide in occafione tit.9. c. 7. f- 4. ed il Concilio Tutelano IH. cap. ja. 
di bìfogno non ebbe riguardo a cibarli del pane D. I Santi ci hanno mai inlegnato il vero mu- 
ranti ti, -to fitto per folo ufo de' Sacerdoti. Quindi do di fanti licare le Fide. 1 ’ 
è, clic Gcfucr. do per infegnar ai Mondo come debba R. Si. San GregonO Nazianzcno ned 3 orat. 4. 
intenderli quello Precetto, che per adempirlo non in Jul. infegna , che le Fede fi fantificano colla 
è ne,.dflarìo lade Iter (1 alTolutamente, e mJidima- purità dell'Anima, e coli allegrezza del 'a mente, 
niente da quallivoglia opera, fece diverii miraco- • non colla pompa delle velli , e coli’iutempe- 
li , e diverfe altre buone opere in giorno di Saba ranza, dalle quali poi fi trabocca nelle carnalità, 
to, poiché in tal giorno reditui ad un uomo l'ufo Refi* cehbremui non corporii nitore , non yejfiuut 
della mano inarridita.e rifarò una Donna che per mutationt, ac magnificentia , n-.n eomeffationijiii , 
unalunga infirmiti (lava col corpo inchinato a Cena. ir ebrietatibui , quorum fruita, io cubili* , ~r un- 
D. la* egli lecito il ritirare i frutti delle pof pudici tini effe didiciflii , Jed animi puritate , ir 
felli -ani , e condurli al coperto in giorno di Do mentii bit a, itale ire. E S. Gregorio Magno dice, 
Bienica, o di alira fella, in cafo di pericolo? che il ripofo della Domenica ci è dato, affina. 

K. Si. E li Sacri Canoni lo permettono. Anzi per mezzo dell'orazione ripariamo i diletti co- 
non folo queda , ma molte altre opere fervili medi ne’ fei giorni antecedenti : Dominio die a 
poifono farli col configlio , e licenza d'uit faggio A ’ bore terreno ctfjandu n ejl , utqu: ontnimcao 
Curato, o Superiore» oretimibui infficndtim , ut fi quid negligi nt ut per 

D. Non damo dunque tenuti di attenerci da fex diti agiiur , per die in Re fur re elioni t D ornim- 
qualunque opera in giorno di Domenica, o d' al- tee precibui expie tur, _ 

tra iella , come facevano i Giudei nel Sabato ! D. Credetene voi degno di aprendone chi ni 
R. No. Ma folamentedaqucllecheabbiamodetto giorni di fella andaffe veihto più pompofamente ? 
di l'opra, e con le loprannominate condizioni. Leg- R. No, anzi degno di lode, 
geie S. Tommafo nella a. a. qu. 1 il. art. 4. ad 4. Quell'Uludre Campione della Fede dell Irtghil- 
D. Farebbe male un Codiano , che ad imita- terra Tommalo Moro celebrava con tanta divo- 
zione de' Giudei odervaife il Sabato? rione le Fede , che nè pure quando era prigione 

R. Si. Perché oltsrvandolo proléifercbbe di ef icordafft di folennizarle col vedirfi delle lue ve- 
fér infedele in quanto che riterrebbe le ligure, e di più fontuofe . Ed a molti , che riprendevano 
cerimonie della Legge Molàica , dalle quali Ge- tal dimodraaione per eder latta in luogo rimoto 
fucrillo ci ha fatto denti , come infegna l'Apo- dalla villa, e convenzione degli uomini, rilpon- 
flolo, Gal. 4. CololT. 4. Anzi incorrerebbe nella deva, che ei ciò faceva per onore di Dio, e non 
fcomunica pronunziata dalla Chiefa nel Concilio per foddisfare alla curiofità degli uomini, 
di Laodicea ai cap. 4. e 9. N,o operiti Cbriflianei D. Quai frutti , ed utilità li conleguilcono da 
jiidaacrt , ir in Scbbato vacare , Jed operati eoi chi fanfifica le Felle come fi conviene? 
in eo dim die Dominicano prtepmendo etdem dici-, R.Confeguifcono ciò che loro promette il Signore 

quod fi inventi fuerint indoliate , analbema. per lfaiaalcap. dove idicet Si averterli a S abbaio 

D. Non fi fono adunque i Cndiani rifervata pedtm tuum , facete yeluntaitmt*am , m a* /aneto 
divozione venuta pel Sabato/* ir vocavtrisSabl-aium ,dcdtc*tum ,i? fanHum 
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DcmiaìgìeTÌiifui»,{y glorijìejvtrii Rum dam non fatti col fuoco, e di un altro, che per fimil fallo re- 
vi.utuji,iynon inveniturvo/untiii tua , ut icquarii'.ftò col collo attratto, e colla faccia (travolta 


fe imene ni . T r r.c dcllBcberii («per Domino fyjtt (lei- ! 


Inni te faptr aL:: udì net tertx,iyfil>ai» ic bif redi tate ali pattato il pane in giorno di Domenica,nel metter- 
JaeobTatrtt rar.Cioè a d,re: Sv tanca trafgredirai li Ilo nel forno fu pe 


Nel Territorio di Tours , una Donna avendo 
i giorno di I 

recita nella mano delira da fuoco 


Sabato con opere fervili (lignificate per lo piede) e f/ cedette , che irremediabilmentela confumava ; oli- 
no» feguirai gl' impilili della tua volontà perveifa ejie guidando, e piangendo entrò in Cliitfa , e fatta 
dettatila concupifcenza nd mio giorno fanto, ma pii 
tortoti eferciierai nella orazione, e nette opere fante 
uiL ndo le Prediche, e legendo Libri di voti , e chiame' 


»ai la Fetta giorno delicato , cioè giorno da otervarfi 
con gran cura ,ed efattezza come giorno fanto ,ed in- 
ftituito per glori tècare i I Signore , ilchs adempirai al- 
lontanandoti dalie tuettrade, cioè da 1 tuoi rei coliti 
mi, e da' tuoi peccati, e dal fare la tua volontà qual è 
di fodJUfarealletueconcu'pifcenze, ed in vecediciò 
ti applicherai a conofcei eia volontà di Dio, per amar- 
lo, e per adempire ciò che vuole da te; e fe in tal g;or 
no ti atterrai da' difeorfi vani, ridicoli, giocoli , im- 
puri, edingiuriofialtuoprctlimo: Allora iodatòa 
tuolpiritouna grandokezza . ed. vozior.e nelle cofe’ 
mie. Ecco il primo premio. Ti follevetò fopra tutto] 
ciò che v’ è di più aito in terra, cioè tarò che per amor 
mio difpregi tutte lecofe di quello mondo. Ecco il fe- 
condo pie mio. E ti pafeerò dell' eredità di tuo Padre , 
cioè con l'abbondanza deheni in quella vita, «di ben. 
iucoiruttibili, ed eterni nella cedette patria. Ec- 
co il terzo. 

D. In quali maniere fono puniti da Dio quei 
che non fantificano le Domeniche, e le Fette? 

R. Ir. tre maniere, nella per fona , nelle facoltà, e 
nell' anima. Nella perfetta ,g alligandoli e privandoli 
«i. 11' ufo di quei membri, de' quali li abufarono per 
•violare quello Precetto. Nelle facoltà , permettendo 
che llano fvaligiati,e ches' abbruci iacafa , che muo- 
ì't o gli armenti, cc. Nell anima, privandoli degli 
ajuti.ede'btni fpirituaìi, e meritamente, perchè con 
quefUdifubbidienza ofieDJcno le tre Divine Per foce : 
il Padre , che colla fua potenza creò il Mondo miai 
p. orno: il Figliuolo, che in fimil giorno compi !' ope 
tadcllanottra Redenzione; e loSpirito S. che pur* 
nello rt-effo giorno difettò con |‘ abbondanza de' fuoi 
doni fopra la Chiefa . fallo si grznde, che Dio fi pro- 
tetta per Gore mia ale. 17. di vendicarlo col fuo fuo- 


lunga orazione a Dio, promife, che per l'avvenire 
avrebbe inviolabilmente ortèrvata le Fette, e non 
attefo ad altre opere che all'orazione. La notte 
Tguente prefo un Cereo detta tua propria gran- 
dezza, perfeverò con quello nelle mani in conti- 
nua orazione, e la manina fi trovò libera. 

N .Ila Parrocchia di (^emblours , tmpiJ-e di fami- 
glia fi pofe per ifearfezza di panca macinare certa 
quantità di grano, c per giullo giudiziodi Dio la farina 
munfubitorettoarfa, econvcrtitainfumonero, e 
puzzolente . Cbrots.Sigeber. anno Doni. 1126. 

Racconta fiinllmente San Gregorio Turonerrfe 
che un contadino in giorno di Domenica ettendofr 
petto ad arare il fuo campo, nel prender la feure 
per acconciar 1' aratro , gli retto il manico di 
quella attaccato alla mano, tantoché nè più po- 
teva aprirla, nè llaccurfegli quel legno, patendo 
auliamo dolori acerbiflimi. Finalmente dopoduc 
anni , per intercctfione di S. Giuliano Martire , 
a cui fi raccomandò con gran divozione, fu libe- 
rato in giorno di Domenica, volendo Dio far co- 
li ufeer la cagione di quel prodig'ofo gaftigo. 

Celebrandoli nella Città, e Dicceli di Fano la 
Fetta di S. Orfo Vefcovo di tifa u 15. di Maggio 
tinContadino di quel Territorio arava il fuo cam- 
po. Interrogato per qual cagione ci Culo i.on of- 
fervalle la Fetta ili S. Orfo Protettore della Città, 
rifpofe sfacciatamente, burlandoli del Santo: Se 
egli è Orfo, ed io fon Cane. Appena ebbe pro- 
ferita quella befieuna , che la terra aprendoli i’ 
inghiottì con l'aratro, ed 1 buoi, in quel luogo 
che ora chiamali la V.lla di Rollano, dovr anco- 
ra a' gioì ni nuttri fi veggono i fegai di una gran 
vorag'ne. Dura ancor oggidì li memoria deli - 
io nelle pubbliche, ed autentichi! rane, e neh* 
fama pubblica che corre fra quei Cittadini , che 
per tradizione l'hanno da' loro Anteceffori. 

LEZIONE T E R Z A. 

Odia Domenica de Ut T ftìmt , Taf qua eTtlìttcofll . 
D. tv] O11 vi fono forfè alcune Domeniche più 
IM celebri delle altre, le quali ancoradeb- 


co ;S-'«o» audieritti me , ut /an.iipictit d;e n Sabba* 
j.\ è» ne porictirisrc. fuccerdam ìgr.tm iti p rtii cjus. 

■ey divora bit dettiti Jet ufjltm , ly tifa exl^guetar 
E per Ezechiele zìe. 30. dice dì voler & Joprar vi l’ iraj 

•tua per i (terminare i deiinqner.ti: Sa. S it i un a vieta- bonfi folennizzare con maggior divozione ! 
veruni '.dixierto ^ur ijfuHiicrtm ftttori rH i/r.uni inde-} R. Ve ne fono tre principali fra le altre , c 
/erto ,Ì3-coti/u .-.ctciìsoj .Vcggafi il 1. j.di E r Jra capJ fono: la Domenica delle Palme , UDoir.enica del- 
ti- veT. ivNcll’Efodoa! ji.vtif. 14. nel 1. de' Nu- la ivfurtcxione, e laDomenica della Fentecottu. 
meri ale. 15-verf. 3*. a' violatori del Sabbilo s'im-j D. Che cofa vi è degna da r.otarfi particoiar- 
pone pena di morte. Veggafi di più il s.dc'Maccab.c.' mente della Domenica delle Palme f 
45. C feguenti .dove fi narra, che Nicar.ore per etti rii 1 R. Che in tal giorno il noftro Salvatore , ftf- 
burlata del Sabbato fu ucci ;o da' Giudei con gran dendo (opra un Giumento, entrò accompagiiatoua' 
numero dt'fuoi . , <uoi Difcepo); inGerufalemrae fra le acclamazioni 

S. Gregorio Turcnenfe nel I.de Gloria Confett. delle tuibe, in memoria di cheli fa per tutte la 
e. Si. narra di untale, eh.' per aver lavorato nel Cniefe una l’roeertione folenoe , nella quale il 
£hoW ils-Uuta a 'a.i Marbuuj .1 da Dio painto Llera , ed il l'jpolo portano in mano rami 

tir..*- 
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benedetti di Palme. Rileggete ciò che di foprat D. Per qual ragione fi celebra dalla Chiefa tari- 


abbiamo detto al c. 2. 1. >j. 

D. E' egli antico il rito di folennizzare la Do- 
menica delle Palme?’ 

R. Si . Imperocché nella Vita di S. Maria Egiziaca , 
feruta da Paolo Diacono di Napoli, leggiamochei 
Monaci, i quali nel tempodelia Q uretima fi erano 
ritira ti nella folitudine per efercitarfi con maggior 
fervore nePeoperedelIa penitenza , folevano poi ri- 
torna re a'Ioro Monallerj la Domenica avanti Pafqua, 
nel qual giorno, dice l' Ìlioria, fuole Santa Chiefa 
celebrar la Domenica, e la Solennità ddle Palme. 

Santa Terefa foleva in quello giorno comuni- 
carli con preparazione, e divozione ftraordiiiariu 
per ricompenfare dal Aio canto, con' ella dice- 
va, 1' affronto fatto a Gefucrilto da' Giudei , tra 
quali non vi fu pure uno che 1' invàsile feco a 
pranzo, quantunque uni verfal mente folle fiato ac- 
colto con gran feda, e trionfo nella fua eniraCd. 

Comepoi Iddioabbia illuflrato la Domenica delle 
Pai cte co'. VI racoli, leggali S. Gregorio Turonenfe 
nel 1 . 2* de' Miracoli di no'tra Signora al c. }}. 

D. La Domenica della Rifiirrezione é ella fiata 
d'ogni tempo in conto di folennillima? 

R. sì. l. ne fanno fede l'ufo comune di tutti 
i Cri Ai ani, e gli Scritti de’ Santi Padri. S. Gre- 
gorio nell' orni). 22. fopra ileap. ao. di S. Giovan- 
ni 1« chiama Solennità delle altre folennità, ed 
il Yenerabil IkJa nel lib. }. dell' ilioria d' Inghil- 
terra, la chiamala piùgrande d: tuiteleSolenmtà. 

D. La Domenica, o lia la Solennità della Paf- 
qua è ancor ella molto antica?’ 

R. Amichi. lima . Scrive San Girolamo nella Vi- 
ta di S. Paolo Eremita, che il grande Antonio 
avendo dato fepoltura al corpo di quello Santo , 
prefe la fua veite telfuta di foglie di palma a 
modo di fporta, e di quella veltnli, tinche ville, 
ne' giorni lolenni della Pafqua, e della Penteco- 
Ile. Dalle parole però del Concìlio Niceno fi rac- 
coglie , che quelta folennità fu infiituita gran 
tempo avanti, onde con ragione fiima!] infiituita 
dagli Apolidi fin dal principio della Chiefa. 

D. Per qual ragione i Fedeli celebranocon tan- 
ta folennità la Domenica delia Rifurrezione ! 

R. Perchè in quello giorno primo della Setti- 
mana Gefucrilto avendo vinta la Morte, rifufeitò 
glorì-jfo , del che la Chiefa ne fa memoria foienne 
non fidamente nel giorno della Pafqua , ma in 
ciafchedunu Settimana dell' Anno, ciò: la Domeni- 
ca . Veggafi il li.ir. all' Anno del Signore 59. 11. 1. 

D. Qual è la Domenica della Pentecofie! 

R. E' la Domenica fettima dopo la Pafqua . 

D. Fu egli d' ogni tempo fuìefme appo i Cri- 
ftiani quello giorno della Domenica» 

R.SI, comeabbiamodetto Jifopracon S.GiroI. 

D. Da qual tempo cominciò ad euere c« libra- 
ta fulennemente la Domenica! 


to folennemente la Domenica della Pentecofie! 

R. Per chi in tal giorno diicef: lo Spirito San- 
to fopra la Chiefa, e Ji Apoliolì contortati da 
elfo cominciarono a predicare la nuova Legge. 

D. Per qual ragione dopo i giorni cosi folen- 
ni della Pafqua, e della Pentecofie fi fa feda an- 
che ne'due giorni Arguenti ! 

R. Perchè i Mifterj che in qrei giorni fi cele- 
brano fono tanto fitblimi ei eccellenti , che un 
giorno foto, per celebrarli d ?,» irniente, non bafta. 

D. Non vi fono altre Felle da celebrarli oltre 
le Domeniche! 

R. Ve ne fono molte altre appartene rti aG.C. 
alla fua Madre Santiilima, ed agli altri Santi, e.l 
in una parola tutte quelle che la Chiefa ci propone, 
e comanda di offer vare. Ma noi abbiamo folamente 
trattato della Domenica, per eifer quella una Fella 
la più antica, eia più frequente di tutte, liccome 
fra GuiJei v' erano ancora molte felle: ma la piu 
antica, la più lolenne, e la più frequente di tut ■ 
te era il Sabato, e per quella ragione il Decalogo 
non fa menzione efprelfa d'altre felle che del Sab- 
bato, in luogo del quale noi Cnfiiani foleniaria- 
mo la Domenica prr le ragioni addotte di l'opra. 

D. Odiali fono le co.e nece, farie perolfervar le 
Felle come fi conviene! 

R. Rileggete ciò che dì fopra abbiamo detto 


nel 

fan*. 


principio della Lezione precedente intornoalia 
ti ficizione del Sabato , odclìa Domenica, poiché 
in quello non v'è differenza da una fedi alF altra . 

D. Agli Eretici però non piace, che noi cele- 
briamo le Fefle de' Santi. 

R. Rimetteteli alla pratica della Chiefa notata 
da S. Agoltmo nel 1 . to.contra Faufto Eretico Ma- 
]. lichen: Il popolo Crijitane, die' egli, celebra con 
'CÌigiofa folennità le memorie ile' Martiri ptrecc /- 
tar fi alt unitati, se , per tjfer a parte de' loro me- 
nti, ed efjer aratale dalle loro trazioni, in maniera 
l>eiò che £li Altari , benché fimo cretti in me inetta di' 
Martiri , non fi ertene però a verna .' J art ire, ma a O.) , 
>1 quale e Re de' Martiri. Imperocché qual Prf lato ,0 
tacer dote vi fa mai, ebe ne" la aghi deve ripe fané ‘fi an- 
te C or pi , ajjifiend» all' Altare^ abbia detto t Offeria- 
mo a te Piet*o ,cl*aolo , atcCjptianoì Ala quello cbff 
fi offerì tee , Ji efferifee a Dio , il quale Ita coronalo i 
Martiri , nel luogo dove fi fa Motoria di quelli ebeba 
Itero nato , affinché dalla vtfia degl idetfiho, /’ att- 
menti in noi l' offe Ite, e temere verjo di quelli ch:q>tJ- > 
fiame imitare , e vcrjt quelle col di cui aiuto pefiiamo . , 

DEL IV. PRECETTO, CAPO V. 
LEZIONE PRIMA. 

Onora il tuo Tadre , e la tua Madre, acciò tu vi- 
va lungamente fopra la terra, qual ti 
darà il bignere Iddio tuo. 

IT-n Alla fpiegazio.iedetre Precetti della prima 
R. Dal principio ddla Chiefa . S. Lue. ne fa raen-j k.A Tavola, ne' quali intignati caute >Vbba 
aione 11el2.de l'uoi Atti, S. Paolo nella t.a'Cor.c.r Uomo efercitarfi nel culto interno ed cturno 
lé.edopotilìS.Epit. hxr.7j.eS.Agv.fi. nell' Ep. 118. dovuto a D.o col cuo: - -’, coIUbocca, e coll: 'rpt- 
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re, partiamo craa fpiegarei Precetti della feconda fpiccorti da quello un bruttifiimo Rofpo, che af» 

Tavola, che contengono le obbligazioni dell’ uo- taccatoglifi alla faccia, mai più l'abbandonò finché 
mo verfo il fuo proffimo, o fia ciò che la Cari- virte, volendo Dioche lottato deplora!)) le di quell' 
tà verfo il profilino richiede dall' uomo. E per- ingrato infegnafle a' figliuoli il nlpettoche dtbbo- 
chè tra i proflimi i più congiunti di tutti fono il no a' loro parenti. Coittip. 1 . 2 . Ap.c. 7. p. 4. 
padre e la madre , da’ quali abbiamo per noltro D. Qual ubbidienza debbono i figlinoli a’ loro 
particolar principio l'effere, e la vita; perciò nel parenti? 

primo Precetto ci fi comanda di onorarli. Leg- R. Ubbidienza in tutte le cofe, come infegna 
gali S. Tom. nella a. 2. q. 122. art. 5. in c. l'Apollolo nel 7. a'Colort". cioè in tutte le cofe 
D. Qual onore è da' figliuoli dovuto a' loro pa- che fono ferondo il voler di Dio. 
rcnti? D. Potrefte voi confermarmi quella verità con 

R. Sotto la parola onere in quello luogo quat- efempj de' Santi? 
tro cofe s’ intendono, e fono; ajuto, ubbidienza, R. Sì . 11 Patriarca Ifacco vedendoli legar dal 
riverenza dieina, ed amore interno. padre, modellamente, e lenza ripugnanza v' ac- 

E primieramente fiamo tenuti di foccorrerr ed conienti. I Recubiti eleffero di alUnrrli in per- 
giurare i notiti Genitori ne'lcro bifegni , come petuo dall’ tifo del vino , per non decollarli dal 
prova 5 . Girolamo fcrìvendo fopra il c. 15. di configlio del loro padre. 

S. Matteo, elfendo più che ragionevole, che i D- Ma fe i parenti confivi iaflero i figliuoli d" 
figliuoli concorrano alla confervazione della vita abbracciare I'erelia, d'apoilatare dalla Fede Cal- 
di quelli che loro la diedero. tolica, di non entrar nella Religione ec. farebbo- 

Un bellifiimo efempio abbiamo in quello ge- no fotte quelli tenuti d'ubbidire? 
nere dalle Cicogne, che vedendo i fnoi padri refi R.Nò. Anzi più tollodovrebbonoaverli inodio, .j 

inabili dalla vecchiaji a procacciarli il vitto, li cioè a dtre,non ubbidire loro,nd far cafo delle loropa- 
rifcaldano colle penne, e portano loro il necerta- rols,comen configlia G.C.i' quii vir.it ed mejsp no» 
rio vitto, rendendo loro con fegnalata gratiludi- edit patrtm juttm is- matto», iy< uxoron, iypltoi , 
ne que' benefit] che ancor giovani da erti ricevei- quando ci fervono d'inciampo ad olici vare la Leg- 
tero . S. Ambrogio neU'tfam. al 5. e da lui S. ge di Dio, non potei 1 , m.ui . jj; difcipuìut . 

Tommafo nell'opafc. 7. D. 1 Santi hanno forfè ubbidito più (olio a 

D. Ma fe i parenti tortero ricchi, e non bifo- Dio che a' loro parenti , quando t rat tavafi del ne- 
gnofi di alcun foccorlò, ed ajuto? gozio dell’ eterna falute? 

R. Può ben accadere che i parenti non abbiano R. Cosi infegna l' efempio legeer.te. 
bifogno del furtidio temporale, ma non accaderà Nella Vita di S. Giuliano Mail. re raccontali che 
g animai che fia foverchio il fovvenirli coll'aju- mentre quello Santo era condotto per la Città d' An- 
to fpiritualed' orazioni , di laìutc voli configli , e fi- tiochiacaricodi ferri, e di catene col banmrure avanti, 
nuli. Onde quando i parenti fono gravemente in- che ad alta voce gridava : Cosi fi trattano 1 ribelli de’ 
fermi, reftaa carico de' figliuoli ditar loro amini- nollii Dei, egli lprezzaton de'Pnncipi ■ glioccorfe di 
mitrar i Santi Sacramenti , di fargli alfiftere da palfare vicino allaScuoI», dove (indiava Cello figli" 
perfone Religiofeche li difpongano a morire Cri- uolo dei Prefidente Marziano. Quello benedetto Fan- 
itiànaroente, e morti che lìano, rellano a carico ciullovedendo che il Martiie eia accompagnato da 
lilialmente de’tìglnioli l'ef-.qtiie, ed i funerali, il una moltitudine di perfonebellillime,evelliiedi bian- 
ur celebrare le Melle per fulfragio delle anime co, ed in capo ave va unaCorona fregiata di pietre pre- 
loro, ed il pagar 1 Legati inllituiti da quelli. ziofe, e rifplendemirtime, tocco uel cuore Ja Dio, ri- 

D. Ma mai Iddio punito i figliuoli che nega- voltofiì a'ftu>icompagni,ed:rte,chetroppogiu(lo,e 
reno ajuto a'fnoi parenti bifcgnolì* ragionevole parevagli, il fervire a un Dio si grande, e 

R. Sì. Nelle parti di Normandia un ceri' uo si liberaletielricompenfareiluoi fervi, e che egli va- 
nno molto ricco volendo accafare altamente un levaerterediquellonumcroCiòdetlogettòdafeili» 
fuo figliuolo , gli rinunciò tutte le fue facoltà, bri,fpogliofiidel!efue ve(li,eeorrendo,buttoflìa'pie- 
lperando ch'egli ricordevole d-'un si difmterdfato di delMartire , dacui non poterono fepararlo, né le 
alletto non folle mai per mancargli ne* fuoi bifo- preghiere, ni' le minacciede! fuo irato Padre, eGiudi- 
gni , ina 1’ ingrato figliuolo nonsr tulio!) vide in ce.chefinalmenteconvertitol'amoreinodiomorta- 
pollcfiò dell' eredità, che rinunciò all' affetto figlia- liffnno, lo condannò con Giuliano ad un'orrida e fe- 
le enuotando negli agi di una vita lauta, e deli- ter. te prigione.che entrati vi i Martiri fu torto ìllurtra- 
ziofa, mirava con occhiobieco Io fconiigliato pa- tadu una cbiariflima luce,e riempirti di unodorefoa- 
dre , che vecchio, e famelico fofpirava 1 inifcri viflìmo.Final mente Celfo, dopo aver foffcrto genero- 
avanzi della di luimenfa. Videlo venire ungior- famentediverfi tormenti con Giuliano, acquillò la 
no, ed avendo intavola un gralfoPaperoarroltno , palmadel Martirio, eper avere fprezzato perainor 
eparendogli troppo preziofo boccone per un padre, delSignore l'affetto di quei che l'averanogeneraloal 

10 mandò a nalcendere per non fargliene parte; Mondo, merìtòd' erter compagno nel Cidoa'Santi 
ma non gli riufcl già di mangiarfelo folo, quando'Martiri , che i'avevano rigenerato a Olito. 

11 fece rimetter in tavola , perché nel toccarlo! Illustre ancora in quello genere di' efempiodiS. 

k ' Erme- 
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Ermenegildo Marcire, predo San Gregorio nel 
I. {. de’f'ioi Dialog. c. ) i. 

D. Qua! riverenza debbono i Figliuoli a' faci 
Genitori 

R. Debbono con parole, e pelli efleriori trattar 
modella mente, e fom metta hi ente concili ; confidarli 
quando fono afflitti ; prenderne in buona pai te le 
correzioni; chieder loro perdono , quando gli hanno 
ofFefi.Il Patriarca Gi ufeppe follevatodal fuo Sovrano 
a’ più alti onori del Regno, accolte fuo Padre con 
grand' onore, e rifpetto .quando venne nell'Egitto: e 
Salomone il più gloriofo.e più faggiode'Regi d'Ifrae- 
le, veduta una volta fua Madreche a lui veniva, leva- 
toli in piedi la ricevette con riverenza, e rifpeito eia 
fece federe alla fua delira ne! fuo medefimo Trono. 

D. Ha Iddio punito alle volte quei figliuoli che 
macchinavano la morte a' loro Genitori/ 

R. Sì . Ailalonne mori impiccato ad una quer- 
cia co' fuo. proprj capelli, i. Reg. i 3 . 

Cranno hgl o di Cintano He di Francia, più vol- 
te ribelle, ed altrettante ricevuto ccn clemenza 
dal Padre, t ui! mente vintoin battaglia nella Bret- 
tagna M noie fu per comandamento del Padre 
rinrhiufo in un tugurio colla Moglie , e colle fi- 
glie, compiici della Ina ribe!lione,ed ivi abbruciato . 

Carlo per foprannou.e il Giallo, figlio di Lodo- 
vico Re di Francia, fu orribilmente tormentato 
dal Demonio alla prefenza del Re, e della fua 
Corte, ed in mezzo a' tormenti contefsò altamen- 
te , che ciò gli avveniva per avercofpirato contra 
il Re fuo Padre. Sigtbert. m Cleome, unno S78. 

L’anno tj^ 3 . nel niefe d’ Aprile e nel giorno di 
S. Giorgio, tjuglielmo di fl tviera Conted' Anno 
nia e d' OUanda, cadde in fien-.fia , tantoché fu 
di melliere tenerlo legato, e cuflodirlotrent'am.i 
continui, che tanti ne feorfero fino alla di lui 
m-rte. Fu creduto comunemente da tutti , che 
tal galtigo gli avvenute per la fua ribellione, e 
difubbidienza all'lmperadrice Margherita, 

D Da che avviene egli mai , che fi trovano fi- 
gliuoli tanto e.T.pj, e feonofeenti, che non fola- 
mente negano a' Genitori il dovuto onore, eril'pet- 
to, ma di più li maltrattano di parole, e di fatti ! 

R. Già accada molte volte per la mala educa- 
zione, e foverchia libertà conceduta loro da’ Geni- 
tori , eit'endo pur troppo vero ciò che difife il Poeta: 

Blanda Tartan! fegaei frett sndu/gentia aatoi . 
Secondariamente dalia pratica, e dagli efempj de' 
cattivi compagni. 

D. Non avete altro da dire intorno 1 ' obbliga- 
zione de' figliuoli verfo i Genitori? 

R. Sono obbligati d - amarli con amore interno 
di henevolenaa, co! quale non folo defidertno lo- 
ro ogni bene sì temporale chefpirituale, ma an- 
cora, per quanto polfono, e l'occafione il vuole, 
lor la proccurino in effètto. 

D. In qual maniera fi contravviene da' Figliuoli 
a quello Precetto per difetto di benevolenza, e 
di amore interno? 

R. A quello Precetto contravvengono i Figlino-} 


a misru^ Tare. rrr. 

li che odiano i loro Genitori, che non fi ralle, 
grano delle loro profperità, nè li compatirono 
nelle avverfità. 

D. Qual k la cagione di quella obbligazione de' 
Figliuoli verfo i Genitori * 

R. Perché da'Gemtori.che in quella parte fono co- 
me Vicarj di Dio, hanno l'elTere, ola vita: Pereili 
furono rigenerati a Grillo nel 5 . Rmefimo.ammae- 
Ilrati nella pratica de Ila Religione , e de' buoni colto- 
mi , e indirizzati alla vita eterna. Memento, dice il 
Savio ,qUor.tam nifi per i/loi natiti non fu'jfer.ly retri- 
bue illii . Eccl .7. Memor effe debei nu.e tyt quanta pe- 
ncola (la Madre) pajfa fit in Uteri fuo. Tob. 4. 

LEZIONE SECONDA. 

Obbligo de'Tadri verfo » Figliuoli . 

D. /^\Ual è 1 obbligazione de'Genitori verfo i 
V jf Figliuoli. 

R. u illruirli nella Fede Cattolica, e ne' buoni 
collumi: Poi Taira , dice 1 ' Apollclo fcrivendo 
agli Elesj al 6 . educate filiti vejlrot in difeip/ina , 
ir compitone Di unni . E 1' Ecdefiallìco a! c. 7. 
Hai tu Figliuoli? illritifcili, e piegali fin dallaioro 
fanciullezza . Hai Figliuole ? conferva il loro corpo , e 
non inoltrar loro voltoallegro. Fi/iiiibi fonti crudi 
ilhi,Ì 3 r- curva tlloi a putrina ìllerum. Viltà t ibi funi ? 
ferva eerpui illutum , (y non cjicudai btlarem fa- 
rina tuam ad i./ai . E veramente dalla buona edu- 
cazione dipende non folamerRe tutta la vita, ma 
ancor la falute, e beatitudine eterna dell'Uomo. 

D. I Santi fi inoltrarono molto diligenti nella 
buona educazione de' loro Figliuoli? 

R. Si. Non ne mancano efempj, e fra gli altri 
leggete quelli di Abramo nella Gen. c. ta. di To- 
bia al c. 4. diElcana, e d'Anna col piccolo jamue- 
!e, t. de' Regi al c. 1. di Raguele , e d'Anna nell, 
di Tobia al io. di Matatia verfo i fuoi figliuoli 
nel 1. de’Maccab. a. quello di S. Monica Madie 
di S. Agallino , nelle Come ih del medefimo Santo; 
di S. Bianca Madre di S. Ludovico Re di Francia 
nel 1 . 7. dell'lftoria di Francia, ferina da Paolo 
Emilio. Veggalì S. Givolamo nell’Ep. adLactam, 
ed il Breviario Romano a' aj. Nov. 

LTmperador Carlo Magno educava con gran 
diligenza i fuoi Figliuoli. Non mai fipofe a cena 
nel fuo Palazzo, che non avelie feco 1 Figliuoli a 
menta . Non mai fece viaggio, che i Figliuoli a 
Cavallo, e le Figlie in Carrozza, non l’ ac coni pa- 
giunterò. Gli uni e lealtre fece iltruire neile buone 
lettere. A' Figliuoli, fubito che per l’età ne rra- 
nocapaci, provvc-devadiMaeflri , che gli iflruille- 
ro negli efercizj Cavallerefchi . Le FigJiepoi, vo- 
leva che fi efercitaffero nel filare, e nel ledere , 
per tenerle lontane dall’ ozio. Fmi/.l. j. bifi. Frane. 

D. Ma fe i Genitori per le loro occupazioni 
non potettero attendere alla educazione de' Figli- 
uoli , come avrebbono a governarli? 

R. Ne commettano la cura a Maeflri di Scuo- 
la, dotti e timorati di Dio, come ordina il Con:, 
di Magonza al can. 45. Digaut$ ejl , ut parente 1 

filiti 
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fiiìos futi denoti ad fcbeiam five ed Mot e feria 'calori di ette re 'abbonitimi da Dio fi ò, il non 
[ve fcras preihttrh , ut fidem Catbo/icam retti ! elTer corretti da e (Io ; così il maggior contraflep.no 
difeant , ut dm<i alici tdocere valeant. Idi effer amati , è il provarne il gaftigo. Fu conofcin- 

D. In qual età devefi incominciare ad iflruire ta quella verità dal Salmida, e perciò diceva al 
i Figliuoli? Signore: Deu t tu propinai fuifiteit , ìy uhtfceni in 

Fv. Sì todoche cominciano ad articolar le parole,! omnei adinventionei lorum. T/a/m. 98. Il che più 
devefi loro inftgnare a pronunziare i Santi Nomi di! chiaramente fi conferma nel a. de' Maccabei al 
Gesù, edi Maria, edi mano in mano il Pater nofter, 6 . Utenti» multo tempore non Jinere peccatortbu 1 ex 
e l' Ave Maria, edi poi gli Articoli della Fede, a milll- jcnttr.tia agire, [ed fiattm uh tona adhihre , magni 
rachevannocrefcerJonell'età, enelladiferezione. benefica efi indicium. Quindi un bell'ingegno, 
D. E perchè sì predo? parlando di quelle Madri cosi appafiionate, ed in- 

K. Perché le male inclinazioni fpuntano con la dulgenti a' loro figliuoli, cniamolle Nutrici de’ 
fanciullezza. Sctfui iy ccgiiatio Immani cotdii in corpi, ma infieme Madrigne delle Anime: r Ffjt- 
ma/um prona funi ab acide [centra [un. Gei:. 8. E tricot coi; orum , [ed 'Ffevcr.ai animarum. 
la fciocchezza è legata re! cuore del Fanciullo, e Nella Diocefidi Valenza , dicci. Bernardino , vi fu 
vi vuol la verga delia correzione per ifcacciarla . gjà un Giovane di diciott' anni, che alienatoli da’ Cuoi 
Stu/titia colhgata eft in corde putrì, iy virgo di- Genitori con la difubbidienza, fipofea rubarefula 
[cipìin.e [ugabìt eam. Trov. 22. Aggiungete poi ciò pubblica fìrada , per lo che prefo dalla Giuftiaia fu 
cliedice il Savio: AdeliJcemjuxtav amjuam, tri, i»r condannato al patibolo. Appena morto gli fpuinò 
rum Jtnutrit , ucn icctdet ab ca. lbid. Chi da g:o- dal volto unafoltillima, e bianchilfiina baiba, gli 
vir.e s'incamminò per una (ìrada, non declinerà s' incanutirono icapcgli, e prefe laferr.b anza d' un 
da quella nè anche nella vecchiaia. vecchìodi novantanni. Tralìecolàquedoprodigio- 

/ Figliuoli, dice S. Badilo, [cito cerne la cera focafonon foio una gran moltitudine ui popolo, ma 
molle , facili a ricevere qualfvtglìa impresene infieme il Vefcovo con tutioil Ciero della Città, e 

vi vuole p ù difficili a a [colpirvi l'immagine di un mentre tutti genufleffiftannoanfiolìdif.pernelica- 
Dcmcuie , che di un Angela. Cai e , ripiglia S. Girol. gione; il Vefcovo, illuminato da Dio, faler.do in 
a troppo grande ficnte fi jvelgonole prime impiccioni luogo eminente , dille che il Signore con quel inira- 
dal [rmpUce anime de' Gavoni . A chi darà I anime colo avea voluto dimoriate quanto ei tolgaci vita 
di rtjinu ir il prime muderò aduna lana già imbevuta ai Figliuoli difubbid.enti a'foro Genitori; poiché a 
di tintura / Il purgare un vafe diruta dal prime odo- j quel Giovane , che natuialn ente doveva vivere 
re che riceve tu , e imp <e[a di iunge tempo , e di non! ha' a quella età che dimoiti ai a m I volto, ne avea 
min er pazienza . Il gran Macedone gà adulte, già tolto lettant'anni per la ui lui Uifubbi Jiciiza . 
domatore del Mondo , da certi [uni famigliar! difetti , D. Legge lì e mai, che alcun Padre incorrette 1 * 
e da Un talgefio del corpo fi dava a ceno [ere per di- eterna dannazione per non aver allevato i fuoi 

[cepole di Lcon'Ja , che fu il primo Maejiro. Per lo Figliuoli nel fanto timor di Dio/ 

contraria, S. Placido effendo finto confepnato alta: R. Sì. Danncffi per (imi! cagione un Padre e 

educazione ni S.Ikned r tto , imparòJalui la praticai '.rade feco col fuo cattivo efempio il figliuolo all' 
delle pi ù eroiche c criltiane virtù : onde poi divenne Inferno, dove fi maledicevano reciprocamente . e 
perfettitlìmo Monaco, egloriofìlIimoMartire. E S. rimproveravano l'un l'altro come fu moliraio ia 
Benedetto ammetteva vo’mtieri i Fanciulli nel fuo vifione ad un divoto Servo di Dio. Diceva il pa- 
Ordir.e, affinchè da quella tenera età fi attuerà- dre al Figliuolo: Tu l'ci cagione della mia .ut. 
ccfièro alle afprezze della dii, dolina Monadica, nazione, poiché per arricchirti non ebbi» riguarda 
D. E' poi ella rigirala l' oboi fazione che han- di accumular ricchezze con mezzi illeciti. R.f- 

no i Genitori di educar bene 1 Imo Figliuoli? pondera il Figlio: Per te io fono in queiìo lungo 

R. Rigai ofiffima; quella è legga ì.np 'la loro di tormenti, che mi ritraedi dal ferviziodiLio, 
da Dio, e dalla Natura , quando li t sfornirono ed io riinafi nel Secolo per non difguiiarti. 
nello fiato di Genitori. D. Dettila forfè la Scrittura quei Genitori, che 

D. Chi per non affiggere i fuoi Figlinoli no non pongono cura nell’ educare i Figliuoli come 
ha cuore ci correggerli in mudo alcuno, nè r ‘i conviene/ 

parole, nè infatti, gli ama forfè conte fi conviene?! P. Si. Leggete il c. 2 j. de’ Proverbi, ilgo. dell* 
R. No: anzi più lofio gli odia . Credetelo a ! E . ' -fi .dico, e S.Gwol. nella fua Ep,d. adGaudent. 
Salomone: Quiparcit virgo.-, ed :t filiti m ftium : qu. D. ila mai Iddio punito anche in quello Mon- 
antem dtiigit illuni , infìantcr erud. r . Trov. 1 j. Chi uo 1 Pau 1, che non correggono i Figliuoli quan- 
perdona alla verga, odia il fuo figliuolo: ma eh. do operano mate? 

Pania, lo iftruifte ifiauiemente. Iddio fimilmen D. ffi. Vedete il t.de'Regi al c. 4. come punì 
te, quando gsfiiga , lì dichiara di operare da Pa- Eli fummo ouceidoie, per aver trascurato di col- 
óre amorevole, e trattavi da fuoi amati figliuo- reggere i fuoi figliuoli. Vedete ancora il fecondo 
li. Quem diligi! Diminuì, cerripit : iy quali Pa. capo del ruedefimo Libro, fopra di cui dice S. Gre- 
ter in Fiho compiace t /ibi. Trov. }. Onde ficcome gorio nella par. 2. cap. 6 . delle fue Pafiorali; 
il maggior contradegno cne poflono avere i pec- (futa fa/Ja pie tate [v/natui ferire Heh delinquen- 
ti 
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ciò fappi , che quante volte tu giri quei tuoi oc- 
chi pregni di fallo, altrettanto getti veleno co- 

cente di ardore intollerabile negli occhi miei.Qn - 

te volte pronunzi parole di fuperbia , e di am i- 
zione, feguendo il mio efempio, altrettante mi 
porgi un'amarifTima bevanda. Finalmente qua 
volte imiti i miei collumi, altrettante mi fi ac - 
crefce la pena nell' Inferno. 

D. Peccano forfè quei che fenza difcrezione 
battono i fuoi figliuoli, li caricano d ingiurie, e 
di maledizioni t , . _ 

R. Sì: perchè TApofloto non vuole che 1 Ge- 
nitori provochino ad ira i loro figliuoli. 

D. Avete voi un efempio a quello propotito. 

R. Racconta il Surio, che una Madre avendo più 
volte in una notte dato da bere ad un fua Figliuolmo 
ammalato, e perfeveran do quello tuttavia a chieder- 
ne, tantoché non le lafciava prender tonno ; Final- 
mente arrabbiata porgendogli di nuovo la tazza . l i- 
glia , difle, che polli bere un Diavolo; enei punto 
mede-fimo il fanciullo rimale pofieduto dal Demonio, 
nè mai potè elfeme liberato, finché non fu condotto 
al Sepulcro diS. Zenobio Arcivefcovo di Firenze. 

UnCittadino di Milano fu cagione della mortedi 
un fuo unico figliuolo , per non averlo corretto nei! 
infanzia. Imperocché vedendo cheti fighogiaa u - 
to, qual cavallo indomito , correva a precipizio 
per l' ampie firade della vanità , e diffolutezza , vol .e 
pur provare, benché tardi.di ritenerlo, maqueéli non 
afl'uefatto al freno ricusò difpettofamente 
dirlo, perlochè il Padre coni molto da guitto Id.- 
gno: Va , ditto , ingrato, e dilnbbidiente , che non 
ti polla mai più vedere che morto per le mani de 
tuoi nemici. Cosi gli avvenne, perchè ufcito di 
cafa pieno di mal talento incontrolfi il giorno med.- 
fimo in un fuo debitore , da cui richiedendo import u- 
namemeil debito, fu uccifo, onde riportato a cala 
fece di fe al l'adte quello fpettacolo che meritato 
uveafi primieramente per iwu averlo gafiigato a 
tempo, e poi con le fue imprecazioni • Fadun, pie 
meftieri di ufare gran prudenza nell educar i tagli- 
uoli, per correggerli a tempo e luogo quando ope- 
rano male, e per animarli quando operano bene- 


tli filiti neluit , a pud diflriflum juiicem ftmeti- 
pfu-m cum filili crudeli damnatìont perca fu . Eli, 
perchè vinto da una faHa pietà non volle ferire 
i figliuoli delinquenti, ( con la verga della cor- 
rezione ) appretto il giuflilììrao Giudice percofle 
d' eterna dannazione fe fletto, ed i figliuoli. E 
Sali Leone: Mcruìt , eerum de fida tele rande , Di- 
vinò jujiitìò una cum filiit fententiam experiri, 1 
prepicrea t/uod /tini indulgentia dijfimuUvit plt- 
flcrc peccatene. Col tollerare t loro delitti, me- 
ritò di provar co' figliuoli la fentenaa della Divi, 
na Giuflizia, per aver con topina accondelcen- 
denza Jtlfimulato di gafligarii quando peccavano. 

D. Qual galligo meritano i Genitori , che ad 
efempio dell'empia Attalia Madre di Ocozia Re di 
Giuda, inducono col cani vo efempio i luoi figliuoli ai 
peccato, auimaeflrandoli nell' Erelìa , infegnandoli a 
mentire , ad ingannare il Prolfimo , a leguir il ludo , e 
le Vanità del Secolo, e principalmente permettono 
che le Figlie vanamente ornale fervano di zimbello 
a' Giovani di doluti nelle fofpette con ver fazioni ? 

R. Meritano il gafligo di cui gli flimo degni G.C. in 
S.Matt. al iS.ctoé ches'attacchi loro al collo una pie- 
tra di molino, e fiano gettati nel profondo del Mare 

D. Avete voi un efempio terribile a quello pro- 
poiito! 

R. l’reteflata nobilidima Matrona Romana , per 
compiacere ad lutezio too Marito adornò vana- — -~-~ 7 . 

mente la Vergine Eullochio toa Nipote , metten- pur provare, benché tardi, di ritenerla, maquegli noi 
do particolar cura nel!' acconciarle i capegli, che •> ( '»» n i-if-nsò difoettofamente di u t- 


belliliìmi erano, con penderò che la Fanciulla af- 
fuefacendofi a poco a poco a guidare i vani trat- 
tenimenti del Siculo, venide a feordarfi del buon 
propofito fatto di cuftodire intatta la toa virgini- 
tà , come tommamenteaveadefidcrato la di lei Ma- 
dre ; onde poi venide a maritarli altamente fecon- 
do l'intento d'. lutezio. Tanto ballò perconcitarle 
contra l'ira dì Dio, poiché un Angelo la notte Te- 
gnente apparendole in fogno lafgridò afpramente 1 
dell' aver anteporlo il comando del Marito a quel- 
lo di Grido , e di aver profanato con le gale, e 
vane pompe del Mondo il capo d' una Vergine de- 
dicata a Dio, e poi le intimò la morte di là a 
cinque mefi, in legno di che, le fi inaridirebbo 
no immantinente le mani, come appunto feguì. 

Una Donna dannata per aver allevata nelle va- 
nità del Secolo una toa figlia , apparve a S. Bri- 
gida; ma oh Dio! in che mifefoUato: pareache 
ufcidèd'un ofeuro, e fangofolago, col cuore firap- 
pato dal petto, con le labbra tagliate, il mento 
tremulo 
gianti 

capo le pendevano tu te guancie, il pettoaperto , e obbligati t- — •— , .. 

pieno di vermi, ed i piedi in forma di zampe di dere di vedimenti i loro figliuoli, ma 
Rofpi. In quedo si deplorabile dato parlando alla educarli virtuofamente. Ma perche amor a-, 
fua figlia vivente, come le Tavelle avanti gli oc- nitori verfo i figliuoli t si naturale, e 1“ » 

chi, diceva: Odimi o figlia, e velenofi lueerta: non è necetfaria alcuna Legge lcn ap 
Guai a me per edere data tua Madre. IofuicheldeHobbligazione che hanno verni i V, , . 

Mallevai, che litui maellra nella fuperbia, mcui,cont*ario fi vede par troppo fpeitOj C &. 1 ‘ 

jnal per me, e per te ùcedi tanto profitto; per-|noncornfpondonoalT amorede Geni ori, p 



tonoTenTr? d*ètà“, e bifognofi d'alliftenza. 

R. Veramente T obbligazione tra i Genitori, ed t 
Figliuoli è reciproca, e ficcome qued.tono ob- 
n 6 u »• . r. j. . . di ubbidire al 


tremulo, e cafcante, i denti* frnoflì , e biancheg-! bligati di fovvenire, d'onorate, ' . 

gianti, il nato roncato , gli occhi che fvelti dal Padre , ed alla Madre , co* 1 d ue ^ 1 011 3 L 1 

capo le pendevano to leguancie, il pettoaperto, e obbligati non dilaniente d'alimentare, e provve- 
• r .._ i : _ r _ j-i , .. V t i ,ro fizliuoli . ma ancora di 
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ncccflario thè dal Comandamento di Dio fodero ptrbram . Ambulali/ in via immaeufata , bic mihi 
avvertili i (figliuoli della obbligazione che hanno minifirabat Tf. no. , 

verfo i Genitori. S. Elzeario Conte d‘ Ariano , governava otti- 

K. Non li (lentie forfè quello Comandamento inamente la fu a famiglia, a. cui ordinò, 
anche fopia i fervidori , e le ferve! r. Che tutti ogfii giorno uduEero almeno unaMerta. 

R. bi. Quello Comandamento vuole che i fer- 2. Che tutti viveffero callamente . Se alcuno 
vidori, e le terre onorino i loro padroni, e gtiub- faceva il contrario, lo cacciava di cafa. Nonvo- 
bidifcano finché fonoal lorofervizio, e 1' Apollolo leva al fuo fevizio chi folfe conofciuto per reo 
ne in Ugna il modo nel c. 6. della Tua Epift. agli di colpa mortale , per timore che non infettale ; 

Efesj ! Servi obedite Domini/ carnalibu i tuo» timo- gli altri , C di eiferne egli (limato parziale. 
re, iSr fremire, in ftmpltcìutc tortili veltri, ficai j Che tutti una volta Ufe' rimana lì contellàrtero , 

Cbrrfto: non ad ecnìum feivicntes, quafi bomìnibus eduna volta al mefeti comumcaflerodivotamente . 
placente/, [ed ut fervi Lbrijii , fedente/ voluntatem Che le figlie e le donne dada mattina fino 

Dei ex animo , cui» bona volar, late fervìentc / , ficui a |\‘ ora di pranzo fi efercitafiiero nell'orazione, t 

Domino, ir non bominibu/ , ferente/ quoniamunuf- ed in altri pi* efercizj , e dal pranzo fino alla 
•Juijque quedeumque jeccrit bonum , hoc recipret a fera in opere manuali. 

Domino (ivo fervu/ , five liber . Cioè adire: Servi 5. Che nettano torte cotanto ardito di proferire 
ubbid, te a' Signori temporalicon timore, stremo parole di beftemmia, di giuramento, e difonelle. 
re, ed in femplicità del vollro cuore , come a G. be taluno cadeva in un di quelli peccati, jo ga- . 

C. non fervendo ad occhiocome per piacere agli Rigava col farlo federe in terra a cibarli di pane 
uomini , ma come fervidori di G. C. facendo di e di acqua in tempo che gli altri piallavano, o 
buon animo la volontà diDiO, fervendocon buo- col tenerlo tutto il giorno rinchiudo nellallan^a. 
na volontà come al Signore, e non come agli uo- e. Che ne (Tu no giuocalfe a' dadi , o ad altri 
mini, lapendocheciafcheduno riceverà dal Signo- giuochi illeciti. 

re tutto il bene che avrà fatto, Ila egli fervo, o 7. Che tutti vivelfero in pace , e concordia , 
pure libero. Aggiunge di più J>. l’ietro , che quello non oftendendofi nè in parole , nè in latti . Se 
Precetto fi deve intendere non fola in riguardo de' alcuno chiamava!] offrici dagli altri, voleva che 
padroni, e fignort difereti, e pii, qia ancora in quanto prima fi riconciliarti: con erti. 

'riguardo de' malvagi, e difcoli. S. Che dopopranzo, o verfo la fera fifàceffero 

D. Nlà fe i padroni , e le padrone comandarti:- conferenze di cole fpirituali alla fua prefenza . 

*0 a" fuoi fervi , e ferve qualche cofa contraria Q. Stimate voi «lenti d' ogni pericolo della'tfa- 
alla Legge di Dio , l'arebbono quelli forfè tenuti iute eterna quei che non badano alle azioni de' 
ad ubbidire / . j toro domellici ? 

R. No; perchè quando i Comandi di Dio fono R. No. A Santa Maria Ogniacenfe, mentre un 
incomparabili con quelli degfi uomini, fi deve uh- giorno (lava in orazione al tempo della Meda , 
bidirc a Dio, 9 non agli uomini. Vedete ciò che apparve la di lei madre dtfonta, e le dille dief- i 

di l'opra abbiamo detto nella Lazione 1. parlando fer condannata alle pene eterne, per non aver in- 1 

«ella ubbidienza de' figlinoli di famiglia. vigilato fopra le azioni, che da' fuoi domellici fi 

D. Qual é poi l' obbligazione reciproca de’ pa- tacevano contra la Legge di Dio. 
droni verlo i fervidori! D. Donde nafee quella obbligazione de' padrtx- 

R.Sono loro tenuti di una cura, e di dna prov- n j verfo ì loro fervi,. e le fervo l 
v.uenza da padre, cioè d' allìllerli nelle necellità R.Nafcedaciò, che quantunque i fervi fieno difle- 
corporali , e fpirituali , d'ortervarc i loro anda- rent i dicondizione da' padroni, non fono peròdiffe- 
menti, e coltumi, di correggerli quando operano re ,ui per natura, e per grazia, eflendocutti creata- 
male, di farli illruire nelle cote della fede , proccu- re , e fervi di Dio, e fratelli di G. C- e part cìpi de' 
laudo, xhe vifitino fpeflo le Chicle, che odano la mede (imi Sacramenti . Cosi S. Agoll. il quale dal 
Saiua Meda, che frequentino i Sacramenti, e mal- confiderare che Dio fi attribuire il nomedi Padre di 
itine in calo 4‘ infermità , di farli alfiliere in pe- famiglia, argomenta, e conchiude, che tutti fiamo 
ricolo di morte da l’erfone Reltgiol'e. Altrimenti fratelli, come figliuoli d’ un medefimo Padre, e 
«diranno dirli dall’ Apoll. Si gu,t Jmrum , ir ma- conte tali chiamati indifferentemente all' Eredità co- 
xim dtmtflrcirum curar n non babet , Jidcm nt^a- niune del Cielo; an'zi che quei che tengono il luogo 
v,t , ir ejt ixjìdcli diterior. 1. Trmolb. j. dipaJruni, fono veramente anche erti fervi de' loro 

D. Avete voi efeinpj di perlbne che abbiano tenuto fervi, poiché fe vogliono far bene il loroufficio, fo- 
particolar cura della tauuglia, ede' fervi! Inotenuti di fervir htrodi conliglto, e di provveier- 

R. Sì . Il Patriarca Abramo circoucife in un R. j„ Domino, dice quello Santo Dottore, rnfit 
giorno tuttala fua. famiglia , e co mando che tutti .vivente r ex fide , ir ab ili a adbnc civìtate perca ri. 
unitamente fervitfcro a Dio. £j il Reai Profeta naete/ edam qui impera ni, fervrunt et r, qaibur 
protesa di non volere alcun fuperbo nella fila videntur i inpera' e , quia dominanti cupiditate im- 
cila , ma ben vi ammetteva ì mondi di tutore, ptrant , fed officio e or. fu le ned , ne: prtncrpandi fu- 
%** babitabit in medio domai me a qui faci! fu. perbea, fed profidtndi beneficio . 


LEZI 

De ìt vtnr verfo i 


TESORO DELLA DOTTRINA CRISTIANA Tart. ITI. 7 * 

ONE TERZA,, | voce predicata dall* Apoftolo, t. Timori). 4 

bene pii? fufit Vresby:(rì t duplici (cioè Ji più grande) 
honorc digni babeantur': maxime qui Libo- arte m ver. 


Tadri Spirituali . 


Uomini. Tali fono in primo luogo i Su- yumlocumtenent.tanquam Confi/tarn £p : fi~cpi t {y Ec- 
Eccl-iiaflici , i Vefcovi , e,l i Sacerdoti ,lr/z/.<r ccronat/unt enunConcihum^iy Sena tur lìce /e -, 
inda dalle parole dell’ Apoiìclo a' Conn i D. Con qual mezzo potrà il Popolo Ciiftnnò 


D. PTimate voi, thein quello Precedo fi co-òo , iy dottrina . E fcrivendo azti E:>reì : Obline , d,f- 
v3 mandi fidamente di onorare i nollri Pa-^e .Vr.eptfiiit vejtrii, iyjubj.-ceteei, . ipficmm per. 
dri, e C, canon fecondo la carne? 9 \vigtlant,quafi ratio ne rn prò atiimabut v; -V/, .ed J, tu- 

li- No. Anzi comanda che fiano onorate, e ri-; ri. Hebr. 1 } . S.CIemente feguenJo la Dottrina degli 
rerite da noi tutte quelle Perfone che. per la lo- ; Apoftolt comanda lo lidio : Vrctbjtcr-t , fi aifid ,e ut 
ro ecceìi nza piopria, o pel loro ufficio hìnnoijtudio dee indi ver bttm Dei/aboravenni fr/euii ur Sa- 
litolo di PaJri dalla Scrittura, o dall'ufo comu-ip/aitimnpirtio inorjtìainA? flAerum Chi- $t .gito- 
ne degl ' ’ < ■ r 

periori 

come conila _ _ _ _____ _ 

tj cap. 4. \on ut cor fu Ja n voi , bore /tribù, /rdlelTcre indotto ad onorare i Sacerdoti ed i Mui- 

- e a ■ ‘Bri Ecdefiafticif 

R- Dalla conlìderazione della lublimità, ed ec- 
cellenza dello (lato Sacerdotale, di cui parleremo 
nella p. 4 c. 8. I. a. v 

D. I Santi proiettarono gran riverenza , e ri- 
fpetto a' Sacerdoti/* 

R. Si. 1 Calati per tal ragione fi meritarono 
quella grata ed onorevole téftimonianza dell' A- 
puiiulo. TejUmonmm C/um perbibeo vot>n: quia, 
11 fi-.rt pojjet , oca/01 vejiroi enilfeth, im de d ine- 
rti mil» . Calar. 4. - 

Il Serafico P. S Francéfco era folito di dire, 
che fe fi folle incontrato in un Sacerdote ed in un 
Angelo, prima avrebbe baciato le mani al Sacerdo- 
te, e poi fatto riverenza all’ Angelo; dimoftiando 
con quello, doveri! maggior onore al Sacerdote, 
che in terra tiene il luogo di Crifto, che non ali* 
Angelo, che con lui regna in, Cielo. 

Scrive Severo Sulpizio, cheS. Martino Vefcovo 
di Touis, effendo andato a Treven, fu da Muffi- 
tilo, che allora occupava I Imperio d. ir Occiden- 
te, accolto con grandiifinio onore e trattenuto» 
pranzo. Ivi l' Imperadore , per magpiormenteono- 
rare il Santo, e foduistanralla fua propria divozione , 
volle che ei lotte il primoabere, penfando, che S. 
Mattino, bevuto $he avelie , gli rim iter bue la 
tazza, ma egl. Ud.ede al luoCappellanoche gli fe- 
devaaccanto, voiendodimoltiaie, che di quanti fe- 
devanoa nfenfa ni uno doveva preferirli al Sacerdote . 

falsò più avanti l' l.nperaunce.Vlogliedi Mailiino 
nell' onorate il santo ; perchèavendoloanch'dlain- 
vitato a pianzo, imbandì la menta Jt cibi approdati 
ion lefue proprie mani, lo fervi qua! fanicioa (lan- 
dò in piedi con grande umiltà, e riverenza ; ir.ii 
levala la tavolai, ribolli degli avanzi con fua glande 
conlolaziont. Coai il foproCcitato Autore, éd il 
baroni© neTuoi Annali all'anno di Cnllo }Ss. 

Notino quello certi Grandi più Poi Itici che Cri- 
lliatu del noliro fecolo, a' quali par di far trop- 
po, fe permettono 1 ult.mo luogodeila lor incula 
a' loro limofimeri, o Cappellani; anzi che nelle 
dovuto a' Sacerdoti, ficcome tre volte inculca il ti-jChiefe, e nelle radunanze degli Ecdcfialtici pre- 
mure, e l'onore dovuto a Dio ; eciò per dichiararci 'tendono , e fi tifurpano 1 primi putii . 
che dopo Dio hanno da etleronorau prìncipalmente| D. Non avrelte qualche particolare efempio a 
i Sacerdoti, come Vicaij e Luogotenenti di elfo, loro confufione t 


ut fili 11 ineoi cartjji’iot .mento . '\am fi decem mtl- 
HaTxdagtgtrum baile, itti m Cbrtito, feti nen mufts 
7 ‘atrei. tilam in Cbnfio Jc/h per Èva ig lium egovo, 
genu.. E nell* Ecclelìaihco al Cap. 44. leggiamo: 
Laudemtt < r rei givne/oi {y p, irenici najimt inge- 
nerano oc fua. In fecondo luogo fi atiribuifce il 
titolo di Padri a coloro, cui i cb nmclloil gover- 
no della Repubblica, cioè a' Signori temporali, ed 
a’Magiltrati . Per tal ragione Naamano era c da- 
mato Padre de’ fuoi Scivi. Terzo, lotto quello 
nome fono compreii quelli che per la loro fede, 
integrità , o Capienza hanno la direzione degli al- 
tri . In tal fatio Elia, ed Elifeo erano chiamati 
Padri da' loro Difcepoli . 4. Si attribuire comu- 
nemente quello titolo alle Perfone attempate, le 
quali altresì dobbiamo onoiare. Sopra tutti que- 
lli fi llende quello Precetto , benché in primo 
luogo, e propriamente s' intenda de' Padri tem- 
porali. Dell' onore dovuto a' Magiltrati parlere- 
mo nelle feguenti Lezioni. 

D. Adunque in virtù di quello Precetto noi da- 
me tenuti di onorare i Vefcovi, i Sacerdoti, e le 
altre perfone Ecciefiafiiche ! 

R. Sir* perché nella Scrittura fono tenuti in 
conto di nollri Padri ; e perciò in quello -Precet- 
to còmprendonfi ancora 1 Padri fpmtuali ., La ra 
gione fi è, perchè fe da' nollri Progenitori fecon- 
do la carne abbiamo l' elitre, e la vita naturale; 
da’ Vefcovi ,• e da'Sacerdoti abbiamo l’elfere, e la 
vita fpi rituale y perchè ci generarono a fjefucrillo 
per mezzo del Santo Vang-io, della ammimllra 
zione de' Santi Sacramenti, e tuttora ci pafeono 
della parola di Dio. 

D- Comanda forfè ia Scrittura in termini efpreflì, 
che fi onorino i Sacerdoti e Miniftri della Chiefa? 

R. Si, ed in molti luoghi: In tota anima tua 
tinte Domtnum , fjr Saieidotei i Hittr JanSifca. In 
ernm vinate tua dilige eum qui te fa il : (y Mini- 
Jiroi ejui non dere/mquai . I (onora Drum ex tota 
anima tud.iy hontrijìca Sacerdote!. Eccl 7. Dove no 
tate, che lo SpiritoSanto tre volte inculca i’onor 


Cjuelta domina -fu più volte 111 ifcritto, ed in 


R. Si. Effendofi congregato il Concilio Genera- 

k Ul 
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le in Nicea di Bitima ad iftanza del Romano l’onte- do le Chiavi del Reg.no del Cielo , giudicano in 
fice, jl gran Cortantino, alla cui diligenza doveafi certa maniera avanti il giorno del Giudicio. La 
in gran parte il buon efitodell’imprefa , domandò, Scrittura altresi proibifce efprert'amente il dir male 
ed ottenne da’ Padri di tenervi I’ ultimo luogo. de’ Sacerdoti: Or// non detrahes.Ex0i.il . Non dirai 
D. Devefi anche portar rifpettoa'catt ivi Sacerdoti! male de' Dei > cioè de' Sacerdoti ,come interpretano 
R. Si; perchè l’onore che loro fi fa, non tanto i Santi Gregorio, Cirillo, Teodoreto, e molti altri, 
fi fa in riguardo delle Perfone loro proprie , quan D. Adducetemi, fe vi piace, l'efempiodiqual- 
ro pel Miniftero che hanno. Secondariamente icat cheduno, che abbia volentieri fcufato i difetti «Le* 
ti vi Sacerdoti nell’ammintftrarci i Sacramenti, e Sacerdoti. 

diftribuirci le altre cofe facre, tanto ci recano di R. Nel Concilio Niceno foprannominato , avell- 
icene, quanto i buoni, almeno quanto all’ effetto do alcuni Vefcovi prefentato all' Imperador Co- 
principale, effendochè la forza , e t irtù di quelle còfe (fantino diverfr memoriali di accufe contra altri 
non proviene da elfi, ma dall’ Agente principale Vefcovi ivi prefenti, egli fattone di tutti unfafcio, 
che è Dio; onde i Sacerdoti, quantunque cattivi , rifpofe, che nonafpettava a lui , nè ad alcun Giu- 
non lafciano di placare il Signore co’ loro Sacrili- dice Secolare il giudicarequei perfonaggi , che Dio 
cj, di allontanare |e divine vendette da' Popoli, aveva deputati in terra per giudicar tutti gli al- 
ee! impetrare loro molte grazie, e benedizioni. tri. Che però non afpettaflero da lui la Senten- 
Leggefi a quello, propefito , che un Eremita za, ma da Dio. Ciò detto gettò i memoriali nel 
avendo per unaTilfirtra relazione conceputo catti- fuoco. Eofebio I. io. bill. Eccl. Sozom. I. i. c. 16. 
va opinione di un Sacerdote folito ad amminirtra"- Socrat.l. i.c. j. Nicol. Ep. ad Michael. Impet. Anzi 
gli i Sacramenti, ricusò un giorno di ammetter- era folito dire, che fe avelfe veduto un Sacerdote 
lo nella fua cella, e fubito udi dal Cielo una vo- a commettere qualche peccato, avrebbe lìefo fo- 
ce che difTe: gli Uomini ufurpano la mia gitirif- pra di lui il Manto Imperiale per coprirlo. Così 
dizione.' Indi rapito in ertali parveglidi vedere un Teodoreto 1 . f. c. u. S. Gregorio nell'Ep. jq. g 

-pozzo, da cui con una fecchia appefa ad una corda I. 25. Maral, cap. 2*. 

d’oro un Lebbrofo cavava un’acqua limpjdiffìma , D. In qual maniera fi potrà iflruire il Popolo, 
e laverfava inunvafo. Avrebbe l’Eremita bevuto affinchè non fia cosi facile nel c nfarare le azio- 
volentieri di quell’ acqua, ma riinanevafi per la ni de'Sacerdoti , e degli altri f cciefaltici ? 
naufea del Lebbrofo , quando udi un’ altra voce R. Rapprefentategli primieramente, che Dio 
che diceva: Perchè non bevi ni di quell’ acqua, efpreffamente comanda nella Scrittura, che fieno 

che male può farle chi la prende, fealtr. nonfa ondati i fuoi Mimftri indiftimamente buoni, e 

che prenderla, e verfaila nel vafo! Ritotnòallora cattivi, proieftando che chi fa ilcor.trario, fot 
in fe l’Eremita, ed intefo il millero della yifione , fende nella pupilla de' fuoi occhi : Qui voi /pernii , 
richiamò il Sacerdote, e da lui perfeverò poi a j pernii. Qui tetrgerit voi , tangit pu pillano 

.ricevere i Sacramenti per l'avvenire. acuii mei . Lue. io. Zaccb. ». 

D. Quello efempio mi piace molto: Non avete Secondariamente raccontate loro gli efempj dì 
voi altre fimilitudini, per Spiegarmi , che la mala varie perfone Csverauiente gaftigate da Dio, per 
vita de’Sacerdoti non pregiudica punto alla efficacia aver mormorato de' Sacerdoti dell’ antiqui Legge. 
de'Sacramenti , nè al. a perfona di chi li riceve! Maria forella di Mosi fu per quefta cagione ptr- 
R. Sì. In quella guifa che una face accefa con- coffa di fchifolilfim.i lebb. a. Per quefta apCora 
fuma, e ftrugge fe fteffa , e pure col fuo luiliefa Core, Datan, ed Abirort furono inghiottiti vivi 
feorta a chi cammina nel bujo delia notte. dalla terra. Or fe la giuftizia di Dio noti perdo- 
Che quei che fabbricarono 1 ’ Arca di Noè ri- nò a quelli che fparlnvano de’ Sacerdoti dell* au- 
anafero fommerfi nel diluvio, e purefalvaronota tica Legge, che no» fervivano che ^ie figure , ed 
vita a Noè, ed a tutta la di lui famiglia. all’ ombra della Legge di Grazia^* come lafcierà 

Che le Acque battei! ma li fi lordano col contatto impuniti coloro, che nel ch.ary lume del Vange- 
de' battezzati , ma ne lavano, e mondano l'Anima; Io lacerano la fama de'Sacerdoti di Gtfucrirto ! 
cosi i cattivi sacerdoti condannano fcftefli all eterna Terzo. Mettetegli innanzi i tanti , e sì fegna- 
morte, ed agli altri apportano l'eterna falute. lati benefici, che i Sacerdoti ci apportano. Rrleg- 
D. É’egli forfè lecito il dirne male, burlarli di gete ciò che in quefta Lezione ne abbiamo detto 
effi, e pubblicar le loro cadute! ^ con S. Girolamo, oltre quel di più che ne diremo 

R. Ne), dice S. Girolamo. Mfit ut de hit quid, nella quarta Parte cap.S. 1 . 2. Frattanto afcoltate 
quam Jimjtram legnar , qui ^dpofio/ico gradui /ucce- ciò che vi fuggerifee S. GlO. Grifurtomo; Termci- 
dentei (bri fi i Corpus /acro ore conficiunt, ptr quei zo de' Sacerdoti , dice egli, voi peto rigenerati di 
i? noi (brifiiani fuir.uj: qui clava Regni Ceclorum generazione eterna. LJi t>‘ introducono “al Regno . 
baiente!, quodammodo ante diem/udicii judicant. dalle loro mani vi Viene ogni co/a, e vi fiapre il 
Goardimt Dio di parlar male di coloro che fuc- Regno de' Cieli . 'Honv alienate , non ripugnate . Cbi 
cedendo aita dignità degli Apoftoli, confacrano con amaCn/to, ami il Sacerdote qualunque ci fiat /apra- 
la bocca propria il Corpo di Criflo , per mezzo do cbi da lui riceve i venerabili Sacramenti. Ditemii/e 
de’ quali noi ancora fiatilo Criftjani; e eh; aveu- v: 'jtri/f: voglia di vedere unTalazzo Reale ifavil- 

, lame 


TESORO OEiXA DOTTRINA CRISTIANA Tart. III. 8 , 

la nte dì finitimo oro, t di preziofijjimc gemme , e^Dio ; dunque chi refifte alia potetti , refifte all* 


trovatone il Cujtede , e pale fatagli il vepre dejtdt ■ 
rio , quegli fu le prime ceruffe a /palancarvi la 
porta , ad introdurvi , non dovrete finge/armcntc 
caro, non l a mere fi e al pari degli ecciti vofbi? 
Quello , e molto più fa. per voi il Sacerdote , e voi 
non l~ amate , e non /' onorate ! ec. 

D. A chi fono fimili coloro che fparlano de’ 
Religiofi, e degli Ecclefiaftici, fi burlano di etti, 
e godono di faperne i difetti loro per pubblicarli* 

R. S. Agoft. li paragona a quegli fciocchi, che 
trovandofi in una barchetta in mezzo al Mare 
attendelTero a biattmar l' ignoranza del Piloto che 
la governa , mentre etti fono al pari di lui in 
pericolo di perderli. 

D. Siamo forfè anche tenuti di onorarci Religiofi 1 

R. Senza dubbio, elfendochè fono perfone con- 
favate a Dio, le quali con le loro orazioni, mor- 
tificazioni , ed altre buone opere recano grande 
ajuto, e giovamento al Mondo. 

S. Francefco Fondatore dell’Ordine de’ Minori, 
dovunque andava traevalì dietro sì gran concorfo 
di gente, che più volte fu per rimanerne opprcf- 
fo. Fermofli un giorno , e per foddisfare alla di- 
vozione del popolo diedegli a baciare le mani , 
e le velli . Del che maravigliandoli un poco il 
fuo compagno , traile il Santo in dtfparte , ed in- 
terrogollo della cagione . Allora Francefco : Sappi, 
dice , che da cofloro non fono flato onorato quanto 
de ottono. £ perche ■> foggiunfe il compagno molto 
più maravigliato dì prima. Terche copeco, rifpofe 
il Santo, onorano Dio nella mia per fona , da cui 
viene tutto il bene che in me ritrovali . Plat. de 
bono Hat. Relig. lib. a. art. 17. 

LEZIONE QUARTA. 

Dell'onore Vc'fo i "Principi, e Magiftrati. 


D. pianto noi obbligati di onorare i Principi, 
J ed i Magiftrati , e di predar loro ubbi- 
dienza, e fedeltà! 

R. Sì : perchè -fono come Padri della Repub- 
blica, la qual governano, proccurando di mante- 
ner v i la comune tranquillità 

D. Comanda forfè la Scrittura, che fieno ono- 
rati i Principi, ed i Magiftrati! 

R. Si . Subitili efiote , fcrive S Pietro , omm 
hu mance creatura prcpter Dcum: five Regi, quafi 
prt celienti ; fi ve Ducibui, tanquam ab co mjjii ad 
•aindiBam malefailorum , ad laudon vero ho no 
rum . 1. Pet. 2. Siate foggetti ad ogni umana 
creatura per (ddio, o fu al Re, come più eccel- 
lente, o lia a’ Duci, come da quello mandati per 
gafligo de’malvaggi , e per lode de’buoni 

E S. Paolo: Omnii anima potejlatibui fublimio 


ordinazione di Dio. Quella dottrina viene in più 
altri luoghi inculcata dall’ Apoftolo. 

D. Siamo noi obbligati di continuare nell’ono-' 
re, nella fedeltà, nell’ubbidienza verlò i Principi, 
ed i Magiftrati , quando vivono malamente , e 
non governano la Repubblica come fi conviene! 

R. Si. Perchè , ancorché tali , non lafciano di 
elfer nollri Principi , e Superiori , e noi in efli otto- 
na mo non la loro iniquità, e malizia, ma l’auto- 
rità fuprema che hanno da Dio, di cui rapprefen- 
tano gii attributi , ed in particolare la potenza, 
e la provvidenza in ordine alle cole pubbliche. 
Così ('intendeva David tanto uftìciofo, c riveren- 
te col Re Saule fuo capitai nemico , che perciò 
ben potè dire con verità : Cum Hi ; qui oierunt 
pacem , eram pacifictti . Così P intefero S. Mauri- 
zio, ei i fuoi Compagni tanto ubbidienti agl lm- 
peradori Diocleziano, e Maflimiano Idolatri , che 
per etti non dubitarono d’ arrifehiare più volte la 
vita, feguitandoli nelle guerre, e facendo in tut- 
to la loro volontà nelle cofe che non erano con- 
trarie a’ divini Precetti. 

Qui è danotarfi, che S. Pietro parlando de’Supe- 
riori lì chiamò umane creature; Omni human. e crea- 
tura , cioè a dire : Siate toggetti a qualunque umana 
creatura, tuttoché infedele, empia , rapace, im- 
prudente , ec. purché fia Superiore , tanto balla : Sia- 
tele anche foggetti per quello folo titolo . Si chia- 
mano ancora 1 Principi , ed i Magiftrati. umane 
creature, per edere (lati feelti fra gli altri uomini 
al comando, ed ancora perchè fono una viva Im- 
magine di Dio Creatore , nella quale Iddio rappre- 
fenta la fua Maellà , 1 * autorità, ed il comando. 

Da quello luogo, dove S. Pietro parlò diretià- 
mentedel Dominio civile de’ Principi, per togliere 
a’ Crifliani di quei tempi ogni pretefto di efimerfi 
dalla foggezione de' Principi infedeli; da quello luo- 
go, dico ne inferifccS. Ha fi Ito nel cap.aj. delle fue 
Coftituzioni Monadiche, I- obbligazione che hanno 
tutti i Laici di foggettarfi a’ Principi Ecclefiaftici 
( Vefcovi , e Prelati) nelle cofe fpirituali . E cosi 
apertamente conchiude S. Bernardo, fpiegaudo le 
parole fopraccitate dell’ Apoftolo S. Paolo , nella 
Lettera ijg. ad Conradum imperatorem. 

LEZIONE QUINTA. 

DellUflicio de' Trincipi , e de’ Magiftrati Crifliani . \ 

D. Ual è l’ ufficio, e l’ obbligazione de’Trin- 
V /■ cipi, e de’ Magiftrati Criil.ani! 

R. Di eflt-re zelanti della giullizia , per la quale 
proteggano i buoni, e punifeano i malvagi, e gli 
llcandalofi. Oltre ciò, deve il Principe, qual Padre, 
io- e Pallore 


_ # _ univerfale aver cura (ingoiare de' fuoi 

ribut Jubdtta fit . "Hon ejl entm poterai nifi ujSudditi, e maifime dc’Poveri , de’Pupitli > e delle 
Deo, qua autcm fitti, a Deo ordinata fune. Ira- i Vedove ; proteggere gli Spedali, ed i Luoghi pii, 
eque qui refiftì: potcjlati , Dei ordinationi refifiit . e procurare che la loro direzione fia cominella 
Ad Rom. ). Ogni anima lia foggetta alle poteftà'a perfone prudenti , c pie ; e dee vivere in tal 
fnperiori: poiché non v' è poteftà che non venga | maniera, che da lui pollano i Sudditi imparar 
da Dio» e quelle che vi fono , fono ordinate da l’oflervaiiza della Religione , lo 

~ - j. 


Dio, e quelle che vi fono 
T urlo t Tomo lì. 


zelo dell’ onore 
di 
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s» t lìcrq delljI oorra/iM cristi.^ a v»,t. ni. 

di Dio, la benignità, la moderazione dell'animo , loro eleinpio i cittadini a penitenza; il Re Dario i 
l'equità, la fortezza, la prudenza , ed in particola- comandando che i fuoi fudditi temertelo il Diodi 
re la temperanza. Certamente lo Spirilo S. avvi- j Daniele , Dan. 6. il Re N'abucodonofor , vit-tan- 
fa i Principi a motlrarlr fupenori agli altri nelle do folto feveriflìme pene, che nertiino averte ar- 
virtù, come lo fono nella potenza. Cap. i- Se 6.|dire di bellemmiare il nome del veroDio, il rte 
BelliflGma a quelle proporti l'efortazione che Artaferfe, richiamando con rigorofi edditi tutti i 
fece l'ImperadorBaftlio aLecr 1 lofigliuoloa! c.io. Giudei all'ortervanza della loro Legge, i.Efdr.j. 

Cere, die' egli, ne regni mti ufios degeneris ani e finalmente i valoroli Capitani Maccabei, com- 
quid indigni comminai •, Seai.nl rettrii prqlatui battendo fin all'ultimo fpirito per difefa della 
et, al omnibus imperare il ita contende , ut virtù- Legge, e de' loro riti. i. Maritai. 5. 
te quoque ceterii antecella , rirtui tmm tmnì prue- Veggano i Principi ciò che loro inculca & Ful- 
cipatu , omnique potevate p afianrior efl .Si ergo di- genzio ; ilemtntiffimut Imperator, die* egli, ne» 
gattaie quidem rehquii pioti ai omnibus , viriate ideo e/i vai praparatum ad gloriar», quia apicem 
cutem ab alio pr.etc/ieri' , Imperator es in et , in terreniVrincipatUi accepìt , fed fi inlmpirial: cui. 
quo minor exetllcntia efl , in to vero quod pr itele- mine re ri e fide vivai , iy vera corda bumilitate 
ritti efl , Imperator non Ci, immo a/tcrius Imperio pr.edilui culmen Regia dignitari t fanria Religioni 
fabei. N» fii ergo ve/uli fuppofilirint , & adulteri- fubiiciat (me. Si pra omnibus ita (e Sanila Me- 
ntri Dominai , eum li aliai pr.eflantior reperiatur , Irii Lede fio Cattolica meminerit fihum , ut ejut 
fed ve rus Imperator cn m etterii omnibus viriate an- paci , ir tranquillitali per univerfum Mundum 
tece/lai. Cioè a dire. Guardati di offendere la tua prcdejj* fuum feenaVrincipatum . La perfonadell' 
dignità con opere indegne di te, ediefla: peròpro- Imperadore non è vafo preparato alla gloria per 
cura di crter fuperiore agli altri, come nella poten- etler fa’ ito al pollo piùalrodelle umane grandezze, 
za, cosi anche nella virtù, ched'ogni principato e ma bensì feneli'lmperiale altezza vive con retta 
d'ogni poteftà è molto più degna, e fublìme. Se tede, e con vera umiltà di cuore fottomette al* 
dunq.ienella dignità folamente fei fuperiore agliai- la fama Religione la grandezza della Reai digni- 
tri, ma nella virtù ti lafcierai mettere il piede avan- tà, ec. e fe avanti ogni cofa in maniera fi ri cor- 
ti, farailmperadorefolamcntenellaparte menoec cerà dì erter Figlio di Santa C'hiefa, ondeimpieghi 
celente, ma non già nella degna, in cui non farai l'autorità, e le forze del Principato per mantener 
Imperadore, ma fuddito. Non voler dunque effere la di lei pace, etranquillità per tutto il Mondo, 
fallo, ed illegitimo Signore , togliendo il luogo al Tali furono Coiìantmo.Theoiufio, Carlo Magno , 
più degno di te, ma cerca di eiler vero Irr.perado- ed Lnrico fra gt'lmperadori. Tali ancora S. Lodo- 
re, cioè fuperiore di virtù a qualunque altro. vico nella Francia , S. Stefano nell'Ungheria, S. 

Ma perchè il Principe Crifliano , con l' erter prin- Leopoldo nell' Auflria, S.VcnctsIao nella Boemia, 
cipe non lalciadi erter Minirtro del Regno diCriflo, S. Ermenegildo nella Spagna, S.Cafmironella Polo- 
e figliuolo della Chiefa , perciò non folamente è nia fra Regi tutti difenfori zelantirtimi de’Sommi 
tenuto di mantenere a'fuoi fudditi la pace tempo- Funtciìci, e dellaChiefa, di cui nulla più ambiro- 
rale, ma ancora lafpirituale, procurando di toglie- no, die di chiamaifi, e inoltrarli veri Figliuoli, 
re da erti tuttq ciò che fi attraverfa alla pace della D. Sei Principi , o i Magiftrati ordinartene 
cofcienza, ed al fervizio di Dio. Allora la poteri- qualche cofa centra la giuftiz>a, contri la Fede, 
za è ben impiegata nel Principe , quando e: fe ne o contra l’immunità della Chiefa, fareflimo for- 
ferve per dilatare il Regno di Crillo, per difende le tenuti di ubbidire loro? 
re la Chiefa da' facrileghi, da' belle m miatori , da- R. No: perchè un tal comanlonon farebbe ef- 
gli Eretici, edaaltri nemici, e finalmente quando fetto di autorità legittima ; ma di cofcienza ingig- 
li arma delle fue Leggi , e della fua autorità per Ila , e perverfa, che fi (tenderebbe indebitamente 
promovere il mito di Dio", per mantenere la di- oltre i confini dell’ umana gìunfdizione limitata 
gnità dei Clero, edel Sacerdozio, l'immunità , le da G. C. con quelle parole : Redditi qua fune 
ragioni , i beni , la libertà , ed i privilegi delia Ca farii, Ctcfari , Tu atttem, fpiega qui S. Gio: 

Chiefa. Niente meno vi vuole ad un Principe Cri Grifoltomo, eum audii reddendaCafari qua jua 
ftiano, fe brama di erter riconofciuto penale daS. funi, illa folum dici non dubita, qua pinati, iy 
Agoft. In hoc enti » Ucci , dice quarto Santo , in Rei gio ni non offidunt ; namqaod fidti, ac vinati / 
quantum Re gei furti , Dio /civiltà! , fi in Regno fuo obejt , non t/,. e farti , fed Diaboli tributata e fi , ac ve- 
lina julienni, mula probibeant , non folum qua per- riigal. Tu peròal fentirechea Celare delibali rende- 
tineitt ad bum.mam fochi al tm , veruno edam qua re ciò eh' è fuo, non dubitar punto che di quelle 
ad divinar» Religione m. Coni. Cref. c. fi.& Ep ^cofe lolamente non lì parli , le quali non fono 
qo. ad Bonifac. Vegga!! il medefimo -nei 1 . 5. de ! contrarie alla pietà, ed alla Religione, imperoc-' 

Civit. c. aq. In quella forma favi a Dio il Re.chè ciò che aliaFede, ed alla virtù è contrario, 

Ezechia, (piantando le felve, e rovinando iTem- non è tributo di Cefare, ma del Di avolo, 
gli, e gli Altari dedicati a’ falli Dei, nel 4. de'i D. Come abbiamo dunque a rifponder loro in 
Rff. c. in. e Gioita al c. a-}. In- quella forma limile occatione? 

pure fcrvirono Dio i Rede^Ninivitr, inducendo col. R. Con le parole, e con li fentimenti medefiini , 

co' quali 

I 


TESORO DELLA DOTTRINA CRISTIANA Tart. Ut. ** . 

co’ quali quel grande Olio Vefcovo di Cordovaibene le loro azioni, e di non m i 
-■r—- . -5. . •— --n ,J e , ri> Cos -, D ; 0 comanda nell’Efodo: Oiij non ae- 


kv filali ujci o/uu v atuvu ui v^u 

rifjHMe ali' Ariano Imperadore Coflanzo: "No» te 
inumi ficai hcc/cfia/Vcii , ncque nobii in boc genere 
pr.tape , fed po'iut ea a nobii dijee , Tibi Deui 
Imperni -n commifit , nobii quje fune Ecclefi.e con- 
Credidii . Et quemaimodum qui Imperiarti tuum 
maligni! ccu/ii carpii, contendici! ordinationi D‘- 
fórre ; ita iy tu cave, ne , qux Ecclefue fttnt ad 
te t calie ni , magno crimini fiat obnoxiut . Redditi, 
ficut fcriptum efi , qu, e funi Còfani Cxfari , iy 
qu.e funt Dei Deo. Hon ergo fai c/i noia ìmpe 
rium in terra tenerci ncque tu tbfuiiamniu-n , ly 
facrorum potè fi, iter» baber, o l-np, rat or . Non vo 1 - 


ein. cresi u o cumuiu* »-■ .. p o 

trabei, iy Trinciai populi tut non maledice!, fc o- 
Pietro i. a. De un timete , Regcm bononfleatit ' 

D. Ma che dovranno dire i Sudditi quando per 
ia mala vita , e per lo mal governo , e . 1 ^ 

vanno di mal in peggio gli aftari pubblici. 

R. Nè anche per quella cagione e loro lecito 
il mormorare de' Principi. Acculino pur , e *•’ * 
ed i propri peccati , come quelli che indiure 
,Dio a dar loro Princìpi tali, contenne la minac- 
cia fatta per Gfea al i}. Dcbo libi *'£* [* >*’ 
r.re me*. E nel cup. di Giobbe: Cj“ l 

, . ‘ tt0/‘CAt/t OOpUllu 


uttjuiu di i a un ina ut umaz cnic t vum arreni «u- 

cora tu, che ufurpandott I autorità fopra la Ghie- 
ra, non venghi a farti reo di gì ave peccato. Ren- 
dere. come Ha ferino, ciò cn'è di Cèfare a Ce- 
fare, e ciò ch'é di Dio a Dio. Non è dunque le- 
cito a noi d' ingerirci ne.lt alluri dell' Imperio , e, 
nemmeno tu hai poteva alcuna fopra i firmami 
e le cofe facre. S. Ath. I. ad riolir. vìt. «gentcs. 

O pure con S.Ambrogio; ìfoti gravare te Im. 
pera-or. W ' /■-— • 


mberna^tit . Scriptum namque . "V, 

m furore meo . Quid e go Uhi nabli prxcfje de - 
picimm , quorum fu Per no i regimi «a rv 
furo, e juf ,p:moj > Degli fconcert. del governo 
pubblico ognuno acculi piò tolto fe dello , 
ingiudizia , e ia mala vita del Principe- 

E' Dio , fe noi fui , che calca la mano sDmnb 

tibi in furore meo. Non occorre mirar di mal 

occhio chi governa, fe il giulio rigore 1 

r c\ /> unn riieriice 


con S. Ambrogio; Tyc 7; gravare te /«??- occtuo eni governa, le u **c r ;+>rifcff 

pera-or, ut pulci le in ea , qu.t Divina funt, /«-‘elsiTe tale per governare. Due e -i p> 
peii.ic ahquod jui babere . Tf.li te etti ni le re , fed ,! Anadalio N.ceno a quello propolito. 
fi in diutiui imperare , ejlo Deo /vi/, Ulti . Seri- imperando foca nell'Oriente , un 0 , , 

ptum eR enim , qu.c D i Deo , qu.e Cxfarie tV- vita vedendo che l'empio Principe ma nel' - » 

fa i. Ad Imp. rotore m Vaiatia peni ent , ad Sa- pari gl'innocenti , come i rei , querela P •• 
cerdotei Ecclefue . Vublicorum ubi mctnium hu cmt Dio , dicendo: Perche, o Signore, _ 

Commilptm e/lo, non Sacrorum iyc. Non voler ap-i lunro coitili all' Imperio! Udì nlpon et . 

gravar te linfa , o Imperadore, col penfare, cbe-lo: Perchè non le n’è tre 

1*1. .U «..vnvdii C, f/anvii A. I fin \ I mK'.'ì mtArifl . 6 


r — — ' i — » . 

1" Imperiale autorità fi denda l'opra le cofo divi- 
ne. Non t’ jnfuperbire , ma fe vuoi comandare 
piò lungamente, fii (oggetto a Dio. Egli è ferino 
dovei fi a Dio ciò eh’ è di Dio , ed a Ccfare ciò 
eh' è di Cefare; dell' Imperadore fono i Palazzi, 
de' .Sacerdoti le Chiefe. A te è data la giurifilizto 
ne fopra le Fortezze, non fopra le cole l'acre. 
LEZIONE SESTA. 

Della olbhgazione de' Sudditi Virfo H "Principe . 

D. 1 N quante maniere deve il Pr acipa elfer 
§. onorato da' Sudditi! 

R. In tre maniere. Primieramente è tenuto il 
Suddito onorare il fuo Principe con amarlo di 
vero, e lineerò amore, defiderar, dogli ogni bene 
sì temporale , che fpiriiuale , e di pregar il Si- 
gnore che dia profperità alle cofe fue, acciocché 
T Popoli vivano lungamente in pace folto di lui 
nel fervizio Divino. Quello è ciò che raccoman- 
dava l'Apoflolo con tanta premura a Timoteo filo 
Bilcepolo: Oh (cero igitur primuni fieri obfcratio- 
r.es, orationci , poflulationei , graeiarum atiionci , 
prò o, nnib-.il bomn.’ibui : prò R gtbui, (y orna limi 
qui in [ubliwitatc funt . i# Tim. J- 

Secondariamente di parlare tempre de'fuoi Priil 
gioì con gran rifpeuo , d' interpretar leniate in 


: l'ercne non le n e trovato un *' tr ® P 26 • 

Un Monaco ipocrita, e (cellerato, ei^ • ‘ . 

promolfo per opera di un Angelo al Ve 
una Citta dell'Egitto, andava altiero di unto ^ono- 
re, quando apparendogli l'Angoo gli i ' v 
t infuperbifct . o miferab.le ! non fe. liuto Ulta 
Vefcovo perchè tu fia degno del VeCcovato . m- 
perché quefla Città era degna di un tal Vetuo' o. 

Terzo. I SucUiti fono tenuti di pagate al 1 r - i 
i Tributi, le Taglie, e le Gabello, eifendo que.U 
come tanti ftipendj accordati dalla- lfep u a * 
Principe, erre milita a! lervigio, ed al a di tua di 
le,. Co» comanda l'ApcfioIo con - parole . 
Reddit: omnibus debua : cu, tnbutum , tntu, um.c-ii 
veli ita/, di Bit ah cui timore, >i,nmcr:in:r“ <-? ,cre »> 
honorem. Rom. . J. E qui " 0 t«« f «he , Jribu li : 
e le altre gravezze nominate da!l Apoftolo chia 
manti dal inedtlimo col nome di 
giore fi è, perchè laRepubbhca per legge d, g.u- 
ftUra deve al Principe un giuno fi- pendio per l 
am m, nitrazione , ed il fuifidio necel! ..no per man- 
tenere, e difendere la tranquillità pubblica, alquul 
tuilidìo li obbligò ella con patto tacito qia ido l 
“a por fuo Principe. Il che avverto, accio i 
ConfeiTori non fieno facili ad a.lolver. colo , 
'che per quailìvoglia leggiero prete.to penfano di 
'noti elfer tenuti ai pagamento d, 
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D. Siamo forfè tenuti altresì di onorare le per- 


sone attempate! 

R. Sì: perchè fono come altrettante immagini 
de'noflri Genitori . 11 comando fta regifìratò nel 
Levitieo al ip. Coram catto capite confarle , iy 
bui or a ptrfonam fenis , ip* lime Domìnum Deum 
tuum , L'Apoftolo inenlea lo Hello a Timoteo: 
Senioreoi ne merepaverh . 1. Tino, 5. Dichiaran- 
doli , che quando uno di quefti venga a peccare, 
fìa corretto dal Velcovo , ma con piacevolezza , 
e più con prieghi , che con rigori , e minacele 

D. Peccano forfè coloro che fprezxano , e di- 
leggiano le ptrfcoe attempate 

R Si : perchè comra il detto della Scrittura 
fprezzano coloro, che tenendo il luogo di Padri 
meritano di eflfer onorati. 

Vt Jii longcevus fuper terrina. 

Affinchè tu viva lungamente fopra la terra. 

D. Ha egli voluto iddio , che l'offervaitza di 
quello Precetto fofTe fingolarmente raccomandata! 

R. Sì. Imperocché non fi contentò di pubbli- 
car femplicemente il folo Precetto, ma con pro- 
mefle , e minaccio ne raccomandò I' oflèrranza 
S. Thom. 1. 2. q. ito. art. 7. ad 3. 

D. Quali furono quelle promelfe, e quelle mi- 
naccio > 

R. Al quarto Precetto aggiunfe Dio quelle pa- 
role : Vt fit longiCtrut juptr tetram, quam Domi- 
nili Detti tutu dabtt tibt. Affinchè tu viva lunga- 
mente fopra la terra, che il Signor Iddio tuo ti 
darà. Come fediceire : Quei che onorano come deb- 
bono il Padre, e la Madre, avranno per mercede 
una vita lunga; e per lo contrario, quei che non 
gli onorano peccheranno gravemente , e di più 
avranno queflo gafligo di non vivere lungamente. 

D. E' ella quella pena conveniente alla ragione! 

R. Sì: poiché non farebbe ragionevole, e con 
veniente , che vivelfe lungamente chi (Irapazza 
coloro da cui ebbe la vita. 

D. Le maledizioni mandate da' Genitori fopra i 
figliuoli di (coli , e dìfubbidieuti, hanno alle vol- 
te avuto i! loro effetto! 

R. Sì. Cham fu maledetto da Dio con tutta 
la fua poflerità, perché avendo veduto il Patriar 
ca Noè fuo Padre , che nudo giaceva fui Cuoio , 
noti lo coprì, come doveva , ma chiamò i Fra- 
telli a mirarlo, e fchetnirlo. 

Narra S. Agolìino, che .V fooi tempi una Ma- 
dre di dieci figliuoli, giuliani eni e adirata con erti 
per le ingiurie ricevute, li maledille, ed in virtù 
hi taf maledizione furono percoffi da Dio di or 
ribirc tremore nelle membra, onde furono eoflretti 
andartene poveri, e raminghi pel Mondo ad infe- 
gnare col loro efempio il rifpeito dovuto da’ Fi- 
gliuoli a’ Genitori. 

D. ffei è ella adunque da tenerfi in poco con. 


D 


Q' 


DEL V. PRECETTO. CAPO VI. 
LEZIONE PRIMA. 

Tifo» occiden Hen ammazzare . 

Uat connertìone ha queflo Precetto cot> 
gli antecedenti ! 

R. Dopo i tre Precetti fpettanti alla Religione, 
ed il quarto alla pietà, per mezzo de'quali fi fod- 
distà alle obbligazioni nollre verfo Dio, e verfo i 
noftri Genitori, era conveniente , che ne' Precetti 
feguenti fi ordinafTe come dobbiamo governarci col 
Prortìmo , additandoci ciò che (la da fuggirli per non 
offenderlo , onde non eflendovi fra le cofe tempo- 
rali cofa alcuna più cara all'uomo, e più impor- 
tante della vita, perciò in quello Precetto fi proi- 
bire efprelfamente l'omicidio, ed implicitamente 
quullivoglia altra offefa, non folamente edema di 
talli, e di parole, ma ancora interna, cioè l'ira, 
(indignazione, l'odio, ed il rancore, che fono co- 
me te ltrade , i principi , e ledtfpofizioni all' omicidio. 
D. Che cola dunque è l'omicidio! 

R. E' un'occifione ingiuda dell'uomo. 

D. Quando i Magidrati, o Giudici condannano 
alla morte 1 Ladri, ed altri rei, contravvengono 
forfè a queflo Precetto! 

R. No. Imperocché i Magidrati , ed r Giudici 
Icondannano i malfattori alla morte in virtù del- 
le Leggi, non gh uccidono ingiullamente, anzi 
efercitano un atto di giuflizia. 

D. Dichiaratemi la cagione, per la quale, così 
facendo, nun contravvengono a queflo Precetto» 
R. Perché quello Precetto ha perfine che gli uo- 
mini conlervino la pace, e la concordia fra di fé. 
[Or per ottener quelto fine, non v’è miglior mez- 
zo, che di toglier dal Mondo 1 malfattori . Ag- 
giungete poi anche, che i Giudici fonoMiniftri de- 
putali da Dio per vendicar le ingiurie fattegli da’ 
maltàttori. Veggalì S. Tom. nella 2. a. q. 64. art. 1. 

D. Avete voi elempjdi perteme fante, che ab- 
biano condannato i malfattori alla morte! 

R. Il Santo Re David , per altro cleinentiffi- 
mo» attella di fe fierto di eifcre dato follecito di 
togliere gh Reiterati dal Mondo , per itnidarc LI 
peccato dalla fonia Città di Gerufolemme : In 
inaiatine tnterpciebam tranci peccatore! terree , Ut 
di/perderem de Civitate Domini emnès operatila 
miquilalim . Pfol. io o. 

D. Qual fotta di malfattori deve elfer punita 
più ngorolameute da' Magidrati! 

R. Siccome il perito Chirurgo non è folito di 
condannare al taglio fe non quei membri impu- 
triditi, da quali li teme l'infezione di tutto ri re- 
dante del corpo , cosi il Giudice non condanna 
all ultimo fuppltcio le non coloro- , che giudica 
piu pcruicioli alla Repubblica , ed i pertuibatori 


to la benedizione, o la maledizione de'Geniton. della pubblica coucotu-ia , e tranquillità, regotan- 
R. Certo che nò : mentre veggramo, che Dio doli intorno a ciò fecondo te leggi , e te confoe- 
sì nell' una, che nell'altra fottofoive la fenteaxa indiai pioprie del Paefe in coi lì trova, f e quali 
loro. S. Auibr. nel lib. de benel. Pairiarch. cap. t.'noa fono le me de lime :n ogni luogo, i'relfo iGiit- 

* 4-ì 
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lei I* adultero conJannavafì a pena capitale, enon nella, qual furia impoituna, a’fianchi, Coinè ri- 
il ladro. 1 Criftiani per lo contrario condannano lerifce Dione . S. Iddio per Io più non tollera , 
a morte il latro, e non l’adultero. che l’omicidio Ria occulto, ma con la fua prov- 

D. Stimate voi , che gli Eretici giuftamente videnza ne manifcfta l'autore: T« fecijìi tb/con. 
portano erter condannati a morte! dite: ego *u tc m faciam in confpeSu tmnìs Ifrael , 

R. Non ne ho un minimo dubbio; e fi prova mani- iy in confpeSu Solis. a. Reg. 1». Chi vuole pii 
fellamente da ciò che pur ora abbiamo detto, lmpe- efempj maravigliofi di omicidi occulti, fcoperti , 
rocchò fe un perturbatore della concordiacivile vien e puniti da Dio , legga Plutarco nell'Opufcoio 
giuftamentepunitonellavita, quanto più farà meri- de fera N*»>wr vindiSa. 
tevoledi fimil pena un difleminatoredi falfi dogmi , Racconta S. Greg.nel lib. j. de’ fuoi Dialoghi al 
che con la diverfitàdellaReligione introduce le faaio- c.5. che l* Arcidiacono di Sabino Vefcovo di Ca- 
ni, eladifcordianella Repubblica, comepurtroppo nufio, vinto dall' impazienza di allettare li morte 
c’ infegna l’efperienza con gli efempj fundli della del Santo Prelato , alla cui dignità egli afpirava , 
Francia, della Germania, dell’ Inghilterra, e della proccuròdi toglierli la vita, edaquefto ertettocoi- 
Fiandra/ Rileggete ciò che nel 1. Tomo fi i detto, ruppe con donativi il Coppiere che lo ferviva, ac. 
alla prima parte c. 10. Lez. ». ciò gli porgerti: il veleno nel vino. Non mancò lo 

D. E' egli l'omicidio un grave, ed enorme peccato federato famiglio d’ accingerli al tradimento, egià 
R. Sì, etalecbe per efprimernel’mormità , di- prefentava al padrone il nappo attoificato, quando 
cefi che grida vendetta al Cielo, eie è richiede un il Santo Vefcovo: Bevi pur tu, dille, o figliuolo, 
pronto, ed atroce gartigo. Quattro forti di peccati Tremò, gelò di paura l' infelice al l'inafpattato co- 
diceli con la frafe della Scrittura , che chiamino mando, che lo conduceva alla morte ceita, editti- 
vendetta da Dio. 11 primo è l'omicidio, e maf- minente, fe ubbidiva, non meno certa; ma beli 
finte nella perfema del fratello, qual fu quello di più atroce per le pene che afpeuava, fe ricufando 
Caino, il fecondo la Sodomia. Il terzodi detrau- fi dava a conofcere pCT reo di si attroce, e facrile- 
dar le mercede agli Operai . Il quarto i' oppref- go delitto . l'revalfe in quello contrailo il timo- 
lione delle vedove, de' pupilli, e de' poveri. redellepene, e per isfugirle s'accollò alle labbra il 
D. Con quali ragioni fi potrà dichiarare al po- calicefatale. Allorail buon Vefcovo: Ferma, fog- 
polo la gravezza di quello peccato! giunfe, che beròio; ma va, e dia chi te lo diede, 

R. Primieramente, Iddio I o detefla in tal modo, che io il bevo, ma che egli non farà Vefcovo . 
che lo punì fin nelle medefime befkie , contra le Ciò detto, e fatto il fegno della Santa Croce be- 
quali pronunziò fentenza di morte (nella Gen.) vette intrepidamente, e lenza nocumento; nello 
ogni qual volta uccidetlero 1’ uomo. ». VietòaXìiu- Iteifo tempo l' Archidiacono, che in luogo molto 
dei il cibarfi di fangue , per infegnarloro lamanfue- dittante dimorava, cadde repentinamente morto, 
tudine, e tenerli tanto più lontani dall’ incrudelire , come fe il veleno dalla bocca del vefcovo forte 
ed infanguinarfi nel proflimo. j. L’omicidio è pec- pallaio alle di lui vifeere. 

cato contra natura , elfendochè ogni fpccie ama il In tempo di una gran careflia, due mendichi, 
fuo limile, e l'omicida lodillrugge.q. Avendo Dio abbandonata la patria, fi pofero in pellegrinaggio 
vietato nella Genefi che non fi uccida l'uomo per per cercar altrove miglior ventura. Per illradi «’ 
averlo egli creato a fua immagine, e fmuhtudme., avvennero in un foreltiero , il quale interrogato 
ne fegue, che chi commette l'omicidio fagrandif- da erti, dove andarti:.* A Santa Valburga, rilpo- 
fiuna ingiuria a Dio e pare che direttamente fe la fe . E noi pure abbiamo deflinato di gire colà , 
prenda contra di lui, mentre atterra la fua Imma- foggiunfero erti, ma per la fame veniamo meno, 
gine. 5. Gli omicidi fonoacerbillìmi nemici del ge- e per la debolezza appena moviamo i parti. Be- 
nere umano, e confluente mente del la naturarne- nedica pure Iddio il nollro lungo viaggio , dille 
dafima , poiché, quanto ad erti, dillruggono tutte egli , come io al prefente vortro infogno troverò 
le opere di Dio diltruegendo l'uomo, in grazia di rimedio. Ritiriamoci in difpartea cercar luogo da 
cui Iddio attella di aver fatte tutte le creature, t. rmfrefcarci , e riputarci. Cosi fecero; ed egli ca- 
L‘ omicida fa una grave contumelia all’ Angelo vatafi certa provinone dalla lcarfella, ne fé amo- 
Cuftode dell’ uccifo: Ridite tic ctnicmn.nn unum revolmente parte a' compagni. Mangiato che eh- 
ex bu pufillu : dico tmm vobis iyc.^ Matth. iS. ) bero : Non è ancor tempo, dille il forellicro, di 
7. Iddio fuoie punire anticipatamente gli omicidi ripigliar il nollro viagg.o : farà bene che,dormia- 
in quello Mondo col rimorlo mediante delia co- mo un poco , ma rimanga uno di noi lvegliato * 
feienza, che non permette loro nè riputò, nè fi- a Ère la guardia agli altri , acciò non incorria- 
curezza in luogo veruno. Il provò a fuo collo il mo qualche pericolo . Sia fatto come voi dite , 
difperato Caino, cui dopo il fratricidio dovunque rifpolero maluiofamente quei due . Cosi il me- 
volge vali pareva di vederli fui capo lalpada vendi- febino addormentatoli profondamente, fu daicorn- 
catr.ee dei fu» misfatto, onde anlìofo, etreman- pagni uccifo nel più bel del tonno. Facto il col- 
te diceva: Omms igitur qui invenint me , cccidet po, uno di elfi prefe il cadavere falle fpaile con 
me. 11 provò Nerone, che dopo la morte data al- animo di buttarlo in qualche burrone , o lol- 
la madre, confefsò di averne fempre l’ombra fu- [fa ; ma quando pensò di deporto , allora fu ' 
Turici Tomo II. F j che 


Dlgitized 


8< TESOKO VELLJ D OTTRtìiA CRTSTtJV.^ Vart. Ut. 

che s'avvide, che non dormiva la giuftizia diDio,jnon aver fezuito i fuoi configli correva rifchio di 
poiché il cadavero tanto tenacemente gli flava at- perder 1 * ufurpata Corona , riti rolli in cafa , ed 
laccato, che per qualunque forra ch‘ ei t'acerte mai. ivi diè fine alla fua vita col lacci^. a. Reg. 17. 
potè rifpingerio da fe. Peniate qual folle l'orro-j Altrettanto ne fece Giuda traditore, dopo aver 
re ed il timore del mifero Artartino , al vederli gettato nel Tempio l'infame prezzo del fuo tra- 


Sfo 


in mano della giuftizia di Dio, e proflimo a ca 
dere in quella degli uomini. Sopraggiunge in que 
fio mentre un fuo amico, il quale vedendo l'or 
ribile fpettacolo, l’interroga della cagione. Rac 
conta egli il fatto , e lo prega ad unire leco 
forze per liberarlo da sì funeflo compagno 
dera quelli la Ipada per troncar le braccia al ca- 
(favero » ma nel toccarlo > ( o ftupendo cafo . ) 
rimane anch’ egli attaccato al cadavero , ed all 
' amico, da' quali anch'egli in vano cercò più vol- 
te di sbrigarli . Ma quello che non operarono le 
forze del corpo , l’ottenne al fin con l'eflicacia 
delle lagrime d'un vero pentimento, con le quali 
tanto importunò il Signore , che finalmente . er 
mezzo dell' interceflìone di S. Valburga tu libera- 
to. Non così accadete* all' infelice Omicida , j* 
quale attonito per l'orrore, e per la confufione 
tanto andò avanti col cadavero in ifpalla, tinche 
giunto alle fponde del Reno vi G gettò dora- 
tamente dentro per feppellire in quell’ acque la 
memoria del fuo delitto: ma in vano, perchè 
fiume , come fe fdegnafle di dargli ricetto , lo] 
rifpinfe col cadavero alla riva in prefenza del pe- 
nitente amico. 

D. Si dà mai il cafo, che un uomo privato pof 
fa fenza >1 concertò dell’ autorità pubblica ucci- 
dere un altro} . . . „ 

R. Si. Chi affalito da altri ìngmflamente non 
potefle in altra maniera difendere la propria vita 
che con uccidere il fuo nemico, può giullamente 
ucciderlo. Così S. Tom. 1. a. q- * 4 ' “ rt- 7 - Anzi ii 
Dottori Sacri comunemente inlegnano , che una 
Donna, un Giovane, e chiunque altro, può giu 
flamente fare lo Hello, quando in altro modo non| 
può difendere la fua pudicizia dall'altrui violenza 
D. Chi facendo una cofa lecita , o pure illeci- 
ta, non oliarne che avelie praticato tutte le fus- 
ficienti cautele , e diligenze per non recar nocu 
mento a veruno , venule contuttociò ad uccidere 
un uomo, farebbe egli reo d’omicidio} 

R. No. Perchè una tal morte farebbe puramen- 
te accidentale. Veggafi S. Tom. neil'Epift. 1*4. 

D. Chi ucciderti: fe Hello, contraverrebbe torte 
a quello Precetto t 

R, Senza dubbio. Imperocché non dice : 
acetici aJtcrnm: non ucciderai un'altro. Mafem- 
plicemente : atcUu . Sicché proibifee indi- 

llintatnente l' uccider qualfivoglia uomo fenza le- 
gittima autorità , come infegna S. Agoftino nei 
lib. t. de Civit. cap. 17. , . 

D. Avete voi dalla Scrittura efempj di perfe- 
tte, che per eflerfi uccife volontariamente , fieno 
jncorfe nell’eterna dannazione} 

R. Sì . 11 malvagio Architofello Configliere di 


dimento alla prefenza degli Scribi, e de’S'acerdo- 
ti. Leggati S. Agoft. nelTratt. 5 1. in Joan. fopra 
le parole: Qui tilt artimam fttam in hoc un trio. 

D. Non è egli lecito l'applicare le private ora- 
zioni , o i pubblici fufFragj della Chiefa per le 
anime di coloro che volontariamente fi ucofero 
da fe medefimif 

R. No . Anzi la Chiefa nel 1. Concilio Brac- 
carenfe cap. 74. efprelTimente lo proibifee: t‘ in- 
tuii ut bi , qui per ferrum , aut vtnentf» , aut 
prnctpittum , aut fufpmiium , aut 4 le liti itici* 
viali ut in fibi ipjii in/i rutti morte rn , nulla prò ipfis 
in oklatttne camme mtratto fiat , ncque curri VjaU 
mii ai fcpultHrarn caiavera carum ic/erantur. Che 

fe nellaScriltura, e negli Annali della Chiefa ven- 
gono nominati per Santi alcuni , che fi precipita- 
rono nelle fiamme , o in qualche altro modo fi 
diedero la morte da fe medefimi, fi deve credere , 
che il tacertela non per proprio capriccio, ma per 
ubbidire aDio, come noia S. Agoft. nel lib. 1. de 
Civit. cap. 2*. Leggali il Brev. Rom. a'9. di Feb. 

D. Proibifee furie quello pre celio che non fi 
uccidano gli animali irragionevoli! 

R. No : perchè fono creati per fervizio dell’ 
uomo; e però quando il bifogno dell'uomo il ri- 
chiede, fi poiToiio uccidere . Genef. 8. Pfalm. J. 
i.Cor. io. S. Agoft. nel lib. citato cap. 20. e 21. 

D. £' egli reo di omicidio chi porge altrui il 
veleno con animo di ucciderlo! 

R. Senza dubbio ; perchè volontariamente egli 
è cagione della morte di quel tale, e quantunque 
non ne ve ni He a feguire la morte, non lafcia di 
aver commelfo l'omicidio mentalmente. 

D. Stimate voi ree d'omicidio quelle Madri, 
che per tener i teneri bambini nei loro letto, 
inavvertentemente li foftòcano! 

R. SI : perchè non polfono tenerli fenza evi- 
dente pericolo, che facilmente potevano evitare, 
e perciò fono incapaci di feufa. 

D. Peccano forfè anch'erte gravemente! 

R. Al certo. Imperocché quella è altresì una fpe- 
ciedi parricidio, ed è cafo rifervatu in molte Diocefi . 

D. Le Donne, che per mezzo di medicine , o 
in altri modi, procurano l'aborto, peccano forfè 
contra quello Precetto t 
R. Si.Mallìme fe il feto è animato. Anzi non Ga- 
iamente erte , ma infieme chiunque dà loro con- 
figho, ajuto , o favore , elfendochè l'omicidio fi 
commette non folameate per mezzo della mano, 
della fpada , o del coltello , ma ancora col co- 
mando , con la permirtione , e col configlio , o 
con qualfiroglia altra maniera di cooperazione . 
In quella maniera Uria fu uccifo da Davide , ed 
1 noflro Salvatore da Caifartò, e da' Giudei. Chi 


Davide , prevedendo che il ribelle AHalonne per fe il feto con folle animato, non lafcia cbi pu- 

cura 
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folamente proibire 1 omicidio» ma 


cura I' aborto di effere in qualche modo reo d' 
omicidio , e come tale viene punito daìle Leg- 
gi Civili , e Canoniche. Si fuu caufa txplenda 
libidini s , vtl alia medi: alieni bomini , aut mu/ieri 
aliouid feclrit , vtl ad pttandum dederit , ut non 
pr/Jit generare , aut coucipert ,vet nafei [oboli s , ut 
bo.nicida ttnetur. Vedi la Coftitusione di S 1 Q 0 V. 
che comincia £ffr<enatam. 

D. Vi fono forfè molti altri cali da confiderare 
in quella materia dell’omicidio. 1 ’ 

R. Ve ne fono molti altri , ma per maggior 
brevità ne accenneremo alcuni pochi de' pii im- 
portanti, e principalmente, 

t. Peccano contra quello Precetto le Donne gra 
vide che fi efercitano indiferetamente nel ballo, 
o (anno qualche altra cofa che non conviene allo] 
flato in cui f no , per lo che o abortifeono 
pariorifconu avanti tempo. 

a. I Medici , che non bene iflruiti ne' precetti 
della loto Arte ordinano medicine non confacenti 
al male, dalle quali poi ne rifulta la morte, o il 
notai- le danno della falute dell' Infermo . 

}. Chiunque offende gravemente la fua fanità 
con la foverchia intemperanza del mangiare , e 
del bei e , o col darfi in preda alle sfrenate paf 
fioni dell ira, della malinconia, e del fenfo. 

q. 1 Mariti , che con indiferete afprezze trat- 
tano la tamiglia , e per lo contrario i figliuoli, 
che co’ gravi difgufti dati a' loro Genitori fono ca- 
gione JHla loro morte. 

D. li può mai car il cafo , che alcuno fia ree 
d'omicidio per aver tralafciatodi far qualche cofa? 

R. li . E ciò fuccederebbe quando , per cagione 
ifefempio, potendo voi efimere il vollro Profil- 
ino dalla morte , fenza voftro danno notabile, o 
fov venire chi filile in eflrcma necefiità, noi fisce- 
lle. I Principi altresì , che non fi curano di ga- 
ftigare i malfattori, entrano con elfi a parte della 
colpa di tanti omicidi , e danni che quefti com- 
mettono, perchè , come ben diffe un non fo chi: 
la bona i fava , qui partii malie. 

D. Non avrefte voi in pronto qualche efem- 
pio, che provalfe ciò che ora voi dite! 

R. lì. Il Re Acabbo , per aver conceduto la 
vita, e la libertà ad un uoito empio , ed inde 
gnu di vivere, udì intimarli dal Profeta , che Dio 
l'avrebbe gaftigato in ifcambio dell'altro : Quia 
dimijtjii vanta dgnum morti de mar H tua , tril 
anima tua prò anima e/ur , (yr. }. Reg. ao, 


Precetto non r- — 

ancora palla a flerparne le radici , e le difpm 
ni che a quello' c’inducono , cioè 1 odio , i 
core, le riffe, le gare, e le parole >"8^' 
All'interpretazione di Gefucrillo fi folto i 
Apofiolo Diletto , dicendo apertamente nella tua 
fcpiflola i. al cap. }. Q«> odit fratrtm /#■»» 
arrìda tfl , cioè non d’opera attuale , cd e » 
ma di affetto, e di volontà. . , , . 

D. Quando i Padri di famiglia gaftigu» i fio* 
figliuoli , o i Maefiri di fcunla t fuoi Difctpoli, 
contravvengono forfè a quefto Precetto? 

R. No. Imperocché il gargare ì delinquenti è 
atto di giuftizia, purché fi faccia con mo. -‘raziono. 

Nè meno peccano quelli che per aftetto di p 
nitenza domano il loro corpo con flagelli , e ci 
licj, e l'affliggono con digiuni , ed orazioni, pur 
chè il facoano con diferetezza , e col configli® 


è forfè' òri 


de' Superiori , o del ConfdTore. 

D. Il percuotere , o ferire altresì 

grave peccato * _ . 

R. Si. Quando in fatti S apporta , o almeno 
»' intende d apportare notabile datino. 

D. E' forfè maggiore peccato il percuotere un 

jCh.erico, che un Laido! . . .. 

R. Si . E fi deduce dalla Confiderazione della 
pena, a cui foggiacciono i percurtbri de' Chierici, 
qua! è la feo manica . Or quella pena non fi da 
che per gravi, ed enormi delitti. 

D. E' egli vietato il defiierare la morte , la 
pelle, o qualche altro male a fe fteifo, o ad altri! 

R. Si. Quando quelli defider, , o quefie impre- 
cazioni procedano da un pravo affetto di 'moce e 
a fe delio , o ad altri. Altrimenti il def.de raif. la 
morte per giungere a goder» Dio , egli è u« at- 
fetto di carità. In quefto fenfo Davide diceva al 
Siguore : Educ de cufiodia animai" mtam ad con- 
jitenduin nomini tuo. PfaL >4^* r , 

E' fimi! mente atto di carità '* 

morte per fottrarG dal pericolo di effondere d.bo. 
Perciò Sciamava l'Apoftolo ( Infila eg.bomo 
.juii me libcraHl de torpore rnortu h*l«‘ <} ««»• 7- 


LEZIONE SECONDA. 

De! ferire , penuotere , odiare, ingiuriare, te. 

D B 


Ada forfè per offervaie qutdo Precetto, 
il contenerli dall’ ucciJert-.*' 


D. Chi proferire contra il fuo Profiimo parole 
obbrebriofe, contravviene forfè a queft° 1 r ' ce ”“ r 
i R. Sì : perchè ciò procede da un pravo affiato «fi 

10 nuocere, o per lomeqodi [prezza. rio, <d ^avvilir o» 
ìa < dal qual modo di operare beile fpeffo fi cade i nelle 

11 ritte , e da quefte fi paffa alle zuffe , ed' alfe folte. 
D. Pecca egli forle chi con parole , o con ge- 
tti rimprovera ad altri i fuoi difetti naturai. , la 
baffoni di fua conditone , o cote bmiU! 

R. S. : perchè per lo pià ciò procede da fde- 
gno . o da odio, o da qualche altro pravo affetto 

a» ,u oc- 


K. No : ma bifogna aftenerfi dal ferire , daljpiaccia! m , n 

percuotere, e dall - offendere il Profilino in qualfi-l R. Avendo il Conte Ottone di G . 
voglia maniera nella perfona . Anzi per teflimo- dato un Corriere a Parrigi , I interrogo e i » 
manza di Gefuerifto medelìmo in S. Matteo al 5 ,!ie aveva veduto il Santo Re Lodovic . i p 
uemmeno è Lóto lo WegnarG , tantoché quefto'.il Corriere di si, ma nel nfpondere torfe il cj.o 
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per burlarli del Santo; e per gaftigo di Dio rimale 
col collo torto per tutto il tempo della fua vita. 

I). Si proibifcono anche in quello luogo rodio , 
e l'iracondia/ 

R. SI : e già l'abbiamo detto di fopra dipen- 
dentemente dall' interpretazione del Precetto l'at- 
to da Gefacriflo. 

D. Che cofa è l’odio! 

R. £’ una volontà oftinata , ed opporta all - 
amore del Produrlo, per la quale l'uomo in nef- 
fun modo vuol piegarli a perdonare a chi l’ha 
offefo, ma più tolto cerca le occafioni di una in- 
guifla vendetta. S. Thom. 2. 2. qu. e tjS. 

D. £’ egli da fuggirli l’odio! 

R. Sì . Perchè difpiace fommamente a Dio, 
come li vedrà dal Tegnente efempio. Predicando 
Giacomo Cardinal diVitrjsco la Crociata nel Bra- 
bance, ebbe notizia d ua uomo odinato nella vo- 
lontà di non perdonare al fua nemico. L'efonò 
egli più volte a depor l'odio, ma lènza frutto ri 
inai mente gli fi gettò a’ piedi in prefenza di tut- 
to il Popolo per tre volte, ma nè pure potè am- 
mollire quel cuore. Allora egli rivolto al Popolo: 
Pregate meco, dilTe, il Signore, che fi compiaccia 
di dimoltrar tal legno della fua gitili. zia fopra 
quello odinato , che per l’avvenire ferva d'efem- 
pio agli altri di non fare il fardo alle preghiere 
dei Minidri di Dio , e di non operare in danno 
cella fua falute eterna col perfeverare nell’odio 
del fuo Profumo. Coti fece, ed ecco che orando 
il buon Ordinale , cominciò quell’infelice a tra- 
volgere in un Cubito gii occhi , e caduto in terra 
gettava (angue , e bava Ichifolirtìma dalla bocca 
con ifpavento-, ed orrore grandilfimo de’circoflan- 
ti. Levofiì un gran piamo di compaffione nel Po- 
polo. Si ricorfe di nuovo all’ orazione , dopo la 
quale il venerabil Prelato prendendo per mano 
quell'infelice, l’alzò in piedi fano , ed illefo già 
tutto diverfo da quel di prima, perchè veduto il 
Ina rivale corde ad abbracciarlo, e chiedergli umil- 
mente perdono . Le lagrime vicendevoli Riputa- 
rono la pace fra le acclamazioni del Popolo, che 
eon faziavafi di lodare, e benedire il Signore. 
LEZIONE TERZA, 

Della Guerra, t del Durilo .. 

D. ■!£ Timate voi rei di omicidio coloro che 
uccidono neHa guerra i nemici A 

R. Se voi parlate di quelli , che militano in 
favor d’un Principe, che abbia giuda cagione di 
tur guerra , certo è , che come eflendo elfi e fecutori 
del contando del Principe, o della Repubblica , non 
peccai». Non così è di quelli, che portano l'armi 
cantra ìi loro legittima Principe , perchè cotedi 
commettono tanti omicidj- , quanti dóno gli uo- 
mini che uccidono. S. Tom. a. 2. qu. 40. art. 1. 

D. La guerra adunque è qualche volta giuda , 
« lecitaP 

R. Senza, dubbio ; perchè Dio «he non : può 
sffere Autore di cofa tngUida , mandò il fuo Po- 
polo. a ^nereggiare cantra f Cananei t i Madian, tì , 


gli Amaleciti, come leggiamo nell'Efodo ar 17. 
nel libro de’ Numeri al 25. , e nel Deutor. al »o, 
Saule ancora ebbe comando da Diodi far guerra 
a^li Amaleciti, e di non lardarvi creatura alcuna 
vivente: Vait , l?r mterfice peccatore t Amatec , iy> 
prignabii comra coi ufque si ialrrnechnem et- 
rum, 1. Reg. 15. Anzi la Scrittura afferma , che 
Dio alle volte combatte in perdona: Deui vcfìcr 
prò vobii ipje pugnabit . Jofue 2j. Perciò leggia- 
mo, che Àbramo ritornato dalla guerra fu bene- 
detto da KielchifedecSacerdotedelSignore. Gen. 14. 

D. Si trovano dunque alle volte uomini giudi 
tra Soldati! 

R. E chi ne dubita! Abramo fu Guerriero, e fu 
Santo; Davide pafsò la maggior parte della fua vita 
tra le armi, e non lafciòdi edere uomo fecondo il 
cuore di Dio. t. Reg. 15. Còrnciio era Centurione, 
e pur meritò dallo Spirito Santo la lode di uomo 
giullo, e timorato del Signore, e n.n folamente 
egli , ma infi e. n e uno de'fuoi Soldati . Ad. io. 
Ma per roglicrvene maggiormente ogni dubbio. 
Notate, che quando il Santo Precurlbre fu in- 
terrogato da' Soldati , come averterò da governarli 
per arrivar anch’ elfi al Regno del Cielo : Quid 
faciemui ÌT boi : rifpofe : rfeminem cotcutiatii , 
ncque calumatane factath lise contenti e /loie ftipen- 
diii ve fi rii . Lue . }. Non late efiorfioni , nè calun- 
nie, e fiate contenti de'vadri dipendi. Non dille 
già, gettate l'armi, rinunciate alla milizia, guar- 
datevi di percuotere, di ferire, di uccidere veru- 
no, perchè fapeva eller lecito a’ Soldati che mi- 
litano nelle guerre giude a fervigio del Principe , 
il fervire , ed uccidere i nemici , poiché in quedo 
calo operano come Minidri della Repubblica , e 
del Principe, a'quali come a' Minidri di Dio, e 
difenfari delle Leggi, e della falute pubblica, per 
ragion divina, ed umana, è permeilo il difendere 
con l'armi i loro Stati dagli ingialli affaiitori, cd 
il punire i Malvagi , non meno di quello che ad 
una. perdona privata fia lecito il. difenderli dagl' 
ingiudi artalitori, come di fopra fi è detto. 

D. Ha mai Iddio di modrato con miracolo, che 
talvolta le guerre liana giude, e lecite t 
R. Sì. Danno i Sacerdoti fiato alle trombe, e ca- 
dono- le mura di Gerico. Jofue 6. Ora Mosè colle 
mani in alto, ed ottiene a' figliuoli d’Ifraeie la 
vittoria . Exod. 17. Sanfone dolo la drage di gran 
numero di Filidei, Judic. 15. Fa Diafentire un gran- 
de drepito di cavalli, e d'armi, e mette in fuga 
un grande cfercito d’A'.lìrj. 4. Reg. 7. Manda l'An- 
gelo nell' Efcrcito di Sennacherib, il quale in una 
notte uccide 185. mila Soldati . 4. Reg. 19. 

hX Quali condizioni deve, aver la guerra per 
elTer giuda, e lecita-!. 

R. Tre. Cioè , che chi fi guerra abbia leg t- 
lima autorità di farla: che la cagione fia giuda: 
che 1" intenzione di chi la fir fia retta, 

D. 1 Duelli fono elfi, giudi, e leciti t 
R. No : perchè in erti non concorre nè pure 
una. delle fojraccennate condizioni . che rendonc- 
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Ma guerra giuda, e lecita, e perciò la Chiefa e con maggiore «elo, fermatevi Fratelli miei , t=r- 
fommamente gli abbomina, e detefta nel Concilio matevi per quanto vi è cara la vita, e la Ulu ^ 


„ utruiuui#, g ucicua nei ^uiiuiiu jiwicvi pei “ ~ n. C • M f» 

di Trento, di cui fono le parole feguenti. V ufo eterna delle Anime voli re, e poi ascoltatoli, ino 
deteflabile de' Duelli introdotte dal!' invenzione ael\ voglio altroda voi , fe non che prima di entrar ^ 
Diavolo per gUadaguarfi in freme con la fanguinofa\ 


morte de' corpi, la rovina dell'anima , fia total- 
mente bandito dal Mondo Criftiano. L' lmperadore , 
è Regi, i Duchi , i Principi, i Marche fi, i Conti 
t Signori temporali di qua/fivog/ia altro titolo, che 
ne' loro Territori tra Crijiiani avranno conceduto un 
luogo per combattervi in duello, incorrano imme- 
diatamente la [comunica , fieno privi della giuri f- 
dizionc , e del dominio di quella Città, di quel 
Capello , o luogo, il qual tengono dalla Chiefa , ed 
in cui, o prcjjo di cui avranno perme/fo che il duello fi 
faceta. E [e fono feudali , filano devoluti a" Signori loro 
diretti. Quelli poi che avranno combattuto , e quii 
che chiamar! (i loro "Padrini , incorrano la pena della 
[comunica, della cenfijca di' beni, e d' una perpetua 
infamia , fieno puniti come Micidiali , fecondo ledif- 
pojnìoni de' Sacri Canoni : e [e moriranno nella pugna 
fieno per Jemprt privi della [epo/tura Ecclefiafhca . 
Quelli ancora, che avranno il di ragione cbt di 
fatto dato configho in materia diduello, o in qua- 
lunque olirà maniera avranno per/uafo alcuno a farlo, 
e ausili ancora, che ne faranno flati fpe tintori r fog- 
gia: ciano al vincolo della [comunica , e della perpetua 
maledizione , non oftantt qualunque privilegio , o 
prava confuotudine anche immemorabile , Veggali fa 
Colìitutione di Clemente V. qual- comincia: llhui 
‘Dicci, dove fi ripetono , e fi (tendono le pene già fla- 
biìite dal Sacro Concilio di Tremo a' Duelliti:. 

D. Per qoat ragione dalla Chiefa vien tanto 
defedato il duello ? 

II. Perchè in quello gli Uomini vi fanno getto del- 
ta vita del corpo, e dell’ eterna falute dell' Anima. 

D. Chi gl' induce a quello/ 

R- Il Diavolo, giurato nemicodel genere-umano. 

D. Con qual ragione, o titolo! 

R. Per una cofa da nulla, e per un punto d' 
onore immaginario. 

D. Voi dite benilTimo. Ma comefchermirfi poi 
dalle Leggi dell' Onore , e del Mondo, le quali con- 
dannano per codardo chi non accetta le disfido.'’ 

R. Dica il Codiano, eh’ ei noti foggiate alle 
Leggi del Mondo, tua a quella di Crilto, da cui 
vietatili i duelli: Che non fi cura del pazzo giudi- 
zio del Mondo, ma ben vuol Ceguire il fapientif- 
finio giudizio di Gefucrillo,. e de buoni CriPtiani , 
i quali condannano il duello per cofa infame, e 
temeraria, parza, e dilettabile: Che la vera for- 
tezza d’un Crilliano non confi Ile nello sfogar le 
proprie paflioni, ma- nel tollerar le ingiurie, la 
morte ,. ed il' martirio per amoro di Gcfucriftó,. e 


voglio - — , .. „ 

cimento diciate quell* fole parole: Deo grattai, in- 
di correndo or dall’ uno, or dall' altro, tanto « 
adoperò, tanto gl' importunò, che finalmente tral- 
fe loro di bocca il defiderato Dee granai, col qual 
narve anche ufciflfe loro dal cuore il deljderioJfi - 
ia vendetta, perchè fubito inteneriti , adottarono- 
le caritatevoli ammonizioni Jel Santo; e depolt* 
ogni amarezza» fi riconciliarono kifi€me» 

DEL VI. PRECETTO, CAPO VII- 
PRIMA. 


lezione 

T{ob fornicare. 

D, /^He cofa ci vien proibita diti fello Pre- 
cetto? . . 

R. Si proibifee in primo luogo, e principal- 
mente il peccato dell’ Adulterio, pel quale fi fi* 
ingiuria al Marito nella perfona della Moglie, 1 
quali pel modo matrimoniale vengono a farfi co- 
inè un inedcltmo corpo , cd una loia m ed: fi ma 
carne, in modo che nè 1' uno nè l’altra fono pa- 
droni del fu» corpo, ma ehidnque di erti fa copia 
di fs a tutt'altri che al fuo conforte , commette 
un peccato d'ingiuflizia. Quindi è facile il notare 
la connefiione di quello Precetto con 1 antece-- 
dente, perchè avendo il Signore proibito inquell» 
l'uccidere, o danneggiare il Prorfìmo nel coro», 
palli con quello Precetto a proibire il fargli in- 
•giuria nella perfona della Moglie, di cui non ha 
fi Marito cofa piò cara dopo fe fteffo . O pur di- 
ciamo, che l'ordine, e la connettono di quello 
Precetto con gli antecedenti è tale.’ Comanda ld- 
iio nt tre primi Precetti, ed infegna come dob- 
biamo amarlo, e (ervirlo; nel quarto, come do j- 
biamo foddistàre alle nottre obbligazioni m ordi- 
ne al Profiìmo, ed eiteudo fra Proilimi id Padre, 
,e la Madre, quelli , a’ quali abbiamo maggior 
obbligazione r perciò nel quarto comanda la p,e- 
tà, ed il rifpett» a' Parenti ; nel quinto proibi- 
te il danneggiare ingiuttamente il Profumo , e' 
perchè non fe gli può tur maggior mgiuflizia, e* 
ingiuria, quanto nel privarlo di vita, perciò nel 
quinto Precetto Iddio proibifee l’ omicidio: ma 
perchè dopo fa vita non ha 1' Uomo cofa veru- 
na che gli fia cara al p'.ri dell’onore, perciò 1 Io- 
dio, dopo aver nel quinto Precetto proibito Po- 
rri iddio, proibifee nel ledo l'adulterio'. 

D. Per qùal ragione dite voi, co* quelto letto- 
Precetto vieta in primo luogo, e principalmente 

l'adulterio.-’ • _ r 

R. Perchè quantunque non fi faccia menzione 


dell' adulte- 


nell'elporre la vita per dif.fa della Patria , dellalletteralmente, che dall’ adulterio,- tutti i Santi 
Repubblica, e della Fede. | Padri però, e con ragione foilengono, che nell* 

Viaggiando San Felice da Cantalice Cappucci- .proibizione fatta in termini c fp ffi1 ' 1 
no ride di lontano due perfone, che fguau.ate le'rio li comprenda altresì la proibiaume di tu 
fpade, (lavano allora allora per entrar m duello. 1 alt re fpeciedi Luifuria , le quali fono come al tret a - 
À quella v-pU il Santo: Olà , gridò con gran voce, 1 te difpofizioui al peccato dell adulterio, egg^ - 
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Ambrogio nel I. r. Olite, e. 50. e 5 . Agoftino che avanti la Legge Mofaica erano gli adulteri pò- 
nella q. 61. Exod. miti col fuoco. Imperocché avendo Guida tìglio dei 

D. Cola intendete voi per P adulterio! (Patriarca Giacobbe intefo , che Tamar l'uà nuora 

ft. Intendo una ingiuria fatta al letto conjugale.era caduta nella fornicazione, fubito la fentenziò' 
proprio, o alieno. Quella ingiuria dicci! fatta allad elferarfa: Traduciti cam, ut combaratur .Gtn 


proprio letto coniugale , quando il marito cono- 
ice carnalmente una donna libera : e per lo con- 
frano dicefi fatta al letto coujugale alieno, quan- 
do l'uomo libero conofce carnalmente la moglie 
altrui. Così S. Tommafo nella 2. 3. q. 154 

D. Che ccfa intendete voi per le altre fpecie 
di Lurtiiria, le quali dite elfer proibite implicita- 
mente dal fello Precetto! 

R. Intendo qualunque congiunzione venerea fatta 
fuori del legittimo matrimonio, e qualunque abu- 
fo de' membri contra l'ordine della natura. Così 
fi raccoglie dalla dottrina medelìma di G. C. Di- 
Slum ejt e ut: quìi : T^ctt m.tcbabcrii , F^o auten , 
dica vtbii : amrtir , qui vidcrit mu/icrtm ad con- 
eupìfeendum Cam , jam madiata! cjl Cai» Ut cord! 
fu». Mattb. 5. 

I). Non è egli vero , che in quella materia vi fono 
molte cofeche per lo pericolo che s" incorre di Ve- 
gliare chi dorme , dovrebbono padarfi folto lilenzio ! 

R. AI certo . Onde il Catechifla , quando pu- 
re per necellìtà gli occorrerà di parlarne al fuo 
uditorio , devegovernarfi con gran prudenza , e 
«ircofpeaione , conciortiachè molto v'é da teme- 
re, che diffondendofi troppo minutamente a trat- 
tar di quefia materia, non venga a farli maeftro| 
di ciò che vorrebbo riprendete. 

D. Giacché in queflo Precetto fi proibifeono 
con 1 " adulterio tutte le altre fpecie della Lurtit- 
ria, per qual ragione non fi fa particolar men- 
zione che del foto adulterio/’ 

R. Perché i Precetti della feconda Tavola fi 
rifetifeono a quel Precetto Evangelico: Quod nbt\ 
no» vii fieri , alteri ne fererii. Non far ad altri ciò 
che non vorredi che foflfe fatto a te , e generai 
niente comprendono tutte le ingiurie che pofiono 
elfer fatte al proliimo. Ora 1 ' adulterio è quella 
fpecie di luffuria, con la quale piò manifedamente, 
che con quallivoglia altra, fi fa ingiuria non fola- 
mente alproflimo, ma ancora fi offende l'umana 
focietà. VeggaG S. A golf. nel 1 . de Adult.Conjug, 
c. 8 . Aggiungete poi, chechi non guarda di mac- 
chiarli nelle altre fpecie di Indurla, facilmente li 
difpone, c fi precipita nei!' adulterio. 

D. E' poi egli l'adulterio un grave peccato! 

R.Gravitfimo; e come tale fu proibito, e punito 
grevemente dagli Antichi. Anzi, che folle proibito fin 
da' tempi della Legge naturale , chiaramente fi racco- 
glieai rimprovero fattoda Faraonead Àbramo, per 
aver taciuto , che Sara forte fua moglie : Qp idnam t/i 
bee quudflciflimibiì Quarc non indicali , quoduxor 
tua cjfet ! (htem 0 b eaufam dixtfti effe fororem tuam , 
»« tallirmi tém inibii* uxortn ! Nane iruurecce con- 
jaxiut t, aceipccam , invade . 

Quanto poi allepenedi quello peccato, chiara- 
meri. ■ pct ufti::t amanza delia Scrittura li prova , 


j8. Se alla femplice fornicazione era riabilita la 
pena del fuoco, potremo noi credere che piò mi- 
te forte la pena dell'adulterio! 

Nella Legge Mofaica poi comandò Iddio, che 
gli adulteri follerò lapidati . Così leggiamo nel 
Gen.al 30. nel Dent.al 33. in Geremia al 5. ed al- 
trove , e ne fecero tedinionianza i Giudei in S. 
Gio: all' 8. Che le ciò non balìa per farvi intende- 
re quantoIJdio abbomini quello peccato, leggete 
il l.de Num. al 5. dove Iddio per ifeoprire gli adul- 
teri occulti inrtituì le acque miracolofe dell' ama- 
rezza: Si non dormivi! vir alitano tecum , & finca 
pillata e 1 difetta mariti rboro , non te neeebunt aqux 
;/!,( air.erìffimiC , tu quat malediSji ccngt JJi (yc. 

Leggete il fibro de'Giudici al cap. 19. e 30. e 
troveiete, che più di feilanta mila ifraeliti furo- 
no uccifi per un peccato di adulterio commertò 
colla moglie di un Levita. 

Machenon patì Davjdeper l’ adulterio commertò 
con Berfabea moglie di Uria! 3. Reg. c. 1. Se feq. 
Leggete di piò illib. di Giobbe al 3 t.e !' Ecclef. al 2}. 

D. Ha mai Iddio nella nuova Legge punito il 
peccato del adulterio! 

R. Nella vita di S. Marcello Vefcovo di Parigi 
fi racconta, che una donna nobile lolita a cadere in 
quello peccato , finalmente in erto morì. Sepolta 
che fu , cominciò il di lei fepoicro ad elfer frequen- 
tato da un terribililfimo Drago, per divorar (credo 
io) le carni di colei già morta , la qual viventeavea 
indotto al peccato. Saputoli il fatto dal Santo Vef- 
covo, determinò di fcacciarlo, ed incamminatoli 
al fepoicro, s’ a /venne per iftrada nel Drago, che 
dalla felva veniva al (olito pafcolo. L'orribil belila 
veduto il Santo, abbaisi) il capo, e divincolando 
la coda come per fargli fella, ilava inatto luppli- 
chevole. Allora eglipercoteudola tre volte col ba- 
rione, le comandò che fi ritirarte- Così fece ella, 
e fuggi indietro ben per tre miglia, feguita fempre 
da un numerofo popolo, e dal Sacco Prelato, H 
quale alzando la voce: io ti comanda , dille, che 
da quello giorno in poi tu debba ritirarti nel Defer- 
to, o gettarti nel mare: Ciò detto, il Drago non 
fu piò veduto } il che cagionò non minore litiga- 
re, che allegrezza ne'circollanti. Fartunac. Ep.tc. 
in vita ejus, Lipel. ad 1. Novemb. 

D. La Chiefa non ha forfè anch'ella debilito 
pene contra gli adulteri! 

R. Si. Vedete il Cono. Trid. alla Serti 24. c. S. 
de Refonit. al 3+ Difl. c. 1 5. Qpi , òcc. Frater- 
nitatir. Itera c. fin. Concubini de Sent. Excutnm. 
Se c. 2. in fin. de eohabit. Cler. Se Mul. 

D- Tutte le Nazioni non hanno forfè debilito 
gravi pene contra gli adulteri! 

R. St . Gli Arabi , e Parti, ed altri Popoli li 
punivano di pena capitale . Leggali Aiexaad. ah 

Alex. 
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Alex. 1.4,0. t. I Cumei efponevano la Donna adul- alla famiglia. Secondariamente foftituifre nelle fa- 
terà nelle piazze alla viltà di tutti inli la condu- miglie tz prole illegittima in luogo della legitu- 
cevano per tutta la Città fopra un giumento con ma, dalla qual fucceifione nafeono mille ingiultizie, 
pubblica infamia, li Re Tenedio, preflò Plutarco, ed inconvenienti. Leggete il Cajetano i.a.q. 154. 
fece una legge, che all’Adultero, ed all'Adultera art. 8. Terzo, alla prole inedefima riefee di gran 
forte tagliato il capo, e ne diede l'efempio aTuoi pregiudicio l'effer tuta diadulterio, perchè eden-io 
Sudditi nella perfona de' Principi fuoi figliuoli . Pia. d'incerto Padre, retta priva confeguentemenie di ^ 3 
tone nel libro nono delle fue Leggi condanna alla chi ne abbia la dovuta cura di educarla come li 
morte i Fornicatori, e vuole che i' Adultera porta conviene, reità priva di eredità per fortentarfione- 
erter impunemente uccifa dal Marito; econlamor- (lanterne, e per ultimo viene efclufa da' Sacri Or- 
te pure erano gli Adulteri puniti da’ Romani, dini, edagl'impieghi più onorati della Repubblica - 
D. A chi fi rendono fomigUanti gli Adulteri D. In qual maniera potrà la Donna adultera 
■col loro peccato/ fchermirfi da quelli inconvenienti; e panico! a r- 

R. Al Diavolo medefimo. Un Uomo adultero mente che la prole illegittima non fucceda ne’ beni 
.avendo altrove zfogato le fue paflioni , ritornava- del fuo Marito, e feartear la fua cofcìenza/ 
iene a cafa di notte tempo. Rifplendeva allora la R. Si configli con qualche Confertore dotto, e 
Luna, onde la Moglie, che appoggiata al balcone pio, da cui intenda come ha da governarli ■ f 
P «(penava, vedutolo approllinurlì lo ravvisò sì Confertori hanno le fue Somme, di Angelo , di 
difforme, ed orribile, che atterrita diede «n altif- Sii vedrò, di Tabiena, del Cajetano , e di altri, 
fimo grido, e di là lì tolfe. Ai grido accorfero i Leggano diligentemente alla parola Adulterinoli 
Servi, e le Fantefche, e tutti da quella diabolica LEZIONE SECONDA, 
figura furono polli in fuga. Conobbe allora 1 infelice , , . 

di portare nel volto Portegna del peccalo, e pe- E): Ile vene fpccie delta tuffarla. 

rò prefe partito di nafeooderfi , ed afpettar 1* au- D. /"AUali fono le altre fpecie di Lurturia proi- 
rora per andar alla Chiefa a confeffarli. Il giorno V bite in quedo fedo Precetto! 
raddoppiò le fue confulioni , perchè non si toftofu R. Fin qui abbiamo parlato dell'adulterio, ora 
«gli in idrada, che le bedie che andavano al paf- tratteremo della femptice fornicazione, 
colo, i Pzdori, ed i Parteggieri al folo vederlo D. Che cofa è la femptice fornicazione ! 

davano volta gridando per Io fpavento. Il Parrò- R. E' un accoppiamento carnale di un Uomo 

co medefimo, che fui limitare della Chiefa recita- libero con una Donna parimente libera. Libera, 
va il Divino Ufficio, appena il vide, che fattoti dirti, da ogni vincolo di matrimonio, di parente- 
il fegno della Croce fuggirti in Chiefa, e chiufe la, di Voto, ec. 

la porta. Arriva frattanto il pentito Peccatore, e D. La fornicazione femplice è ella peccato/ 

prodrato grida: Abbiate pietà di me miferabile R. Sì. E non è lecito il dubitarne, 

peccatore, o Padre, non fono qual vi penfate : i D. E perchè! 

miei, i miei. peccati m’han retò tale, me ne fon R. Perchè la Scrittnra lo dice manifedamente: 

pentito, e pronto a farne qual piò rigorofa peni- Tacque fornicarli, ncque adulteri , regnum Dei fio f- 
lenza vi piacerà impormi. Riailìcurato a quede /ìdebunt. Ed altrove: Fornicatore /, èy adulterai 
parole il Sacerdote apre la porta, l'ammette alla judìcaiit Deus . Cioè h giudicherà condannandoli 
Confertione, qual fu fatta dal Penitente con la- al fuoco, ed alla morte feconda, 
grime tali dì vera contrizione, che badzruno a D. E ella dunque la fornicazione peccato mor- 
purgargli 1 ' Anima , ed a tergergli dal volto il tale! 

difforme Embolo della eterna riprovazione. R. Sì. Imperocché tutti i Rabbini, ed i Santi 

D. In quella materia d'adulterio, chi pecca più Padri di comune confenlo infegnano, che nel fe- 

gravemente, il Marito, o la Moglie! do Precetto: N'”* moeeb.iben / , non fedamente li 

R. L'uno, e l’altra gravemente, e mortalmen- proibifee l'adulterio, ma ancora la fornicazione, 
te offendono Dio. Ma il Marito pecca piò grave- l'incedo, la fodomia, ed ogni altro alto libidi- 
mente, e la Donna piò pericoloUmente. no fu fatto fuori delimiti del matrimonio. Con- 

D. E perchè più gravemente il Manto! fermafi queda dottrina con I’ autorità dell' Apo- 
R. Perché, effendi) di un fello più forte, ètenato dolo, il quale annovera la fumicazione con P ' 
a modrar maggior virtù, e vigore nel feguire i adulterio, con l'idolatria, e con gli altri pecca- 
dettami della ragione, anzi dì dar buon efempioin ti, che li oppongono alla Legge della Natura, e 
ogni gtneie di virtù, e maliime delia continenza, del Decalogo, e che di fua natura efcludone P 
e caditi, alia Donna, eh' è dì fedo più fragile. Uomo dal Regno di Dio. 

Vegga!! òant’Agod. nel 1 . de Aduli. Conj. c. 8. D. Come potete voi dire, che la femplice for- 
L). Per qual cagione dite voi , che la Donna nicazìone fia peccato mortale , mentre pel libero 
adultcìa pecca più pericoiofamente! confenfo d’ ambedue le parti non fi re^a danno, 

R. Perchè il peccato della Donna reca danni o ingiuria a veruna di effe, e molto meno alla 
maggiori, che non il peccato del Marito. Itnpe- prole, che dal Padre, o dalla Madre può erter 
tocci.é in primo luogo reca una grande infamia educata come fi conviene, e provveduta di ciò 

1 che 
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che gli è neceffario per vivere decentemente f* di cui perfezione , e confervazione è proccurata 
R. Già fufficientemente fi è provato con l'au- dalla Natura con fotnmo Audio, come fe pren- 
torità della Scrittura, che la fornicazione è pec- dendo il veleno diAruggefie 1’ individuo , che la 
cato mortale. Se poi parliamo del danno, non po- Natura proccura per ogni modo di confervare. 
«rete negarmi che la fornicazione non rechi dan- Che fe la copula peccaminosa non Succede che d’ 
no alla Donna , che per quefto peccato incorre una una, e d’uno, ciò ridonderà almeno indannodel- 
grande.infamia, ed infieme alla prole che nafce il- la prole, che non può effer educata, comeficon- 
fegittima. Fa di più ingiuria a Crìflo, mentre to- viene, fuori dello (tato matrimoniale inAituito » 
glie l'Uomo a GefucriAo, di cui fiamo membri, queA’ effetto dall’Autore della Natura, 
per farlo membro, anzi un medefimo corpo con D. Ha mai dimoArato Iddio in parole, ed in fatti 
la Donna infame. Non vi Aupite, io vi parlo con quanto gli difpiaccia il peccato della fornicazione) 
l'ApoAolo; Uefcitii quoniam ctrpora vcflra mtm- R, Si. Nel Deuteronomio comanda, che la fi- 
bra funi Cbrifti ? Toiletti ergo membra Chrifii, fa- glia che avrà fornicato, fia lapidata. Nell’Ecde- 
ciam membra meretrici! > Aofit . An nejcitii , qua- fiaAico leggiamo: Qui fe jungit fornicanti trit ne- 
niam qui adbieret meretrici , unum corpus efficienti qutm putrido , éy vermes bartditabunt illum . EccL 
•rune, inquit, duo in carne una . t. Cor. 6 . Aggiun- 19 . Chi s'accompagna co' fornicatori farà Scellerato, 
gete coni' ApoAolo, effer i noAri corpi altrettanti la putredine ed i vermi il poffederanno. Finalmente 
Tempj delio Spirito Santo, onde chi macchia il fuo nel libro de' Numeri alip.Aa regiArato che venti- 
corpo colla libidine, fa ingiuriaalloSpirjtoSanto, quattro mila perfone del Popolo eletto per aver 
ed in certo modo pecca ancora di Sacrilegio. peccato con le figlie Moabita, caddero fvenate per 
Santa Serafia Vergine, e Martire, interrogata dal comando di Dio folto la fpada Sacerdotale. 
Prefidente idolatra con quefie parole: Dove è il L'anno utfo. un Giovane Audente fieramente 
Tempio di CriAo che tu adori, e quale il Sacrili- innamorato d'una Fanciulla, non Sapendo in qual 
ciò? Rifpofe: lo, finché offerverò la caAità , fon altra maniera venire a capode'fuoi difegni, ricor- 
Tempio di GefucriAo, a cui offerifeo me Aeffa in fe ad un Negromante: QueAi fatto un circolo conia 
Sacrificio . Adunque (foggiunfe il Prefidente ) per- verga v' entrò col Giovane , a cui comandò che per 
duta la caAità, cefferai d‘ effer quel Tempio che qualunque cofa che vedefie non ne ufeiffe in modo ai- 
vanti ? A cui la Vergine: Si quii Templum Dei cunofenzafua licenza; indi applicatofi agli feongiuri 
•vio/avenr, difperdet illum D cui: Se alcuno viole- com parvero fuccefii va niente varj corpi fantafijci , e 
rà il Tempio di Dio, farà mandato in rovina da finalmente quello dell’amata Fanciulla. Non Teppe 
Dio. Mandò allora il Prefidente due Giovani ini- contenerli a quefia vi Aa l'incauto Giovane, evinto 
puri per farle forza, ma la Santa fi difefe con 1' dalla sfrenata pafAone Aefe la mancai defiderato 
orazione, perchè orando effa, fentifii un gran ter- oggetto, ma a fuo gran coAo, perchè rapito in 
remoto, e quei due mìniAri d' impurità caddero un fiibito dal maligno Spirito fu arandellato ad un 
a terra morti, i quali però per le orazioni della muro, in cui fpezzatofi il capo infelicemente fpirò. 
Santa ritornarono in vita. 11 Surio nella Vita di Effetti di queAo peccato fono, olirei già detti, 
quella Santa alli j. di Settembre. accelerare la morte temporale, il cagionar bene 

Finalmente chi pecca di fornicazione fa ingiù- fpeffo dolori intollerabili, e morbi incurabili ( e 
ria al Sangue di GefucriAo , che fi comprò la quel ch'é più) !' accecare la mente de' Libidinoli 
giurifdizione non meno l’opra il corpo noAro,chr a tal Segno, che proAergato iltimordiDio.l'onor 
l'opra l'Anima col prezzo del fuo proprio Sangue, mondano, ed il penfierodellavitapropria,divengono 
Non occorre che ci frufiamo. E' già gran tempo tanto fpenfierati, ed inutili, che guai a colui che 
che l'ApofioIo ci avvifa nella Sua EpiAola a' Co- loro confidane affari d’ importanza. Se io dica il 
rinti, dicendo: Empii efiii preti « magno-, g/orifi. vero, il fanno pur troppo Davide, e Salomone. 
catc’iy portate Pettm in torpore vcjlro. Il primo, dopo l'adulterio commeffocon Ber fa bea, 

D. Era poi ella la Semplice fornicazione proi- di roanfuetillimo che era prima, divenne sì mo- 
bita nell'antica Legge.*’ Aruofamente crudele, che diede la morte ad Uria 

R. SI. La proibizione fi legge irf termini efprc-lfi per guiderdone de'fegnalati fervigj refi al Regno, 
nel Deuteronomio al zj. Tdon erte meretriu defitta- ed a lui medefimo. L'altro, per efferfi fatto icnia- 
bus 1 frati, n eque (cortator . Anzi 1' ifieffa Legge vo della fua concupifcenza, rivolfe le fpalle alla 
naturale infegtia, coteAa fpecie di Luffuria effer il- vera Religione, ed al vero Dio, per offerir in- 
lecita, e ripugnante al buon ordine della Natura, cenfo a' Dei di legno, e di Aucco. Sapete per - 
D. In che modo.*’ r bei ripiglia qui il Profeta Ofea, ed è la ragione 

R. Perchè la fornicazione ripugna al fine che che abbiamo allegato pur ora: Terebe quefie pec- 
Dio ebbe nel crear l'Uomo, e nell’ inAìtuire il cato b» per fuo effetto proprio, t particolare l'oc- 
Matrimonio, ne' foli limiti del quale volle che I' ciccare la mente eie Ituemo. 

Uomo po:effe fervirfi lecitamente de' fuoi membri D. Quei che dimorano nel concubinato, con P 
per 1' umana generazione . E che ciò fia vero: oceafione del peccato a’ fianchi, poffono effer af- 
Noi veggiamo, che l’accopp.arfi di molti con una fo’uti da’ Confeffori» 

medefima Donna, diArugge V umana fpecie la No. Se prima non fono veramente contriti, 
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e promettono di allontanarli quanto prima dall'ocra- fo abbia determinato la Chiefa, legga il Concilio 
(ione.- o pure fe non danno tali fegni di pentimento. Tridentino alla Sert. 14. cap. 6 . de Refor. .Vlatr. 
onde il ConfelTore porta aver probabile fondamentodi D. Qual è la felta fpecie! 
credere, che più non fieno per ricader nel peccato, R. E’ il facrilegio, per cui in quello luogo non 
Veggafi ilNavarronei fuo Manuale al c. j. 14.0 i(. s’intende altro che la violazione di una Perfona 
D. Avete voi per faggi, e benavvifatt queiGio- dedicata a Dio, o pure di un luogo facro , per 
vani lafcivi , che tal volta s' inducono alla fornica- mezzo di un atto venereo, 
aione con dlfegnodi temperare gliardori del fenfo ! D. Quali pene fono (iabilite a’ facrileghi , ed 
D. Penfatelo voi: buttano oglio fui fuoco per a’ loro fautori, o conliglieri ? 
eftinguerlo* L'ardore della concupifcenza piglia dal R. Le Leggi Cefaree li condannano alla mor- 
peccato le fue maggiori forze, e troppo difficilmen- te, Ced. Jujhn. I. Si quii, & autbcnt.tit.de San- 
te fi domala fenfualità, quando viene avvalorata fliff. Epifc. in fine: e le Leggi Canoniche fimu- 
dall'abito cattivo, Lafenfualità, dice S.GiroI. col mente, 17. qu. 1. Si quìi rapucrit. 
cibarli fi fa più famelica : Felupta/ infatiabilis e fi , D. I contatti difonefti, che hanno per fine la 

Ò" quante magìe capitar , tante piai utentibus Js dilettazione carnale, commetti tra le per fon e non 
famem creai. Siccome per Io contrario , non v’ è maritate, fono forfè anche proibiti in quello Precetto? 
che la giuftizia che prometti di faziare chi ha fa- R. Sì. £ fono peccati mortali. Cosi infogna 1’ 
medi lei: Beati , qui efuriunt, iy fitiunt jafiittam : A portolo ; Manijtjia junt opera carnit quic fuat ìm- 
quoniam ipfi faturabuntur . biattb.q. Si si (replica mundìtia , impud icitia , /uxoria , iyc.Ga /. Dove 1 
ancora una volta S.GiroI.) Sicat iuftitia fatur.it ,fic impudicizia vieti numerata fra' peccati eh' deludono 
indurrai fubfiantiam non babens , vana comcdcates dal Regno di Dio. Or l'impudicizia propriamente 
fraude de/udir, iy utero/ deverantìum vacue/ dere- confitte ne' difonefti , ed ofeeni contatti. Cosi in- 
hnquit . Siccome la giuftizia fazia, cosi l'iniquità , fegna San Tommafo nella 2. a. qu. 154. art. 4. 

come priva di foftanza , non ferve che a ftuzzicar* Cosi i Santi Padri , Cipriano nell" Eptft. 62. ad Pomp. 

l’appetito. O troppo oftinata, ed accanita fenfua- S. liafilio nel I. de vera virginit. ed altri . 
lità .' Almenodopo molti e molti annidi follanziofa D. I contatti de' Libidinoti verfo fe ftefii per 
penitenza non averterò i Peccatoria dolerli con la eccitarli a polluzione, fono eglino gravi peccati? 
Penitente Egiziaca, di provare ancor troppo tre- 1 R. Graviilimi, e fi chiamano peccati di mol- 
quenti gli (limoli della l'uà (3me.Scpbr0n.in vita ejus.Uzie , e fono contra natura. 

D. Qual è la terza fpecie di Lufluria, proibita] D. Che intendete voi per peccato contra natura ? 
in quello Precetto.*’ i R. Si commette peccato contra natura in que- 

R. La terza fpecie è l’incerto, cioè l' accoppiarli dia materia, quando fi opera non folainente con- 
carnalmente con perfona a noi congiunta dì pa tra la ragione naturale, ma ancora non fi orter- 
rentela, o affinità in grado vietato . La proibi- va l’ufo, e l'ordine intefo dalla natura di quell at- 

zione Ila nel Levitico al 18. Demo ad preximam to, qual non b altro che la generazione. 

I augnimi fui n»n accedei, ut revdet turpitudine m D. Ha mai la Scrittura fatto menzione di que- 

*')»/. Quello è il peccato che tanto riprendeva Ilo peccato di polluzione? 

nella perfona di Erode il Precurfore [(attilla. R. Sì. E come di peccato gravillìmo, e dete- 

D. E' egli neceftario lo fpiegare in Confeflione fiabile , per cui i due figliuoli di Giuda Patriarca, 

il grado di parentela , o di alfinità ? Er , od Onan furono percoli! da Dio di morte fu* 

R. Si. Perché il peccato nella fua fpecie e più o me- bitanea, ed improvvilà. Di quelto peccatofcrive 
nograve, a mifuradel grado più prollimo o più rimo- l'Apoftolo: bielle/ regnum Dei non pejfidebunl . O» 
to.Anziqneftopeccarocommertbnelprimoofecondo man fermentar , aut immundui iyc.ner. babet bxre- 
grado, é in molte Diocdì cafo rifervato al Vefcovo . ditatem in regneChrifit iy Dei . 1 . Cor. 6 . Epbef. 5. 
D. Qiial è la quarta fpecie di Lurtiiria? D. Che ne dicono di quello peccato i Teologi? 

R. E' lo ftupro, cioè il peccar carnalmente con K. Il Cardinal Tolvdo nella lua libazione de* 

nna Vergine. Sacerdoti , dice, eh' i ditficiliHìmo da emendarli 

D. D? onde nafee la parricolar difformità di a cagione dell' occafione che ne abbiamo tempre 
quella fpecie di peccato?' in noftro arbitrio, e per elfere come umverfale , 

R. Dalla perdita dell' integrità verginale , per fi (lima che la maggior parte di quei che li dati- 
la quale una tal perfona fi rende meno idonea ad nano, fi danni per quello peccato . Veggaii laSom- 
on matrimonio a lei conveniente. Leggete l’Efo- ma del Benedigli al 9. Precetto del Decalogo, 
do al 22. ed il Deutoronom. pure al 2*. Oltre- D. Avr=fte voi un eferopio a quello propofito? 

chi fi fa ingiuria al di lei Padre. R. Si. S.Criftina, detta l'Ammirabile, videipi 

D. Qual è la quinta fpecie? giorno in ifpirito , che il Mondo tutto era come fona- 

R. E’il ratto, cioè l'indurre per forza una Don- merlo m quello peccato, perlochè il Signiae prepa- 
na al peccato carnale, o il cavarla dalla rafia del ravavar), e terribili gaftighi. Ond' erta per placarlo 
Padre, contra la voglia di lei, odel Padre m «deli- gli contrappole maraviglio!» , ed inauditiefercizjdi 
ma, ancorché quelto fi faceife con intenzione diipenitenza ,10' quali atri de- fe lidia. Molti altri elem- 
f palai Ut . Chi vuol tepore ciò che intorno a (piultoca-, pi li leggono nel Cani p. al l. 2.delle Api c^jo. 
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D. Come mai abbiamo a governarci , per dillo- farà la polluzione fucceduta in fogqo ; fe venia!- 
glierela Gioventù da quelle abbominevoh fozzure ? mente, farà altresì quella veniale . 

li. potranno i ConietTori rapprefentar a' Peni- L). Spiegatevi meglio con qualche efempio. 
tenti l’elempio foprallegato difcr, ediOnan pu- K. Mi dichiaro. Alle volte la polluzione not- 
niti da Dio, e dire, che fe in quel fecolosiroz- turila proviene da' penfieri lafcivi avuti veglian- 
zo, ed incolto. Iddio punì quei due con tal ri- do, de' quali le fpecie relìano nella fantafia di chi 
gore, molto più gravemente punirà iCrìlliani, che dorme. Se in tali penfieri fi peccò mortalmente, 
con tutta la luce del Vangelo avanti gli occhi non allora la polluzione proveniente da una tal ca- 
leremo d‘ imbrattarfi in si fiomacofe carnalità . igione, e preveduta nella fua cagione, farà pari- 
Secondariair.ente intimeranno loro la Temenza] mente mortale; fe i penfieri faranuo.Jlati venia- 
deli' Apoflclo, per la quale relìano efelidi dal Re-ili, la polluzione non farà che veniale, 
gno di Dio: T^e/ite errori} nttjne fornicarti , {yr. Secondaiiamente la polluzione proviene alle 
ncque moliti , (jr. Regnar» Dei pojftjcbunt . volte dall' eccelfo del mangiare, e del bere , o 

Terzo, dichiareranno il gran pericolodichi cade dal fovejchio ufo di cibi caldi di loro natura. In 
in quello peccato , fe fi bito non ri forge con una ve- quello cafo , fe in quello eccello fi peccò mo: tai- 
ra penitenza. Imperccchédifua nat tifar facilillimo mente, echi Io fece previde che pi obalul mente 
aindiir l'abitOjCol quale, ecco la naturai utclinazio- ne farebbe fucceduta la polluzione, di cui aveva 
ne dell' umana condizione al male, fi forma un laccio giuda ragione di temere per elitre fiato fidilo di 
si forte, e tenace, chea pochi riefceil libcrarfene. patirla altre volte per limili difoiJim , in quello 
D. Quai rimedi farebbono a propofito per co- >.a'o, dico, la polluzione, come proveniente da 
fioro* rat cagione preveduta, farà paiiminte mortale, 

R. Primieramente é utile il rapprefentare loro Terzo, proviene alle volte dadtbokzza o da 
ciò che finora fi è detto, per deltar nell’ Anima fupciiluità, di cui la natura ceica fpomancam in- 
de' penitenti l’orrore di sì infame peccato. le di fcancarfi, ed in quello calò non v’è diche 

3. Il Cardinal Toledo è di parere, non eflervi temere di peccato. 

più efficace rimedio quanto che il con Tuffarli fre- Quarto, alle volte la polluzione proviene dalle 
qur-iuemenie da un iricdefimo Confeflore. Ilulioni ile - maligni Spinti, che con fantafmi inv- 

}. G*cva molto il comunicarli divinamente, puri ingombrano la mente di chi dorme . Non 
e ti cquentc niente. vanno efenti da quella miferia molte Perfone an- 

4. il ricorrere alla intercefiìone della BeatilTi- che di colctenza più retta, e principalmente nelle 

ma Vergile, e de’Santi. notti antecedenti a’giorni più fanti e folenni, ne’ 

5. Il ricorrere a Dio con lagrime, con digiuni, e quali vorrebbe pure il Diavolo, noflio giurato ne- 
a altri efercizi di penitenza, pregandolo fi degni niico, difioile dal comunicarli, o almeno raffied- 

uargii forza di rJìfiereallatentazicne.o di volertelo- darne la divozione, benché nemmeno per quello 
p-.rar gli ardori della concupilcenza. Leggetepiùa difluibo debbono quelli tati aflenerfi dal comuni- 
bai-io 0 ò cheduemo de' rimedi contra la Luffuria. carfì , o dagli altri pii efercizj; purché fa pollu- 
Quar.to poi alla confeffione di quello peccato, zione, come fuppongo, (ia feguita in fogno, ed 
dì dee proccurare di confeifaiìo diligentemente con elfi in nell'un modo v'abbiano predalo ilconfenfo 
le lue circollanze. Imperocché fe chi locommette o prima, o dopo; e purché ( aggiunge qui il lo- 
ptnla in quel punto a qualche Donna che gli fia praccitato Autore ) non fi lentiifero quelti tali 
congiunta di parentela, o di affinità, o la defi- così fvogliati delle cofe fpirituali , e cosi aggra- 
derà, quel tale in queTatto, oltre il peccato di vati dal fenfo, che in neflùn modo giudicaiìero 
polluzione, ne commette un altro d’ incedo più conveniente il celebrare, o comunicarli, 
o mino grave, fecondo il grado nel quale é con- LEZIONE TERZA, 

p unto a quel a perfora, e quello grado deve ef- Delie parole difcr.cjic . 

leie fpiegato in confelfione. Così difeorrete fo- D. ]^~| Ort fi offende forfè Iddio, che conlelò- 
pta g.i altri flati. Se penfa ad una Donna mari L vf le opere in quella materia* 
tata, peccherà di adulterio; fe ai una Vergine R. Anzi con le parole ancora, econli penfieri. 

dedicata a Dio, peccherà di facrilegocc. Veggafi D. In qual maniera s'offende Diocon le parole? 

U Navarro al cap. te. n. fi. R. Quando fi proferirono parole lafcive , fi 

D. La polluzione notturna, cioè quella chefuc cantano canzoni di font Ite, fi leggono libri iinpu- 
t de in loglio, è ella peccato?' dichi, o fi fcrivono lettere amorofe, piene dicon- 

R. Ancorché la polluzione notturna, che accade celti ofeeni, tuttoché velati folto termini ofeuri . 

dormendo ; non fia, propriamente parlando, pec- D. Tutte quelle parole, canzoni, e fcritture 

cardinola, per elfere aliora fopiro, e legato nell' impudiche fono elleno da nn ole ? 

Uomo info delia ragione, e deTla volontà, può IV. Alcerto; e tanto, che poflono dirli il vel- no 
tuiitttntoció tfier peccalo morule, o veniale nella più particolare, che infetti l'incauta Gioventù, 
iua cagione» onde avendofia giudicare dell' effet-j D. Qual indizio è il dilettarli di fintili fozz» 
m ib-dia cagione; nv fogne, che fe la cagione fa trattenimenti f 

ti Itila mortalmente peccaniiiiof* , tale ancora R. Egli c indizio di un cuore impudico, e corrot- 
« ’ ' »o , 
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to, come nota il Signore in S. Manco al ia. Ex priva il volto di verdognolo roflore, come ìe di 
abundantia cotdis or hquitur . Anche i Medici guanciate percolilo l' avellerò . Quindi avveniva poi, 
dal puzzore del fiato giudicano della infermità che i di lui Compagni di tal cofa confapevoli , fe 
delie parti interne. tal volta li tratienevano in difcorfi poro onelti , 

D. lo qual manierali potrà dichiararci' indigniti, vedendolo venire dicevano : Mutiamo difcorfo 
edinconvenienzadelparlarefcandalofo.cdifonelto? perchè Bernardino viene. 

R. Non lì può meglio riprendere, che con le S. Edmondo ArcivefcovodiCantuaria, nellafua 
parole dell' ApoR. Fornicati» amen, (y §mnu in- tenera età abboniva non folamentei difcorfi iirpu- 
munditìa , aut avarili», nec nominentur in vebis , ri, ma ancora i motti giocofi, e le inezie pue- 
ficus dtcet fault or , aut turpitudo , aut fluitilo- rili . Appartatoli un giorno da' Tuoi compagni per 
guìum , ani fcurrìUtat , gu-e ad rem non perù- limi! cagione, merito di vederfi venire incontro 
nent, Epbcf. j. Come fe di celli- : Troppo difdice Gcfucrilto in forma di un belliffìmo Fanciullo , 
a'Criftiani, mondati daG.C. col fuo Sangue perche lo falutò con quelle amorofiilime parole : 
mezzo de' Sacramenti, l’imbrattar le loro lingue Dio ti fa/vi o diletto mio. Reflò foiprefoda ma- 
col lezzo dei feufo. Se la pulitezza della vita ci- raviglia Edmondo, al fentirfi falntare sì famigliar* 
vile non vuole , che un vafo di nobile materia mente dal Fanciullo , cui non ricordava!! d’aver 
definito dall'Artefice all'onor dHJe menfe , fer- veduto altre volte! clic però: Bel Fanciullo, rif- 
va in offrente mente per ufo de' convitati, e pei pofe, io non vi conejco, n: tampoco pe fo che voi 
ricetto di fi zzi efcrementi , come confentirà la mi conofciate , Or come può effe re , che io n fin 
pietà Cnlliaiu , che la lingua di un Fedele fia ti prefio /caduto dalla memoria? foggiunfe Gesù, 
una volta in Trono di G.C- Sacramentato, ed un fe nella J cuoia , ed altrove vi fono fempte a'fian- 
altra rifinimento d'infami, e laidi difcorfi!’ chi ! Alzate gli occhi, leggete il reme che portola 
D. Ha mai Iddio dimollrato quanto glidifpiac- ('onte , e non direte più rei/. Legge egli, CESfT 
eia il parlar impudicamente! fy.JZAREN .0 RE DE’ C lUOEl . Quejto t il mio 

R. Si. Ritornando un giorno S. Valerico con al- nome, ripigliò allora Gesià ; col quale ogni notte 
cuni fuoi difcepoli , in tempo d' Inverno, al fuo devi munì, e la tua /tonte, t molto più il cuore, 
Monalìero, fu coltrano dalli afpterza del freddoa fe vuoi fchermirti dalla repentina ed eterna mor- 
ricoverarfi in cafa di un Prete . Difcorreva allora rt . Ciò detto il Divino Fanciullo , fpecchio ed 

quelli intorno al fuoco col Giudice del Luogo, e veduto amore degli Angioli , e de Santi , difparve , la- 

entrareil SantoOomo, feguitò adiicorrere prororn- fciandogli impretfo nell'anima un pegno foaviflì- 

pendo a vicenda coni' altroin parole olcene; onde mo di fovru.nane confolazioni . 

il Santo, che per le private fue comodità non potè- LEZIONE QUARTA. 

va fondarli dell'onore di Dio , fi tenne obbligato, Ji.lh pcnficti aifonedi. 

come fece, apregarli di voler cambiar linguaggio, D. ^ Ono eghno peccali i carnali, e difonetli 

dicendo loro, che fe d'ogni parola oztofa fi ha una vj penfieri! 

voltada render flrettiifimo contoal fommoGiaiice R- Al certo. Noi lo Tappiamo da Gefucrilìo me* 
datutti, vedeffero pur erti , fecoldebito di tante, e defimo : De corde ex-uni c°*itM’oci malie. Ito- 
si di fon elle parole larebbonfi tenuti ficuri avanti il micidìa, adu/tcria , /irnicationei , ryv. Matti). 15. 
Tribunal di Dio. Con quella caritatevole ammoni- come le acque fi diramano dal fonte; così t pen- 
zions (chi'l crederebbe! ) aggiunfe il Santonuove fieri impuri fcaturTc.no dal fonte dal cuore con- 
iegna al fuoco ; perchè gl - infelici maggiormente im- laminato dal fenfo , ed infettando nel paifare le 
perverfando proruppero in nuove, e più sfacciate parole, e la bocca, vanno poi a terminare nell' 
ofcemtà. Allora il Santo: Penfava, diffe, di poter atto ellerno. 

con voi ripararmi dal freddo, ma giacché vi piace di D. E' egli dunque neceffano il palefare nella 

fcaccianniconla voflraimpurilfiiiialingua, ecco chi Confelfione 1 penfieri , e delìu'erj hbidinofi , sinel- 
ancor freddo, ed agghiacciato mene vo; eciòdet- la qualità , che nel numero , quando anche non 
to, fcuotendo da' piedi la polvere partì. Nel mede- fi forteto polli ad effetto! 

fimo iflanie, per gmflo giudizio di Dio, il Preterì- U- Senza dubbio: imperocché l'aver avutodue 
mafe cieco, ed al Giudice foprarvenne un' infer- penlieri di fpecte diverta in romena di luiiùria , 
mìtà vergognofa , onde conofcendo che ciò loro è lo (trffo , che aver avuto due cattivi penfieri 
avveniva in gallico della pelfima lingua , corfero Ji due materie uiverfe una dall altra , come per s 
dietro al banio fupphcandolo a ritornarfene , al ragion d'efempio, uno in materia di furto, Fal- 
che però non volle mai acconfentire, per Io che tro in materia di lurturia. 
il Prete nella fua cecità rimafe , e l'altro dalla D. Balla forfè il dichiarare folamenteil nume- 
ra liomacofa infermità confumalo morì. ro de' rei penfieri! 

D. 1 Santi, amatori della Calliià, deteflavano R. No; ma bifogna infìeme dichiararne le fpe- 
forCe molto le parole dilonelte! eie, cioè a dire, a quali per fune o a qual atto fi 

R. Si . S. Bernardino ancor fanciullo era do- riportava la volontà o il defidcrio, o l'affetto : 
tato di tanta modulila, ed oneflà, che occorren- imperocché più gravemente li pecca col defidera* 
dogli di fallire qualche fconcia parola, gli lì co- re la donna d’altri , che la donna libera: ed altro 

è il 


Google 



96 TESORO DELIBA D0TTRI7{^A CRtSTUTH^ Tari. Ut. 

è il defiderar <fi peccare con perfora congiunta di D. Voi dite bèniftìmo; ma io rimango indub- 
parentela, altro con Perfona religiofa , o dedicata a bio, fe ho acconfentito , o no. 

Dio. Finalmente quanto le fpecie dell’atto eflerno R. Sequando vi fi aggiravano per la mente fonili 
vengono diverfificate dalla diverlìtà delle Perfone, penfieri neavete patito noja, o tedio, fe in quel 
colleqiialiattualmeutefì pecca, altrettanto vengono tempo fietericorfoaDio, oa'Santi, oavetepofto 
anche divcrlìficati i penfieri, edidefiderj, (li mu- in opera qualche efercizio di penitenza perfuperare 
tano in altrettante fpecie di mentale lufluria. la tentazione; quello è un manifello indizio, che 
D- Sarebbe egli peccato il rivolger nell' animo l'Anima vollra era ben difpofla di nonacconfentir- 
penfieri impuri, e compiacervi!! per lo folo fine vi, e che veramente non vi abbiate acconfentito. 
del diletto che fe ne ferite, fenza però acconfen- D. Dubito ancora, fe veramente avrò adopera- 
tire alla volontà di venir all* atto efternoé to tutto il mio sforzo, e la mia diligenza per 
R. Sarebbe peccatone più né meno, equellifono ributtar limili penfieri, o fe mai per mia colpa 
penfieri morc.fi, così chiamati dalla dimora che fa mi farò pollo nel pericolo di averli, 
in efli la volontà, benché ne conofca la malizia. R. Quando vi occorrerà alcuno di quelli dubbj, 
D. Quelli penfieri fono eglino peccati mortali; andate dal vollro ConfelTòre, efponetegli il volito 
R. Sì, quando la materia info è tale, ed uno vi fi dubbio, e da lui intenderete ciò che veramente 
compiace con perfetta avvertenza delia ragione, vi conviene. 

D. Dio buono! chi mai potè chiamarli libero Tal volta alcuni di quelli penfieri padano più 
da' penfieri, o fantafmi impuri A avanti, ci rubano qualche poco (benché inipertet- 

R. Pochifiìmi in vero; ma afcoltatemi, e non tamente, e fenza notabile riffolfionefopra la cofa 
vi sbigottite. Nonépeccato relforaflalito.ecom- penfata) il confenfo della nollra volontà, in ma- 
battuto da' penfieri libidinofi, o il fornire i difordi- niera che la mente non ancora bene fvegliata, 
nati movimenti del fonfo; ma ben il compiacerli, ed illuminata dalla ragione, da alquanto neghit- 
acconfentirvi , o trattenerli volontariamente in erti, tofa a refillere. Ed in quedo calo i penfieri im- 
fenza qualche giuda ragione . Nè v'è di chemara- puri non fono più che peccato veniale, quantun- 
vigliarii, poichèchidi Ina libera volontà acconfente que la materia fi a mortale nel fuo genere, 
al diletto che proviene dall' opera illecita, s' af- Altri fono ricevuti, ed e.umelfi con perfetto 
feziona a quell'opera, effondo imponibile il fon- confenfo della volontà, che fi diletta, e compiace 
tir diletto di una cofa, cui non s' abbia affozio- delle cofe illecite, tuttoché non contenta divelli- 
ne: ma l'affezionarti a cala limile è peccato; dun- re allaefecuzionedeH'attoedemo. VeggafiS. Agod. 
que il compiacerli , I* acconfentire , o trattenerfi ai 1. n.de Civit. c. il. Tali penfieri fono mortali, 
volontariamente p.e' penfieri che inducono all' af- quando la materia è tale, e fono quelli appunto 
lezione dell'opera illecita, è peccato. che noi chiamiamo penfieri morofi. 

D. Ma come farò io afapere, fe ho acconfen- Il fondamento di queda d. funzione di penfieri 
tifo a' rei penfieri, o no, e confeguentemente fc in tre gradi trovali nelle parole di San Giacomo 
fono tenuto a confeflarmene? al cap. i. della fua Epidola: Vaufquifqut ver# 

R. Interno a ciò , fono da notarfi , e dadidinguerfi teniatur a cencupifcentia [ma : Cioè a dire:Ognu- 
diligentementei gradi de' penfieri. Poiché alcuni di no è tentato dada fua concupifcenza: Ecco il prl- 
quedi (anche in queda materia ) non fono peccati in mo grado, in cui non vi è peccato, come già 
modo alcuno. Di quello gens re fono i penfieri e le abbiamo detto; poiché il medefimo Santo Apo- 
immaginazioni che in un tubilo ci vengono infornate ftolo chiama Beato chi foffre la tentazione: Rea» 
da'maligni, ed immondi Spiriti , oda qualche ogget- lui vir qui frffert tentai toner* . 
to edetiore, che Iiifinght i nodri fenfi , ovverodal- Secondariamente: Deinde emeupifeenlia cum 
la medefima commozione naturale della carne ribel- concepcrit , pani peccatum . La concupifcenza, do* 
le. Di queftì penfieri (che fono materia di combatti- po che avrà conceputo, partorifee il peccato, cioè 
mento di vittoria, e di merito) nonoccorrcche ci il veniale, quando la fenfualità le ne diletta, ma 
prendiamo foverchio rammarico . Saranno armi fenza una piena, ed aiToluta deliberazione della 
fpuntate del noliro nemico, che non giungeranno al volontà razionale. 

vivo dell'Anima, purché ci ricordiamo in tempo Terzo: il peccato effondo confumato , Pecca- 
di ricorrere a Dio, di virilmente adoperarci per tum vera cum etnfummatum futrit , cioè con una 
Scacciarli , ed anche di fprezzarli quando ci fotte- piena avvertenza, rifieflìone, e deliberazione, pe- 
to troppo importuni, e frequenti attorno. Sopra ncrat mortem , genera la morte, cioè contrae una 
il tutto, fe volete elfor padrone della mente vo- mortale malizia. 

lira, chiudete la portai» faccia a* rei penfieri quan- Del quarto genere poi fono i penfieri co* quali ri- 
do tentano d* entrarvi . chiamate il Signore inaju- folviamo, e deliberiamodi efeguireuna cofa mor- 
to fui principio . IlcontigiioédiS.Girol. Statini ut talmente mala. Quelli fono d' una medefima fpecie 
libidi t ititi ai'tnt jcnjuui , tot r biamium v oh piatii con la cofa che deliberiamo d’efoguire, anzi co- 
incendiitm du/ci nei celere perfudent , crttmpamui flitutfcono un medefimo peccato individualmente 
in vtccm : Detti auxi/tattr intuì , non timebe quid con l'atto principale, quando lo precedono, e fi 
faciai inibì caie. H,ir. Ep.ad Eufl.de Cuji.t'irg, Ranno continui concilo. Di cotelli parlò ilSignore, 

quan- 
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vidcrir mttliercm ad concuri., incori tutte , e quultivogba delle occafioni , che 

a quello in qualche modo inducono. 


quando Biffe . f*«ì 

ftiudum cani , i am msrcb.-.tus e fi Cam in corde Ito. 

Match. 5. Chi avrà mirato, la Donna con ifguardo 
di concupifcenza, già ha adulterato nel fuo cuore. 

D. Infognatemi ora, come .ho da accularmi di 
quzfti penlieri sella Con trilione Sacramentale. 

R. Quanto a quelli del primo grado , dite in 
quella forma : Ho avuto pontieri impuri , per gra- 
zia del Signore non mi ci fono trattenuto v> lonta- 
riamente , anzi Jentiva pena , e rincre/cimento ; 
emettiteli temendo dì non egire fiato diligente ,1 
come doveva, nei refill ere, ovvero di averne data 
tocco) ione per mezzo de/t ozio, /vagamento di men- 
te , » por la troppa libertà data a' miti {enfi, per- 
ciò, quanto prfjo , e devo me ne ac tufo , 

Notate, che quelli pentì eri pollano ammetterli 
nella Confeflìone , quando ^i certo Tappiate che 
appartengono al primo genere. Anzi molte volte 
alle perl'one di retta cofcienza è meglio tacerli. 

Quanto a quelli del fecondo grado , dite : Ho 
avuto penjteri impU't , ne' quali mi fono alquanto 
trattenuto Jcnza pt'fitta avvertenza. * 2 Sf 0 n gli ho 
ributtati con quell» 1 forzo, 0 con la prontezza chi 
doveva i perciò no’ aecufo della mia negligenza ec. 

Quanto al terzo grado : Ho avuto pert fieri im- 
puri nella tale , e tale f "peci # ; perciò me ne fono 
compiaciuto con pinta avvertenza tante volte. 

Nptate contra l’errore del volgo ignorante, che 
non importa , che il tempo di quelta dimora fia 
(lato bievuTimo, quando il confenfo fia perfetto. 

Imperocché qui per dimora non s'intende lo fpa- 
zio del tempo, ma quell'indugio, per minimo che 
Ga, nel quale la mente . e la ragione tardano a 
reliilers, quando avvertono di «Ter tenuti a farlo. 

Notate ancora, che il confenfo di cui li parla 
sì frequentemente in quella materia non è altro 
che quella dimora , con la quale la volontà già 
coniapevole dJla malizia dell'oggetto illecito fi 
trattiene deliberatamente in quello, quando può, 
e deve fcacciarlo: Quella verità deve elTere fpie- 
gata diligentemente al Popolo, il quale fi perva- 
de non peccarli altrimenti col pernierò > fé non 
quando l'uomo del.bera di ridurlo all atto. 

Quanto al quarto grado: Ho avuto penfìeri ille- 
citi, C a.joneih nella tale, 0 tale /peci.', m quell 
mi fono trattenuto volontariamente con ertale av- 
vertenza , c pc. fette confenfo , anzi avrei fegu ita 
la mia volontà pe<verfa,Je mi f affé pre fintar a I' 
ac Cafoni , e Ciò tan.e Volte dopo la mia ultima 
Confezione . 

LEZIONE QUINTA. 
lioUc vaine tciofrom di Lu/Jurìa, 

D, C' I proibifcono forte anche in quello Precbt 
,3 1° I* occafioni della libidine!' 

R. ii ; Imperocché hccome nel quinto Precinto 
fi proihifee non Io la 11. ente l' omicidio , ma infic- 
ine li proibì i'cono tutte quelle cofe che a quello 
dhfpongoóo cosi vengono proibiti in queflo non 
iolamciue l'adulterio , Ja fofmcaaione, e tutti gli 
altri atti di apidine perfitù nella .lord fpecie, ma iy tumultuoja ebrietà 1 
Turlot Temo II. 
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D. Quali fono quelle occafioni r 
R. I conviti, la crapula, e l'ubbriachezza. 

I balli, v ' 

Gli fguardi. 

I baci, ed i contatti impudichi. 

La fuperflnità, ed il lulfo del veftire , e Tufo 
del lil’ciarfi . . m 1 . 

E l'ozio. . >■ • , 

Di tutte quelle occafioni fi parlerà per ordine, 
e primieramente. 

Oh < ovviti , e della ubbriaebezza, 

D. In qual tempo , o in quale accattone è I 
uomo più. facilmente indotto alla difoneftà per 
mezzo degli fguardi ,- delle parole , de' contatti , 
o d'altre aziom«ind. centi; - 

R. Non mai si facilmente, che tra convili , e 
nel foverebio ufo del vino. 

D. Sarà dunque da dirli , che i conviti , l'in- 
temperanza , la crapula . e l'ubbriachezza fieno- 
ncoinpatibili colla cattila* 

R. Al certo. L’Apalolo infegna , chela ludi- 
ria i compagna infepatabile della crapula, e della 
u briachezza : Tfolite inebriar i vino , in quo t[i 
luKuria. Epbcf. 5. come fe diceffe. Avvenite, che 
Dio avendovi comandato efpreiTamente di attener- 
vi dalla libidine, vuole anche confeguentemente , 
che vi guardiate dalla intemperanza , e dalla ub- 
riachezza, che ordinariamente difpongono l'uo- 
mo alla libidine , -poiché é ben da crederli , cl\« 
cl\i proibi Mfrttp, proibifca anche la cagioae. 

L' ubb-iachi-zza in dulie jajt al doppio incetto 
con le figliuole. Cen. 19. , / , 

Noè, uomo peifetto , par aver bevuto fover- 
chio giacque fcupetfo , e fu fchernito dallo slac- 
ciato, ed .infoiente. Cam . 

Barattare u 1 tioiq- Monarca di Babilonia, mentre ■ 
con le fue Concubine upiT'ce alla lalcivi* T intem-, 
peranza ne' Conviti, vide fcnverli da mano edo- 
tte la Sentenza di morte nella parete-eoo quella 
parole, Mane, Tbecel , 'Pbqcr, ed iu queiU me- 
defima notte fu lpogliato del Regno, e delia vita 
da Ciro Monarca de' Medi. 

Oloferne , ebbrio , ed addormentato Ètófciò la 
vita folto la fpada di Giuditta. 

Erode, vinto dal l’amore di una impura Saltatrice , 
préfe tra conviti larifoluzione di comandare firmar- 
le del Precurtòre Batti tta , il chécomiierandoS. liili- 
lio Hom. de ehriet. diire con gran ragione : Cario, c del 
vinocomunicato a/ corpo , rinforza jueilegamidi fuo- 
co, et’ quali il nemico ci annoia , poiché aggrfvq In- 
telletto, e la ragione : fi uzzi; a la concupifcchzf , e 
de fa il vcfpajt delle pafiioni.Q t Uù! eoe doto t irato d.t Care, 
valli indomiti , e liberpdaf fieno corre con tanta lavi- 
na al precipizio» (funi nave priva ih Cocchiere, e 
eemb.ai tu ta.da’ venti , e dpi/-’ t etiope ile , non potuidi’P 
più ficuru i' un uomo ni. ór ,, o> Ah che Ben parrai! i A 
SavioSalomone,quan(f)dilIé I Luxuriofa re vìmnn , 
Vrov. \t>. . 

G D. Vài 
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fi in; a te , che uu Intemperante^ più fotto: Poi m' inft gnaffe , che io m' eccofiì al- 

cibocome «' medicamenti . ìli atre però dalla molejli « 
doli' indigenza Ràfie alia quiete delle faztetà , ani 
e’, dove U coucupifcenza mi afpeitacol lecci» . Indi 
a poco foggiunfc: Del continuo fina in lette con 
euejle tentazioni, e chiamo in mia di fifa il fatele dei 
braccio v-firo , t ii e f tona e i miei/ccncerti interni , per 
ricercarvi del con figlio che mi manca . Sento la vcc» 
del mie D o che gr dai Non graventur corda ve-, 
ftra in crapula ìfc ebrictate . lue. ai, L' ebrietà 
e lontana da me , face per pietà, che non l' acro/li, 
"Ho» eoi! po/fo dir della crapula , che qualche voi* 
ta ha prevai fe / opra di me , a voi tocca , o mio Die, 
il fare si che più non terni , perocché' neffune pai 
c fiere continente , fe da voi non ha il dono della 
continenza . 

Perquella ragione i^medefimo S. Ago(l.,S. Amb.,S. 
GiO.’Grifofh ed altri Santi, mai fi accodavano a' con* 
viti, betichèinvitati con grande iflanza, enelleca- 
fe proprie condivano i conviti, ed i convitati con la 
facralettura. Vedete i.UiojGrifoft.nell'omiiia ju 
in Matth.S.Clem. Aiiciiandrinoa.Piedag.c. t.e i.,S. 
Paolin. Ep. ji.S. Amb. predò S.Agoft. 1.6. Contefl.c. 
mentii inducat cxiiium , iylibidinii prevecet tacenti-' 'a- S.Giroi. Ep» 15 . S. Greg. 1' t. Spili. 71 . i quali tutti 
vum. Di tntt il conviti però, i più pericolo!) per gli egregiamente inregnano quali , e quanto l'ubrj deb- 
Ecclcliafl.fono inerziali, i quali perciò lbpra tutti bano edere i conviti de'Criftiani 

t _ L. • r J.l T5 . L. ì KT avt% A m..'. Am UmmlmCmlaumC * 
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D. Voi dnnqu 

non polla mantenerfi cado, e continente.'' 

R. I Santi Padri fono di quello parere. Udite 
S. Girol. La libidine., dice egli , è'vna /chiama 
tramandata dal bellore del vino : Epifi. ad Enfi 
8 }. ed L.clam , iy in c. 1 . ad Tit. Ed altrove, 
La fazitta fempre va accompagnala dalla la feivia ; 
ed appunta con non maggiore di/tanza di quella che 
pafii tra il ventre, e le parti ofccr.e : prefio dime 
un turno intemperante mai farà ia ducuto di Cafio . 

S. Bernardo dice. 1 Cene pericolo la cafiità fra 
le delizie , t umiltà fra le rkhizz * , /•» pietà fra 
negozi, la verità fra il fovarebio parlane , la ca- 
rili fra gli uomini del fecole . In Epifi. 

D. Quali fono coloro che principalmente debbo 
no aftenerfi da’ conviti, e dalla intemperanza! 

R. Le per Iòne Ecclefiall.Vedetel'Sp. 1 . ad Ti mot h. 
cap. t. eia figura di Nadab, ed Ab;u nel Levit. al 1 ©. 
Quindi è, che la Chiefa tanto feria mente raccomanda 
loro la fobrietà, m i Clone. Lat. fotto Innoc. 111. al c. 
l^. A crapula, iyebrietate omnet Clerici dihgentcr 
ab fi incanì , nude vinttm fibi tcmpcrcnt ; iy fcvino, 
ette ad bibendum quifpiam incitetur , cum ebrietà! 


gli altri furono proibiti da! Cotte. Aeatenfe . Trtsbj 
feri. Diaconi, Subitacene timpani um evieentconvi- 
viurn , r.ec'uh c.e libri mi/entur, ubi amatoria can- 
j» rantur, iy turpia, atti tbfeecni motki corperum Cbo- 
reti, (y> Sahaltonibui luhibetiiur , ne audirai , iy 
‘ vi fui fttit Minificriii deputati , turpinm fpcftaculo- 
runi , atque verbetum contagiane pol/uanttir. 

Secondariamente le vedove . A giudici© dell' 
Apoftolo , la vedova che vive fra le delizie , c 
in concetto di morta: £*«.? <a delieiit e fi , la ve- 
dova , viveur mortua efi . t. Ti-ioth.- 

Terzo i giovani . Di quelli ditte l' Apoflclo fcri- 
yendo a Titcr: ì avene: fi miti ter portare ui labri ; 
fini. AWifa i giovani, che fieno fobriì . Il vino, 
e l'età giovanile, foggi unge S. Girol. fono le due 
prime armi de ! Demonio , c i due incendj del di- 
letto }\A che aggiungere offro al fuoco t 

D. Per qual" ragione coiloro debbono panico- 
larmerite guardarli dalla intemperati»! 

R. Affinchè fi mantenghino nella cafiità ; di 
cui bannt) latto voto a Dio, o a cui fono obbli- 
gati neìloTta'.o , in cui fi trovano. 

D. Qual era la forma de' conviti de' Santi , e 
come fi governavano nel mangiare , e nel bere > 
R. Uditelo da Sant'Agollino . 7fi,oi rifioriamo 
col.inàn giare , e colbac dì giorno in giorno leper- 
» dite dc/nofiro carpo, prima che voi, 0 Signore , di- 
/ /ruggiate il corpo ,ei il re atre , licite avverrà qua n- 
da tight) c:e la in a indigenza et u una mirabile fazie- 
t'd , e ili fi irete d' inconu zi ose quella carne mortali. 
Frjllamo g Ite fin necefiltà di pnfcernii mi e dolce, 
ci affinchè nen aceri i fi 1 for~a /opra di me, gii fo 
guerra continua pneu' ciiit, co digiuni fcnucnu , e 
con altre mortificazioni di efioggCttartni quefio corpo 


Non è qui da tralafciarfi la maniera antica de’ 
Crilliam nel celebrare i conviti jdefcrittadaTertul. 
La Cena eofira , dice egli, qual ella fin fi maniftfia 
dal nome, co l qual vo/garmenie fi chiama di Agape, 
che in lingua Greca fumai! medefinoo che Dilezione; 
per fontuofa che ella fi a , .non vi fi può etn furare la fpt- 
fa , merccccbè tutta il fuperfiua di e fin cede a pio de' 
p averi. La fatrrihti , r t immcdtfiia non v'hanno 
parte ri' orazione le da principio : vi fi mang-a quan- 
to bafla per temperare la fame : vi fi beve qu amo il per- 
mette la pudicizia. Tftl pafeerfi fi ha riguardo, eh* 
di notte fiba da /ergere all'orazione . 7\ei di fon. -re , 
finfittte che Dioci ode: con t orazione fi dà fine al 
convito. E poco appreflfo. I nofiri maggiori npitui. 
tono quei conviti che eh.amnnfi Carifluria, nt' quali 
m» l’ intcrpon.vano alni, che 1 parenti , egli Affi- 
ni, affinché fervficro di mezzani a comporre le difeer- 
die, che talora poteffrro n afa re fra convitati. 

D. La gola, e l'intemperanza non tirano feco 
molti altri mali^ •>- ' - 

R. Si. L intemperanza de' nofiri primi Padri fu 
quella che introduce tintigli altri mali nel Mondo, 
per non ripeter qui inutilmente la pai ticolat antipa- 
tia che ha quello vizio con la cafiità : Adamo ( dice S. 
Agoìl.) fu provocato dall' intemperanza a conofccr 
Èva carnalmente. Finché offervaroro entrambi una 
temperata parli inonia, fi mantennero vergini , e fin- 
ché s aliennero da’ cibi vietati, s'aftenaero da atti 
oleeni Imperocché la fame è amica della virginità, 
enemicadellalalcivia, ma dalla fazietà vientradita 
la pudicizia, e nutrito ilfenfo. 

Degl' inconvenienti che feco reca il peccato 
dèlia gola ne paviano a lungo i Santi Padri . S. 
Ambrogio ftadl. de Elia, & Jejunio. 11 Grifofio- 

mo 
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nto iiell'cmilia fin. crap. Hi cbrict. S. Bali fio nell' 
.©:ni!. in ebritt.S. Agoft. tielferin.sji. il r.ualenel 
lerm. }j. ad Fratres , racconta ciò che l.gue: Il 
n^ìio di tm certo Cirillo Cittadino d'Ippona, ef- 
fondo ubbriaco ha uccifo il Padre , ha fatto forza 
alia Madre gravida , tentato di farne altrettanto 
a tina Sorella, e feritone malamente due altre. 

D. Qual gafhgo avranno-nell'aftr» vita gli in* 
temperanti, ed iibbriachtl , 

R. Incorreranno la p;na del fticco intemperante, 
nominatodaS.liicaal c. te.chefepaltoneirinferno 
fofpira in vaso il refrigerio d'ima goccia d'acqua, e 
ciò in pena , che banchettando egli lautamente, avt a 
poi negato poche fregole di pane a Lazaro mendico . 

D. Ha mai iddio punito in quello Mondo i gu- 
idi , ed intemperanti! 

IC Si. Leggete l'ifloria di Oloferne tìel Fib. di 
Gì ditta al j. e del Re Baldatlare in Daniele al 5. 

Nelle parli di f iandra , t re ribaldi avevano pallaio 
ird;é*i?t buona partcdel giorno,, dellanottein bagor- 
di, e iakivie .eciafcheduno colla fua amica al lato, 
quando uno d’ etti meno Icellerato degli altri: Abba- 
stanza, d-fle, fu- mangiato, «bevuto, farebbe or- 
mai tempo di rendere graziea Dio. Per me(rifpofe 
un altro) ne i ingrazio più tolto il Diavolo, acuì fer- 
viamo. Quelle efecrabili parole furono ricevute da 
tutti con una lolenne rifata, e dalle menfe pallai' no 
al letto. Appena.?* erano coricati .eccomi Demomc 
in abitodi cacciatore, grgnde-di datura, qcro ed or 
libile in vo!to,chc fpalancata la porta della ftantacn- 
tra in compagnia di due altri pii piccoli in fórma di 
- cuochi , e fui m mando con occhio torvo ad uno aduno 
quei miferabili checol cuore agghiacci sto appena fa- 
tavano : Dove è , dille, colui che pur tedi- 111' ha rin- 
graziato, indi accodatoli al letto, dove quell' infelice 
giaceva , l'afferra pel braccio, econfegnatoio a' finn 
fateli iti, commanda che infilzatolo nello.fpiedo il 
mettanoad arrodire al fuoco : cosi li fecealla prefen- 
zadeglialtri fuoi compagni , uomini e donne, che il 
videioarn-ftirlìailetiamme, e ne fentirono l' odore. 
Ciò fatto, Ip fpaventevole cacciatore ad elli rivolto : 
Voi r.e meritavate altrettanto, dille, ma buon per 
voi, che per ora non m' è permeilo il tarlo. Emenda- 
tevi vel dico contra mia voglia ; altrimenti a riveder- 
ci: Giòdettodil^arve. Rimalerogli infelici nel letto 
muti , immobili , ed clangisi di fpavento tino alla mat- 
tina fogliente, in cui ripigliato alquanto di animo, e 
di forze levaronfi , e col teilimonio del giorno, ed al- 
la villa dell'arfocadavero, s' accertarono maggior- 
mente, chela tiagedu non era data immaginaria . 
Udite un altro cafo non menoorribilediquelto. 

Sedevano certi fcapedrati a fnenfa tri un' ode- 
ria, e iifcaldatidal vino fi pofero a difcorreredell' 
immortalità dell'anima, e deìlecoledcù’altra vi- 
ta. Appunto, dille uno dt quelli, voi un parlate 
di una cola , che io dimo una mera invenzione 
di Preti, «Frati . Che l'anima lopravviva al cor- 
po, il creda chi vuole, io noi crederei giammai: 
e volentieri venderei la mia, anzi Scambierei con 
poche mifure di vino da beverfi in comune da tut- 
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ti noi . All' empia propofizione applaudettcro i 
compagni ridendoceli grande fchiamazzo. Soprav- 
viene in tanto un uomo d’onorata ptefenza , chicle 
d'effer ammeffo a tavola in loro compagnia, ed 
ottenutolo: Al giubilo che vi trafpare nel volto, 
diflé, io fo argomento che fiate per Ione di buon 
genio, eche abbiate qualche lieto ragionamento in 
campo. Narrano elfi la cagione, etl egli: Penne 
nonvuò che reilidi farli quella compera, late pur 
voi il prezzo, che ip fon pronto allo sborfo. Coilr 
vennero facilmente, e flautino l' infame patta te- 
'guitarono a bere allegramente fino la fera , lenza 
che quell'infelice fi delle un minimo pnnfiero di 
vendita cotanto lacrimevole. Venuta la fera j, m 
é ormai tempo di andari ne, dille il Mercante, ma 
prima che ci fepariamo ditemi: Chi compera un 
Cavallo, non reiìa Tinche padrone della cavezza a 
cui è legato; e rispondendo tutti che sì ; Egli dato 
di piglio al pazzo venditore, elvegià alla nuova pro- 
poli: ione laccapucciavafi, fi portò via in anima, 
«din corpo all'inferno, mofiran. doli per quel Mer- 
cante a' anime, di cui già in figura fu detto Àbra- 
mo: Va mibi animai, entra itile liti. Gai:, iq. 

D. Dunque l'ubbriacchezza è grave peccato r 
, R. Si. Ella è peccato mortale, quando per ef- 
fa l'uomo perde volontariamente 1' ufo della ra- 
gione. L. Apodolo S. Paolo nella fuaEpidola ad 
iGalaU l’annovera tra 1’ opere della carne , le quali 
iefdudcno l'uomo dal Regno di Dio, e scrivendo 
a' Corinti ripete il medelimo,. dicendo 

re: O^erjtte formarsi , iye. acque tbriofi Segava 
Dei pojfidebtnt. t. Cor. 6. Dalla Scrittura in più 
altri luoghi fi condanna l’ebrietà come cola ab- 
oom fiuta, e punita da Dio. Leggete il libro de* 
Prov. al ì L'Ecclefiad. ai 19. e }l. Ifaia al 5. 
Rileggete ciò che dicono i Santi Pailri addotti di 
l'opra v e dopo effi udite ciò che ne giudicano il 
.Maliimo fra Dottori S. Agoft. ( Serate 32. d; temp. ) 
Cui fiìmacbi i' ebrietà fin piu hit piccato , tenga per 
certo che ft non fi emenderà , e non ut farà putita- 
t<r, farà irrentijfibilmente punito di pena eterna, vi 
gli adulteri , t to' micidiali: poiché fecondo I 1 Apolt. 
b{eque fornicarti, nequt ideiti ferviate! , ncque 
adulteri, ncque tbriofi, Dei pojpdebunr , 

E di poi lo&giunge : T^v ciò folamtnte fia detto per 
li fecolarr, ma ancora per li Chierici, de' quali pttr 
troppo Jt ne veggono molti, anche de' cofinuittat' 
primi gradi , che in vece di predicare la /ebrietà 
agli altri, come dovrebbono , non- folamem: erto/ fan- 
no , ma di più non ft vergognano dì praticar l 
ebrietà in loro jìcffi, ed indurvi gli altri. 

Aggiungete poi, chel’ ebrietà tira feco molti altri 
peccati , come fi i veduto da’ foprannarrati efempj . 

D. Ma da quai fogni fi potrà conolcere ; che 
'ebrietà fia giunta a quel termine, che la fa rea, 
di. colpa mortale! 

R. Se l'uomo non fi ricorda più il giorno fe- 
guente di ciò che nel giorno, o nella fera antece- 
dente abbia detto, o fatto, come Ita venuto a ca- 
fa, come andato a letto e da chi condotto, osili- 
G a Ulto, 
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ftito, eflendo per altro Colilo a rlccrdarfene, codili 4. L’ ebrietà fa gli uomini fintili alle beftie , e 
ha un gran fegnodi effcr incorfo ndllinebrietà. Laanchc più vili; perchè le beflie fi contentano di 
ragione <1 è, perchè chi ritiene l'ufo della tagione, bere ciò che meramente è" loro neceffario , e gli 
riflSlte Copra le fue operazioni , e rimettendo , ne uomini bevono due ,, o tre volte più del bifogne- 
ritiene la memoria; onde le non l'hafmopare che, vele. S. Agoftino , S, Biffilo , e S. Gio; Grifolh 
non ne a v effe l'ufo. Dilli, un gran legno, ma non neH'omit. sS. in Mattb. 
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già infallibile, effondo che , quello fegno tal volta 
inganna. Cii fi prova in primo luogo con l'efpe 
rie nra. in fecondo luogo con la ragione, effendochè 
ti danno tal volta certi fioupgchi. che quantunque 
itoti fieno ripieni di tanta'qu.-miità di cibo, e di vi-l 
no, chefia (ufficiente ad indurle l'ebrietà, non la- 1 
jgìando contuttociò di follcvar copia di fumi , che 
m^j|^ l'uomo dorme, afeendendo al cervello ne 
confondono le fpacifc, e la ragione; onde i difor 
dim di quella fotta di gente debbono più lofio at- 
tribuirli ai d. fetio, ed alladebulezza dello flomaco, 
ebe all' intemperanza loro che non può accufarfi 
in erti , almeno come cagione immediata dcll'ebrie- 
tà’, e dell oblivione , tanto più fe fi ricordano in 
parte delle operaiioni f*tu nel giorno antecedente. 
y Secondariamente , fe ha cominella in tal tempo 

quelle cofe che in altro tempo non ha mai com .nello. 
* Per derapi o,fe ha detto parole difonefle ,0 tatto cole 
indecenti ,tèhagiurato,o-ma!tratiatoDmoglie, o 
Ja famiglia fenza cagione.il che non faceva quando era 
'"brio, p. rocche quelli fono indizi, thè la ragione era 
t.ip.ta .echequefli moti infoi iti procedevano dal l'ab- 
bundanza del vino, che avea turcotol' immaginati va. 

Terzo, fe ha fgputo dif.-e-nere tra i? lecito, 
e l'illecito, fchrvare il male , ed eleggere il be- 
ne, ha grande indizio «li non edere (lato veramen- 
te ubbriaco , ancorché gli vacilladero i piedi ^ epa- 
•retfe che gli fi aggraderò d' intorbo gli oggetti; 
e la ragione fi è, perchè quella avvedutezza non 
può dar ,fdr£t 1 ufo della rag.one . Tutta quella 
'Dottrinale del Letfio al Hb. q.’c. j verfoil fine. 

D. In quaf mani era fi potrà rimediate ad un 
viziosi brutto, quale è roteilo? 

k. Gioverà molto il confideràre i molti, e tut- 
ti gravi ma i, che porta feco l'ebrietà; e primie- 
ramenie lo fcapito de' beili temporali : Qui emai 
vinum, ir piagala, non ditoò.tHr . Pur. 21. 

2. Rende il corpo difforme, debole, e fuggetto 
a molte infermità. Offufca la vifla, infetta 1 ali- 
. offende l'intelletto, indefcolifce 1 nervi, muo- 
ve le dfitil'azioni del capo , la lode, e provoca 
la Itomacofa pituita, Tappopltfia, e la paratifi» , 
ed i morbi articolari. Vedete S. Gio: Gì ilo (tomo 
ftelToniil. cont. Crapul. ontil. 5. 

j. L'tbrieià rende l'uomo inutile al ben operare, 
a: 1:1 ordine alla pietà , e divozione , si in ordine 
all' ingegno , cd ail'cfercino delle arti liberali, e 
meccaniche , come anche alla economia .' Siccome 
la terra troppo marnata dalla pioggia divieti tango 
inutile alla coltura; cosi il r»c Uro corpo per l'eccoifo 
del bine ti ioflenli.ee tempre più, r.c può render i 
truttitìeceflarjallofpirito. Leggete S. Agofl. nel ber. 
,$51. ed il Grifoft. net luogo fon n.ciuto. Perciò 
bend.lfe uniilcjfvto che; Am n.ca Japltattjjuna . 


5. Mani fella i fecreti: *N u/lnm fecretum c/l ubi 
regnai ebrietà / . proverbi 3 i. Sant' Ambrogio lib. 
de Elia, & jejiinip cap. t8. 

6- L'ebrietà induce T houio a gravi peccati, ed 
a'cofturui inconvenienti, S. Giro!, cap. 1. ad T it. 
e S. Ambrogio nel luogo fopiaccitato. 

7. E' molto difficile il rimediarvi . La ragione 
fi è, perchè il viato fmoderata, nenie bevuto al- 
tera totalmente I» complefiioite , infiamma il fe- 
gati?, e ,le fofi della gola , dal che tie avvieoe 
poi che I a f-te «H bere fi accrefee. 

A frolliamo adunque il metodo di evitatla, in- 
fognato da- S. Agofl. nel Serm. fopraccitato . Chi 
ito fiderà , dice ri Santo, di liberarft da quejìo mo- 
ie , ficcane col bere ogni giorno pii fmoderatamen- 
te è giunto alle tenebre dell' ebrietà , eoi! /ottracn- 
Jone orni giorno qualche parte , ritorni a poco a 
pero al bel lume della Sobrietà . Che fe Volendo 
emendare il fu 0 eccejjo tutto in una volta , Sot- 
trarrà al ftto bere ordinano tutt i la quantità frt- 
pcrjtua, da t che poi ne nafte che infiammato vie* 
/cure, natte dalla /ere, pa tudOgH di non poter vi- 
vere in tale Jlato , venga a termine di dire , che 
più ttjlo Si elcgge> ebbe la morte , che di afienerfi 
daTt ebrietà , fi ricordi, che e meglio il morire fe - 
tendo il corpo , ebe Secondo / animi . "Perciò ptr 
i Schivare da una parte tefircno della fete , e per 
liberarfi da tl .grave male dall" altra , fi attenga al 
mio cor, figlio, finche a poco .1 poco fi r Siringa alla 
lodevole coofuetudine del moderato bere . 

Gioverà altresì molto per correggerli da quello 
brntufimo vizio il confideràre gli fconci , e viiupt- 
rofi gefti degli ubbriachi , tanto abbonitati da tutti, 
che S. Gio; Grifoft. non dubitò di chiamar l'rònetà 
col nome di rem# se obbrobrio del gcnerf umano. Di- 
'teli, che gli Spartani efponcvmo gli uMma-lii al- 
la vifla de' loro Fanciulli , acc.ò da uno fpet tutolo 
si difforme, e ridicolo. Quell; conccpiifcro abbomi- 
nazione di un viuocotanto vergogno/o, edinfame. 
LEZIONE SESTA. 

Ùeì/e Dame, e de' dalli. 

D. T7* Ella co fa illecita- l'efercitarli nelle Dan- 
I t ze , e ne' Balli? 

R. De' Balli , altri fono leciti , altri illeciti. 
Vii. verb. C borea . . 

t! Reai Profeta balla innanzi l'Arca del Signore. 
Maria Torcila di -Mosè, e di Aaron ballava con al- 
tre Donne Ebree nell’ufcir dall'Egitto, e con tim- 
pani alia mano cantava le lodi del Signore, dicen- 
do; Camemai Domino : g/oriofe cium magnificami 
efi, equum, iy alce nj or, m dejeck in mare . lixod. 15. 

Il fiìnite ite fecero le figlie d’ifraete , quando 
andarono incontro a Davide, ed a Sauté, che tor- 
z.arono vittòitufi con le fr> 'glie del ii.pcrbo Golia. 
I ' ' RMv.t 


TESORO BELILA BOTTRfK 
D. Non fi potrebbe anche a' giorni nollri bal- 
lare lenza offelà hi Dio! 

R. Si potrebbe al certo , quando fi faceife per 
onefta ricreazione, lenza fcandalo , e fenza peri- 
colo d'impudicizia . Con quello line certe perfo- 
ne gravi , ed onefte ballano , e fi ricreano nelle 
occafioni delle nozze, e de’ conviti fra gli amici. 
D. Quai Balli tenete voi dunque per illeciti t 
R. Quelli che fi fanno per vanità, e leggerez- 
za tra la gioventù lafciva , e particolarmente in 
luoghi fofpetti. • 

li). Simili Balli adunque difpiacciono a Dio! 

R. Si: perché vi fi fanno molte cole dannofe, 
e contrarie alla oneflà , e caflità. 

D. Quali cofe/ 

R. Parole vane, fguardi lafcivi, toccamenti im- 
modrfti , gefli fcompofli , difcorfi lubrici , e abbrac- 
ciamenti , e tutte azioni pericolofe, e maflime in 
tali circoftanze . I Balli perciò di quella foggia fo- 
no riprovati da' Santi Padri , S. Agoft. fup. Piai. jt. 
& fer. tjt. de tem. S. Ambrogio I. de Elia , & 
jejun. c. i ò. S.Gio:Grifolt. ortiil. 49. fup. Matth. 

D- Avete voi efempj a propofito per allonta- 
nare la gioventù lafciva dall'efercizio de' Balli! 

R. Sì. Nel Territorio di Laon in Francia, co- 
me abbiamo intefo dal Curato xnedefimo del luo- 
go, ballandoli da alcune pedone fopra di un Pon- 
te, quello, benché fornirono, ad tin tratto fi rup- 
pe, e la gente fi affogò nel fiume. 

lo medelìmo ancora mi ricordo d’aver veduto 
una Donna adultera gran Ballerina , che follaz- 
zandoiì in mia prefenza col Drudo , dopo eiferfi 
fiancata nel Bullo, per giufto giudizio di Dio im- 
provvifamente fpirò. Il Cantipratenfe nel lib. 1. 
dell’ Api cap. . f. 14. & 15. 

Nel Territorio diMaftrich, ballandoli parimente 
da gente d' ogni età, e d' ogni fello fopra d' un Ponte, 
venne a paflarelàvicinoilSs.Sacramento, qual era 
portato dal Curato ad un Infermo, nè perciò facen- 
doli da quel Popolo intento alle vanità alcun fegnodi 
riverenza il Ponte fi ruppe con morte d'intornoadu- 
gento perfone. Mluert, Oranti. A S. Metreo. c. ìyi. 

D. E' torfe anche egli peccato lo Ilare a ve 
dere i Balli < 

R. Rifponde S. Gio: Grifoft. in quella maniera: 
jlr,c orchi />< fftt accadere , che le Ver fune intente <t ve 
dere i dalli non fi ferir. irto rnci-nate , ed invitate all" 
ambizione dalla pompa delle vefit , 0 a qualche altro 
pravo defident, tuttavia che altro e mai il franimi- 
fehrarfi a’ peccati altrui fenoncbè un fir/ene partecipe ! 

D. Ha mai Iddio punito chi fi compiace del- 
le canzoni che fi cantano ne’ Balli! 

R. Si. La Sorella di S. Pier Damiano per ef- 
ferfi dilettata una loia volta di udire una canzo- 
ne limile flette diciotto giorni nel Purgatorio, 
come rivelò ella medefima ad un certo Santo. 

D- E' egli un gran peccato il ballare in giorno 
di Fella al tempo degli Uffici Divini t 

R. Si ; come fi vede dai leguente efempio. 
Predicando S. Eligio il giorno di S. Pietro in un 
TurJit Tomo II. 


y c v.ft. ut. r-n 

Villaggio vicino a Noyon , riprendeva 1' ufo de' 
Balli , delle Superflizioni , o cofe limili , il che 
Ipiaceva non poco a quei Terrazzani , gelofi in 
diremo di mantenere i loro inveterati, e peifimt 
abufi . Il fatto andò tanto avanti , che perfeve- 
rando il Santo a riprenderli gli macchinarono la 
morte. Lo feppe egli, e tanto mancò che fe ne 
atterriffe, che anzi, come avido difparger il fan- 
gue per l'onore di Dio, infiftette più vivamente 
a Ibridarli. Finalmente vedendo che fpargeva le 
fatiche al vento, pregò il Signore, che per bene- 
ficio di quelle Anime permetteife, che il Diavolo 
s' impadronifle per qualche tempo de'Ioro corpi. 
Così avvenne , e toccò a 50. de' più perii ruc» >1 
provar quello gaftigo, che durò un anno triterò, 
qual compito, il Santo fattili condurre a fe , fece 
loro una buona correzione , e benedicendoli con 
l'acqua Tanta nel giorno della medefima lolcnni- 
tà gii liberò dal potere del nemico infernale. 

D. Non farebbe meglio il filare , arar la ter- 
ra , o far altre opere fervili in giorno di feda, 
che di occuparli ne’ Balli»’ 

R. Rifponde S. Agofl. che farebbe minor male 
arar la terra tutto giorno. Trafi. j. in Jo. Conc. 1. 
in l’faltn. gì. Concilio Toiet. III. cap. ii. 

D. Non è egli vero , che agli Ecdefiaftici , molto 
più cheagli altri , difeonviene occuparli nel Ballo! 

R. Senza dubbio; E Dio l'ha dimoflrato alcu- 
ne volte col punirli feveramente. 

Ballava Luigi Arcivefcovo di Siaddeburgo nel 
fuo Palazzo di Calven , Città di quella Diocefi, 
alla prefenza di una gran comitiva di Dame, quan- 
do verfo la mezza notte fi vide un fuoco in una 
camera, ma tanto piccolo, che anche da un ra- 
gazzo poteva eflinguerfi . Ciò non oliarne , fu. 
t j.!e lo fpavento, che nacque in tutti, che a ga- 
-a gli uni degli altri s'affollarono alla porta del- 
la camera per fuggirfene, onde la cafa da quella 
parte cedendo al pefo fi aprì con gran fracailo, 
e 1' Aicivefcovo cadendo Tulle fcale di pietra con 
la Dama che aveva per mano , con trecento al- 
tre perlone , mori il giorno Tegnente. 

Quindi i che agli Ecdefiaftici dal Conc. Agatenfe 
fu particolarmente proibito 1 intervenire a'Conviti 
nuzziali, come fi è notato di fopra alla Lezione 5. 

D. Non è egli vero , che nei Balli fuccedono 
fpefle volte molti inconvcnitr.fi! 

R. Sì , come ij'può vedere dagli efempj fopracci- 
tati , e molto più daquelli che addurremo appiedo. 

I Figliuoli dlfraeie offelero Dio nel Ballo, e 
l'offefi fu punita da Dio con la morte di venti- 
tré mila di eflì. Ex d. }ì. 

Da'Figliuoh di Beniamin furono rapite le Fi- 
glie di Silo, mentre effe ballavano . JuJic. ir. 

II capo del Precurfore fu conceduto alla Figlia 
di EroJiade in premio d aver ballato a genio di 
Erode. Matth. 14. Mare. 6 . 

D. Peccano forfè gravemente gli uomini , che 
per intervenire a' Balli fi vedono da donna, c ie 
donne da nomini! 

G j R. Spef- 
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R. Spe/Te voltecon quelli cambiamenti fi dà oc- D. Come dunque fi potrà converfare col prof- 
cafione disfogare a bell'agio gli appetiti del fen-jfimo, fs il riguardare una perlbna di fello dirte- 
lo , e di molti altri viaf, eflèndo molte volte pur jrente, non i fenza pericolo! 
troppo vero, eh eMuliercum ve/It fimul etiampu-ì R. Se gli /guardi , dice Sant' Agoftino Epiflola 
dorem exttit. E nel Deut. al C. *2. ne leggiamo 107. r’ incentrano in qualche femmina , non vi fi 
il divieto efpreffo: fi^on ir.dtsetur multe r vejìe virili /arredino : perocché quando camminate , non vi fi 
nec vir u'.etur vejìe feminca : nbomin tbilii enim proibì [ce il vedete le donne: ma il defiderarle , 0 
gpud Dtum e/i qui facit b.ee : Non fembra però voler ejjer defiJcrato da effe, è co/a peccamino/a . 
quella un' azione da condannarli di peccato mor- Tje vi crediate, che /clemente col tatto, 0 con l' 
tale, quando fi fa per mero motivo di leggerea- affetto fi dichiari II deftdcrio , fi dichiara altresì 
za, e fenza fcandala, ed intenzione, o pericolo con lo /guardo. mi fiate a dire , che il cuor 
di libidine, come infegnano S. Tommafo, ed il vofiro i pudico, fe avete gli occhi impudichi-, per . 
Cajetano, e con elfi il Navarro nell' Enchiridio c. che l'occhio impudico e' mtffaggicro d' un impudico 
2J. n. 81- Vegga!! il Conc. Gangr. al c. Si. cuore. Quando i cuori , a di/p.-tto della lingua coi 
D. Quelli che per amore di Dio avranno fprez- tace, partano vicendevolmente fra di /e di co/e ini- 
zilo i balli , non ne faranno forfè premiali in monde col linguaggio degli j guardi , c con affitto di 
Cielo dal Signore.*’ concupi/cenia fi compiacciono de! reciproco ardore, 

R.Sì. Un Keligiolo dell' Ordine di S. Domenico , quantunque il corpo non nc refi i macchiato, la enfi ita 
trovandoli una volta in cafa di una Damigella molto vien cofi'Ciia a partìrfi dai cojlumi. Chi Ji diletta 
inclinataaìle vanitàde'balli , l'interrogò fe non fene di vedere, e di ejjer veduto , non dee già pen/arjì 
farebbe afienuta un giorno foto quando in premiodi di non effer , nel far c»fa tale, veduto' da alcuno: 
ciò fofleficura didoveraver lutti i contenti immagi Egli é veduto al certo, e da chi meno ei penja . 
«abili per un anno intero,o pure fe non avrebbe fuggi. Ma concedafi pure , ch'egli jhaoccuito alla vi fi a degli 
to i balli per un anno folo, quando poi forte licura di vomini; che fora poi, ‘fendo veduto da chi ogni 
averagoderepertuttoilrimanentedellafuavita; e coffa vede dall'alto, a cuinefiuaa co/a puòcjfcroc- 
rifpondendo ella, che volentieri farebbe!! privata del cullai Sarà foi/e da creder fi , eh' ei non vede , ptr- 
bailoperunanno, 11011 che per un giorno per aliicu- che vede con altrettanta pazienza, che fapienza } 
rari! di godere per tutto il tempodella vita fua ; fog- Tema adunque fivomo ffanto di Jpiacere a Dio col 
giunfe il Religiofo: E per godere eternamente in Cie- voler malamente piacere alla femmina , ec. 
loconG.C.con lai). Vergine, econ gli altri Santi, D. E' forfè azione pericolofa, ed illecita il ri- 
non rinunzierelle voi alle vanità, ed all' amore del fe- guardare attentamente, e curiofauiente in faccia 
colo! Qui riflette penlofa la fanciulla, e poi : Articura- una perfona di letto diverfo! 
temi, dilfe.cheinCielo non ini mancherà quello tra- R. Se non avete altra intenzione che di mirarla 
Rullo, ed eccoraicontenta.il Padregliaddulléa quello curiofauiente, nonvifarà maggior male di quello 
propofito alcuni luoghi della Scrittura, e poi dilfe, che che Ila in un' azióne oziofa, che non abbia alcun fine 
i balli nulla avevano che fare colla Beatitudine eter- cattivo . Nondimeno quelle curiofità non fono fenza 
na.qual è un cumulo, ed un godimento di ogni bene, al- gran pericolo, attefa matfimela condizione, e dif- 
trimentinefeguirebbe, che non ballandoli in Ciclo i polìzione delleperfone, e lacircoftanza del luogo, del 
Santi non farebbono perfettamente beati . Ciòudito tempo ec. Quindi è, cheil mirar fidamente le don- 
promife la fanciulla di voler per l'avvenire attenerli neavvenenù avida, ed in particolare nelle loroca- 
da'balli, e da tutte le altre vanità del feeolo. Dilàa feda folo a folo, dopo il pranzo, edopo la cena, è 
pochi anni morì felicemente, e fu dalla Madre di azione di certiilìmo pericolo per le perfone giovani , 
Dio, e da’ Cori delle Vergini condotta al Cielo, per eiìendochè tali fguardi fanno che dalla fanulìa fi ap- 
godervi eternamente la mercede de' piaceri da lei prendaafuo bell'agio la perfona veduta, non fola- 
fprezzati di quedo fallace Mondo. mentecome vagaalla vida , ma ancora comediletie- 

LEZIONE SETTIMA-» volealtatto, dallaqualimraaginazionenefeguena- 

Dcgli /guardi impudichi. ruralmente compiacimento, ediletto nell'aifetto, 

D. C'Egli peccato in materia di lulfuria che commozione nel fangue, eribdlione nella carne. 

I 1 1 un uomo guardi una donna in faccia, o Eccoquanti mali da un occhio mal cullodito. Anda- 
che la donna riguardi l'uomo! temi ora a riprendere l’Ecclefiadico,fedice ^equine 

R.No. Eifendochè non dice femplicementeilSi- oculo quid ere., tume/ìì Eccl.j t. Qual delle cofe create 
gnore .Qui viderit multercm ,jam m,echatus e fi in cor. è peggiore dell' occhio ! Aggiungete poi , che il nodro 
deffuo. Chi avrà veduta la donna, già ha adulteralo comune nemico fa in quelle occaiiont ancora egli 
nel fuo cuore; ma bensì: Quivtdent multerò m ad con- le fue parti, riempiendo la fantafia con le fpecie 
cupiffcendum eam : Chi avrà veduta la donna per defi- dell' oggetto veduto, lequali a poco a poco allei- 
derarla .Jln maniera che, qui noni! proibircelo fguar- tano l' alletto, e muovono la natura, 
do, mal’affettochenafcedallo fguardo.come fpiega D. Sembravi confacevole con la modedia, ed 
S.Amb.nell'Ep.uS.Dilficibcua/rtrful/a/guazdstpoi- onedà , che le fanciulle pompolameitte veline, 
chéconfeflàS.Bafilio che lo fguardoideflo none fenza ed a guifa di altari portatili palleggino in pubbli 
pericolo, quando li rifenfcea per fonale! l'altro fedo, co per vedere, ed etfer vedute! 


R. No- 
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■ R.NoftroSignoreinS.Marcoaly.annoveral'im- cafionedello fcandalo, e fu un dirgli : Togli ciò che 
pudenza degli occhi, e de’ guardi tra quel le cole che amavi ,elafciadi folleci tarmi: pertochèil Giovane, 
macchiano l'uomo, e provengono dauncuoreim- compunto emendò la fua vita. SicchèilTeflodiSan 
puro .Quello <! l' abufo , che non poteva foffrirensl Matteo fi deve intendere non del vedere femplice- 
le Figlie di Sion il Profeta Ifaia: Flint Sion ambula- mente, ma del vedere con concupifcenia, ed ècon- 
%trant ex tenti coll», iy nulibui ocnlorum ibant, ly forme a quell' altro: Si quii viderit multerei» iyc. E 
p/audebant, ly compost* gr*du incedcbai it. Ifa. ). vuoldire: In quella guifa, che un Infermo efporte co- 
Le figliuole di Sion palleggiarono col capo elevato, razgiofamente al taglio del Chirurgo quallivogìia 
andando accennavano con gliocchi, efene g,odeva- putedelfuocorpo, pernobile, eneceiTariachefia, , 
no, camiti ina vano a palli (Indiati . Avea dunque gran quando da quel taglio, e dalla perdita di quel membro 
ragione S. Bafilio di paragonar le femmine diq.ielta dipende lafalutedi tutto il relìantedel corpo. Cosi 
forta a' Bafilifcbi, perchè al pari di elfi portano negli voi peralficurar l'Anima voltra dal peggiore di tutti 
occhi la morte. Leggali l'omiliaaó.delGrifoffomo i mah, qual è ilpeccato, dovete recidere, e fepa- 
fopra San Matteo. rareda voi tuttociòche vi ferve d occafione, ed' in* 

1). Qual conghiettura può fard delle Femmine, eia mpo per cadervi , evifiaeglitantocaro, enecef- 
che ufano fintile contegno! farioquanto le meni, o gliocchi, ofe altro v'è di 

R. Quella che ne fa loSpiritoSanro nell' F.cclefiafi. giocondo, e di utile per l'umana focietà, bellezza 
al cap. 26 . Fumicano mulierii in exto/leniia acuii- che alletti, famigliarità di amici, compagniadi Pa- 
•tim , iy i in palpebri i tlliui cognofcctur . La lufiiiria renti , di Moglie, di fieli : fe vi fervono d' inciampo 
della Donna fi conofcerà dall impudenza de'fuoioc- percadere nel peccato, recidete, tagliate, «uggite; 
chi , ed è come fediceffe. L'impudicizia del cuore ne fpafimerà alle volte per lo dolorela fiacca voftra 
femminile fi legge negli occhi, e nel volto, quando natura, è vero, ma non importa, 
gli innalzano per vagheggiare, poiché l'occhio fu- D. Ufarono poi eili i Santi gran cautela nel 
perbo è indicio d' un fuperbo cuore . Che fe il cuore cuftodire i lor occhi t 

ì funerbo, egli è infieme impudico, eflendo l’Impu R. Sì. IIS.GiobbeafTermavaJiaverfattoun patto 
dicizia figlia della Superbia , conte la Pudicizia dell' co' tuoi occhi , di non aprirli per rimirar femmine ,ei 
Umiltà; oltreché la diflòluzione degli occhi è un cf in particolare le figlie pertimoredi aver a cadere in 
fetto della dilloluzione delia mente. E veramentegli peiifieri, edefiderjdifonefti , econfeguemementedi 
occhi fervono di vanguardia agli affetti difordinati : alienarfida Dio: Vepigi feedui cu n ocnliimeit . ut 
Ocu/i /uni in amore ducei. Per la qual ragione Za- «e cogiterei» quidem de Pieghe . Job } t. E poi fog- 
leuco Legislatore de’Locrenfi, volendo flerparedal- giunge: Quam enim parici» baberet in me litui de- 
li fua Repubblica la radice dell'adulterio , ordinò fuper, iy btreditattm OimipoU.ii de exce/fiiì 
che agli adulteri foffero cavati gli occhi . Leggete Del Beato Ugone Vefcovo di Granoble leggefi , 
Ebano lib. }. vari* hift. cap. * 4 . S. Greg. lib. ai. che in ja. anni che governò la fua Chiefa , ne’ 
Mora!, cap. a. e S. Bafilio hb. de Virginit. quali attefe ordinariamente alle Confezioni, non 

D. Se di tanto male ci fono cagione gli occhi , conufceva contuttociò veruna delle fue Penitenti 
meglio farebbe per noi che nafeefiimo ciechi. di prelenza, ma fidamente alla voce. 

R. Democrito Filofofo era di quefto parere, e S. Tommafo d' Aquino parimente, tuttoché da- 
perciò fi cavò gii occhi , dicendo che non poteva gli Angeli munito ne' lombi col cingolo della ca* 
mirar le Donne, che nel tempo meddimo non fi itità; non lafciò di cuftodire i luoi occhi con gran 
fentitTc muoverli alla concupilcenza ; ma Tertul- cautela, e di fuggir dal vedere le Donne , come 
iiar.o fe ne r.de, e dice, che unCrilliano può con da altrettanti ferpenti, elfendo folito di dire, che 
l’ajuto di Dio fervirfi de'fuoi occhi per veder le quando facciamo dal canto nofiro ciò a che fia- 
Donne quando gli è necert'ario, e con tuttociò raf- ino obbligati , Iddio ci protegge con la fua gra- 
frenare la cuncupilcenza . zia, ma che poi permette che cadiamo , quando 

D. Non oiTerva forfè letteralmente quello Fi- da noi medefimi ci mettiamo nel pericolo, 
lofotò ciò che ci fu infegnato da Gefucrifto nel Di Alfonfo Kodrig'.iez della Compagnia di Gesù 
Vangelo: Si acuiti t taxi fcandahiat te, erue eum , raccontali ancora , che in quarant' anni che tu 
iy p'ojtce abi la Metili. tS. Se il tuo occhio ti Portinaio di un fainotitfimo Collegio , mai mirò 
fcandalizza, cavalo, e gettalo da tei Donna alcuna in faccia. 

R. Niente meno; Imperocché quello Tetto, anche D. Alle volte è forfè avvenuto male a quei, 
inquanto al fenfo letterale , deve intenderfi non dell' che non cuftodirono i lor occhi? 
occhioni fe, madeU'ufodieffo,qualfeècattivoin- R. SI. Davide toltoli dal dormire dopo il pran- 
duce l'Anima al peccato. Più favia di Democrito fu zo, e palleggiando fopra il terrazzo del fuo Palaz- 
in quello genere la Monaca , di cui narra Sofronio , zo, mirò curiofamente una Donna , che lavavafi 
che ellendu follecitato al peccato da un Giovane che fopra un terrazzo dall'altra parte, e da quella vi- 
ardenteniente l' amava, l' interrogò qual cofa (òffe, '(la mollò a concupifcenza traboccò nell'adulterio, 
che in lei tanto gli piacene; e rifponaendoegli , chej D. Vi fono forfè altri fgunrdi peggiori di quel-, 
il fuoco del f«o amore veniva da' di lei occhi, eifapre- li che abbiamo nominato finora? 
le un coltello, eie li cavò per avellere inlìeme l'oc-l R, Si. Perché il riguardare con mala curiofi- 
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tà le perfone dell 1 altro feflo nelle parti vergo- 1 R. Se mai parlate de' tocca mentì che fi fanno 
gnofe i peccato mortale, per efler quella un'azio-jalle mani, alle guancie, eJ altre parti onefte da 
ne molto indegna in fe, conira l'oneftà naturale, ‘perfone non maritate , rifponio doverfene far il 
e che provoca molto alla libidine. Vedete l'eSent-i giudizio in quella maniera che di Sopra abbiamo 
pio de' due Vecchi Giudici in Daniele al tj. [addotto degli fgnardi . Tenetevi però Sempre a 
Se poi gli Sguardi fono indirizzati ad una perfona memoria il detto dell’Apcftolo: Bor.um tft mu/ie- 
del medelimo feflo, o a fe Hello, fono anche con-|rf m tic n tangeie' :. Cor. j. bop ra le quali paro- 
tra l'oneftà, e molto pericoiolì , e per lo piò muo- le dilcorrendo un Santo Eremita , diceva : hgH- 
vonc la ribellionenel fenfojonde gli fguardidi quella uoh il fate t fatto di acqua, t ft a/t acqua fae- 
ton* non fono anche fenza grave peccato, quando ce;ìa , fubtto fi diffoivt , e manca . C oil t Uomo 
fi fanno fenza necelììtà, o fenza giufla cagione, provieni dalla Donna, ma fe la Pinna fi accofla , 
LEZIONE OTTAVA. fi diffclve a neh' egli, t vien meno. 

Di' isti, e de' toccamani difonefli. Un altroSar.to l'aire cesi diceva a'fuoi Difce- 

J>. O Ono egimo leciti i baci * poh : Buona e la piemia , e buona ì la tara , f 

i3 R* Il bacio dato per motivo di amicizia pur t da ambe mefeo/ate infnr.e fe ne forma un 
fecondo il collume del l'aefe è lecito in ft . per forzo fango, e voglio dire: Buona e ta mano delt 
efler un legno ellerno , e dimoflraiivo della be- Uomo, e buona parimente quella della Donna ,cote- 
nevolenza, ed unione degli animi fondata nel vin rancai fe fltingonfi affienii non rare volte producono 
colodellaconfanguinità, della Religione, comegià cattai per: fieri, id effetti. In fortuna cbi toccherà 
tra gli amichi Criltiani ,, o in altra cagione one-!-.» pece, • ejierd macchiato. 
ita, e perciò il diletto che da elfo ne fegue, co- Quanto poi a' toccamenti che fi fanno nelle 
me proveniente da cagione curda, e lecila, e pa- parti ofeene, fono feinpre peccati mortali, quan- 
rimente oncllo, e lecito. S. Th. a. a. q. 54. art. 4. do fi fanno per cagione del diltiro, che precifa- 
Salutaie inviccm, diceva San Paolo, Scrivendo a' mente nafee da toccamento limile, ancorché non 
Romani, m ofctilo f arili 0 . Rom. 16.(5» 2. Cor. ij. vi folle intenzione di paflar piò oltre . Così San 
Ma fe il bacio fi dà tra perfone ncn maritate, iTom. , e con lui il Gaetano a. 2. q. 154. art. 4. Il 
e per motivo del diletto feniuale che ne proviene, Navarro nell'Ench. cap. 16. n 1 j. Leggete i'Apoil. 
è illecito, e picca in ir.ofo, ancorché chi bacia nou nella fua Ep. a'Gal. al 5. A lanifera funi opera car- 
ii.tenda altro diletto, che quello che precifamente nis iyc. Dove l' impudicizia , vizio che propria- 
nafee dal bacio, cd anche fuppodo che nunvifia pe- mente confitte ne'toccamenti impuri, « annovera- 
ricolo di confenfo. La ragione li è , perchè i bacilli ta tra peccati che efcludono dal Regno di Dio. Di 
quello genere rapprefemano piò vivamente l’atto quelle difoneftà parlò molto feriamente S. Cipria- 
principale veneieo, e più efficacemente degli fguar- no. Certe ipfe concubina , ipfe compie xui , tpfa 
Ci aguzzano gii fi.icr.oli del fer.fo. E veiamente fe confabu/atio , iy ofouLtio , ly conjacenhttm dno- 
gli Sguardi hanno tanta forza di eccitare alla con rum , lurpti , iy faeda dcrmitio , quar.tum dedtco- 
cupilcenza con.e fi è detto di Sopra , quanto piò rio, iy crimir.it comp/eclitur } Ep. 6 2. ad Tomp. 
nc avranno i baci, i quali molto piò eipreifamen- Perciò S. Bafilio, parlando delle cautele neceflarie 
te rapprefemano all'immaginazione l'atto illecito a chi vuol confeivaifi cado, ci avvila a guardarci 
cerne prtfente, a cui ni certo modo danno anche dal tatto, fenfo di tutti il piò pericoloso. Tailuuo 
ftincip.o coll'unione delle guancie, e de'volti! vero, ut j'.njum omnium perniciofijfimum , iy fat- 
ici. Avete voi efen pio di qualche Santo che vrfftmc blanà.tntem , (enfufque ttliquoj in fuar il- 
mai abbia voluto fofliire di efler baciato! leeebrat ptUicttntcm, immacnlatum , cuarn /rianima 

R. Si. S. EuSebio Vefcovo di Vercelli , fu da' poteri! turn ftrvabit . L. de vera f'irgintl. 

Suoi Genitori condotto a Roma, mentre era fan- D. A volilo giudicio adunque bifognerà aflc- 
ciullo, battezzato da Papa EuSebio, fu per mano nerfi dal toccar gli Infermi nelle parti ofeene, 
digit Angioli vifibilmcme tolto dal Sacro Fonte, quando ciò è necefiario per medicarli, 
bt mantenne vergine in tutta la fua vita, e bat- R. No: perchè il toccarli in quella ,■ o in ai- 
uzzato che lu, non mai pcrmife che la Madre, tra cccafione che fra giuda , e neceflaria, non è 
a altra Donna il toccarle , o baciane , non per peccalo , perchè allora fiutili toccamenti fono 
odio della Madre, ma per avverfione al peccato, cinedi, e conformi alla retta ragione. E queda è 
S' invaghì di lui una Donna nobile , e pollali in Sentenza cornatone tu Dottori, 
traccia del ianto , non mai potè rinvenirne la LEZIONE IX. 

danza, benché a lei nota, tale era la guarJia che Della fupirfiuità , ed ececffo delle Donne 
gli facevano i Santi Angioli Singolarmente ama- nel vcflirfi, cd ornar fi. 

ioti della purità , c tutta la notte fi andò aggi- D. 1 } Eccano forfè le Donne nel vedirfi , ed 
;anJo per le draie. Perloché avvedutafi del mi- ff ornarli Superfluamente! 
incoio, e del Suo errore, venne compunta a gei- R. Non mancano autori gravi, i quali aflerma- 
tarii il giorno Seguente a' piedi di EuSebio, a cui no, che le Femmine col lilciarfi, portar il petto, 
thiefe perdono, e uariò il Suo malvagio intento, o le Spalle Scoperte, coli' ormili foverchiamtn- 
O. £ de^ii altri toccamenti c.vu no due/ u, ed uLr cuo»e tòglie di veline, peccane» .moc-. 
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talmente, e malti ni e quando eccedono la conve- nell’andar che fanno le Donne col feno fcopsrto, 
nitnza del proprio lato, el'ufanzefolitedel Paefe. e particolarmente dove ne è la confuetudine. Im- 
E primieramente, dicono elli, per cagione del- perocché quella parte è tenuta per onefla , e la 

10 fraudalo, perchè limili ornamenti eccitano gli Natura, ed il nl'petto umano non richiedono che 
fpetiatori alla libidine, e aldefiderare taliozeetti. affolutamente fi tenga nafcofia. Nè 1’ ornarli, e 

1. Perchè contraffanno l'opera di Dio, elludiano l’andare fcoperto, in quella maniera , dee (limarli 
di correggerla, il che ridonda in vituperio di effo. azione fcandalofa per la ragione addotta da alcuni 

2 . Perchè laScrittura, ed i Santi Padri gravemen- Dottori , di doverli penfare che quella lia un oc* 
te riprendono quell'ecceiro. S. Pietro nella i.Ep.c. calìone di provocare molti a difonefli defider) , 

}. i.Timot. 2 . Ila. 3. Vedi b. Bali! io nel Ser. Indivites perchè ne verrebbe per conferente, che la bel- 
avaros,S.Cipnanonel 1. de Difcipl.éSe habit. Virg. lezza naturale delle parti, le quali la Natura ha 
Tenui I. nel l.de habitu foeminarum , & cui tu mulie- voluto che llcffero ordinariamente fcoperte, fa- 
rmn , il Nazianz. adverfus umilierei ambitiofe feor- rebbe anche fcandalofa, comechè per provocar a' 
flanus, S. Amb. inexhort. ad Virgines, edaltri. mali defiderj gli Uomini mal inclinati non fia 

La Semenza però pii! comune de'Doitori tiene ii meno efficace quella, che le altre bellezze cerca- * 
con trario, dicendo che l'ecceffo dell' ornarli non è pcc- ce ed ajuiaic dall'arte. Pertanto la Donna, all- 
eato mortale per fe Hello, ma fola niente veniale. Dii- corchè pelili che alcuni abbiano a peccare per ca- 
li, perchèaccidemalmemepuòeirere pcc gione fonile, non perciò è tenuta fotto pena di 

calo mortslea cagionedi qualche malizia ellrinlcca . peccato mortale a rimuovere da fe taliornamenti , 

D. Che cofa iniendttepoi per mulina efirmftca: licconie chi fa di edere odialoda molti , nonèienu- 
R. Intendo in primo luogo il fine cattivo, e I- :o di attenerli dall'ulcire in pubblico, per non dare 
prava intenzione che taluno potrebbe avere nell occalione a fuoi nemici di replicare, e rinnovare 
adornarli, come fe, per cagione d'efempio, il fia- gli atti del loroodio. La ragione fi è , perchè que- 
cell; con animo di allcttare alla libidine. iti ornamenti non provocano che rimotamente al 

}• Se tal eccedi) (tuie da qualche Legge vietate male, adunque non obbligano la Perfona ad afle- 
fotio pena giave di fcomunica, o altra, e tal pe- neri! dall'ul'cir in pubblico, affinchè gli altri non 
na folle in ufo. pecchino . Altrimenti ( eflendo quelta occalione 

q. La poca (lima che li fa del Profilino quando p.rpetua, ed uuiverfale) ne fegmrebbe, che lein- 
pettali ornamenti uno concepifce tale dima di fe che pre farebbe obbligata ad allencrfene, il che troppo 
giunge a (prezzar gli altri, o quando per l’ affetto duro, e yaveruifcirebbe all' umana condizione. Balta 
die porta a fiutile vanità, non la conto della falutc adunque, che ad una tal Perfona difpiaccia il pec- 
dei Pr.fiimq, pococurandoli feti fondatezza, ono. calo del Proliimo, e che non ne dtfpregi lafalute. 

V Coni iae ancora quell' eccedo una malizia Aggiungete poi , che i peccati delle Perfonefoptad- 
etlrinfeca dagli effluì, quando P adornarli folle dette provengono dalla loro propria malizia, e non 
a taluno cagione di rubare, di non pagare i fuoi dalia condizione degli ornamenti, effendochè non 
debiti, di non far limofina, quando è tenuto fot meno peccano col defiderio attorno gli oggetti 
to pena di peccato mortale a (aria. belli per natura, che intorno agli abbelliti dall' 

6. Dall'atlètto, cioè quando uno fi affeziona in arte. Onde non eifcndo noi tenuti con tanto no- 
tai maniera all' adornarli, che viene a collocare Uro feomodo impedire i peccati che procedono 
in elio il luo ultimo fine, ed è apparecchiato di dall' altrui malizia, ne fegue, che le Donne co." 
peccar mortalmente per confeguirlo. adornarli non pocchino gravemente, provenendo 

D. Ma in qual maniera fciogliete voi gli argo- 1 peccati, che ne feguono, più dall' altrui inali- 
denti della Sentenza contrariar 1 zia, che dalla bellezza artificiale di q.idte. 

R. Ai primo nlpondo, che quando una cofa Notate però, che 1 Dottori comunemente ten- 
non è mala, ma indifferente per fe lidia, allora gono, che 1’ introdurre quelle fogg e d abiti in- 
l’ eccello che fi commette nel defiderarla, o nell toliti, e di camminare in pubblico col feno aperto 
sfuria ( prefeindendo da ogni malizia eitnnfeca, dove non v'é Pufanza, fia peccato grave, per la 
da cui prescindiamo in quello luogo) nonépiùche maggior forza che hanno le cofe infialitene! muo- 
peccato veniale, come lì vede maniictlamenie nel vere: anzi quelle foggie fi dovrebbono togliere 
defiderio, o nell’ufo delle ricchezze, degli onori, da' Patii dove fono in ufo, per elìer Tempre al- 
e de' piaceri. Or l'cffer curiofo d' ornare il fuo trettanti allettamenti alla libidine, 
corpo, non è cofa mala, ma indifferente; dunque Al fecondo . Non lì può propriamente dire, 

11 difendine che avviene nell' ctonio dell' ornarfi , che chi ula lifei, e colori per ornarli contraffac- 
non è peccalo mortale , ina appartiene a quei eia, o falli fichi 1' opera di Dio, pj.ché non ha 
peccali condurli , che gli Uomini fogl.ono com- altro per fine, che ni farla comparire piò b ilia 
mettere nell'amore, e nell' ufo delle cofe lem- anzi cne no. Né a ciò fare li muove con inteii- 
poraii, per la difficoltà che s' incontra di Con ten.. rfi zione di correggere la fattura .fi Dio, in quati o 
intorno ad elli ne* limiti della ragione. Ciò che ella è di D.o, ma di lupplir alla Natura in ciò 
dell'ornamento fi dice, può aiuora adattarli perch'ella manca. Nè in ciò v’ i male, poiché fi» 
ufpof.a a orni cne tergono peccarli ^riveniente può, <d è lecito l'ajuuie h Natuia con l'A.'e. 
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Al terzo. I luoghi fopra allegati de' Santi Padri , Ed in vero quanto malamente la fuperbia fi 
ti debbono intendere come donazioni ; mentre non .accordi con la caflità, il vedremo di fottoslla l.ia. 
fi legge in elfi alcuna parola che abbia lignificazione | S. Cipriano nel I. de Habitu Virginum, dice: 
di precetto, o fe pure l'hanno, parlano di quelle , Gli ornan.cr.iì , le vefli pompofe , ed t bel etti non 
Donne cheli adornavano per piacere agli altri, co- convengono che alle femmine impudiche , e projU- 
me dalla Gioia nota S. Tom inalo; o pure era efpe- tutte, e non v’é forfè Donna che vefla pù ricca - 
diente in quei tempi il proibite tali cole per edili- motte di quelle ette hanno I" onore fotta de' piedi. 
cazione degl Idolatri. Egli è pcrcerto,che i Santi Tertulliano chiama le Donne vanamente orna- 
■l’adri, e fpecialmenteS. Cipnano, parlano di quel- te col nome di Pittime infeltcijjtmc della pubbli - 
le che fi ornavano permotivodilafcivia, operdif- ca libìdine. 

prezzo di Dio o della fallite de. Profilino , comeno- D. Ha mai Iddio punito il ludo , e le pompe 
taS.Tommafo. Aggiungete poi, che in queitem- delle Donnei* 

pi, per efempio de' Gentili eia più neceflaria que- R. Si. Leggete gli efenipj addotti di fopra al 
ila legge, e perciò con giudicio, e giuftamente cap. 5. lib. 2. 

poteva elfer impella, e promulgata da' Prelati. D- In qual luogo è più difdicevole che le Don- 
Tutta quella Dottrina i del padre Leonardo LetTio ne li di inoltrino vanamente ornate! 

Teologo don infimo de’noltri tempi , nùioperaltro R. Nella Chiefa, dove 1’ Apollolo vuole che 
ini fono trattenuto a riferirla in quello luogodiffu- le Donne orino col capo coperto, per riverenza 
famente, che perfarfapere a'nuflri Parrochi come de'Santi Angioli, i quali come Guardanidi ella 
abbiano a g.vernarfi in quella materia. Imptroc- vanno attorno elaminando l'abito, 1’ intenzione, 
chè quantunque lo zelante Parioco debba infillere ,J t i contegno di ciafcheduno. Veggano però fe 
nell'efortar tutti ad tifar nel vtlìirfi una modera- loro torna a comodi prefentarvifi con -bitocosi un- 
zione conveniente allo fiato, ed alla condizione di modello. Io fo, che vi penferebbouo più d' una 
ciafcheduno: non per tanto deve obbligare alcuno volta , fe ftimaiftro ai aver ad incontrarli col Gri- 
ad abbandonare gliornamenii fuperfiuicol negargli fcftomo che le fgridalfe con quelle fue autorevoli 
P alibi azione facramentale, fe veramente non co- parole: 0 la, penfi iti di andar in Chte/a per 
Ila , che al fupciflqo ornamento di quella Pectons danzarvi , 0 ptr ccrcatvi le nozze , ed i carnali di- 
vida cottnefib il peccato mortale , del che dalle lenii forfè per farti vedere, 0 per prepararti il 
Circoflanze di fopra audotte potrà avvederli. tato nuzzia/e > 'Afe» e que fio un abito da fuppli- 
D. Non fi può però negare, che le Femmine cbevtle . Pi [ci venuta per chiedere a Dio con lagri- 
non perdano molto tempo inutilmente nel pu- me, e gemiti il perdono de’ tuoi peccati ? A che 
lirfi , e adornarli. tanta premura di lifciarti ,d' ornarti fenza propofitoì 

R. Voi dite una propofizione che pur troppo é Che fe alle Donne tanto difdice il prefentarfi 
vera, e più volte ha cavato le lagrime dagli oc- alla Chiefa con abito lafcivo, e vano perorarvi, 
chi de’Santi. che dovremmo poi dire di quelle che con quel 

li Santo Vefcovo Nonno vedendo Pelagia , eh' medefimo vanno a ricevervi il Sacramento della 
entrata in Chiefa tirava a fe con la bellezzadella Penitenza, e della Sacrofama Lucani hai' O qui 
perlona, e con la lafcivia de' fuoi ornamenti gli sì, che io avrei molto più a defiderare lo zelodel 
occhi, ed i cuori di tutti, li pofe a piangere ama- Grifollomo, fe non entrale in fuo luogo il grande 
ramane. Interrogato della cagione rifpofe : Due Arcivefcovo di Milano S. Carlo Borromeo. Udite- 
eofe m'inducono a piangere', i' una e la perdizione lo come parla: Hon fi afcolt ino, dice egli , le con- 
dì quefla Donna: /'alita che io che pur profeffo di fcjftoni di quelle Donne , che vengono alla Chiefa col 
ejjcr Crifhant, non fo altrettanto per piacete a Dio , volto imbellettato , con cerchielli alt orecchie , veflite 
quanto quejla Donna per piacere agli Uomini. Co di panni d'oro, e con altre limili foggio che dino- 
tici fu poi convertita a Dio per mezzo delle ora- ftrano vanità e lafcivia , e che , per dirla in una volta , 
zioni, e delle ferventi prediche del Santo Vefco- non vengono vcjtitc modefie , e [chiottamente . Epo- 
vo, e fali a quell' eminente grado difar.atà, che co appreflò: Imperocché coti conviene a llariveren - 
leggiamo nella fua Vita agli d. di Ottobre. za dovuta a quejio Sacramento, e coti ancora a chi ha 
D. Fanno poi le Donne cofa conveniente all* cognizione , e vero dolore de' fuoi peccati , mentre deb- 
o.nor loro nel veftir con tanta pompa! botto per fare che vanno acojtituirfi al Tribunale , ed 

R. Appunto. Non potrebbono forte fare peggio al giudizio de! loro Dio, e Signore ,ecomeVeccatricì 
per ifcreditaifi. Se diamo un'occhiataa' tempi an- vengono a chieder di quelli miferìcordia , e perdono. 
fichi > Claudia Vergine Vedale fu tenuta per im- De! medefimo fentimento fu il Sommo Ponte- 
pudica, e non per altro che per l'arroganza delle >fice Urbano Vili, come appar* dalle fue lettere 
lite parole, e per lo troppo ornarfi, fe crediamo delli 24. di Febbraio, e j. di Marzo dell' anno 
ad Ovidio che di lei fendè i verfi feguenti: 16 j$. dirette a'Vefcovi della Fiandra. 

Cafta qui, lem, fed non ejl eredita, rumor tniquui D. Le Donne , che nella gioventù furono cu- 
Lrcferat , iy falli crimini / all a rea efl . riofe, e vane nell" ornarfi, debbono forfè di que- 

Cultut, (y ornami vane fudiffe capillts fio farne la penitenza? 

Obfuit , ad rigido 1 linguaque pr.mpta fonot . R. Si . Ad efempio tb Sàtira Pelagli nominata 
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di fopra, e di Santa Paola, d< cui fcrive S.Girol.ial grand' Antonio tu detto dal Cielo; Antoni, quc- 
nel fuo Lpitatfio, che piangeva i difetti veniali!™/ Deo piacere* tra, <y cium »r a re non poterti, 
deila fua gioventù; come fe fodero (fati delitti manibui Libera, (y femper aliquid facito . ES.Gi- 
atroci . Ammonita da me (dice il Santo )<r temperar rolanio fcrivendo a Rudico: Facito aliquid ope. 
alquanto le Jtte Ultime , per ctnfeivar tanto più - rii , ut te femper diabolui iaveniat occupatum . 
la vifia neccfjaria allo fludio della Sacra Scrittura : Al che 11 accorda quel sì trito, conte vcrocon- 

Tfo no, diceva , fi [colori fca pur qttefia faccia, che figlio contenuto nel fagliente Diftico: 
già ad onta di Dio ar.dòaltiera divcriniilio, tdipor- 7{unc le gè , »i»«c ora, rune cum fervere Ubera, 
pera artificiale . Affina fi quefio corpo nutrito fra Sic erte Itera brevis , {y labtr ipfe levh. 
le delizie. Il fovercbio ridere fia ricompenfato col D. Avete voi efempj di Perfone, cui fia avve- 
lungo finn :o. La morbidezza de' lini , c delle ve fi: nuto male per ifìar in ozio? 
di [età fia contraccambiata con la ruvidezza de’ Ci- R. Sì. Davide, finché s' occupò nell’ efercizio 

tic}. Ho fatto tanto per piacere al Marito, ed al dell' armi, fi difefe anche dalla libidine ; ma qaaiv 
Mondo , ebe ncn dovrò fare per piacere a Crifio ? do fermofii oziofo in cala, cadde nell' adulterio, 
D. Ebbero eglino i Santi in orrore la morbi- e dall'adulterio nell'omicidio, 
dezza delle velli? * Sanfone, finché attefe a combattere, fuinfupe- 

R. Sì. S. Francefco d* Aflift fu uno di quelli, rabile. Quando riposò oziofo con Dalila, fu pre- 
e diceva che S. Gio. Battuta meritò per tal ca- fo, ed acciecato da' nemici, 
gione di eifer lodato da Gefucrilto. Se gli veniva Salomone, finché s' occupò nella fabbrica del 
' data qualche tonica, che avelie alquanto del mor- Tempio, non paventò gli flimoli della luffuria. Fi- 
bido, vi teileva al di dentroalcune corde. Eraan- nita la fabbrica, divenne luflTuriofo, e idolatra, 
che folitoa dire, che la morbidezza poieva cercarli D. Achifi raifumigliano gli fpenfieratiedoziofi? 
ne’ Palazzi de' Principi, e non ne' fugar; de’ Po- R. Ad una Nave che mai fi muove dal lido, 
veri, e che la morbidezza invita il noltro nemi- ad una Acqua (lagnante, ad un ferro inutile. E 
co ad accodarli, ma che l'afprezza P atterrifee. veramente il Ferro, finché s’adopera rifplende qual 
D. Non è egli vero, che anche tra le fetnmi- argento: Se (ta oziofo, irruginifee, evienmeno. 
ne fi fono veduti efemp; d'abborri mento a' vani, D. Ma per quali ragioni (ti mate voi , che l'ozio 
e mondani ornamenti? fia amico, e mezzano si tiretto della libidine? 

R. Sì. S. Francefca Romana pofe ogni ftio (ludici R. Perchè le facre Lettere il dicono, e le ra- 
per trovar maniere di ritrarre le Matrone Romane gioni di fopra addotte il pervadono. E che più? 
dalle pompe, e vanità del Secolo. Perlochè, ancor fe la medefimn definizione dell' Amor mondano il 
vivendo il Marito, illitui la Cafa delle Geni ildon- dichiara? Animi cura vacanti! paffto . Onde Diogene 

ne oblate fono la Regola di S. Benedetto. sinopenle predo Laerzio dice, Amore m vacatimi n 

L E Z I O N £ X. effe eecupaitonem : L' Amore eifer una occupazione 

* Dell' ex 10, e della neccffitd di fuggirlo. degli oziofi. Al che fa Eco il Coro de' Poeti. 

D. 1^1 On è aneh'egli l'ozio una delle occafioni Olia fi follai , patere Cupidinit arcui . vid. EJ 
1 % che inducono alla libidine? un altro: 

R. Si. E lo Spirito Santo lo nomina per tale, Queerìtur c&gi/ìui quare fit fafiui Adulteri 
dove per bocca d' Lzecbiele parla dell'iniquità di In prompiu caufaefi : defidic/ui ent . Mania/. 
Sodoma, ficee bxc fuit iniquità 1 Sodom.e fororii Un gran maefiro di malizia è l'ozio, dice lo 
tua Jupcrbia , [maritai patiti isn abundantia , iy Spirito S. Multam malitiam decuit otiofitai. Beri, 
ottum ip fini , (y fiharum ejui. Ezecb. itf. In fiamma Adamo oziofo cadde dal Paradifo; e P 

D. Come mai avviene, che con P ozio fi dia Apollolo dalle fatiche, eda' patimenti vi fu folleva- 
occafione alla libidine? to, come nota il Grifoftomo ncll'omil. 1. ad Pop. 

R. La ragione fi deduce dalla natura dell' ani- D. Daciòthegià fi è detto vengoin cognizione, 
no noltro, che è tale, che non può liar oziofo. che- anche ilfonnoèun gran nemico d-lla Caditi. 
Se non fi occupa in tfercizj onefti, fi applica a' R. Benifiìmo. Chi più oziofo di chi dorme.'’ 
vani, edifonelli. Tanto è verociò,checomunemente Appena fi didingae egli da un cadavero dettinolo 
fi dice che: Ho*»»/ 1 rubi/ agendo, male agete Jijcunt : alia fepoltura . 

Che gli uomini colfarnulla, imparano a tarmale. Stuite quid eft fomnus gelide ufi morth imago* 

Come la ter, a, dice s. Gio. Gril-ftomo, fe non e oc. Se non che nel letto, qual è il fi-polcro de' vi- 

cupata da piante, 0 da fami , fi 1 fratta té più nè me-, vi, corre maggior pericolo di morirvi la Caditi, 
no a pioUitr erbe , e buone , etrìfit : cosi I animo no- per eifer il letto quella fornace dove maggiormen- 
flro,qu.;nd' fi nova libero dalle occupazioni nectfjaric, te divampa il fuoco infernale della libidine, per 
mojfo dall ifimto che ha di operar fempre , cercale la maggior difpofizione che ne riceve la mato- 
occupazioni inutili , t dannofe . Come le macine ag- ria dal ripofo , e da! calore interno del corpo 
giratedal vento, fe manca loro il granoda limolare, '( che allora non fi dilfipa punto , co ne accade 
rouonu c conia mano fe delle, così la mente dell’ uo-l per lo moto che di giorno fa l’Uomo efercitand :ù 
no, mancandole un’oneda occupazione, fi rivol^ nelle lue cotidiane occupazioni ) anzi vienaccrefciu- 
ge contra fe Itelfa col penfar male. Quindi è, che to dal calore ederno delle coperte. Per quede, 

* t* li-ri* 
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e fintili ragioni, quelli che veramente cercano di lo fcettro in fufi della lana, e deliino; nonfi fde. 

gnò parimente di apparirle il Figlio di Dio, e di 


confervarfi cadi , abbandonano il letto di buon 
mattino, nè vi tornano che ben tardi, quando la 
recediti della natura il richiede. 

D. Infegnatemi adunque conte abbia a gover- 
narmi , per aver un fonno falutevoie. 

' R. Ve l’infegnerà S. Bernardo. Guardati, dice 
quello Santo, per quanto puoi , o Servo di Dio, di 
fcppell.rti nel ferino, in modo che il tuo dormire , tn 
vece dieffer ripofodi un corpo fianco, fiala fepoltura 
d' un /affogate', non un rifloro,ma un abbattimento del- 
lo fpirito . Il fonno è cefi fofpetta , ed in gran parte 
fimtle all'ebrietà. Confiderà, che il tempo che dai 
\l fonno, è tempo perduto per te . Quando peri ti di- 
fponi per andar a letto, cerca di concepire qualche 
penfiero /aiutare, e tale, che in fogno ti piaccia , e 
/vegliato poffi ripigliarlo con gufilo. Cori facendo , la 
notte /ara per te chiara , e giteenda cerne il giorno, 
dormirai placidamente , e farai più pronto a f vegliar . 
ti, e a ritornar f òpra quell intenzione , dacui non par- 
tifi idei tutto. Ricordati ancora, che la /ebrietà de! 
fonno dipende dalla /ebrietà de' cibi , e de' /enfi, e che 
il fonno carnale , {profendo, e fonno da befiia , e fin- 
ge ! armento da abbommarfi da un Servo di Dio . 

D. Quali dovranno edere le occupazioni del 
fello femminile, tanto inclinato all’ozio, ed alle 
morbidezze? 

R. Non cerchino ledenne miglior configlio di quel- 
lochedà loro lo Spirito S. ne’ Proverbi al ji. Atten- 
dino a filare, ed a terterelalana, ed il lino, eproc- 
curinoche le figlie loro facciano il medefi.no, fe vo- 
glionoelfernel numero delle donne nominate per for- 
ti da Dio . Quello è il medierò, a cui pare che partico- 
larmente fieno deputate dalla natura, nèpuntodo- 
vrebbono vergognacene cktpo l’efem pio che ne han- 
no di tante Regine , ePrincipeiTe . 

Nella Scrittura vien lodata Anna Moglie di To- 
bia, perchè ogni giorno s'occupava nel teflere. 

S. Girolamo fcrivendo a Demetriade , 1’ eforta 
a filare , ed a telfere : Habeto lanam fempcr in 
mtmibus , vel fiaminis pollice fila deducilo : vcl ad 
torquenda fubtegmina in alveoli i fufi vertantur . 
Ed altrove : Difcat ìs* lanam facete , tenere co- 
lum , ponete in gremii ca/atìmm , rotar.' fu funi, 
fiamma pollice deducere . 

EginardoGran Cancelliere di Carlo Magno Ceri ve 
che quello Principe fece infegnare alle fue figlie l’arte 
della lan3, e ciò per due fini; per tenerle lontano 
dall’ ozio , ed affinchè potelfero provvederli da fe 
fteflfe il accertano fodentamento, quando mai per fi- 
niftra fortuna fodero cadute in povertà. 

Si fegnalò parimente in quell’ arte Santa Elifa- 
fcétta figlia di Andrea Re di Ungheria, e molto 
le giovò PefTernebenidruita , quando cacciata di 
cafa da’ fuoi VafTalli, e fpogliata di tutti i fuoi 
beni, e polfelfioni fu codretta a guadagnarli con 
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confidarla con quede parole: Se tu vuoi effe* me- 
co io farò lece, e non mai mi partirò da te. 

SanF’rancefco infideva Tempre, che dovede fug- 
girli l'ozio, e chiamava il fuo corpo col nomedi 
E rateilo Afino \ volendo dimodrare, che la carne 
deve domarli con le continue fatiche, e sferzate , 
e nutrirli di poco, e volgar cibo. Se feorgeva, 
che alcuno de’ fuoi Frati forte amico dell’ozio, e 
Idi andar vagando il chiamava Frate Mofca, per- 
chè non faceva alcun bene, e macchiando il be- 
ne che gli altri facevano, ne veniva a renderfiab* 
bominevole a tutti . Soleva anche dichiararli al- 
cune volte, dicendo. Io voglio che i miei Frati j' 
affatichino , ed efercitòno , affinchè fiiano lontani 
dall ozio, e non penfino , e dicano cofe illecite . 

LEZIONE XI. 

De' rimed) contri il vizio della Lufiùria. 

Uai rimedi adeguate voi contra I' infa- 
me vizio della lufluria. 
ne addurò molti , e var; > i quali per 
maggior chiarezza didribuirò in quattro Lezioni, 
efponendone due per ciafcheduna. 

11 primo rimedio che voglio infegnarvi in queda 
Lezione , farà il refidere alla tentazione nel fuo 
principio con atti di timore, e d’amore di Dio. 

Secondo, il praticar, e far gran conto delia vir- 
tù oppoda alla lalfuria, cioè della Caditi. 

Nella feconda parleremo del terzo, e quarto ri- 
medio, e faranno: 

L' Orazione congiunta alla lettura de' Libri facri , 

La frequenza de’ Sacramenti . 

Nella terza fi addurranno per quinto e fedo ri-’ 
medio quedi due. 

Il fuggir la convenzione delle donne. 

11 ra fi renare i fen!i . 

Nella quarta, per fettimo, ed ottavo rimedio l 

L'intercefiione della B. Vergine, e de' Santi. 

La memoria de’ quattro Novilfimi. 

D. Chi ha infegnato, che il primo rimedio fia 
il refidere alia tentazione nel fuo principio d 

R. Gli ferirti de* Santi Padri e l'efempio de' Santi. 

S. Cipriano. fSerm.dc jeiun.y Si dee ovviare al- 
le prime tentazioni del Demonio , nè fi dee afpettar 
che ilSerpcnte piccolo cclcavarlo fi faccia più grande . 

S. Girolamo: li Diavolo è un Serpente lubrico , 
\fe non gli ft preme la te fia, cioè a dire , fe non fi 
refifie atte fuc prime fuggeflieni, non v'e dubbio. 


che furtivamente non ifidruceioli nell'intimo del cuore. 

E nell’EpidoIa ad Eudachium. 7S{on voglio che 
tu lafci ere f cete il penfiero libidico fa .Tfion fermi in te 
il piede ciò che fi ente di Babilonia, e di confufione . 
Senti il Salmifia che dice: Filia Babylonis mifera: 
Beatus , qui retribuet libi retributionem tuam : 
etTa il vitto per fe, e per li poveri. Ma fe ten-jBeatus qui tenebri, iSc allidct parvulostuos ad pe- 
ne per gloria quella nobiliflima Santa di menare tram . Vf. ì} 6. Tcrche effondo impefiibile , che il 


ima vita ignobile per G. C. 
runa in ceneri di penitenza 
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i cambiare la co-\fenfo umano non fia mvefiìto tal volta dal calore delle 
Collane in cilicj ,'ver.e , e delle midolle , perciò quegli è lodato , echia- 
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mata Stato , che fi rozza il poltro imparo ntl fuo pejjchì- temerà quegli , cui turile è nafco.vo. Itn- 
principio, c 1 » percuote , t butte alla pietra. E pie- perocché i fallì te&ìmonj beo poflono offendere il 
tra fi e Cefucrifie . Ltp. fi, infiit..eap. i j. Vro t>.q. buon nome, ma non la cofcienza - Scolpiamoci 
L'ASate Cagiano. Debbiamo ilei continuo rappre- dunque ne! cuore quello bel ricordo . Ornata fi 
fermi alla memoria quel precetto de! Signore : Omni per ti ai , animar» fervore memento. 
c-illotiia ferva cor tuum , Tmv. 4. F cercar dinoti D. Conrefarete voi adunire l'amore col limo- 
perdere di vijia/a teda del Serpe, cioè i principi de' re di Dio, per ritrarre tanto più efucacetnciue 
cattimi peti fieri co quali il Diavolo tenta*' introdurli animodell'uomo da'penficri del peccato! 
nelt ottima teejira, pei.be Je mai per attira neglige*- R.Conquefto, o fimileJifcorlo.Ah fa la ben cono* 

za vi entra il capo, agra, ode Jicnte impediremo che fceffio anima fedele, il preaio , vi' onore della tua 
Mon vienici il refante dc/corpo, cioè il fot fi del pia- condizione. Il Redella Maeltà , cdcUaGior».: H ama 
cere , e Je quefh vi entra guai all' anima . Egli e un- teneramente , eiìncerilii riamente. St si PiantLlonel- 
ebe d' uopo il fotfogare i peccatori , ciati /enfi carna/i la bellezza, nellanobiltà, oell’ onnipotenza , ed ut 
nel filato del loro nafierc della nafiratrsrra , e sbatte tutte leperfezionicercaletuenozoe, dclidera di-ftat* 
r 5 ‘fidinoli di iì ahi Ionia alla pietra, mentre on.cn darti, mi ralo bene , e poi fappiami dire, feqKoide- 
fono bambini. Che Je Induggieremo a farlo fatti poi (ìderare piiVirobili , pi & feì ici , più beale nozze. Eia 
grandicelli per Janofira cendificndcnza prenderanno non puoi, perchè non ti unifei a luiccm tutto i’ allei- 
forze cantra di noi. to, eco! più vivo dél-ctrore» Adunque per giunger a 

S. Gregorio . La prima figge fi ione del [erpeti- nozze terrene potrà l' Homo Irparatfi conallegrezl» 
te, e moilt, tenera, e facilmente fi fiutacela eoi dal padre, -«dalla madre , e per l'amore del tuo St- 
piede della virtù : ma fi per negligerti* fi lafeia gnor*, e Spofodi-O» C. che folo può , e vuote falvar- 
erefiere , egli fi apre la porta dei cuore , acqui, la t j , e ferii beata , non abbandonerai la creatura , che 
tanta forza, che pie valendo fipra la ragione lati- congiura a tooidannhO bellezza antica e nuova oua.i- 
ra al b.‘ [fio con impeto intollerabile . to ho tardatoad amarli! Qyando mai uri (liingero te* 

0 . Qual è I». virtù, al di cui piede cocca lo co per mai più abbandonarti! Ami le creature chi vuo- 

fchiacciate la prima fuggediona r leq io per me ho dabilitodi non amar per l avvenire 

R. Lavjriùdeliaiuotiiuore, epoi dell’.amore di altricbeil mioCr*atote,il mioSignore,ii mioDiqt 
D.o, come li c detto ndprmcipiodi quella Lezione . Egli mibafta. Mio Dio: il.mio- culto t 

D. In qual maniera applicherete voi il timore O. Avete voi efeaiuio di perfone ■ cne per 
.di Dio a quella fui preti ! ’ amore di Dio abbiano *r iodato le nozze ttuipu- 

H. In primo luogo generalmentè. Vedete ciò rati, è lo Sputo terreno! • 
che dei timore di D.o abbiamo detto nel primo R. Sì. Sufanna Vergine nobiliiìima, par deliae» 
tom. alia p. 1. c. 9. 1 . a. becondariamente col ri- rio di cuftodire la tua Virginità pfbmeilà con v o- 
p et e re più particolarmente ciò che it è detto nelle to a Dio, ricusò le nozze di Galeno Maumian» 
.Lezioni antecedenti di quello Cupuolojdove leeoni j tìglio di Diocleziano Imperatore ..Perluche u li- 
1 occalione abbuino tempre di moli rato a tutto no- ranno, avendo con varie torti di tormenti tcnta- 
ftro potere quanto' iiauu abbqniiiievolt agli occhi to di rimoverla dal tanto propaoibiento bn al- 
di Dio l'uomo impuro, e l'impurità. mente vedendo!.* ognur pii coltanUé , comando 

D. Avete volete. apio di qualche femmina, che che fotte decapitata nella di lei eafa propria, e 
trovandoli in grandtlltme anguille fiati aitenuta dal cosi la Santa Vergine volò al Ciclo r>cia di due .. 
peccare per motivo di quello tanto timote/' Corone; della Virginità, e d#l Martirio... • 

R. Sì. liilliiliino èri' «tempio di Sufanna, che D. Qual è il fecondo rimedio , .0 fecondo 
eleife di eifet acculata per adultera , e di ihoiu punto di quella Lezione! 

come tale, più tolto clic di vivereacconièmendo R. Una grande Rima delia Calìita» - 

arie voglie impure de 1 due Vecchioni. Uditela co- D. Per qual ragione dite voi , che la Cauita 

me parla polla fra due il titnor di. Dio , e delia deve tenerli in sì gran conto! 

mone infaine t.St toc egere, mori miai efi fi attieni R. -Perchè la Scrittura il vuote, i Santi Padri 
tto» egertmn effigiavi manti r ve,, ras . Sed melint efi con gli Etog) che le datino il perluadono , ed 1 
, inibì ab fitte optre incidere in mattar vcfirui , quatti Santi tutti il confermano co' loro cfeqnpj. 

peccate in caafpttlu Domini-, Dan. t). e voleva D. Qual lode danno le Scritture alla Cadila ! 

dire: E' meglio per me il morire feconio ii cor- R. Lo Spirito .S. in più luoghi la commenda, 

po, che fecondo l'anima; meglio ancora temere Nella Sapienza ai 4, efclaina, e dice, che c 
la prefenza , e 1 ' offslà di Dio, che quella degli bella, c di lama immortale: nota aDio, ed agli 
uomini. Gli uomini , come dice San ilernardo , 'uomini, 0 quam pulciirq efi enfia Centrano con 
dato che hanno la morte ai corpo , che hanno 'claritate ; un morta Ih efi mi n memoria ilimsy quo- 
più che fare con l'anima ! Quegli, dunque è più '.man» .r pud Dtum nota efi {3* a •'•ad barn, nei. 
ila temere, che può coadaadare l'uno, e l'altra Nell tccleliafticu al ìó. li -ichiara, che n.f 1- 
jnlieine at fuoco eterno. na ftio»a è uguale al di lei inerita:. \Jmnit pcn- 

S. Càio: Giifoft. nell*, tua omiha fopra Sufan- deratia non efi diana cotti ineriti! anima. 

sa, dicec Sufaaua uou curatali di qjù u< udiva, Neil' ApocaliRè al 14. chiama i Vergini Corr.pa- 
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e primizie di Dìo , edell’ Agnello. llifuntqai con/aCapità, pe> Mezze deità qu. le g< dono avticlpa- 
(U'r. mutìerilw non firn enàtoquoxatn f'i’ginei cairn tornente in tetra A' un pope privilegiato fittile a quell» 


jm, 


ftrzt , Hi fiqutmtnr Agnum quocunque jerit . Ut eia- c ,:e fpoghat idi quell a cerne mirtei; godranno in deh. 
pi; fttrtcy bominibui pr unitici Dee , is~ Agno. | S. Agofiino ne’ litri de Civ. Dei /. i.r. 26 . Tanta 
In San Matteo al 21 . li dichiara limili agliAn-V la fona della "Probità , e Capita , che alle fue 
geli : In rejurtefUcne , ncque ntibent , ncqui cuben- Jtdi fi muove tutta, e qttaji tutta la umana natala, 

'«e mai tante fi abbandona alla bruttezza del vizio , 
che venta a perdere totalmente il guflo dell oneflà . 
S. Bernardo. Qual ceja è più bella della Cafii- 
corpo , e d'anitra per piacere a Dio; dovcchè lei/A , thè monda t conctputì d* immondo feme , de 

“nemici ci rende famigliar i , e di uomini ci fa An- 


turi [ed erunt fieut Àngoli Dei, 

N- Ila prima deli' A poli, a' Corinti addice che 
ur.a Vergine non penla che a mantenerli far.ta di 


maritate penfano come compiacere al mondo, ed 
al marito. Muiier rnnupta, ì j> virgo cogitai qux 
Domini funi, ut fit fateli a cttpcrc, iy fptrittt, 
Quec atti m rupia eji ccgitat au<e fuut mundi, quo- 
mede fioccai viri. Dal che re inferifee, che i 
bene il maritarli, ma il non maritarli è meglio; 
Igitur qui matrimonio jungit Virginemfuam , bene 
facili ly qui non fungi!, rnclius faci!. 

Nella 2 .a'Cor.a! c. n. ccnliglia il mantenerli 
vergini per piacere a Grillo. De l'ìrginibui prat- 
reptum Vimini non balco , ccnfi/ium autem de , 
7 amqttam mìjerteerdiam ceufecutut a ■Domino , ut 
firn fictehj , i. Cor, y. /Emuler cairn voi Dcteemn- 
nlatieue, Dcfpondt enim voi uni viro P’trginem ca- 
li a ni exit: bere Cbrijto. a. C»r. 1 1 , 

D. EdellaCaftità.chenediconogti antichi Padri > 

. R. Sentite come ne parla Tertulliano nel !. de 
li. no Pudicilix c. i. La pudicizia è il fiori de" co- 
fiumi, onere de'corpi, bellezza dell'uno, e dell'al- 
tro fefje, integrità della flirpe , fede delle famiglie , 
fondamento della fantità , preludio delle buone menu. 
Sducjìa o una pianta delicata, che rare velie alligna nel 
Jecolt , d/pei /mente reduce ifruttia maturità, tde 
gran fatte Je refi, e ungo tempo ah' aria de! Mondo. 
Ccr.tuttecii non Infera qualche Velia di metter radice 
co! benejicic della natura , e con le diligenze dell arte . 

S. Opinino. La pudicizia e enore de’corpi, or- 
riamente di' erjinmi , fannia dell" uno, e dell' altri 
ftfftt, frcnceteita Vergogna, fette della caji ita , pace 
lidia caga, cape cl ini concordia, cc. La Pudicizia 
non ter. a ernamrati , e affai bella in fe fieflà: Effa 
ci in ire duce nell a grazia de! Signore , ci unifee aCeiù 
Grifi c : tfa pacificando è comi a fi i de' neflrt carnali 
de fide r) , mene in calmala ntftra parte inferiore , eci 
comunica la fua beata tranquillità , É*per lame 
maggiormente fpiccare la bellezza dall' ombre de 
v.z:o contrario, parla deil'Impudicizia nel modo Te- 
gnente. £' impudicizia e una racbia delle pafftoni , 
incendio della Luenacofetenza , madre deh' impeniten- 
za , t ovina deh’ età più /tenta, contumelia dd/u ge- 
rii aliene,, .tn.ca de ila confa ugnimi a, c delle famiglie-, 
dille quali ruba l' eredità , e con] onde le fui ceffoni , 

S. Efrei» nel Sermone de Capitate. O Cavità 
madre doli,, dilezione , e tenore a’ una angelica vi- 
ta! O Cafi'.ia, che fe: menda di cuore, j: avo nd- 


ge/i. Sono differenti fra di loro l'uomo pudico, e 
!' Angelo: Ma di felicità , non di virtù. "Più felice 
i la capita dell" Angelo : più forte quella dell’ uomo . 
La Capita filamento in qutpo luogo, e tempo mor- 
tale rappre finta un certo Palo d’ immortai gloria. 

D . Vorrei ora , che con efempj mi dimoflraltc 
quanto i Santi abbiano (limato la Caftità. 

R. S. Ambr. non li faziadi efaltare la fortezza della 
Santa Vergine Pelagia, checircondatada’perfecuto- 
ri, prima di arrivare alla loro prefenza diceva : Io 
n-.criòfpontan ir. mente, nefltir.o mi toccherà, nef- 
funo con occhio lafcivo Farà difepro Copra di ine . La 
miaonefìà, la mia verecondia verranno meco inta- 
te , e Pinfolenza de' mici rapitori rimarrà fenza frut- 
to: PelagiaandràaCrifto, nelfuno le toglierà la fita 
libertà; la mia fede, la mia pudicizia farà fempre li- 
bera. Cièche in me trovali di fervile, qui retti, ma 
per non fervire ad ufo veruno. Tantodifle, etat’-to 
fece, perchdprima divenir nelle mani de* fuciliti li 
gettòa precipizioda un’altilfim* pendice, e volòal 
Cielo con doppia Corona divergine, e di MartireS. 
Ambr.lib. j.de Virginit.S.GioGrifoR. ed altri. 

Sentite addìo i trionfi di Santa Vittoria Vergine, 
e Martire, cfortata a culladire illefa la fua virgini- 
tà da S. Anatolia colle feguenti parole: O Vittoria, 
proccura pure di vincerli Demonio, efarai vera Vit- 
toria: A me in quell’ iltelfo giorno, nel qualedifpen- 
faia’ poveri di Gefucrillo il prezzo de' miei ornamen- 
ti, apparve in vilione un bel liflimo Giovane veliito 
di porpora, e rifplendente d'oro, e digemme, il 
qual riguardandomi congrata cheta facciadidc! O 
graii prerogativa della Verginità , cheronpuci efler 
vinta dalla motte , e liberi dall'eterna morte : .O 
Virginità, che non mai abiti fra le tenebre del pecca- 
to, ma bensinel bel lume dell'innocenza: La Ver- 
ginità c- una porpora Reale, di cui chi fi vefiefopra- 
vanza nella dignità tutti gli altri. La Virginità é una 
gemma preziofa, unteforo immenfodeì Rude 1 Re- 
gi. tllaé adocchiata da’ladri, etu veglia follecita 
perctftodiila, e con tanto maggior premura , quan- 
to p i neconofci il prezzo, edi! valore. Da ouefte, 
e (imiti parole inc.tata Vittcìia, e dall’ elen-pio 
della fua illultre Maefira , diflribui anch' efia il 
prezzo de' (uoi ornamenti a' poveri , e data ciaam- 


ie perde , e gnetnda a' affé ito ! 0 Capita, che fai :bedue una collante ripnlfa si ad Aurelio, ed Eu- 
gli uemmi pialli agli Angeli ec. jgenio chele cercavano in matrimonio, sì all' fin. 

Ca diano 
altra 

per iu.itazu nc 


diano nel iib. 6- Indir. Mona fi. Con neffina |pcrador Dccioche le eiortava a lacrificare agl' .'doli , 
virtù gh uem ni carnali fi fanno più fimih [difcii ro virilmente la Virginità, eia fede; benché 
I Angeli, che ivo j pini itali , che conlt pitale a loio fpolì fodero con ‘una lunga ined.a 

te". 
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TESORO DEL.L.1 LOTTE. N A CRISTI. A\ 4 7 Vf. ItJ, 
tentate « minare penderò , Finalmente Vittoria i<.iw- c riiplendente , thè illuminava l’aria 
pre invincibile nel tuo tanto proponi memo, dopo pianura all’ intorno, camminava fenico d» una 
moltr miracoli da leioperati, co’ quali guadagnò a gran moltitudine di geme, d' ogni età feifo e 
Crifto un numerofo Ruolo di Vergini, acqiiltò la condizione. Chiefiane h dichiara* om- della vili, 
palma del Martirio permezzode! crudele ’lalariar- ne a Gefucrido, udì rifoond-rlì- Quella é la 
«o, che con ia fpada le pafsò il cuore, il quale gtnuà , e caditi di Elzeario che l'ara cele 
percolfo d'orrida lebbra da Dio, nel termine di fei 'da tutti, ed imitata da molti, 
giorni mangiato da' vermi infelicemente morì. 

La Pnnciptda Pulcheria figlia dell’ Imperador 
Arcadio, fu non meno illullre perlozeloche ei>be 
della Ina virginità , che per la (ingoiar prudenza , con 
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vifio- 
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la quale governò l’Imperio nel la minorità dell - Im- 
pela lor Tenietio il Giovane luo fratello, da lei 
educato nella pietà e nelle virtù morali, e Crillia- 
ne. Morti quelli, per airiminillrare l’imperio con 
maggior autorità, e per contenere i Popolinel do- 
vuto rifpetto, prete perfuoSpulb Marciano, acuì 
diede il titolo di Auguito; ma nel Talamo non 
lafciò, con vero efem pio, di conferva! c t i ■ c fa lafua 
verginità , che con Voto avea promelUa Dio , e poie 
fingolare Audio nel difender la Cattolica Feue,e nell' 
eflirpare l’tieha di Etiliche; onde per li Tuoi gioì lofi 
fatti meritò le acclamazioni diluito ilMondoCri- 
fti.no, ed in particolare del ConcilioCalcedonenfe , 
da cui fuchiamata col titolo di Nuova Elen* , dite fa 
de' Cattolici , gloria della Chiefa. Finalmente per 
la l'uà cadila, giudizi*, e per li Tuoi fanti collu- 
mi fu ricevuta nel Cielo, e deferii ta dalia Chie- 
fa nel Catalogo de’ Santi a’ io. Settembre. 

Confervoili parimente vergine nel Talamo S. 

Cunegonda Moglie di Enrico Imperadore, ed in 
tedimonio di eifa camminò illtfa l'opra i carboni 
acceli . Uopo la morte del Manto entrò in un 
Monadero da lei fondato, dove avendo per quin- 
dici anni continui dato maravigiiod efempj d‘ u 
miltà, e di penitenza, venne a morte. La Chie- 
fa ne fa memoria il giorno terzo di Marzo . 

Scrive Euftbio Cefarienfe che a’ tempi dellTm- 
peradore Maffcnsio, fu in Roma una Matrona Cri- 
ftiana , e bellnlima, di cui eifendoli invaghito il Ti- 
ranno, mandò i fuoi fuciliti a cafu del Marico.diceii- 
dogli , che gli mandati la Moglie lotto penadella lua 
dil'grazia. Vinto ch'ebbe il Maritoeoi timore, cer- 
cò di guadagnar con l'oro 1' animo della Donna, 
ma inoltrandoli ella rifoluta di non acccnfentire, 
manduchi la conduceife par forza. EUà vedutati in 
tanto pericolo, inoltrò di contentarfi, e chiedo 
qualunque fpazto di tempo per ornarli meglio, entrò 
in una legreta danza , dove con un pugnale 11 diede la 
morte, aimoltrando ( come dice Eufcbiojelfer fola 
la continenza de'Criinani , che polla al confronto 
dell'oro, e del timore della morte non ceda. 

S.Elzeano Conte d' Amano, nello dato matri- 
moniale confervò Tempre illibato 11' fiore della tua! 

verginità con la tua Moglie Delfina. Volle Iddio .top» una brevi fatica confeguira n„' ampia retri. 
dimollrare quanto gii piatale quella Eroica fori ez-j fiatar. Beate ehi ptr tei, e tjnrjro tempo Ji terra 
za, e però apparendo in vilume a Mattina , Don- [doravo da' gufi illeciti, pache in premio de/l, 
na in Tigne per la chiarezza del l'angue , eperlapie-l/iM feffeteaza fard fatto Cittadino della etiope Or- 
ti, le lece vedere il Tanto Giovane riccamente rufa/emmc ; coeverferd con gli Ano. li, e rtpi/crj 
vedilo, che con uno fteadardo in mano si bianco, per. femprt co'Vriftti , e con gli Apojh/i. ■ 

LE- 


S. Calìmiro Principe di Polonia , e verdine, 
cletfe più tolto di morire d’ infermità molto pe- 
nofa nell’anno vigelimoquinto dell' età lua , che 
di l'alvar la vita con danno della fua purità, co- 
me il conlipliavaao i Medici. 

Racconta Giacomo Cardinale di Vitriaco, Uo- 
mo infigne per pietà, e per Dottrina, che effendi» 
a’ di lui tempi data efpugnaia da' nemici la Citta 
h Liegi, molte Fanciulle piùgelofe della integrità 
nrgtnale che della vita, rifuggirono nelle Ch efe, 
altre fi precipitarono ne fiumi, altre fi nafcc.ftro 
nelle cloache: M.rabil cola, che in si grandi dif. 
grazie iteppur imi di unte pulirti danno nella vita 
o nella esilità ! Una di quelle dando in tirocinio di 
annegarli fu foccorla , e tirata l'opra una barca d.t .Ine 
Soldati, i quali non si todo là videro in fulvo, 
che le furono attorno per rapirleilteforocheella 
più della vita Rimava, come ben lì viJe, poiché 
inorriditaci aLnuovo pencolo lì lanciò nell'acme 
con si grande sforzo, che la barca andò foiluò a 
con quei mal nati, che s' annegarono , ed ella, 
illel'a nel corpo, e nell’Anima, pervenne al lido 
portatavi a feconda dalla coirente d-l fiume. 

Il gloriofo Martire S. Giuliano converti Ilaitlif- 
la lua Spola aGeiucrillo, per mezzo de! tniraculofo 
odore della Cad.ta , come fi legge nella. Vita di 
quello Santo delcritta dai Surio a ‘ 9 di Aprite: Per 
lo contrario S. Caterina da Siena rawjfava le A- 
nime appellate dalla Lu.Tnria all’ orrib I puzza 
che menavano. Ma noi, lafciando quelle infilici 
per ora nel loro domachevole lezzo, conchiudi re- 
mo qi.eda Lezione con le lodi che alla Veizinii'à 
diede S. Atanalio nel fuo Trattato de Virali, ta- 
te. Uditelo dunque: Grande e U virtù dei).. Con. 
tinenza ,grande la gloria della Ca/ind , di lo lidi 
della y irginitd ! 0 ricchezze incoi» preti » Co • 3 oa 

immarcc/cibtle della y,,ginitd ! e yirgmitd / e apio di 
Dio, e Stanza dello Spinto Sant» ! ta per. 

la prezio/a , tenuta nafeofla da m iri, trovata da 
pochi/ o Continenza amica di Dio , e lodata da' San. 
ti! 0 Continenza incognita al Mondo, e nota a chi 
n’t degno! 0 Continenza, che ci liberi dalla mor- 
te , e dall- Injerno, e et porti all immortalità 1 0 
Continenza gaudio de' Profeti, gloria degli Ano- 
fieli, vita degli Angioli, e t arona degli Uomini 
Sancii Beato chi ti pcjfiede , e Beato cui con p„. 
nza, e con ijìanza a te Jt tiene unito, perche' 
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LEZIONE XII. 

Orazione , t frequenza de' Santijfimi Sacramenti 
fona il terza, ed il quarta rimedia 
ttntra la Lujfuria . 

D. ^XUali fono il terrò ed il quarto rimedio, che 
V ) voi avete rifervato per quella Lezione? 

R, li terzo l'Orazione, e la lettura de’ Libri 
facri, ed in particolare della Sacra Scrittura. 

11 quarto, la frequenza de’ Sacramenti della Pe- 
nitenza, e deli’ kucariftia . 

D. D'onde traete voi quelli due rimedi? 

R. Dal la Sacra Scrittura, e dalla pratica de' Santi. 

D. Come ne parlano dell'orazione, e della di- 
vota lettura le facte lettere? 

R. Salomone, cioè il pii faggio fra eli Uomini , 
dice che (apendo egli efler la continenza dono di Dio ,' 
gliela dimandò per mezzodell' orazione contuttoil 
CUOre.Uf fcivi quoi.tam alitar non tofjeiu effe contine ni 
nifi Deai de t , ir hoc ìpfum eratfapienli<e,/ci*cojnf 
efftt hoc denti m : adii Diminuì» , ir depretattur fum il 
/tim . ir dixitx tati! pracordiis r-eis .DtutVatrum 
meorum , iy Damme mtfericerdiie , ir c - S" P • & 9- 

Il medefimo fece 1 ’ Apoftolo , quando trovofli 
combattuto dal Senfo. Lìattu ctt inibì fiimu/ui 
carni > mete àngelus fatane, qui me cclapbizei . 
•Procter quod ter Dominsin rogavi. J. Cor . u. 

D. E pure l’ Apoflolo non ottenne con la fua 
benché fervorofa, e replicata orazione ciò che 
chiedeva dal Signore. 

R. Anzi si , perchè con l'orazione che fece otten- 
ne grazia di refidere alla tentazione, edt mantenerli 
callo. E noi otterremmo fenzadubbioilmedefuno, 
fe con grande iflanza, e con perleveranza traete 
picchiartìmo alle orecchie atroroledel nollro Dio. 
Kon ne dubitava già S.Agoft. e perciò diceva al 
nollro propofito. Vtique direi , fi gomita interna 
pu/farem aurei tutti , ir fide follila in te laetarcm 
tur am me am . L 6. Confi e. ti. Cosi ditte , e cosi lece . 
Uditelo come ora: Concedimi , « Signore, cto aie 
comandi , e comandami ciò che vuoi. Ci comandila 
continenza. O amore che Jempie ardi, emaivteni 
armo, carità, Dio mio, accendimi .Comandi la con- 
tinenza, concedimi ciò cfc* comandi , e comandami 
ciò c^be vuoi. Lue. io. c. 29. Sicché con 1 * orazione!'! 
ottiene ildono del la continenza. Ma mi direte voi: 
Perché fi compiacquepiù tolto Iddio di dar all" Apo- 
flolo la forza neceffaria per relìfterealla concupifcen- 
za, che di difarmarla , togliendogli lo (limolo, con- 
forme egli pregato ne Lave va? Alche vi rifpondo, 
che Dio non volle difarmare la concupifcenza, le- 
vandogli lo Hi molo, perchè quello travaglio era man- 
datali' Apoflolo da Dio per conte nerlonell’ umiltà ,- 
fenza la quale non può piacere a Dio l'orazione, con 
la quale li ottieneildono della continenza, come in- 
fogna S. Gregorio. Speffe volte, dice quello Santo, 
ialuperbiafu per molti un feminariodi luffuria, per- 
chè a mifura che lo Spirito li portava in alto, la 
Carne li tirava al bado. Quelli prima s innalza- 
no in fegreio , e poi cadono in pubblico; perchè 
mentre fi gonfiano con gli occulti movimenti del 


cnore, vanno poi apertamente in rovinane! corpo 
al qual difendine riflettendo S. Agodino , Sc.13.de 
vero, Dom. ebbe a dire che a'Conunemi lupe ibi è 
utile, che Dio permetta che cadino, affinchè dal- 
le cadute rcllioo umiliati- Se dunque vogliamo 
elfer cadi, damo ancora umili, perchè la caditi 
non può fuitiltere fenza l'umiltà come ci avvila 
S. Fulgenzio: Ut integra permanami Dee dicala 
viiginitas, ficai eupod’tur integrità! corpetti , mul- 
to ampliai cu/iodienda eft ha militai cordii . Si qua 
cium vere virgo ejt Cbnftt, non poteft Cbii/t a 
nifi bumilitate conjungi. Epift. 3. 

D. Avete voi efempj di Perfone, che abbiano 
impetrato la Cadità per mezzo dell'orazione/' 

R. Si. All'Abate Sereno, che con lunghe ora- 
zioni accompagnate da ferventtffime lagrime chie- 
deva a Dio il dono della Cadità, parve divedere 
in fogno un Angelo, che pollagli lamanonej ven- 
tre ne traile, e gettò via un pezzo di carne come 
infocata, e poi ripolli a fuo luogo gl' intedini, e 
faldata la piaga: Ecco dilfe, eiaudita la tua ora- 
zione, e tolto da te il fomitedella concupifcenza. 

Santa Cecilia macerava il fuo corpo con digiuni , 
e cilicj, ed orava al signore con le parole delSal- 
mida: Fiat , Domine, cor metti» immaculatum in 
jufiificatitnibai tati, ut non confandar. E meritò 
di comeguire una cadità Angelica, ed un Ange- 
lo per guardiano di quella ; anzi che la comuni- 
co a Valeriano fuo Spofo, a Tiburaio di lui fra- 
tello, ed a molti altri . Non parlo qui del pri- 
vilegio di S. Toinmalb d' Aquino, perchè fi leg- 
gc mi Breviario Romano a 7. di Marzo. 

E per dir qualche cola della lettura facrajcheal- 
troè inaila jaciaxnlt. ira, fe non una Lettera feri t- 
ta alla creatura aall'oitn. potente Iddio ? Apri unadi 
quede lettere Agofttno, evi trovò Ccritto per mano 
dell' Apodolo: j\i» In comefietianibas , ir cbiieta- 
tibus , non in cubiltbus , ir impudieitiii , non tn con- 
tentimi , ir ama lattone: fed induimmi Domiuttm 
JejumCbiiJIum , ir cari, ii curai» ne fectrìtii in defi- 
deriit . Le aprirono molti altri, e vi trovaronode- 
fcritti gli antidoti opportuni per la cura de' loro mali. 

La gloriola Vergine , e Martire Cecili* area 
Tempre fece il Libro degli Evangeli, e non cef- 
l'ava nè giorno nè notte di converfar con Dio per 
mezzo dell'orazione. 

Santa Teodolia condotta ad un luogo infame per 
efièrvi fpogliata della cadità, non recò feccaltro 
per fua difefa , che il Libro degli Evangeli , cui at- 
tentiflìmameiltc leggeva. Sapeva ella, che le pa- 
role del Signore fono feconde di cadità: Eloquia 
domini, eloquia caffi .V fi u. Le udì Pietro, le udì 
Matteo, le udirono gli altri Apoltoli, e dall' udirle 
divennero tutt’ altri, da ciò eh' erano prima. Le udì 
Maria Maddalena, le udì la Donna Samaritana , e 
ne appresero l’etler cade. Le udì Antonio, le udì 
Arfemo , le udirono centinaia d'altri , e vi trovarono 
il conlìglio di abbandonar il Mondo, e di viver ca- 
di, come fecero. Forfechè a' tempi nodri man- 
cano cotefte lettere? Qui bit bel aurei audiindi, au- 


tesoro delia dottrina cmsti-iiìa v ut. »,* 

Mal. Forfechè Dio tace ne’ Profeti , negli Evangeli Idi breviflimo tonno, «ciò per anni ottanta, un- 
Non leggiamo ancora oggidì in lfaia le ampiepro-ltochè pareva non uomo, ma un Angelo difcefo 
meffeche fa il Signore achi vuole erterecaltof ^«trin terra per inferrar la peniienra. 


di. al Eunuco*! : Ecce ego ligrfum aridum . Quia hrc\ 
dici I Dominili Eunuchi! . Qui ce/hàitrint S abbaia 
mea , {orelcgcrint qua cgovc/ui , Jy ttnuerintjìedti 
rncuia : dako cii in damo mca is in murii mcii locum ,! 
iy rusmcn me lini a filli i , & fi /tabu ! : nomea fempiter 
num dabo eii quod non peribit . lfa. 56. Nome . cioè! 
tnemoriadi fam3 , edi gloria. Nome , cioè parole, e 
figliuolanza pi ù il lurtre, e più durevole, non carnale ,1 
ma fpi rituale, qual conviene alle Vergini come Spofe 
di Gefucrirto: Parla ancor oggidì il Salvatore con voce! 
■Evangelica più chiara, epiù penetrantedi tjucllod’ 
una fqui Ila d'argento: Sani Eunuchi , qui fe infoi ca- 
firaverunt propter Rernitni Cxlorum . Qui pt te/! cape- 
re , copia ! . Mirri. 15. E vuol dire. Chi vuol far forza 
a ferteffo , chi vuol generofamente refifiere al fenfo : 
chi vuol falireall’ arduo giogodella continenza ,1'ab 
tracci con l'affetto, fi motta inirtraJa. Chi è vera- 
mente fedele, può arrivarvi, non con le fue forze, ben 
chè diffidenti, è vero, ma giungerà al certo le ricorrerà 
«Dioconl’orazionscontinua.e fe coopererà a! la gra 
ziaeoi regliareallacuffodiade’fuoi occhi, e del fuo| 
cuore, col fuggir l'ozio, col macerar la fua carne .Ni 
già è da crederfi.cheG. C. ci configliaffe. o nerfuadeffe 
quell’ imprefa , fecllain qualche modo non torte in 
poteflà deli' uomo . Nè altrimenti fi danno a credere i 
Santi Dottori . Udite per tutti S. Girol. il qaale-par- 
iando di G. C. dice : l*r» pone il premio , invita al cor/o 
tiene in mano il pallio della virginità ,ei addita H fon-\ 
te punfiima , e grida : Chi ha ]<te ', a me venga , e be- 
va, chi può prendere prenda. 

D. Se così è , e perchè non andiamo , non be- 
viamo, e non prendiam ancora noi.*' 

R. Stateattento: EniraAntonino in Chiefa, euden- 
do leggerfi quelle parole del Vangelo.: Si^Tii per. 
fcBni effe, rade, vende omnia qua: habcj,!y'da paape- 
r/far.piende tanta àff zionealla povertà Evangelica,! 
che ne! piti bel verde della fua gioventù , porte in non' 
cale le fue ricchezze, elafuanob ltà, di(lribuifcea'| 
poveri il fuo ampio patrimonio, ed intraprende una; 
vita celerte nello fiato Monadico. 

Lo ffudio della - Divina Scrittura conJuffe pur 
Vittorino, grande, e fatnofo Rettorico, dalla fu- 
perfiizicme, e dal fallo de’ Gentili, alla profertio- 
ne dulia Fede, c dell'umiltà 0 : 11 . ina. 

Fu pur erti la lettura delle Epiftcle di S. Pao- 
lo, che (come abbiamo veduto di fupra) fece d 
.Agoffcno Eretico, e libidinofo. un Anodino Cai 
tolico, e cado, e non folamente di Culbià con 
jug.ile, ma di caftità religioni, ed intatta: 

Fu pur ella la parola Evangelica. Beati pktfp:- 
rei Jpiniit , quentam tpj rumili Rigarmi Calunni ;j 
Beati qui lugcni , nuoti ;a-n ipji con/ labuntur : per 

cui fi converti il grande Stilila Simeone , da cut 
prefe le rnoiìe si torti, e maravigliofe per fa li r^ 
l'opra una colonna a praticarvi ut a penitenza pro.fi-! 
giofa, pali un. lo lenoni, ed 1 giorni intieri m ora- 
zioni; vivendoci pochilfiino cibo, e rìftorandpfi 
furi fi Tonto li, 


Ma mi direte voi : Qua! è la cagione che in 
noi, che pur tante volte leggiamo la Sacra Scrit- 
tura, non fi veggono quelle maraviglie, e quelle 
mutazioni di vita ! Sapeteperchè? Perchè la leggia- 
mo folamente alla sfuggita, e con poca attenzio- 
ne. Perchè non la leggiamo con riverenza, come 
parola di Dio, e non la ronfid #tamo come lettera 
mandataci dal nortro onnipotente Signore, molti 
ancora la leggono, non per profilartene in fe rtef- 
fi, ma per infunarla agli altri , per comparir dot- 
ti , e pcchè cosi conviene alia loro profilinone Ec- 
clefiaftica. Pazzi, chenon fanno approfittarfi di quel 
bene, che pur è tanto rreceffario per loro rteffi . ed 
a guifa di mercenari fcavano un teforo sì nobile 
per altri , e nulla fi curano di efferne partecipi» 

D. Parlatemi ora del quarto rimedio il quale ( co- 
me voi avete , detto)confifte nella frequenza di qu:di 
dueSacramemidella Penitenza , edell’Eurariftia. 

R. Dico primieramente, che i Santi Sacramen- 
ti hanno da Grido, che gli indi luì, una grandirti- 
ma forza, ed efficacia per ifradicare totalmente il 
peccato dall' anime de' Fedeli , e per introdurvi in 
abbondanza la grazia per fuperare le tentazioni , e 
per tener a freno i moti delle palfioni in quelli 
che degnamente' fi ricevono. NeH'uf.rli peror.on 
fi ha da offirvare una rteffa regola con tutti- 11 
Battefimo, e la Confermazione non fi debbono rice- 
vere che una volta fola; l’Ertrema Unzione a fuo 
tempo, l'Ordine, il Matrimonio, fecondo la vo- 
cazione di ciafcheduno, quello una volta, quello 
di raro; per li Sacramenti folamente della ptr'- 
tenza.dell'Lucuridianon v'èlitnitazione.Ncll'ufodi 
querti due ultimi, quanto più uno c frequente, tanto 
più riceverli grazia, edi forza per foddisfaredegna- 
inentealle obbligazioni della cridiana Pietà, e pet 
confervaie illefo il candor virginale. 

D. Da ciò che avete detto io argomento, che 
fe- qualfivoglia grazia Divina ha quello di proprio 
di Fortificar I' anima contra le tentazioni , molto 
più verrà operato lo rttffo effetto da quella gra- 
zia, che dalla frequenza delle Confeffìoni, e Co- 
munioni va ricevendo Tempre più nuovi rinforzi . 

R. Voi dite benirtimo , e per maggior chiarez- 
za- aggiungo con l' Angelico Dottori. Tom. che 
un loloe minimo grado di grazia, purché vicoo» 
periamo con la nolira finca, ed fudurtria, è ba- 
dante a darci forza di fuperare qualunque fortedi 
tentazione . Dal che ne iòrmo qneft' argomento: 
fé qualfivoglia giaziaé capace di pròuur quell’ ef- 
. tto di farci fuperare tutte le tentazioni di qual- 
àvógiia forte, che non farà la grazia avvalorata 
Ja tutti i rinforzi, che nella frequenza de Sacra- 
menti della Penitenza , e dell’Eucarirtia s'acqui- 
itano contra le fole tentazioni concitate dalla 
Carne, e da’fenfì, quando noi con la dovutad.fi. 
pofiaione la riceveremo per mezzo de’ Sacramen- 
ti, e cooperando aderta con lenofire fatiche non 
H la la- 
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ja laicicrerr.fi oziofa > Ciò ila detto in ordine all' 

<effl tto di quelli due Sacramenti. 

D. Ma perchè non dite ancora qualche cofain 
particolare .degli effetti, e della efficacia di ciaf- 
cl. educo di e.ili . , 

R. Sono pronto a compiacervi , e perciò a quan 
io fi è detto di fepra foggiungo, che la Confeffio- 
pe Sacramentale ha Tempre unagran forza perif- 
radirare i via) , e per rimettere le fame virtù 
nell’animo deli' •omo, ma che per puigarlodalta 
laidezza della dilonefià, e per rcfiituirglr la purità 
perduta ha una efficacia particolare , e flrao.-Jinaria 

D. Per qual ragionai 

R.Per la grandi filma confufioneche patifee il peni 
teme nel dichiarare i fuoi occulti, edifcnelli penlieri, 
congiunti tal volta ad opere più infami, al Sacerdote 
Oh che duro freno è per la libidinelu fcoprirfiedac- 
cufarfi ! Qucttt etmmifijfe pud: r , rc/cii pojfc tale quid 
committert , uodc fimilìtfr e tube feti ! , ilice S. Aiuta. 

Equi notino i peni! enti peravvifo importantilfimo, 
cheft veramente vogliono preftrvarfi da' peccati , e 
fvilupparfi dalla mala confuetudine, hanno daeirg-' 
gei fi un Confettare dot to 4 prudente, e pio, ed eletto 
e beila mai più cambiarlo, ma interamente, e fincrra- 
«nente fcoprirgli lo flato della loro cofcienza -d af- 
fettare da efta, come. dalla voce Ji Crifto tnedefituo, 
gii avvilì convenienti per la loro fatate* edi riOiedj 
de’ loro peccati. Quella è là vara maniera di forgtre 
da! fango della carnalità. So che fi raddoppierà la laro 
cantartene nell’ aver d^niiovo a confettar il medefimoj 
peccatosi medefimoConfdrore,quando per inatafior- 
te vi ricadranno. Ma quella confufione farà vanta»-, 
giofapereflì. Efi coitfufto edducent gloriar» , iy gra- 
ttali/, Perchè U confufione, che in cjucll' atto it pati- 
fee , è un freno potentini ino del peccalo , come abbia-, 

Miodetto, enei bancodella Penitenza è gran parte idi 
.quel contante che falda idelriti delle colpe; e p-ip di- 
ce va beniffimo al noltro propoiitp S. Aiuta. La «Tre 

tonda Confezione da grande ajutoal ieo,pe>cbe col re f. 
forc alleggeriamo la pena , qua/ fin la d:fcfa fcbiv*’ 
wog pogiamo . Servitevi adunque anticipatamente .di 
quelli, riparo, e quando-la concimi feenza vi ftuzzica . 
confondetevi, editeall' Avversario che vi folletìta 
^1 male: Coinè pollo io com metter quell u male, e 
peccare contra il mio Dio I ma quando fapete di avei 
peccato, non vi isfcialle mai yinceredalJa vergogna, 
onde venia te a ritmarvi da! confettar lo, tea andate pu 
fc con roflòre , e confufione a' piedi del volito Cot.uf- 
fqre , ed igf pienamente, ed intera mente efponetcgli 
j volili peccati , perchè quella confufione farà per voi 
■ma caparra delta grazia: Efi confufio addurmi gr, i- 
rM«.LeggafiS. Berti. nel Scr.AdmilitesTcmpli C. la. 

L’altra utilità, laqnale fi ricava dal Confi itarfi 
frequentemente, fi è, che di nulla più temendo! 
i Inoltro nemico, quanto di effere (coperto , quanto 
più l' nonio è lollecito nel nuniteftarne le frodi a 
qualche pcifona pia, e prudente, o con miglior; 

(Cintìglio ai fuo confelfore , tanto più le logge- 

Jtioin di quello pei dono di forza. 11 penderò èdtl.jdere alloStoriio ìbufaiiia , che k> Titanica) chi li 
Aì> *te Caldano, U apulo uopr» Binici, die' egli ;< lavava, non pii festiva gli iiituuh di amore*, eh* 


non potrà abufarfi dell' ignoranza di rbi con ptmi- 
ciofo rcjjtte non fa coprire i pcn fieri ebe nafeene net 
cuore , ma con maturo e fante o gli riprova , o gli 
ammette. Il cattivo pen fitto le fio eh' c Jet alt aperto , 
fi djfipa, et antico Serpente, quando in virtù del- 
la Confezione e fnidato dadi a profonda e tenebrefa 
buca de t cuore, confufo, e sbigottii» fi parte ancora 
prima difentire il giudiz -o della ragione, f inalmente 
le dì lui fuggefiicni prevalgono fola mente in noi , 
finché fiatino celate ite! cuore. Al qual propofito ri- 
cordomi aver letto nelle Vite de’Santi Padri , che 
una donna und,ci volte tentata dall’immondo Spi- 
rito, li liberò con quello folo mezzodì feoprirne al- 
trettante volte la tentazione al tuo Padre fpi rituale. 

D. Ditemi ora per qual cagione la Sacrofanta 
Eucariftta abbia tanta forza contra l’impurità; 

R. Perchè in quello Sacramento Iddio c' im- 
bandifee ia menfa col fuo Corpo, e Sangue per 
rinvigorirci contra i noftri nemici. Tarafii in con- 
{peliti roteo mtr.fam , adTrrftit eot , qui tribù lane me . 
fi fai. i 2 . Sentimi adunque, o chiunque m'afcolti: 
La bellezza creata, e l'amor vano della creatura 
allacciarono, ti fecero fchiavo , non è vero; 
Fa dunquea mio modo. Donail tnocuore, il tuo 
affetto al più bello fopra lutti i figliuoli degli uo- 
mini . Cibati del fuo Corpo , e del fuo Sangue 
ìrolraticameme uniti alla Divinità, e ti fu dire, 
che con amorfismo ftringcndoti afe, ti trasforme- 
ranno in tutt' altro da quello che era fct. Quello 
un effetto proprio di quello Sacramento, in cui 
I noftro Dio trovandoli realmente prefente con le 
due nature divina ed umana, fa con la Tea onni- 
potenza quella nuova mutazione di confermare la 
volontà nel bene, -e congiunse a fe l’tiomo. Im- 
perocché .come dicono i Santi Padri ,non folamente 
iddio in quello Sacraménto lì comunica fpiritual- 
menteatll'amma per mezzo della, grazia, e de' do- 
ni della fua fitfenza, ma ancora in un certo modo 
fi comunica, ed incorpora al medefimo corpo , di 
cui (uerva, e doma la concupifcemsachehaìe lue 
radici nella carne, tantoché per 1' avvenire non 
più fuperi la ragione, pia gli Ila ubbidiente. Cu- 
lt è , dice S. Cirillo » quando Gcjucrtjlo dimora 
in noi , accheta la legge de' nefiri membri , corro- 
bora lapida, e ne toù/ie le lattazioni dell' animo . 
Due cofc opera ir noi que Ho Sacramento , foggi un- 
ge S.Btrnardo: L' una , che diminuì f ce il fenfone' 
peccati Uggien •, t altra, che teglie tlctnjenja ne' 
più gravi . Teiò (fegitit .1 adire .in un altro luogo) 
(e alcun di noi, non più fatte né sì' frequenti , ne' 
lì gagliardi i moti dell’ira, dell invidia , della hi J- 
fu tifi iyc.ae abaia grado alCorpo, ed al San^uedel 
Sonore , pi iene la vmù del Sacramente é su Itti. Quc- 
(ioSacramer.toèil vero frunientodegli J-letti, edil 
vinode' Vergini. Lacaine virginalediCrillo, di cui 
ci nutriamo nel Sacramento, cita limili ale, incupì 
ruttatili, immortali. Vantili pure l' Antichità -tìell' 
acqua del fiume Seltr.o.in cut yfe vogliamo cro- 
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*° col Grifoft. fc.Qengo, e dico, che per efìingue- ho trovato nella mia giovintft che mt configliaf*' 
tc J e famme dell' impuro amore non v'è rimedio fe a frequentar i Sacramenti , più tofto che a 
pur efficace del Sangue di Criflo nel Sacramento, prender Moglie.’ 

1 ). Avete voiqnalcheefempio a quello propofìtó? LEZIONE XI il; _ . ,, 

K. SI. S. Caterina da Siena con 1' ufo della Eu- Quinto rimedio ,- fuggire In famigliatiti* 
fariftia fall ad uno listo di purità' Angelica , ed delle Donne. . , 

Ottenne favori tali da recare (lupore a tutti i fe- D. /*"\L 7 a! è il quinto rimedio per non inccr- 
coli . E pn meramente aveva gran famigliarità v / rere nel vizio della difondlà, o per li- 
con Geiucriilo, che pii volte fi trattenne vifibil- berarfene? 

meitte con lei a recitare il Divino Ufficio. j. Fu R. 11 fuggire la famigliarità' delle Donne, 
fpofau da Gefucriflo , che di fua mano le polo R. Stimate voi , eh • il convcrfar con le Don- 
P anello in dito. / Arrivò a vivere per più gior- ne fia occafiohe di gran pericolo per l’oneuàt 
ni del fot o Parie Eucarillico, fedi' altro cibo ma R. RifponJa Salomone , che parla da quel gran 
ferì..!-.-, q. Pregò una volta il Signore afSrfch? le faggio', eh' è , e parla per ifierienza : Inveiti, die 
ca .iji.xHj il curare , e I" ottenne . Imperocché le egli, amariorem morte muhtrem, qure /aiutar ri- 
apparve , e toltole' il cuore fe ne andò ; indi ri- ita termi eff, iS'fngeaa cer ejut, vincala funt mj- 
10 : nato di ìà a' tre giorni, le diede il fuo in Ino ntn ili itti t ani placet Dee effugìrt Uhm: qui 
go ti quello , dicendole ; Pre di ', o figliuola, i! tem pcccator e/l , caperne ab UU . Eccl. 7. Ho' 
mio cuore, affinchè per LaVvenire tu vìva ’a me; ronofeimo che la Donna è più amara della morte, 
e de quel giorno m poi Tà Santa orando diceva: bili non è altro, che ivi gruppo di lacci , e di ren 
Signorie , ci :;ira'cc*iiininJaio, non già il mio, ma da capo a' piedi. Chi è amico di Dio. la fuggirà , 
il tuo cuore '-. f. Dopo quello cambio , la Sama ma il- peccatore darà nelle reti di e fa' : lo ne li» 
<■ L-uti in fu una mutazione totale d'affètti , e me- qualche cofadi più', foggmnge S. R sfi ho', in cap. j. 
nava una vita p.ù angelica, e celeflc, che urna- Ifa.‘ la femmina ha il veleno nezli occhi, e P?o>‘ 
ria, tantoché dille al Beato Raimondo da Capova guardatevi da elfa come dal Baiilifcb. Ella vibra- 
fuo Ccmtifore,- di cui è quella racconto : Io non laette di fuoco dagli 1 occhi, replica Virgilio : 

fono più quella che fui ; fon tutta un' altrii . lt Carpii entai vii et pquhtim ,■ uritque vidend» 

uno cuore awaoipa di tanta carità , che il fuoco fantina.' “ -, , . 

marmare af paragone di quella mi par fréddo; ” LaDonnà, ripiglia un'altro, è una face di Satana»* 
tale por è V aH.-ga-zz.» della 'mia mente , clje non una rofa appettato un veleno foave , un Mungi- 
Capitco IH' mutola, anzi ini msrsvffgho, che per bello animato di colicupifcenza , che avventa fia *1- 
l’eccelfivo gr- udio. oon'ifcoppìtr, e muojo. Di più me per ogni parte. Chi ha Cenno non' vi f accolli.- 
1 mi Tento Infiammata di tonto amore, e di tanto' Fx-nina fax Satana t fxtent rofa', dolce ve nettar» J 

. zelo della falute del Proflint» , che pef beneficio Urie, emnt valiti', vtfu , rifu, cute, culla. 

. di' etafehedun’ Anima- {offrirei volentieri- tutte le Hu ht t illccebrii ( faptexs vii effe f ) c avete . 

feti», io , lutti i torménti di quello Mondo', e la ’t •Chiunque? vuol Ubera.* la fua innocenza , vada' 

, morte ifieffa .- «. Era più' volte ranfia in'eflafi, ben cauto' fra quelli facci . Davide , e Salomone 

1 ih cui Iddio le rivelava atti (funi , ea ineffabili fe- Vf cidetjtero, né a quegli vàti'e la fantità , ni »■ 

greti, e pregata dal fuo Conte dote a dirrte qìial- quelli il fuo grarr fapere ; e pur troppj l'efperien-' 
, che cola , rifpondeva : Sono' troppo baffo, c ter- za- c'infegna-, che uòmini di provata integrità dar 

, tetti le nollre parole, onde mi rimane ìmpofli&i- frappo addomeflicarfi corr le Donne', nell* udirne' 

le l'efpr imer cori ellè Cof- cótauto alte, e fubli- le Confèifioni , o nel p>omovere in effe lo ftudi-.V 
, mi, e quando ve ne palladi, voi non putrelle della 1 pietà' Crifliana' , bene fpeffo fi trovano pre-' 

capnle, ni comprende) le c. venuti da affezioni fefpette. Perciò ben' avea ra- 

ion Cittadino di Pettata provava nella fua gió- gì otte S. Girolam.o di ammonire il fuo Nèpoaia-’ 
Vemù *1 frequenti , e gagliardi gli affali r def ftn- no a fugjfirue la compagnia, e a non foffrirle nel- 
foy che non- trovando mpofb cedette più volte al- la d'ira cala, anche in cafo d’ infermità, 
la tentazione. Ma-coanechè non era aucói itj lai Racconta S. Gregorio Rapa ,- ch'eiTcndo V'ifino* 
fpento affatto il timore di Dio, fcopri la- fua de- Prete . all - eflremò’ della fua vita, gh fi' accodò al 
bolezza ad una l’erforw Rehgiofir, da cui fu con'- volto una Dònna per vedere , fe ancora refpira-' 
figliato » prender Moglie. Cori fece , e petfeverò va. Del che accortoli' egli , e raccolte l'e poche' 
in quello- fiato' alcuni anni , dòpo i q*j|i effendofiòrze che gli, reffavano-, parlò-, e dilTe : Vattene,- 
rimallo vedovo', (Snva in gralr timore di avsf a ! o- Derma , che il fuoco non è del 1 tutto fpento;> 
* ricadere nelle antiche miferie. Deiiderofo però'dildifcòftane la paglia. Ricordavàfi' egli' ancora , ab 
rton tornare alla fcbiavitiVf cori chiamavi égli'lo mio' credere , del detto di S. il riilio : Che il' toc- 
llato matti mortisi e ) fi diede alf orazione, ed al-car le Dònne, non- mar rielce a matf faiva: Ol- 
la- frequenza de Santi’ Sacramenti della Penitenza, |de, o l’integrità- del corpo, o qliellu delVAflirrtdV 
e dell' Eucariltia-y da' quali ricevè tanta forza? conj-fempre vi perdono qualche cofa del fuo - .- 
Vra le tentazioni' , che ftupito della fua propria D. Qiial dunq'ue farà il rimedio per ifcIdernirQi 
ztcu.eaa» fo'ava- ’poi diro > Otmè ! E perché non da qpslto male si domefiico ,' 0 p? ricolofo »■' 
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K. No»ahro.che il praticare il configliodell' Apo | D. Quello è la divozióne alla B. Vergine , e J affi 
Solo : Faglie finttcationem , cioè I* attenerti per quan- altri Santi, cheli fegnalarono particolarmente nella; 
to fi può dal vedere le Danne, dal parlare, eda! trat virtù della esilità. Udite il Grifoll.che v'invitar 
tar con effe . In meato mulkrum noli coi amorari ; ite Ouann , c quali vd fiele , e Verdini , ricorrete olla 
vffiimenlis evira frecciti tinca, i 5" « mulicre iniqui-.»' a* Madre del Signore , penne ella col fuo taire, 
tat viri. E rei. 41 Non ti addomeflìcar con Donne Jr/*rV vi con fervila quef.o L'cliijftme , prtz'roffimo , ed 
perché dalle velli proviene la tarma , e dalle Donne incorruttibile tiferò . E finora non s - è. trovato chi', 
l'iniquità dell'uomo, dice il Savio. veramente defiderofo della purità del cuore, l' ab- 

etella cura adunque , fe non maggiore, abbia bia pregata in vano con la (orinola di S. Cniefa: 
l'aomo della verte nuzziale dell'Anima fua, che l' irg° finguìarii t * • * 

f uole, avere delle velli fue materiali . Culiodifca Inter ornnes milita 

fuai fenfi , e fe ciò non balla , fugga ( ed è il Tfoi cu/pit fo/ntot 

più ficuro rimedio ) da quelle tarme . Còsi con- Mie f ac <j* cìfios. 

figlia un Cri (li ano Poeta co! Tegnente Diftico: Maria è quella, diee S. Ambrogio, «he ha inal- 

Qvid facies , facies Vcr.eris cum venc’is ante ? berato il fegno della facra Verginità . Erta , che- 
2^r federa, fesi eas , ne pacai per eat . ha innalzato a CriHo lo (lendardo della illibata 
E cosi appunto fece il giovane Giuleppe al ve- .purità, chiamando tutti col fuo eltmpio alla prò- 
derfi arredato dalla fua Life, va Padrona; lafciolle feiiione di si bella virtù. Tratutte le divozioni però* 
la cappa n. Ile mani, e -fuggì. che a quello fine fifanno, non ven'è altrasi grata* 

Giacomo Cardinal di Vitriaco nella Vita di S. Ma ed efficace alla Madre di Po , quanto l'imitarla nel 
ria tjgniaceqfe racconta, che quella Santa macerò il ctifìodire con gran diligenza il candore dell anima, 
fuo corpo con tanti , e sì rigoroli digiuni , che per più ft impetra ejus Juffragitdn , dice S. Bernardo, noie 
anni non firmi nè pure i primi moti del tento- Occor- defetat conva fatienis txtmp/um i Ami tu j‘ inter- , 
fe contuttociò che un giorno rtanJo a ragionare con ceffone della Vergine! cerca d' imitarne 1’ «Tèmpio ,. 
unaperfomgrave,,edibnonico:tiimi,qiidlalapref. lì S. Ambrogio , parlando con le Vergini dice: La 
per mano*econcaffo > efpirjtitaleart:tlogiielsiilrin Verginità , e Li vira di nefha Signora fia quel fi- 
le:, dal che ne feriti qualche commozione fenfuale. tratte,, e quello /pecchie , a cui vi affacciate per 
_^Ktl ttiedefimotetfipola 5 anta ; cbediciònons'awe rimirarvi la bel/izza d. Ua caftità, e dell’ altre fan - 
de va, udì una voce dal Cielo , la quale diceva: TfoM U virtù. Qui fio è t e fan piare, d'onde avete da ri- 
me tangere. Nonne intefe ella il ("lenificato, ma ne trarre la regola de'vo/iri co fl unti- luejfo è il libra 
ragguagliò il Compagno, il quale l'iùtefe benillimo, delFimoetsza^. che 1 ''infognerà c; 5 ,cb* avete dee. 
u rafferme da fimi! atto per l'avvenire.- praticare, da' fuggire , 0 da correggere . > 

Dell'altra parte di quella-Lezione , cioè -deHa-ne- Oltre la divozione principale che confifte nell' 
ceifitàche vie di raffrenar i fenfi intecni , ed ertemi, imitazione» vi fono altre divozioni che comillo- 
già ne abbiamo trattato nelle precedenti Lezioni , e no in certi legni ertemi j con li quali noi ino-, 
particolarmente nellaLezione 4. 5. 6 .. e 8. diqueùo ft riamo di ricoiiofccrd la gran dignità di quella 
Capitolo , e perciòne rimettiamo ad e/fe il Lettore. ì r an Signora , e Jt palefare la gran fommeffione,. 

R. Raccontatemi almeno., fecondo il v offro co ,e riverenza dtie le proltinamo , .di quello genere 
$u me, qualche efeaipio a quello piqpofito» fono il tenerne le divote immagini in cafa , o- 
R. S. llarione ancor giovinetto, trovandoli nella portarle al collo con gran ri petto, e riverenza; 
Solitudine alle rtrette d.l fenfo , adiravalì cu ima l'andar in pellegrinaggi® alle Chiefe celebri a lei 
fe fteffo, e battendoli il petto come fe in tal mo dedicate, l' obbligarli con voto- di far qualche ope- 
do cacciar poteffe i cattivi peni rii indiceva al fuo ra pra in onore di Lei , il digiunar il Sabbato , o 
corpo, o Arti taccio che fui,, troverò l»en io il mo- lo Vigilie delle fue Felle, il tàr qualche atto di 
da di tare che* più non ricalcitri , ti darò paglia mortificazione, il recita'r l' Officio, le Litanie, il 
per biada, e togliendoti la maggior parte del ci- -Rodano, e all te. (infili divozioni, che fuma come 
ho eccedano, ti caricherò di Diavi peli, s di du altrettanti tributi coriJijm, che li otfsrifcono a 
p'icate fatiche , tantoché afrliuo dalla fame e quella gwn Signora da' fuoi«Clieriti _ Se così ta- 
nnila fete , dal caldo , e dal freddo , penderti, al remo , ella et aiuterà hi tutti i nortn- bifogni sì. 
c.bo, e non'alta lafcivia . Alle minaccio feguì 1 ' lpirituali * che temperali „ ed in particolare ci 
effètto, e per ^avvenire il fuo vitto non fu che di darà ajuto contra le téntaziuni, cioè in quel tem- 
tughid'eibe, e di pochi fichi ogni tre, o quattro po, in cui ^fiù- ci. deve premere d'invocare l'alfi- 
giorni , il luo efercizio l'orazione, il Ventar Salmi., Renza di -quella gran Signora , come ci avvita S. 
ci fi colti var la terra , affinchè con la fatica marmale Bernardo Si infurgant venti untatìonua» , fi in- 
i aggravali: unto più il travaglio dell' attinenza, carrai feopu/es trìbuìatienum , refpice Stellar. n, ve- 
LEZIONE XI V. ca Mai. am . Noni. ». fup. Miilus. Nè già- per la 

La divozione, alta II. l r . Maria ,cd a" Santi* moltitudine ,. o gravezza de fuoi peccati , o- per 
eunedio, tfficax . la lunga abitazione fetta nel vizio deve ateu- 

D- A Mate avanti » ed accemiatemi qual fia no feonfidarfi di ricorrere a Maria,, perchè quao- 
/V it fes’uno r'uiiediQ contri la Laffuria. ta ella abbonda dju-uiiferic.)idu. con noi » aliret- 
. " ' * dar r -> 
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tanto abbonda di inerito, e di portanza con Dìo;> 11. Al certo, e non avete che a rimirare fi.fa- 
e perciò dobbiamo confidare , anzi che no , che mente un cadavero per accertarvene . Leggete la 
la nodra mifieria quanto piò fari grande , tanto Vita di S. Francefco Borgia , e troverete che da 
piò avrà forza di muovere a pietà la Madre di un atto fintile ebbe principio la fua converlion*. 
MifericorJ'j. Siavi d'efempio quel difperato Teo- Non vi i cofa più efficace per domare l'appcti- 
filo, di cui col Meta (‘ralle abbiamo parlato nel to de' carnali defiderj , dice S. Gregorio, quanto 
t. Tomo alla p. ». c. il. 1. 8. il penfare qua! abbia da elfi? re dopo morte ciò 

D. k‘ poi fo’ua la Bcatifs. Vergine di foccorrere che noi amiamo vivente. E S. Agoilino: Se gli 
quei che l' invocano ne' pencoli della pudicizia uomini , dice, volertero penfare ai giorno della 
R. Si . S. Tom mafo d' Aquino trovandoli da folo a loro morte, al certo vivrebbono lontani dalla 
folo nella fua danza con una malaFemmina, colà moledia, e malizia delle partionì . 
mandata per rapirgli il br! teforo dellacaitità , gridò D. Voi direde bene, fé gli uomini non fuggiiTero 
alSignore ,ed allupur-fiiina Madre, dicendo .'Signor naturalmente da ogni minimo penlierodella morte. 
mioGefucrifto, • voi Ss.Madte, e Vergine Maria, non R. E per queda medefima ragione io vorrei che 
permettiate cheiocommetta sigran peccato. Ciò le andade incontro, e quando la cuncupifcenza 
detto , gli fi empie il cuoredi mafehio vigore, prende v’incalza con maggiore sforzo, dicede a voi def- 
untizzoneaccefo, e con elfo mette in fuga quella fu- fot Non fo quanto mi redi di vita, e vorrò fpen- 
ria d’inferno. FelicilfimoCampione, che meritò di derla in paifatempi, e laici vie! E che farebbe di 
ricevereda mano Angelica il cingolo deilavirginità me, fe in queitq giorno, in quell’ora, in quello 
inmcmr.ria, ed in premiodella fua vittoria. momento morirti * Che mi gioverebbono quedi 

Daciòcheoraèdetto, potrete apprendere ancora vani, e momentanei piaceri? Son ioCridiano, o 
comeabbiatearcgolaiviperiinpnrarelaprotezione Epicureo? A che tante carezze con quella carne, 
de’ Santi Angeli, e di tarili altr, Santi , e Sante tuie- che ha da elf.r pafcolo de’vermi? 
lari della continenza. Imitateli adunque nell'eferci- Un certo Religiofo non potendo bandire dalia 
zio delle fante virtù , rallegratevi della gloria che fua memoria la rimembranza di una Donna mora 
pofledono, amatelidi veroamore, e fategrande di- ta, qual viva curiofaments una volta mirato ave- 
ma delle loro viri ù , e poi non temei e che non v'ab- va , andò al di lei fepoicro , e ' prefa una parte 
biano ad efaudire , quando li chiamerete m aiuto vo- del fraciJo cadavero involfela in un panno, e fe 
Uro.’ Del modo d' invocarli non parlo inquinilo luo- la portò a cafa . Fu quella il balfamo , che gli pur- 
go, rimettendomi in ciòaquelloche ne hanno fcrit-;gò il capo per l'avvenire, perché ogni qua! vol- 
tolanti divoti Autori, ed alladiligenzade' Parrochi . Ita il fenfo lo moleflava, metievafi a fiutare quei- 
D. Qual è l' ottavo rimedio contra ti vizio del-, lo ilomacofo carname , con non minor vittoria 
la Lulfuru? di fe dello, che mortificazione de'fenfi. 

R. ta memoria de’Noviilimi , o edremi avve- Dall attenta confiderazione della morte non po- 
nimenti dell'uomo. Quedo e* lo feudo più forte, trote far di meno di pattare a ponderarne l’ellre- 
che abbia l'innocenza per ributtare gli artalti del mo giudizio che le vien appretto , e di efclumare 
vietato piacere, perche* coi timore 'affiena 1 ar- ancor voi atterrito col Santo Giobbe ; fin d fa - 
dorè delia concupiscenza , e didacca il fenfo dall' eia»» r*"> furrtxerit ad fudicandum lìtui , r> 
amore de' diletti momentanei con Rapprendane cum quatfiverit, quid rtfpondtbo Uhi Stmptr cairn 
delle pene eterne, graviffime, e certiilime: per- quali tumcntet fupcr me fluttui timui Ucum , {j% 
ciò ti Savio ebbe a dire: , Memorare novijftma' tua , pondui ejutftrre non attui. Job Ji. Che fatò io, 
(y ,n retemuiH non peccabii. Eccl. 7. quando il Signore fi leverà a giudicare, e quando 

D. Di ciafcheduno de' Noviflìmt trattiamo a fuo interrogherà, che cofa gli ridonderò ? Imperoc- 
Iuogonellat. enella quarta partedi queiloCat-chif- chè fempre ho temuto Iddio qual Hutto gonfio, 
mo alle quali rimetto 1 Lettore .badando. ni perora e lempeliofo, e non ho potuto portarne il pefo. 
d' avvilitilo, erter di fomma importanza il mante- A quedi freni vorrebbe San Battito ridurre gli 
nerne in ogni tempo viva, efrefea la memoria, ed in amatori delia cartità, e dice : Se mai ti fentìrai 
particolare qua '.do la tentazione fi fa più gagliarda- in procinto di cadere in piccato , pinfa al formi- 
mente fentirt, pei chè allora dobbiamo ruppre leu- datile Giudizio di Gefucriflo , che fard intollera- 
tarceli alla fantatia , non come cote future , ma tUe a qnalfivoglia de' mortali: indi ne deferive la 
come fe veramente le avetiiino folto gli occhi, forma, e le circodanze, e poi conchiude dicen- 
D. Come potremo noi imprimerci quelle cofedo: Temi quelli afe, e con queflo umore tieni a 
sì vivamente nella memoria? Minima tua , quando f avvedi chi fta per 

R. Ritiratevi ogni g emo in qualche luogo ap-'correre dreno alla dannofa ca .capifctma . 
parlato, ed ivi per qualche tempo penfate feria-! A quedi pure voleva il grande Anlon.o , che ri- 
mente a qualcheduno di quedi edremi avvenimen-jfuggulero 1 fuoi Difcepoli, e perù dicevi: Cejerà 
ti, e vedrete, che con vodro fornaio profitto vVtamor ver fa le Gonne, l'eflingu >a ! mandi» detta 
remeranno filli nella memoria. Uetìdine , fe avremo fempre arami gl. occhi ri gin-. 

D. La memoria della motte è poi ella molto’»* ultima retnbuz'one , pe-:he itti, nere de! giu. 
effica-'f per reprimere la ribellione del fenfo.-’ [di%io 1 1 r orritil terrore delle pene d f Ivano gf in- 
Turili Tomo li. H i cintivi}. 
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remivi iella cane , e fojUntano l'Anima quafi dai terni; Deh penfa adunque una volta meglio a* cali 
a»' alta rupe, affinché non vaia a precipizio. tuoi. Fuggi le delirie, i piaceri caduchi, e tranfi- 
Setuttoqudlo non balta perreprimere I’infolenza torj di quella vita, fe vuoi fuggire le pene atro- 
dellacarne ribelle, difeendi mentre fei virocol pen- ciffime , ed eterne rifervate a’ Peccatóri nell'altra, 
fiero al l’Inferno, per non aver ad effervi precipitato D. M'inorridifco al lenti r ciò che dite . Ag- 
lina volta dall’OnnipotenteGiudice dopomorte. Il giungete, fe vi piace un’efempio. 
configl io è di S. llidoro. Quando i nemici noltri infcr- R. Veramente ella è orribil cofa il cader nelle 
nati proccurano d’inclinare il nollro cuore a’diletti mani di Dio vivo. Udite, 

leniuali, mettiamoci avantigli occhi il terrore del Un Frate Predicatore, Penitenziere del l’apa.aven- 
Divino Giudirio, ed i tormenti dell’eterno incen- dodaindizjcerti,emanife(liconofciuto,chrlaCon- 
dio , perché non v’ è pena che polla al confronto d’un’ felTìonedi una Donna da lui confettata era facrilega.ri- 
altradi gran lunga maggiore, non divenga piò folle- tornòda quella per efortarla a faruna buona, edin- 
rabile, e leggiera: ed in quella guifa che un chiodo tiera Confezione, ma trovatala già morta, fipofea 
caccia l'altro chiodo, cosi la rimembranza dell’ar far orazione per lei, pregando il Signore che voleffe 
dorè infernale , ha forza di cacciar dalla nollra mente degnarli di rivelargli lo flato di quell'anima . Ed ecco , 
l’ardore impresevi dalla libidine. chedopotregiornigliapparvel’infelice Donna. Ca- 

Va più avanti S. Profpero, e dice: Conficcate vaicava ella fopra uno fraventevole Dragone .-molte 
di grazia quanto gran male fin 1 cjftre c fi- /ufo ia orribili lueerte in vece de’ capelli le pendevano dal 
quel gaudio ineffabile , che confifle nel contemplare capo, in quella guifa che foglionoelfer dipinte le Fu- 
la divina Effenza , Ceffer privo iella beatijfima rie : due fieri Serpenti a guifadi collane cingendole il 
etmpagnia di lutti i Santi , rjfcr bandito dalla ce- collo le fendevano fui petto a fucchiarle le mam- 
lefle "Patria, il morire alia vita beata , e vivere rutile. Le cavità degli occhi erano riempite da due 
alla morte fempiterna , effer relegato nell' eterno fchifoli Rofpi : le orecchie erano trapaliate da due in- 
fucco col Diavolo , e /sei figliaci , dove la morte focate flette, vomitava fuoco, efoifbdallafuaboc- 
jeconia c un e /ilio per li Dannati , la vita un fup- ca, e due Cani ne divoravano con rabbiofo dente le 
flirto ; fentir l'ardore di quel fuoco, e non goder, mani. Inorriditi, come ognuno può penfarfi, a sì 
ns la luce, patire gli orribili freniti di quell’ in- formidabile fpettacolo il buon ConfdTòre; ma ella: 
cendìo che monda . Effer accoccato dall amara ca- Non temiate, dille, oPadre, iofonoqueli’inielicei 
ligi ne dtl fumante baratro, affogato in un mare che pocofa vi confeffai i miei peccati .Ogli averti pur 
tempefiefo di fuoco, lacerato per tutta un’eternità palefati tutti , che non farei adelfodal giudo giudizio 
da voraeiffìmi verini, e non finir mai: Il penfare di Dio condannata a quelle pene, e quel ch’é più, 
quefle, e limili cofe non è altro, che un dar ri- eterne. Sappiateperó, che quelle lueerte fono il ga- 
pndio a tutti i vizj, e tener a freno i movimenti fligo degli ornamenti vani del capo. 1 due Rofpi pa- 
della carne lufinghevole . Veramente chi con at- nifeonoladifoneflàde’mieifguardi. Le due faette in- 
tenzione confiderafle ciafche-iuna di quelle cofe, focateche mi partano per l’orecehie, fono in ver.det- 
diicbbe a fe fleto; barò io sì pazzo, che per no- ta delie mormorazioni, delle canzoni, delle paiole 
chi forfi del calice di Babilonia , per poco miele difondteche dilli, ed udii. I Serpenti poi, chemi , 

de’dilatti frali , e momentanei di quello Mondo, nicchiano le mammelle, i Cani che delle mie mani 
voglia pur bere per tutta un’ eternità ai Calice fanno sì crudo firazio, quello Drago che con incredi- 
ioefauflo dell'ira di Dio, sfiorbirne le feccie del- bili dolori , e punture nn penetrale vifeere, fono tut- 
la pece, e del folfo , e del fumo fenza mai vno- ri iflrumenti dell’ira di Dio, cheli vendica di tanti 
tarile il fondo? Ah che fe quando io fio per pec- oltraggi, co’qualiquefio corpo l’offefe. Volevadir 
care mi foffedetto, che toflo che avròcommeliò di piò,quando piangendo, ed uriandodifperatamen- 
quel peccato , ho da effer buttato in un' ardente te fuda! Dragoneriportata all’Inferno, 
fornace, io ai certo mi guarderei di commetterlo. D. Non avrete voi un'altro efempio , per di- 
li. G;o: Grifcfl. chiama fciocto, e mentecatto co- moflrarm' , quanto utilmente fi fiano ferviti i San- 
lui, che per dormire una volta a luo bell'agio, fi ti di quello ottavo rimedio, 
eleggete di effer crucciato per tutta la fua vita da R. St. S. Mai tiniano , mentre nella fua piò fio- 
punture, e doglie acerbillìme ; ma che direbbe di rita età penfa di viver ficuro da’ lacci del fenfo fra 
me, fe per godere i brunitimi, e breviffimi pia- le folitudinj della Paleflina, poco mancò che non 
ceri di quefta vita, non temeffi gli eterni tormenti cadete nella rete teffutagli da una rea Femmina, 
del fuoco inellinguibile dell'altra? Ah no, che non j Quella fingendoli povera , e fviata dalla Brada, 
comprerò mai a si gran collo l’aver a pentirmi (entrò col pietefto della carità nellaCella del Santo 
per Tempre. Indarno mi lufinghi , indarno ti affa- 1 Giovane, indi aggiungendo alla forza delle fue na- 
tichi , o carne, per indurmi alla comperadella tua'turali bellezze l’armi de' vani , e lafcivi ornamen- 
corruttibile, ed infame mercanzia, lo la conofco. ti, urtò con batteria così gagliarda nella coltanza 
Quelli piaceri, che mi efibifei, fono piaceri Cozzi, dell' incauto Romito, che già avvilito trattava la 
ed indegni , e piaceri da bedia. Ma dimmi , o flol- refa. Già rendeva egli le arme, quando il miferi- 
ta configgerà , come ti darà poi il cuore di abi- cordiofo Signore gli mandò dall'alto ifoccorfi della 
tare col fuoco divoratore, e con gli ardori fempi-jfua grazia. A quel lume ravvedutoli egli del fuo 
. . fallo, 1 
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fallo, e pentitodi aver dato ricetto nei fuocuofeall’| R. Il Signore, dopo aver ne’ due Precetti ante 
infame confenfo , entrò per due, o tre volte a piedi cedenti provveduto alla vita, ed alla pudicizia ue- 
itnudi nel fuoco in preftnza della Donna, finchènonjgli uomini, degnali in quello di provvedere ancne 


potendo per l'acerbitàdel dolore reggerli in piedi cad 
dea terra ; ma la caduta de! corpo già dinotava la vit- 
tori* dell’anima, perchè Martmiano , avendo con 
l’ardore interno già vinto l'efterno , infultava alia 
fua carne, e diceva: Se non puoi tollerare l’ardore 
di quello tacco temporale, perchè vai cercando di pre- 
pararti un incendio eterno per mezzo del peccato! 
Ma noi , lafciando per ora Martiniano fra’ fuoi trionfi, 
conchiuderemo efclatnando con S.Gir.O /ujJUrin fuochi 
infernale ,che bai per materia lagola,per fiamma la fu 
per Ha, per ìfcintillc i difcorfi difonefii, per fumo t /•; 
f amia , per cenere I immondezza , e la pania per fin 

Ma quando per eccitarvi a correre l' anguria flradaj 
della virtù più poterti: in voi il nobile fpronedell’ono 
re che la forza de’ proporti timori , rivolgete pure gl 
occhi, e la mente al Cielo, ed ivi contemplate la bèl 
lezza infinita dell' Agnello immacolato, e la gloria 
immortale della Reina delle Vergini Maria Santirti 
ma, e di tanti, e tante Vergini, immaginatevi di 
udir l'armonia de’ beati Spiriti , di veder giàcong! 
occhi propri si gran feda, e di fentirequd g!oriofo| 
Cantico, die non può erter cantato che da Vergini 
privilegiati in Cielo più d’ogni altro .come primizie] 
di Dio , edeil’ Agnello: Canticum tua uno , rjucd tie ne 
poìefi dicere , nifi centurn quadratini a quatuor mi Ut. i 
qui empii funt de terra: Hi funi, qui cummu/itribui 
non funi cainqumati : f'trgiutsenìm funt: Hi fcquux- 
tur signurn quocunque iertt . Hi emptifu.it ex borni 
mimi fumiti* Deo , iy>^Agno : iyin ere eorum non 
e, fi inventum mer.dacium , fine macula enim funt anici 
Tbrentin Dei. Apoc. 14 . Soche a quella gran villa ,] 
dice S. Greg. hom. }j. inEvang, s’ infiamma di defi- 
derio l’animo votlro, e già vorrebbe tiferai portolo 
de’ gaudj eterni : mafiricorjiche a premj sì grandi, 
ed importanti , non lì può giugnere , che dopo moite , 
e gravi fatiche ; e perciò dice l'Apoilolo; T^on coro 
nabitur, nifi qui legitime certavcrit. ì. Tira. ». S- 
dunque vi piace la grandezza del premio , non vi dis- 
piaccia altresì la gravezza della fatica. 1 Santi, fin- 
ché furono inquefto Mondo, combatterono virilmen 
te.enoial primo fegao della battaglia, o getteremo 
l’armijOcedereuioilcampoal nemico* Al certo fen- 
za combattere non li riporta il trionfo . Gli Spartani , 
quando drizzavano (lalue coronate in fegno d’ onore a’ 
loro intigni Cittadini , e benemeriti della Repubblica 
dopo la loro morte , vi aggiungevano per am.naertra 
mento degli al tri quella ne-tigione: Etiti t ficut illi , 
fi futritii fiat i/li. Applichiaitroanoiqueftodetto: 
Saremo ancor noi fintili a’ Vergini nella vittoria, e 
nel premio, fe gl' imiteremo lidia pugna . 

DEL VII. PRECETTO, CAPO Vili. . 

LEZIONE PRIMA. 

Ity» rubar*. 

D. ^ He cofa vien fignificata nel fettimo Co 


manda aisniol 


come Padre amorevole alla di fefa delle ertemele 
temporali, vietando efprertamente la roba d'altri, 
ed implicitamente il danneggiare il proflimo ne 
beni temporali in qualunque modo, per forza, o 
per inganno, di nafeofto, o in palefe. 

D. Non ci viene comandata anche qualche cofa 
pofitivamente in quello Precetto* 

R. SI. Effendochè h.r ancjr egli due parti, co- 
me pur tutti gli altri Precetti antecedenti: Nella 
prima li proibifee ogni ingiuria , che potefle erter 
fatta al noftro Frolli mo ne’beni ertemi, e nell al- 
tra fi comanda che viviamo guidamente con tut- 
ti, dando ad ognuno il fuo , e di più ch’eferci- 
tiamo la carità crilliana col fowenlre al Prollì- 
mo a mifura della nereflità di elfo , e delle no- 
ftre forze, del che parleremo a fuo luogo. 

D. Che eofa dunque è il rubare! 

R. Il rubare, generalmente parlando, è un to- 
gliere , o ritenere la roba d’altri contra la giu- 
dizi»; ma propriamente, e fp'eialmente ij rubare 
fi è un togliere , o ritenere la roba altrui occul- 
tamente conira la voglia del padrone di quella. 

D. Per qual ragione Iddio volendo qui proibite 
ogni atto d’ ingiullizia concernente i beni tempora- 
li del ProHimo , gli comprende tutti folto il nome 
del furto , più torto che della rapina, tuttoché il 
peccato della rapina fia maggiore di quello del furto} 

R. Perchè il peccato del furto è più comune» 
ed appartiene inJirtintamente ai ogni forta di per- 
fone più che la rapina , la quale non può .com- 
metterli che da perfone di maggior (orza , e di 
maggior potenza degli altri . Oltreechè chi non 
vede, che fe vien proibito il furto per erter in- 
giuria fatta al Profilino, molto più vengono proi- 
bite le altre fpecic più gravi d’ingiuliizia. _ . 

D. Sono mai Itati puniti da Dio i colpevoli di 
furto femplice! 

R. Sì . Un certo Ladro , avendo rubato nella 
Vigilia di S. Giuliano Martire il Cavallo di una 
perfora divota, ch’era venuta a quella folennità , 
cavalcò tutto il giorno , e tutta la notte feguen- 
te, e penfandofi di elier vicino a cafa fua, ritro- 
vò la mattina feguente vicino alla Chiefa d’ on- 
de era partito, in mezzo ad una gran moltitudi- 
ne di perfone colà concorfe; onde atterrito e te- 
mendo di efiere Scoperto dall' indizio del Cavallo , 
lo ricondurti: al luogo dove prefo l'avea. 

Un altro avendo rubato alcuni Alveari , che 
appartenevano alla Chiefa governata allora da S. 
Medardo , fu dalle Api all'alito , le quali prima 
io coftrinfero ad abbandonare la preda, e pai cir- 
condato lo ferirono malamente , nè mai vollero 
abbandonarlo, finché accompagnato, e ferito con- 
tinuamente da erte , andò a gettarli a' piedi di 
San Medardo , a cui conleffò il tuo peccato. L‘ 
lacco) fe con la fua fcl.u benignità il Santo, e gli 
diede l’alfoluzione, dopo la quale torto le Api et; i- 
H 4 reno 
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rcnodi moIeRai; 10 , come fe avvedute fi folfero, che,venire alla fua maniglia , ed urgente necelfità 


dalVeffovo folle flato riconciliato con la Chiefa . 

D. Peccano lorfe di furio i figliuoli di famiglia , 
quando tolgono qualche cofa di cafa fenza licen- 
za da' Genitori t 

R. Si. Perchè prendono la roba d'altri contra 
la voglia de' Padroni . Onde peccano anche mor- 
talmente , quando rubano una fontina notabile 
Qtit Jubtrabtt a/iquid a "Patre fuo , is> a Mitre , 
ip din t hoc nr-n effe ptccntum, particept bornie td,e 
*ft • Prov. 28. Quella fomma notabile però dee 
effer maggiore nel figliuolo, che nel fervidore, o 
nello (iraniero, perché il Padie più accondifcen- 
de al figliuolo, che ai una pei fona ftranitra, on- 
de il figliuolo più facilmente ancora viene fcula- 
10 dalia reflituzione , come infegna il Navarro, 
e con lui il Leflìo , al I. de Injur. fort. c. ij. 

D. Peccano forfè di furto i fervidori, e le fer. 
ve , quando fi fanno lecito di dar qualche parte! 


|l)ee però guardarli dallo feanjalo, e di prendere 
pii di ciò che bada per rimediare al bifijgno pre- 
dente. La ragione iì è, perchè in tal cado tutte 
le cofe fono comuni , almeno in quanto all'ufo 
di elle. £ quella è Temenza comune fra Dottori} 
t.elfi 1. 2. c. 12. dub. 12. 

, Riflettano a quello cafo i ConfelTbri , per non 
aver poi a inoltrarli tropi>origoro(i con que' peni- 
tenti, che non avelfero piefo pii di ciòche mera- 
mente era loronecelTano di neceifità ellrema per 
Iconfervar la vita, e che loro apparteneva per di- - 
ritto, e ragione di natura. In quello fenfo dilfe 
S. Amb. Effurientiun j pan/s eft quem delinei , nu. 
denti» teditmeitum qttod re.luiìs , mrfiitrum eft 
redenptio pecunia , quam n terra fidii . 

D. Se io togliefiì ad alcuno qualche cofa dipo- 
lo valore, ma da lui contuttoc.ò tenuta in gran 
(conto , per la perdita della q.ialc cgji il turbafle 


» 'juanuu 11 ranno lecito di dar qualche parte conto 
r « ba de' Padroni m dono a ptrfone armiere iimoUo’ ,’ e prorompete in glandi , m precari oni, 
la é roL f wi* ” fd t etjma ra 2 !0ne > P^chè quj- pacherei io gravemente } P , 

? che fi * ^° m COnt ?, la J ?°S 1,a lor °> ■ R- Senza dubbio , quando avelie preveduto, a 

nalrnn - ^ n ‘ cft ! nl 5 da d,f P ,acere » che potulo prevedere che c.ò du.e.fe fluire 
Ìiwf“d,Te° ftr X"la ,U SSt 0 ? n . ea f cco ;6° ( no ' D. Qua I quantità (limate vo. fihdcnte per co- 

EVpJ£i°m3rf' ,<> ' U " ! f IU, " ; sf ' «■>- con .IU «.il. q...,., ni j. ddf 

. perc r é veraulen,e intera come»' inter. dono, gmll, prezzi dTecofei 

~ ’Ts^rSr - v — 

o 1 r. — r La. Secol rimare una gallina ,o cola . binile, che non 


1 ^* ila mai lJJio di.noltiatucon cicinpj, quan- 
to limili furti gli difp.acCiano} 

R- Sì . t.ieudo una volta (lati mandati due 
li-leni di vino per hmulina a S. fknedetto , co 
lui che gli retava ne nalcole uno per dirada, t 
prefentò 1 altro al Santo, il quale gradi il dono, 
enei licenziare il nullo: Guardatevi, o figlio, dille, 
di bere del vino di quel fialco che avete nafcolto, 
perche ve ne avverrebbe gran danno. Rullò attonito , 
c confufo il giovane a tal rnnpiovero, mamol- 
topinquando nel ritorno volendo ripigliare il tìal' 
C °r\ V ' de u * c ‘l e ^ a 'ia bocca diqiello un Serpente 
r ui ^ e ^‘ turt0 ^ rubare cole minime , come 
Urebbe a due pochi pomi , o altri frutti nel paf- 
lare per un giardino} 

R. Sì. Leggete le Confezioni di Sant' Azoftino 
»• 2. c. 7. & 8. 

D. Chi avelie l'animo difpofto di rubar molto 
le ne avelie l'occafione, ma poi in fatti rubalfc 
poco per non averne trovato di più, pecchereb- 
be tolte egli gravemente» 

R. Si: perché il peccato prende le mifure del- 
la tua maggior, o minor gravezza dalla volontà, 
ed intenzione di chi lo commetre: Ut corde txeuut 
c--£ lattone! „,a!* , (je (urta {?v. Matt. 15. Leg- 
ga.! S. Toin-. alla 2. a. q. gg. art, $. de 6 . 


valete due Reali , 10 venidi a recareg ande incomo- 
do, o difgullonotabile ad una novera perfona chi: la 
tenelfe per la miglior parte dèi li.o capitale, 

I R. Sì, contra la carità, per l'incomodo nota- 
bile, o difguito che recate al vullro proliimo. 

D. Chi ritentile per fe una cofa trovata , com- 
metterebbe egli un furto} 

R. Sì . Le parole di S. Agoflino fono chiare : 
Se tu bai trovato una coffa , c non t bai tifa, tu 
tbai rubata. L. 4. q 5. c. Si quid. 

D. E fe non poteife fapeili chi ne folte il padrone ? 
R. Se latte le dovute diligenze, c perq-ufiziont, non 
fi trova il padrone della cola trovala, ella deve eifer 
japplicata al fovveru mento dei poveri o ad altre ope- 
re pie. Cosi tengono quafi comunemente i Dottori , 
econelTiS.Tom. 2. a. q.62. art. 5 ad j. EVcramente 
'pare, che altrimenti non po.fa iaterpretarli la vo- 
lontà del padrone di quella , quando pur voglia trar 
profitto in quel cafodalla cola fua; anzi io penfo, 
chenelfuno intal circollanza deluderebbe al le lue 
cofe perdute miglior ricapito di quello, e veramente 
così deve farli , fenonchè chi le ha trovate fo.fe anch’ 
egli veramente povero, nei qual cafoil Confeiiore 
potrebbe canctdergli iacofa tro-aia, o in parte, co- 
fric giud'ichera più conveniente- 
D. Chi ellendo- capace di guadagnarli il vitto 


D. Chi uovandofi 'eft, et». necW prende ' C0 »Vfua MiBS ** 

dia roba d altri tanto quanto bafta perfbvvemre mandate attorno accattando , peccherebbe eah 
-lino proprio Wogno, commette egli un finto » col , ua quc f ìo Precetto^ ^ 8 

R- No: p-rebè e 3 U non polla altrimenti for.\ R, S,.. Anzi quelli vacabondi, ed ozio!» foli»', 

1 N (. 
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di vivere a Ipefe de' poveri Contadini (come pur Qui fquis, c. Sacrilegium , c. Qui rapiti cc 14. 
fanno i Zingani gente mutile, e da niente) debbo- quseft. 4. c. Si quia, Syl. verb. Sacrilegium. 
no elfer imprigionati , frullati , e banditi , come D. Se per rubar in Ch ela fi facelfe violenza 
leggefi /. 1. tubr. 1. art. 4 fot. 34. Ordinai. lm* alle finpftre, o alle mura di quella? 
per. (y Reg. E nemmeno fi deve loro permettere K. Quello farebbe un facrilegio maggiore, a c u » 
che raccolgano la limo 1 ina nelle Chicle. Vedi la va a mirila la fcomunica, c.Conquelli si.deSent. 
Bolla di Pio V. in data del 1. di Agollo i$é«. Excommun. Notate però, che per incorrerla non 
la qual comincia; Cum p.-.mum 4 t'<.jUl.\tus . bada folamente il rubare inChiefa, o il farle vio- 
li Per qual ragione Itimate voi Joverlì caccia- lenza nel modo fopraddetto, ma ricercali I' uno e 
re quelli mendichi vagabondi, ed ozioiir' l'altro cioè la violenza, ed il furto. Vepgafi il Ca- 

li. Perche 1 non folamente r .bano , ma per lo jetano C. ai. v. Excommun. cdil N1varr.aln.a4- 
piò ancora Taccheggiano, e rapifcono le altrui fo- I). Avete voi un efempio a quello propofito? 
danze, onde commettono rapine, eoe tòno una 11 . Si. L’Imperador Leone figlio di Codantino 
fpecle d'ingiufliz'u p ò graie d i furto. Coprommo, fi mollrò molto religiofo, e pio nel 

D. Perché due voi, che la rapina lìa una fps principio del fuo governo, ma per aver avuto ardire 
eie pò grave del ll-uiplice furto.'' di appropriarli una Corona donata alla Chiefa dall' 

II. Perchè nella rapina" li trova non folamente Imperatore Maurizio, fidi morbo pellilenziale per- 
ii furto, maancoru un' in-tiuna particolare fatta alla collo da Dio, e da lebbre acuta confumato mori. 
Parlotta, a cui fi toghe ciò che le appartiene. Entrati alcuni Ladri neltaCappelIadi S. Edmondo 
D. E'cgli un gran peccato il furto? dee Martire dell' Inghilterra, per Taccheggiarla, 

R. £ peccato morule nel fuo gene r e. Audito , divennero ad un tratto iinmobilicomefe da cilene 
dice il Profeta Ofca al c. 4. ve. bum Domini fila tòifero avvinti , nè mai poteronodi là pari irli , fin- 
ìj'ael, quiajadieium Domino cu.» oabitdteribui ter- che non ebbero fatta la penitenza del loro pecca- 
rari non il cn: n viritMi, (y non efi imprìcordia , to , e reftiiuito ciò che rubato avevano. 

(y n n ,,t feto otìn pei in terra. Mal: di cium, (y D. Gli Amminiilratori de’ beni Ecclffiaftici , 
me.id.ic.Um , (y bo-niddium , ijrfu.tu . 1, ty ardui degli Spedali, o di altri luoghi pii , fepercupidi- 
terium inuodavtrunt , (yr. Ed in Zaccaria, al (pia, o per altro ingiuito motivo s'appropriano 
H.ec efi maledillo , qua: egredietur jnptr ftfi.m quilche parte de' beili , delle ragioni , o degli emo- 
turni terra: ; quia imnii Jur judteabitur . E 1 ' A- lamenti, e frutti de' luoghi predetti, commetto- 
pullulo .• butti Regnun Dei noi poflidebunt . no furie un peccato di furto.*’ 

D. Non dvrefle voi altri motivi per venire in II. Anzi co rimettono un facrilegio. Vedete il 
cogmz.one eoe il rubare fia un grave peccalo t Conc. di Tt. a! c. 11. fciT. ai. Percné quantunque 
R. Diverli fono i gravi inconvenienti, ciré da que't. beni non abbiano alcuna fanutà tntrinfeca, 
quello peccato derivano. Imperocché chi ruba 1 onuttacio, per legg : naturale, e Canonica debbo- 
cag.one di mille fofpetti, e giudici temerari che no eifer efenti dal uommio Je - Secolari in riguar- 
di formano fopra di quitti, o fopra di quell», da; do al rifpstto dovuto al cullo Divino a 
«he ne nafeono gli odj, le inimicizie, e molte Cuminettefi parimente un ftcnlegio, daliePer- 
volte ancora le condannagioni degl innocenti . fone fopraddette, quando troppo indagano a ren- 
Ma ciò che maggiormente (copre la gravezza di dcr i conti della toro ammmiilrazione , fe da 
quello peccalo, li è, che al furto va annetta 1 ’ od- limil indugio la Chiefa , ed i Luoghi pii ne pa- 
bligazione della reltituzione; imperocché , come tifeono danno notabile. 

dice Sant' Agallino , Ifiou fi condona il peccato. Peccano parimente di facrilegio coloro che ri- 
/( non fi rejtitnijce il tolto. Azione (limata tanto fcuotono le decime fpettant» alle Chicle, e- fe le 
difficile a chi è ('olito di aggravar la fua cofcienza appropriano. 

con la roba tolta ad altri ingiufianiente, che il D. Per qual ragione fi pagano le decime alle 
Profeta Abacuc li paragona a quei che giacciono Chicle, ed a’ Sacerdoti? 

in un fondo di fango tenace, da cui penano a 11 . Perché' Ta ragione Divina, e naturale n* 
Itricarfi. /'.e ti qui mu/tipheat non fua, ufqutqut chiede, checoloro, i quali aminmiltrano al Popolo 
iy aggrav.it coatta ft dtn/um lutami le cole fpirituali, ricevano altresi dal Popolo il ne- 

LEZIONE 1 lo cellàrio foUentamento; come infogna l' Apoftolo 

Delle vane fp.de d" ing.ufiitia , e furti. nel c. 9. della fua t. Epifiolaa’ Corinti , dovefr* 
D. i On vi fono altre ipecied'ingiullitiavie- l' altre cofe dice; Si noi volru fpiritutha feminavì- 
tate in quello Precetto? mm, magnani eli fi noi carndl.a vefira mtt amiti ? E 

R. Vi è il facrilegio, il qual fi commette in nella t. ad Timoth. c. 5. Qui bene prtjunt 'Prei- 
pì ò maniere, e primieramente co! rubale unacofa b/teri, duplici honore dio ni bdbeantur : maxime qui 
lucra , 0 pure una cola piotami depolitata inluo- lavorimi in verbo, (y doli r ma , Oidi enim Scri- 
no l'acro , co. ne in luogo di iicurezza. Vedete c\ò ptura , Tfi^ja alligatili eoi bovi trituranti . Final- 
eoe di fopra abbia.no detto in quella mede-lima mente il Signore in San Luca al 10. ne toghe 
terza parte c. *. 1 . io. ed il Le. ho al I. 2. c. 45. ogni dubbio; dicendo I Dionui e fi enim tpera- 
wu-j. i.ftùn, Vedete anche il can. 17. q. 4. c . \riut mercede fu a . In figura di «he , Àbramo 

I druda ' 
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diede a Melchifedech Sommo Sacerdote la deci- 
ma delle fpoglie tolte in guerra a’ Babyloncfi . 
Vedete di nuovo l’Apoftolo nel cap. 7. della fua 
Epift. ad Heb. v. 4. 

D. Per qual ragione fi paga precifamente la 
decima parte. 

R. La Chiefa hadeterminato la decima parte, per- 
chèil numero di dicci è numero perfetto cometer- 
mir.e ch’èdi tutti i numeri femplici. Noi però pa- 
gandoa Dioladecinia ne’fuoi Miniftri, ci dichiaria, 
ino di attribuire a Dio con l'oblrazione de' noftri beni 
temporali la pienezzadi ogni perfezione, e ritenen- 
done nove parti pernoi fignifichiaino dierterimper 
ferii, e di afpetrar la nofira perfezione! Dio per mez- 
zo de" fnoi Miniftri. Sei Giudei pagavano le decime 
a' tuoi Sacerdoti, i quali non le: vivano cheail'oro- 
bre del le cofc future, con quanta maggior ragione 1 
Crilìiani, la giuftizia de’ quali dev' eifer piùabbcm- 
u'ante di quella degli Scribi, ede'Farifei, dovranno, 
pagarle a' Miniftri del nuovo Teftamento tanto più 
degni di quelli, per l’eccellenza delle funzioni che 
efercitanot VeggafiS. Agoft. nel Ser ni. a ry. de tem- 
pore, e foprail aalmo 146. S.Ciem.nel 1.2. Confi. 
Apoft.c. 29. 3$. 39. eS.Grrol. fopra ile. j. di Malac. 

D. Non fono forfè le decime una limofina che 
fi fa alla Chiefa? 

R. No. E già vi ho detto, eifer quelle unfuf- 
fidio di ragione dovuto a’ Sacerdoti per lo (nini- 
fiero fpirituale eh’ efercitano . 

Secondariamente il Cotte. Lat. folto Innoc.IlI. 
al c. 54. infegna doverfi pagar le decime a pre- 
ferenza di qual fi voglia altro debito, o tributo. 

Terzo, nel Conc.di Coilanza nella SefiT. 8. vien 
condannata Poppinone di VVidefo, il quale in- 
fognava, non eifer le decinie per alcuna ragione 
dovute a’Sacerdoti, ma eilèr mere limoline. 

Da tutto quello fi deduce, che la nofira rifpo- 
fta è una propolizione di fede . Vedete il Coite, 
di Trento fopraccir.no alia Se(T.< 27. c. 1 2. dove 
comanda che fieno Comunicati quelli che riten- 
gono ledecime, o ni) impedirono il pagamento, 
e vuole che non fieno profciolti, finche non ab- 
biano fatta Jarefiitùzione interamente. Veggafi al 
fresi S. Bern. neli’Ep. y;. sd Thcobald. Comit. 

D. Di quali ragioni vi fervirefie voi , per in- 
durre il popolo a pagar volentieri, ed interamen- 
te le d«ime! 

R. Allegherei in primo luogo il coniando del 
Signore, regiftrato dal Profeta Malac. al c. 3. In- 
fette emr.em decimai» in hcruum , ign fu cibai in 
•toma rata , (y prcéate me fapcr hcc , Aids Domi- 
nai, fi ncn ape taira libi] Cut arali ai Cali , iy tf- 
fudero volìt benediBior.em ufqnt ad abwdantiam , 
iyc. Portate tutte le decime nel mio granaio per 
mantenimento della mia cafa , e poi mettetemi 
alla prova, d.ce il Signore, fe non aprirò le ca- 
taratte del Cielo, c fpargerò a p.ena mano le 
benedizioni dell'abbondanza. Di poi ripeterei lo. 
ro la confi Jcrazione fatta da S.Aguft.a quello prò- 
polito ne! 1. 50. d.lle lue Om.l.c »U’ umilia 4S./ 


affiti maggiori , dice quello Santo , godevano lì 
largamente deli' abbondanza di tutti i boni , perchè 
pagavano le decime a Dio , ed il tributo a Ce/are. 
A liofili tempi per effsr mancata ne' popoli la divozio- 
ne , e la fedeltà bevuta a Dio , è / ottentrata ih 
fuo luogo la giuri jdntenc del fi/co . Non abbiamo vo- 
luto dividere i r.ifiri beni Con Dio pagandogli le 
decime , ora ci vien tclta ogni co fa , ed il fifeo ci 
toghe ciò che neghiamo a Criflo. Darai ad un em- 
pio Soldato ciò che rienfi di dare a un Sacerdote, 

D. Ha mai Iddio punito efemplarmentequelli che 
ricufano di pagare ledecime dovute alla Chiefa i 

R. Si . 5 . Canuto Re di Danimarca fu uccilo 
da’ Tuoi fudditi ammutinati contra di lui pel co- 
mando fatto che fi pagaRero le decime agli Ec- 
cleltaftici. Dopo la fua morte foprav venne a tut* 
to il Regno lina gran carelua, per la quale mo- 
ri la maggior parte del popolo , mentre le cir- 
convici ne Provincie godevano lietamente dell' ab- 
bondanza. Ni mai cefsò il flagello, finché il po- 
polo, ravvedutoli confefsò , che ciò giuftamente 
gli avveniva per la morte data a si buon Re , e 
ore per non aver voluto pagare a Dio la deci- 
ma parte della ricolta , con taggione gli erano 
da lui tolte le altre nove. 

S. Bellino Vefcovo di Padova , fu nccifo da 
Tommafo Capinacio, uomo ricco, e potente, in 
vendetta di ertere fiato coftrmo dal Santo Ve- 
fcovo a pagare le decime. Che avvenne al fieri- 
lego Omicida! Cadde in breve in un'eflrema po- 
vertà, ed abbandonato da tutti fini miferamente 
la vita in prigione . I fuoi pofttri non poterono 
mai entrare nella Chiefa che fu dedicata a S. 
Bellino, eJ in poco tempo tutti morirono. 

D. Avete voi altre fpecie, e maniere di furto 
da accennarmi ! 

R. Si . Quelli che amminiftrando i beni dei 
poveri, e dc'pupili, non cercano che il proprio 
profitto, e proccurano d' arricchirli alle loro fp> 
fe , fono rei di furto . Quelli che fraudano gli 
operai della loro mercede, o in vece di pagarli a 
danari coniami gli pagano con luti’ altro" centra la 
loro volontà, e l'accordo fatto, equefio ficoitipu- 
ta fra quei peccati chegridano vendetta al Cielo. 

Olitili che potendo pagar i loro debiti no ’l 
fanno, che riconvengono i creditori, che negano 
il debito, che non pagano a fuo tempo le mer- 
ci che hanno comprato , o fallifcor.o rnaiiziofa- 
mente con grave danno del pubblico. 

Gli opera), che travagliando per altri non fan- 
no il debito loro , e benché abbiano confumato 
inut imente buona parte del giorno, fi fanno pa- 
gare interamente al pari di quelli che hanno tifa- 
ta la dovuta diligenza. 

Quelli che con frode, o con altre fottigliezze 
fraudano le taglie, le gabelle , i tributi dovuti a' 
Principi, peccano di furto, perché fanno contra 
il comandamento efpre;fo di Gefucrillo : Red . 
dite qr.,e fune C.efam Cxfér't . Matlh. 22. Leg- 
£afi il c. 1 j. d. U’ Epift. d. h-a Paolo a' Romani 
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e ciò che da noi fi è detto al c. 5. di mierta l’arte . 

D. Gii Eredi, o gli F.i'ecutori de’ Tcllameiiti , 
che non efcguifcono la volontà de’ Tertatori defonti, 
fanno forfè anch'effi contra querto Precetto! 

R. Al certo. Imperocché fono tenuti ad efegoire 
ciò che fu loro importo dal Tellatore, e partico- 
larmente in ordine a’ Legati pii, alle limoline, e 
MetTe per bene dell’Anima di etto. 

D. E de’ Mercanti chè~nc-dite! 

R. Fra quelli purtroppo ve ne fono molti, che 
Tendono l’Anima loro al Diavolo con mille fot- 
tigliexze, ed inganni, con illeciti contraiti, con 
giuramenti fuori di propofito, e con ifpergiuri, 
cd impracaziuni frequenti , tutti effetti della di- 
fordinata inclinazione che hanno di arricchirli in 
qualunque modo, lecito, o illecito. 

D. Crederelle voi di non trovar tra' Nobili chi 
mcritaife il titolo di Ladro! 

R. Piacerte a' Dio, che non fe ne trovaffe più 
d’uno. E pe;ò lafciando di parlare di quei No- 
bili, che profeffano Parte militare, per non aver 
a dirvi, che tra elfi ve pe fon varj fenza fede, 
fenza Religione, e fenza cofcienza, vi dirò po- 
terfi a buon conto metter nel numero de’ Ladri 
infigni tutti quei Nobili, che per mezzo della 
forza, o del timore fpremono cofe indebite da’ lo- 
ro Sudditi, e non vi apporrertemale, aggiungen- 
dovi i Pretori, i Gabellieri, i Ricevitori, e tutti 
quegli Ufficiali della Repubblica , che ingiuda- 
mente riempiono la borfa a fpefe de’Poverelli. 

D- E’ forfè ella cofa illecita il vendere i Bene- 
fizi, o gli Uffici Ecclefiaftici ! 

R. Si. E’ un peccato di Simonia, ed ur.a fpe- 
tie di facrilegio a cagione dello fprcxzo che fi 
fa di una cofa (aera con irtimarla a prezzo tem- 
porale, e farne contratto. 

D. Quelli che ricevono danari, 0 altra cofa in 
ricompenfa dei predilo , peccano forfè contra que- 
llo Precetto ! 

R. Sì. Quelli commettono ufurafe prendono que- 
llo guadagno immediatamente dal predilo, cioè.in 
virtù del patto di quello. Veggalì il Lelfio 1.3. C. 20. 

D. Per qual ragione non li può prender alcun 
guadagno per cagione del predilo t 

R, Perchè la ragione naturale non vuole, che 
una cofa medefima lì vendadue volte, Cioécheper 
effa fi riceva doppio pagamento. Or coluicbeitn- 
prerta con ufura, riceve doppia ricompenfa, per- 
chè riceve il fuo capitale, ed oltre di eio riceve 
ancora l’ufure per l’ufo della cofa impreftata, il 
qual ufo non c altro che la cofa medefima. 

D. E pure per la pigione d’ una cafa comune- 
mente fi riceve il prezzo. 

R. Ciò è veriifirao . Ma c da notarli , che la 
cafa , e l’ ufo della cala fono due cofe diverfe , ciò 
che non accade nel predite , perchè chi di il fuo 
ad impresilo, dà la cofa, e la facoltà di ufar- 
la, che in foltanza fono una cofa medefima; on- 
de chi la riceve è obbligato di renderne il prez- 
zo, ed il valore intiero, ma chi prende a pigione 
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una cafa, riceve in effetto qualche cofa e't. ma- 

bile a preaao, eifendoche la cafa tempre reità nel 
fuo intiero edere, e l’ufo di effa cede a beneficio 
del pigionante, il che in effetto vai qualche cofa. 

D. Non mi farà dunque lecito di pretender 
qualche guadagno, pel beneficio, o piacere fatto 
al Prolfimo col mio predito! 

R. Non li può pretender cofa alcuna a titolo di 
prezzo giallamente dovuto, perchè Gefucrido vuo- 
le che noi fovveniamo al nollro Prolfimo gratis, 
e fenza alcun* fperanza, o intenzione di riconi- 
penfa: Mutuar* cinte , nihtl inde /persati 1 , Lue.* 

D. Dio buono! quanti ladri, ed ufuraj.'' 

R. Voi ne avete più che ragione, e perciò di- 
ceva il Signore: Amen dica vobii , quìa divesdif- 
fiale intrabit in Regnata Cce/orum : Ma». 19. In 
verità vi dico, che un Ricco diffìcilmente entre- 
rà nel Regno de’ Cieli. 

D. Per qual ragione! 

R. Perchè la cupidigia delle ricchezze gl’ in- 
duce a cercarle anche per mezzi illeciti. 

D. E’ poi ella un grave peccato quella cupidi- 
gia, cioè l'avarizia? 

R. Sì. Perchè l' Aportolo la chiama ferviti degl" 
Idoli’, Ed altrove dice: Qui voltine divitei fica , 
taciduat in tentai ione m , iy in laquem» diaboli , iy 
dtfidena multa inutilia , iy nociva, aure menane 
bt minti in interitum ,(y perditiontm . Radi* cairn 
omnium malrrum; fi capiditai . Ad Col . }. I. Tim.ff. 
Quei che vogliono divenir ricchi, cadono nel lai sr.- 
tazione, e nel lacciodd Diavolo, in moltidefiderj 
inutili, e nocivi, che fpingono 1' Uomo nella mor- 
te , e nella perdizione, perchè la cupidigia è la ra- 
dice di tutti i mali. Ed il Savio: 'HibileJÌ ìniquiut 
qua m amare pteuniam. Hic cairn iy anima m fu am ve- 
nalem babet . Eccl. io. Non v’ è cofa più iniqua quan- 
to l’amare il danaro, perchèchi l’ama venderebbe 
per elio anche l' Anima l'uà. Così fanno gli Stregoni 
che per un vile intereffe vendono l' Anima loro al 
Diavolo, e così fece anche Giuda, col vendere G.C 
Vedi S. Bafilionell'oni.*. & 7.inditefcentes Avaros ; 
e S. Ambrogio nel I. de Nabothe lfraelita . 

D. Qual ricordo darede voi a’ Ricchi avari , per 
curarli da' loro vizj! 

R. Ripeterei la predica che già loro fece I’ A- 
poftolo icrivendo a Timoteo Ino DTapolo: Divi- 
tibut bujm (acculi praecìpe non fabiane J avere, ncque 
fperart in incerto ehvitiarum , jed in Oca vivo ( qui 
prefiat nobii omnia abunde adf-ucndifn)bcne age- 
re, divitei fieri in bona openbui, facile tr murre ,com- 
manicare , tbtfaurizare fibi fundametstuin banani in 
fururum, ut apprebtndani verom vita’». t.Tim. 
6 . Nelle quali parole fi contengono fette precet- 
ti per li Ricchi . 

Il primo, che non fondino le lorofperanze nel- 
le ricchezze. 

Il ». che fperino in Dio vivo. 

Il j. cheoperino bene, cioè che facciano ope e 
buone, e fuggano il ludo, e gli altri peccati che 
fogliono effer compagni delle ricchezze. 

11 4. 


,J 4 TESORO OELUA DOTTRlH^t CRISTLtVJ Tari. W. 

II 4. che fi arricchifcano di buone opere, cioè. Mutate, doverli da' Conferfori ftudiire diligen- 
che proccurino di accumular gran teforo d. me- temente fie vogliono adempire (fattamente I' ob- 
riti di opere fante. bhgo loro, eirendo copiofulima la materia dell' ta- 

li 5.chefiens>faciliadarealtrui,cioèafarlimr.fina. giufìizia, e per altro fommaincnte necefiaria a 
Il 6. che comunichino, cioè che faccino le loro<lapetfi da chi vuol far le parti di Giudice nel tri- 
ricchezze comuni agli altri per mezzo cicli' ufo jjbutiale della cofcienza. 

che ne concedano al Proliimo mediante i prefitti . Notate in fecondo luogo etfervi una gran dif- 
e altri modi didimi dalla donazione, volendo 1 ' lerenza tra la reftituz one che fidi-vefare al Profli- 
Apoftolo che i Ricchi non folamcntcfienoliberali imo per lo danno che pii è dato apportato, e per 
ne! dare il loro, ma ancora nel concederne l'ufo, la cofa tolta, e la foddisfazione che fidale a Dio 
per edere date le ricchezze date a' Ricchi da Dio per la colpa coni meda comra la fua Divina Mae- 
per ufo loro proprio, e degli altri infieme. dà. Imperocché fi trovano tal volta certuni tra 
Il fettimo, che teforeggino a loio (ledi un fon- Penitenti di sì rozzo intendimento, e forfè an- 
damento buono pel tempo futuro, cioè ricchezze che tra Confedori , quali li perfuadono di aver 
durevoli, e fode, quali fono le fpirituali, celedi. interamente foddisfatto all' obbligo loro quando 
ed eterne, quali fono le fante virtù, c le opere hanno confeflato iiturtoe fatto la penitenza ingion- 
fante, contrappodcda lui come tali alle ricchezze ta dal Confedbre, e fatto quello nulla più pen- 
fallaci di quello Mondo. Ondepoi abbiano a con- fano alla relliruzione, come feDio ne! condonare 
feguire la vera vita , cioè la beata , ed eterna nel il peccato riroettelfe loro altresì In foddisfazione 
Cielo, doveGefucrido vuole che collochiamo ino- dell' ingiuria fatta al Prodi ino . Del che da' Con- 
fiti (efori: Ubi ncque terugo , ncque linea demolitur . feffori debbono elfer Ululiti diligentemente i p ni- 
LEZIONE III- tenti, fe non vogliono eilér complici deloro pec- 

. .. . ’ cati, e partecipi della dannazione eterna con eiìi. 

Dei!» Re jl nazione. D. Avete voi un efempio a quello proposto! 

D. /'"'He cofa è la redituzione? R> Sì. Un orribile efempio raccontali dal l’a- 

R. E’ un atto di giudizia col quale fi dre Filippo d'Oltreman nel fuo Pedagogo Criflia- 
rende la cofa ricevuta, e ritenuta ingiufiamente, no . Un Gentiluomo Italiano grande ufurajo, con- 
o fi ricompenfa il danno fatto. felfavafi fpedo, ma per la fua odinazione nell* 

D. E' egli cofa n.-ceflaria il far la redituzione ? infame traffico, e ne! ritenerli il mal acqu.fta- 
R. Tanto neceffaria, che chi èobbligato a far- to, non trovava chi voleife adolverlo , onde ad 
la’, non fi può falvare fenza di e(Ta. ogni tratto cambiava il Confelìore . S' avvenne 

D- E perchè mai/ finalmente in un Keiigiofo del taglio ch’egli bra- 

R. Perchè è cola neceffaria per la fallite l’ offer- mava, facile, ed indulgente, il quale tacciando 
vare i Comandamenti di Dio. Or il fettimo Precet- gli altri Confedori come troppo fcrupolofi, 1 at- 
to, che proibifee il rubare, comanda ancora per legge lolveva fenza una minima difficoltà; perlochigua- 
di giudizia che fi rifarcifcaildannofattoalProflìmo. dagnata intieramente la grazia del Gentiluomo, 
D. Chi s'accula in Confelfione d' aver rubalo, era da quedi fpelfe volte trattenuto feco alla fua 
o in qualfivoglia altra maniera danneggiato il ■Prof- lautiifima menta. Avendo una fera cenato atte- 
dino, può egli efllr adoluto quando non abbia gramente mfieme, partì il Religiofo alla volta 
voglia di redimir il mal (olio, o di ricompenfa del fuo Convento, e 1' infelice Uiuiajo in poche 
re il Proffimo per l’ingiuria fattagli? ore mori di morte improvvida, e nello delio tein- 

R. No. Perchè quello tale non è difpofto co po due Diavoli in forma di Servidori Sudano al- 
me fi deve, mentre vuol rimanere nellodatodel la porta del Convemo, infidono che fia mandato 
fuo peccato, cioè del furto, poiché il non redi il Confelìore ad afliflcre al loro moribondo Si- 
tuire in quella materia, è lo dedò che il fareuna gnore. Elee quelli, e rapito da' Diavoli viene ftra- 
nuova ingiuria al Predirne. Udite come parla S. ternato all'Inferno per elfer compagno di quello 
Agoflino: Se la cofa a' altri , per cui fi peccò, f può nella pena, di cui era dato a parte nelle colpe. 
rendere , e non fi rende , non e venia penitenza, ma I Odano pertanto i Confedori , odano 1 predica- 
finta. Potete farvtrapenitenzaì lappiate , che non /Moti, odano i Parrochi, odano i Vefcovi , odano 
condona il peccato, fe non fireflitttifcc i/mal tolto, j tutti i Superiori ciò che loro minaccia Iddio per 
D.E fe a quedo tale folTe imponìbile il reftituire? jbocca di Ezcchiello a! cap. }. quando veng?no a 
R. In tal cafo non farebbe obbligato , poiché mancar del loro obbligo . Fili iiemimt , /perula. 
neduno è tenuto all' imponibile. Perciò j foggiun- totem dedi te domiti ifracl ; (y audies de ore n,.i 
ge S. Agodino: Ho detto fe la cofa fi può rendere; verbum, ly annunciabit eie ex me. Si dicente me 
imperocché può elferechechi toglie la roba d' altri , ai impiumi Morte monetiti non annunci averi: ei , 
venga per la mala vita tua, o per le ingiurie fot - 1 ncque locutui fuecit , ut avertatur a via /uaim- 
tegli da altri, a dato tale di non poter rellituire. pia, {y vivai , ipfie impius in in -qui tati ju.i ino. 
Ad un tale non potreflìmo dire al certo: Rendi rietur, ftnguinem autem eius de menu ma requi. 
il mal tolto, fe già non credeifimo ch'egliaven- ram. Enel capo;;. Quod fi fpeeu/ator v.àm: gin- 
dolo i| negade. iium c tnvemcnicm, iy non mfanuc ti( buie ina : y pe- 
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pulite fé atra euftedìent , veneritene giattius , iy i debiti danneggia in qualche modo il fuo Credè- 
tulerit de eie ani ma m : Ule qnidem in miquitate tote. La ragione è chiara, e mammella. 
fua capine tft, fanguinem autem eiuj de mnna fpt. D. Qranto li dee poi reftituire f 
(a latori e e e qu ir am. Se voi confiderete diligente- R. Quanto fi è ricevuto, o fi ritiene, o fi de- 
mente quatte parole, dice S. Agoft. conofcereteche ve, quando fe ne fo la quantità determinata , ai- 
tutti i Sacerdoti fono in gran pericolo, imperocché trùnentì fi dee tiare al gmdicio di qualche perfo- 
ad elfi fpecialmente è indirizzato il comando dello na prudente, e dabbene. 

Spirito S. per Ifaia al 58. Clama, ne ceffee. Ed in D. Se eflendo io debitore di due otre feudi verfo 
Ezechiello al 3. Si non annuneìavem iniquo iniqui- qualche Perfona morta lenza lalciare alcun erede, 
tatem /narri , fanguinem ejui de marne tuarequiram. taccili celebrare una Metta in fuffragiodi quell’ Am- 
D. Profeguiamo, fe vi piace, la materia- della ma, non avrei io fatto iaeompet-ute reflttuzionef 
zcftituzione ; chi è obbligato a reftituire t R. No: Perchè con quella fornirla fi celebre- 

R. Chiunque ha. recato danno al fuo Protfimo rebbono da un Sacerdote più di quindici o venti 
nel corpo, nella vita , nella fama, ne' beni di Mede , onde voi in tal modo non infpertderefls 
fortuna, o in qualfiroglia altra cofa, è tenuto al- utilmente il danaro del Profilino , e non barelle 
la redimitone. • -una intiera, e competente reftituxione. 

Cn unque ha comandato, configliato, aiutato, D, A chi dee folli la rediluzione l 

e confantito al furto, chi n’è dato partecipe , chi R. A chi ha patito il danno, o al di lui Erede- 

ha dato ricetto a' Ladri, o nafeodi furti m tua D. E fe io la focefiì alla Chiefa, o a’ Povsri» 

cala, chi non .ha impedito , che focale il male no baderebbe forfè ì 

quando poteva, e doveva impedirlo. R. No: Perchè nè la Chiefa, nè i Poveri han- '• 

D. 1 figliuoli di famiglia , che rubano danari, ito patito il danno, come fi fuppune. Che fe pai 
o altra cofo a' loro Parenti, fono forfè tenuti al- la redituzione non può fard a chi ha patito it 
la redituzione? - danno, o al tuo Erede, allora' dovrà forfene la 

R. Senza dubbio , perché così facendo, come redituaione alia Chiefa, o a' Poveri, 
di f->^ra abbiamo veduto, veramente commettono D. io reilituirei volentieri il doppio di piò alia- 
mi fuito, purché la cofa, o la fom-ma, come ivi Chiefa, o a' Poveri. . , 

abeiamo notato, lia notabile. Sicché i figliuoli R. Ciò non bada. Siccome effe odo voi debito- 
mandati allo (Indio «elle Univerlità, fe centra la re di Giovanni,, non foddisfarede pagando a Pie- 
volontà de’ loro Parenti fpendono in trattenimenti tro, cosi non foddisfore pagando alla Chiefa ciò» 
vani, e difonefir una foiuma notabile di quei da- che dovete ad un altro in particolare, fenonchè, 
nari che loro tòno dedinati da' Parenti per ufi come hò detto, non trovane più a chi reftituire. 
onctli , come per efempio, dr comprar libri, il ' D. Ma come pollò io redimir il mal tolto al 
vitto, le vedi, e limili, fono tenuti alla rettila fuo Padrone, e non pregiudicare al mio onore, 
aioce come nota il Navarro al. c. 17. n. 164. La R. lUfpondo primieramente, efier quello lofco- 
ragioue fi è, perchè 1 Padri non adeguano loro glio che tempre s'incontra dopo il furto. Tutti gli 
tali tornine per. tali ufi, ma per altri, e nè an- altri peccati, quando con una buona Confeflione? 
che s’ intendono di donarle lempiiccnicnt- , ma con vcngeno-cancelfoifinon Dlciano alcuna obbligazione - 
la condizione d’ impiegarle in tali ufi- determina- dopo di fe , la fola iogtudizia fi flrafc-.ru dietro urr- 
ti, e leciti, come per efempio , di comprar libri , pelò, che dalla Confofiione non fi può togliere, el- 
ee. tantoché il dominio di quelle non lia trasle- è l'obbligodella rellituzione, dal che ne. avviene, 
sito ne’ figliuoli, eccetto, che con la fopraddetu chu inoli r mai non forgono da quello fango, 
condizione. Notate però, quando i figliuoli , ve- 2. Ri inondo efietvi buon mezzo di for la redi- 
niftero a fpendere i danari fopraddetu , .in limoli- tuztone fenza pregiudizio dell’ onore, purché il' 
Re, in giuochi leciti, t-d in ricreazioni onefte, vogliate. Trattatene col vodro Confeflore, vals- 
aon dov rebbono efier obbligati a redimirli., eden- (evi di qualche vodro Amico confidente , c dello- 
dochè irv tal cafo fi prelume che i Padri il per- Hello Contatore per mezzano, il qual iiKerponen- 
mettano, quando non condi, che fieno dr finti- doli dica in quella, o- fi imi forma alla Parte le fa - 
Blento diverto. TI Navarro fopraccitato it 15. Signore, vi è una perfona, che altre volte vi ha* 
D. Non baderebbe torli: rar difobbhgare 1 figliuoli! tolto, o ritenuto ciò che or» rimetto- celle vo- 
dalla refiituzione, che la Madre loro accontali 1 He '(tre mani, perdonategli vi prego per 1 ' amore di 
che fi firvitlerodc’ danari foptaddeui, a voglia loro ; Dio, cotne egli vene fupplica, promettendovi di- 
R. No. Perchè il governo , e l’ anxminiltraaio- mai più voler ricadere in fi.nil fallo-, di cui gioì 
ne de’ beni della famiglia non appartiene al la Ma- di buon cuore ac ha chiedo perdono a Dìo . 
tire, irta al Padre- D, Italia poi il for la istituzione in quell.* 

£L- Quelli che non -rendono ,. o diferifcon® di maniera i 
rendere il prUtuo, o non egualmente buono co-! R. Sì? Purché fi ripari intieramente il danno, 
me il ricevettero, fono elfi tenuti alforelhtuzione ? o ^ingiuria.- * 

R.- Sena» dubbio, anzi ad ogni interdite che ne! D'. In qual tempo- dee farli la refiituzione?’ 
«Cica v e, cesi ^aftatenti» è tenuto cht nel panari R. Dee tàlli fiibito più che iia polli bile #n» 
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almeno non (T dee prolungare il termine fenza ;1 D. Come intendete voi , che la limofina Cisf 
confenfo della parte. Veggafi San Tommafo nel- comandata in quello Precetto f 
fa 2. 2. q. 6 2. art. 8. La ragione lì è, perchè chi, R.-Perchèi Saliti Padri infegnano', che il non donar 
ritiene la roba d'altri centra la volontà del pa- al povero ciò che ci fopravanza af rtoftro decente' 
drone, fa centra il Precetto negativo. ruba- mantenimento , ed il rubarglielo c una medefimaco- 
re: ed i Precetti negativi obbligano femper , {j- fa. Udite come parlai. Baiti, nell'orazione /ni divi- 
eti /empir , come infegnano con San Tomaia- tee, fopra quelle parole del Vangelo Delira ani bor- 
io tutti t Teologi. Tantoché quegli vive Tempre rea : Nen fti tu forfè , die' egli-, unvtroufurpatore 
m continuo flato dipeccato mortale, il quale pò- mentri tiappnprf-ciò che bai ricevuto da Dio per dif- 
lendorellituire una cofatolta ingiulìamente , con- pea/are a’ ptveri E dei farnetico quel pane che tu ri- 
tinua a ritenerla, e quanto più lungamente lari- tieni: e del nudo quella veflc che ferbi fitto chiave :dcl 
tiene, tanto più gravemente pecca;- e nello fteflb mendico quell' argento che bai fe petto ; onde {appi che 
flato /ono altresì coloro, i quali potendo reflitui- t ufai ingiuria a tanti poveri, quatti fono coloro , a' 
re in vita , hanno determinato di non refluiti- quali potendo far limofina la nieglf*. 
re che nell'ultima loro infermità, quando anche S. Ambr.nelSer.8t.7'«m/dvr<ir; chimi può rima- 
nel loro leflamento già abbiano ordinato efprefe proverà r per tngiufo, fe mi aflengo da prenderla' 
fe niente, che la reflituzione debba in quel tem- roba d’ altri , e non fi altro che cuftedìre diligen- 
za infallibilmente metterli in effetto: Perche co- temente lapropna > O parola impudente* Tua tibie 
(loro veramente, come abbiamo detto di- fopra, P’opriaì quatti da quaKìuardartba la traevi ptr por-' 

, fono in illato di dannazione', e non hanno dolo tarla in quello Mondo > £ poi: Non e minor peccati rf 
re de' loro peccati» Quindi fi deduce, che mollili t "oliere a chi ne ha , che il negare a' poveri ciò che Uro' 
dannano per non voler pagar i debiti del che abbifeg»a,qua/tdo veramente puoi darKV,e de abbondì.- 
non fi tanno fcrupolo- in modo alcuno , perfua- S. Girolamo iwJl’Ep. ad-Hed biam q. t. Se tu' 
dendofi di non efler obbligati a pagarli- prima che bai più -di ciò che ti e nece/fano per io tuo vitto ,> 
fia pronunziata la Temenza, nel che s'ingannano e veflito, dallo a’ poveri perche loro e' dovuto. 
a partito, perché un ingiuriò poi lei fior e quante S. zi gollino fopra il Salm. 147. Ciò cb' èfuptr- 
volte nel rifle ttere fopra la fua cofcéenza confi- lino al ricco, e necejfjrtoal povero, e ehi rtrieue il 
dera di efler debitore , et contuttociò propone in Juperjìuo, ritiene ciò che ad altri appartiene. EfielP 
fe (leflo di non voler redimire;,- te non ha qual- ora.S: cosi dice: Iddio tifa qued'ooore , t nuaft lidi.- 
«he giulìa ragione che lo Grufi, altrettante volterei- Sii tu il primo et prendere dello roba-comune 
pecca mortalmente . Ed in quella guifa che un ciò che ri e nccejjàrio per io ntanU'nhnent'o della % 

concubinario, finché ritiene la concubina-, non é tua famiglia, ed il refante donalo a Gefucrifor 
vero penitente', benché più volte fi confiéflì', an- S. Giof GrifoUi. neU"omili gq. al pòpolo di Am- 
ai nel coofelTarfi’ in quella' maniera aggrava fert- tiochia l Ti comanda fo'/e iddio qua 'che opera 
pre più la fua cofcienza , aggiungendo peccati a troppo ardua , ? difficile'. Ei vuole chi tu applichi 
peccati, cosi chi con l’ effetto, e con l’ intenzio- nò che hai di fu per può alle nccejfit'.t de' poveri 
ne ritiene fenza giuda cari fa la roba altrui , non dot che tu difiribuifea' rettamente quelle cof ( , che 
i vero penitente. Nav» c» 17, mini. *4. Chi vuol inutilmente ripone p ir da parte . E pòco dopo: T«« 
fapere quali fieno le ragioni che feufino dalla re- *•* J ct a - ! ,a > 3 uomo ,- che difptnfató-c del tuo 
lì. lozione , o almeno pollino differirla, legga il non meno di chi amminiflra ì beni dell» Chic fa .- 
Lcllio al libro 2'. c.- 16» Jìd ap'preflò foggiunge: Tu non t bai ritenuto per' , 

D. E' egli vero , che l'anima d'uri fedele de- confumarlo in delizie , ma per fame limofina. Di’ 
fonto non può efler liberata dalle pene del Pur- poverelli è ciò eie pi file di ,- quantunque egli ti vena 
gatorio , (e prima non fieno (lati pagati- intiera- £■» da' tuoi /ndori o dal paterno retaggio.- * 
niente i fuoi debiti l : 8- Berli. nell’Ep.' 4*'. ad Henricutn Archibpifc.'* 

R. No : perché 'quel fa perlòna può efler mot- Senon. £’ noflro ,- gridano i poveri, ciò' che voi /na- 
ta -martire , o perfèttamente contrita-, o- per aver lacquatt r a noi crudelmente fi toglie, 1 quello ebe' 
ottenuto un’intiera remtflìone di colpa, e di pe voi / pendete nelle Vanità f noflro , non per ragione 
na iti virtù di qualche Giubileo , o Indulgenza di gtuflizia , ma per debito di carità. 
plenaria , net qual cafo farebbe tolto pallata al Cielo . Ma affinché nefluuo pendette io efageri , udiamo 
Che fe per qualche veniale negligenza di ncn aver come ne parla l'Angelico Dot. S. Tom. 2. 2. q. 87. a. 
pagato i-fuoi debiti veniffeper qualche tempotrac- '-ad 4. Il Signore non kUmtntc comanda ebe noi 
tenuta nel Purgatorio , non v"é dubbio, che quando do*/»/.-!» a’ poverelli là decima parti , ma ancora 
avrà foddisfattoper la colpa , gii fara anche riraef- farro ilf, perfino-., E nella q. «d. a. 7. così pronunzia : 

Sa. la peno. Vedi S» Tom. quod hb. 6. art» ! 3. Le cofc fopraùbondanti a l neflro bifagno di ragione ' 
LEZIONE QUA R T naturale font dovuti ài foflcnrametuo de’ povere -. 

De Ut Limofina, ' Finalmente (opra il 4. delle Ssncenze afferma , ef- 

Q Ual è 1* feconda cofa com andata in que- fer quella- l'opinione comune de 1 Teòlogi .. 

fio Precetto»' Di Avete voi -l'efempio di qualche Santo ", che 

R- La Li molinai. - jn p.-atica abbia fegtiiw quella Latenza!' 


a. Sv 
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R. S.Francefco a! dire diS. Bonaventura, ed'i!- la tua pecunia pel uro fratello. Ne abbiamo & 
stri nella fua Vita , ricevuta che aveva qualche limo- più il comando da Gefucrifto in S. Luca al c. u. 
fina, torto "che s'incontrava in qualche Perfonapiù Otte tìttmefjnam , facete tmma manda fune vebit. 
povera di lui gliela donava, dicendo che a quella Veggafi Gregorio de Valentia nella Difp.j.q. 9. de 
appartenevadi ragione. Onde avendo una voltain- eleemofyna punti 14. fcdinS. Alatteo al 25. lenite 
telo, che una povera Vecchia pativa di fame e di der.ejiSti ’i'atns meì, pejjìatte para in» vebit re. 
freddo, fi tolfe fiibito la cappa di dolio, e-rivolto a c inflittatene mundi; e furivi enìm , fa de. 



cappa 
di 

tenendo io per tale quefta povera Sorella nortra, 
ti prego a voler mandargliela infieme xon alcuni] 
panni datici per limofina. Voglioanche, che i Frati 
nel dargliela dicano, chel rancefco le manda a re- 
flituire ciò che a lei fpetta. Ma, oh provvidenza, 
■e liberalità ineffabile del noftro Dio! nello Aelfol 
tempo ch'ei fi fpogliava per veflire i Poveri , ec- 
co alcuni F&migliari del Pontefice, che di tante 
braccia di panno gli fecero dono, quante ne richie- 
deva il Infogno del Santo, e de' Puoi Compagni . 

D. Che cofa è la Limolina? * 

R. E‘ un Beneficio, o un atto di carità , col 
quale noi morti da cpmpartione Crirtiana foccor- 
uiamo l'altrui miferia; e bifogno. 

D. Stimate voi privo di carità chi non ha com- 
patitone de - Poveri 

R. L’ Evangoiifta San Giovanni tiene per im- 
polfibile, che alcuno abbia la carità, e non abbia 
compatitone de' Poveri. Q»i babuerit, die' egli, 
jubfiantiaoi Intjui mundi , fa vidtrit fratrem Juum 
xccrjfitatcm babtrr , fa clauftrit vi/cera funai ee , 
ijutmado charjtai Dei mane t in to' 1. Jo. 3. 
fXQuameforti vi Peno di limofine.edi mifericordia? 
■R. Due: corporale, e --Spirituale. 

D.Quar.te fono le operecorporali della nri Per icordia'- 
R. Dar dia mangiare agli artamati : dar da bure 
agli affatati: velò re i nudi: vifitare, o rifeatar i 
Prigionieri: vibrar gl' Infermi: albergare i Pelle- 
grini : feppellire i morti. 

D.Quante fono leoperedeMa inifericordia fpiritoali! 
R. Sono fette anch'erte, cioè:- ammonire i Pec- 
catori; ammaertrar gl' ignoranti.: dar buon confi- 
glio a chi dubita: purgar Iddio per la Palate -del 
Proliimo : confidare eli aftliMi: foppòrtàr pazien- 
temente le ingiurie: perdonar le offe- fu . 

D.Q tal fona di Perfone è obbligata a fare limofina; 

R. Tutti portone far qualche limofina o Corpo- 
rale, o fpimu.il; , poiché tutti portono aver alla 
mano qualche mezzo di fovvenire alla tiecertità 
corporale, o fpirrtuale del Ptoifimo. Ma qui non 
fi tratta che della limofina corporale. 

D. Si trova forfè nella Scrittura qualche precet- 
to , in cui fi comandi la Emofilia ? 

R. 11 Precetto lia nel Decalogo; e 41 lieTavo- 


alcdilit in ìgntm leternum , fui paritvrefldiabo/o , 
fa Angela e jui ; e furivi enim, fa non de di flit mi. 
hi manducare : filavi , fanen dedtflìt mibipeinm. E 
poi : Et ibunt hi in fuppììeium teternum ,/ufli auto* 
in vitani atcrnam. Venite, o benedetti del mio 
Madre, portedete il Regno apparecchiatovi fin dalla 
creazione del Monta: perche ho avuto fame, «mi 
avete- pafeiutoj ho avuto fede . e mi avete data da 
bere ; era ofpite, emiaveteaccolto, ec. Allora egli 
dirà altresi aquolli disfaranno allafirtiftra: Partite- 
vi dame, o maledetti, al fuoco eterno, qual^pre- 
paiato al Diàvolo, ed a fiioi- Angioli: imperocché 
ho avuto fame, e non mi avete dato da mangia- 
re: ho avuto tate , e non mi avete dato da bere, 
ec. E andranno queftì a’fuppliej eterni, ed i Giu- 
di alla vita eterna. Dal qual luogo d IP Evange- 
lifta ne cavo quarto argomento: Nerttino vie» 
dannato per a vèr ommello ciò che non gli è flato 
ordinato; ma qui noi vegliamo,' che chi ha om- 
mertò di far hmofina é condannato alle pene e- 
terne; dunque la limofina i opera di precetto. 

Di più l' Aportalo comanda , che ciaitheduno s' 
affatichi a lavorare con le fue mani peraver di che 
‘.occorrete i Poveri nei lorobifogni : i>ut fnrnbatur , 
)amnonfuretur~ magri ax em /aborti, operande ma. 
nibui futi , tfued boriine t/f, ut habeat unde tribuni 
ncrejfiteicm patirmi. Epbe/. 4. Non adempì fee 
adunque il Precetto dell'' Aportolo ( nota qui San 
Girolamo ) chiunque"*' affatica folasnente a pra 
di fe fteflo, e dagli altri rittra la fua mano. 

D. Quando échc noi damo obbligati a far limofina ? 

R. In due cali. Il l’rimoé, fiil Prolfimofi trovg 
in eftrema ndeertità, fei obbligato Porto pena di pec- 
cata mortale a foccorrerlode'beni fupertituaifolien- 
tameixo precifo della tua vita , benché non lienofo- 
perflui al mantenimento del tuo flato. Quella è 
lentenaa comune -fra' Dottori, al dire di Navar- 
ro, e qui ha luogo il detto: Si nei 7 panfili, ceti, 
difrit fi fecondo: Se il Proliimo fi trova innécef- 
fità grave, fei parimente tenuto a fargli liraolìn* 
tatto pene di peccato mortale, ma foiamentc iet 
beni fuperllui al tuo flato; e quella è la Sentenza più 
comune Ira Teologi. Veggali S. Tom mata in molti 
luoghi, 1.2. quaert. 32.ar(. |.<Sc quae!l. 66 ait.7.nt 


le della Legge: e di erte ne fa apertamente men-|v. de qu. 87. art. 1, ad 4. de in 4. Senten. dift. 
zionela Scrittura nell' Ecclefiaftico al e. ip Tropicr'<\-.ix\t. g^.Caj.t. toni. 2. tradì. 5. de orate -pt. Elee. 
mandala*» ajjnott panptrem; fa prepter 'inopiam' Kitaardriii4. eU fi. 13. 0 1. art. 2. M lor iu d. 
fini ne dirmit.u eam vnruum. Verde pecaniampro-ì Ange). Sylv. Aurea: annillas verb. Eleemolyn. C 


por ib d.qu. 5. 


fitte fr.ur('rr. Ajura ti Itouer®-» cagione del Precet-jvarr. I. j. variar, refol. c. 14. Petr. Nav.irr.Lj. 
io, e non P abbandonare nell* fua povertà; perdi [de reflit. c. 1. nana. jjS. Conci, j. e inoiti altri. 
A : - t D.D; 


tis risono dulia dottrina cristiana tw. m. 

D. Di quali beni dee farli lupolina! della limofina.il Signore non fu mai penfionario 

R. De' beni propri di chi li fa. Honora Domi- dei peccato . £ quello -é l'errore condannato da 

mm de tua fubfmntia , Tre t>. 3, Sant' Aeoflino ne'Cridtaui de' fuoi tempi. E' ben 

D. Se io dona Hi in litnolinaciò chedevo redimire da avvertirli, die’ egli, non forfè alcuno fi peufi , 
al ProfTimo, farebbe ella valida la mia limofina? che i peccati gravitimi, per li quali vien l’Uomo 
R. Già nella precedente Lezione abbiamo det- efclufo dal RegnodiDio, polfano ogni giorno com- 
lo di no. metterli ed ogni giorno ricattarli con la limofina. 

D. A chi tocca il far limofina f E’di inefiieri l'emendare in primo luogo la nollra 

R. A tutti quelli che hanno beni funerflui, ed vita, e poi per mezzo della limofiru dobbiamo cer- ‘ t 

infìeme ne hanno amminidrazione. care di renderci Dio propizio, e «non proccurarein 

Quanto a quelli che fono folto la potedà degli certo modo di guadagnarcelo per poteiv in ogni 
altri, e non hanno cofa veruna di proprio, coftoro tempo impunemente peccare. Iniperocchéegli inai 
non poliono far limofina. Tali fono i Figliuoli d; accordò ad alcuno la licenza di peccare; benché 
famiglia, iReligiofi, iScrvidori, eleServe.fenon per fua mifericordia cancelli i peccati già fatti, fe 
che di qualche cofa miniai» , nella quale fi può pre non fi trafeura la conveniente foddisfaaione. 
fumeredella licenza del Superiore, o Padrone. Quan D. Avete voi in pronto 1 ‘ efempio di qualche- 
to alle Mogli, dedi offervare il cofluaie del Paefe duno, che abbia fatto volentieri limofina per la 
in cui fono, ma ordinariamente la Donna n»n può fperanza di procacciarfi P acquifto del Cielo per 
<- ùifporre di cofa notabile, fenza il confenfo del Ma- mezzo di -erta ? 

< rito. E noi» penfi già di dire: fo fo del mio ciò R. Sì. Roberto Re di Francia figlio di Ugone 

che -voglio; perchè ella medefima non è nè menu Capeto, canduceva Tempre fuco un corteggio di 
pià padrona di fe. S. Agofttno nell' Epifl. 199. mille Poveri provvidi da lui del vitto, e delle co- 
D. Come ha da fari! la limofina! fe neceffarie per Io viaggio dovunque andava. 

R> 1. Con allegrezza. Hi/atem enim datore m Quelle furono l'armi che Ifabilirono in lui, e ne' 
di/ìgit Deut. 2. Cor. 9. E con cortefia, e man fuoi Poderi la Corona del Regno, 
fuetudine. Declina, dice il Savio, paupen fiat Il Beato Amedeo III. Duca di Savoia ferviva con 
eriftitia aurCm tua, 11 ,is>refiponde i/li pacifico in man- le fue proprie mani alla menfa 1 Poveri , quali chia- 
fitetudint. Eccl. 4. 2. Con prontezza: Quicitodat , mava fuoi Cani da caccia , per andar in traccia del 
bis dot. Cor inopi s ne afift'xerii , {y non protrabai Cielo. 11 Volterrano nel 1 . 3 . della fua Geografia. 
datum angtifitianti. Ibid. Si tettiti vìdure expetìarc D. Ha mai iddio ditnoflrato efetnpkrmente 

* , feci ire. (Job. 31. ) 3. Di nafcoflo, e lenza oden- quanto gli difpiaccia l' efier crudele , e tenace 

fazione: Te autem facientt eteemofiynam , ne fera! verfo de' Poveri! 1 

finifitra tua quid faciat dextera tua, ut fit eleemo R, Si. Ottone Arcivefcovo di Magonza , che 
finta tua in abficondito iyc. Matt. 6. Cioè cercando vide a’ tempi dell' Imperador Ottone il Grande 
per quanto a noi fpetta, ed è pofiìbiie, di farla nell' anno 914. moflroifi non folamente avaro in 
fegretamente. 4. Con liberalità, cioè quanto è eccello, ma inlìeme grandemente crudele verfo 
polllbile al noltro (lato. Tale è 1 ' infegnamento de’ Poveri chiamati da lai gente inutile, eattafo- 
di Tobia ai fuo Figliuolo. Ex fiubj tanna tua fa 1 lamente per divorare a gutfa de'Sorci lealtruifo. 
tìeemofiynam , {$< noli aver tere facicm tuam ai uìlo danze, lnfaftidito dalle importune dimanda- di elfi 
paupcre ; ita cnim fiet , ut nec a te avere aturfaciu in tempo di gran caredia, modrò di voler far loro 
Domini. Quomodo potuerii , ita-cfio miferteon : Sr un'abbondante limofina, ed eiVsndone radunati a 
metili, m trbrfuerit , abundantcr tribue : Si ex-.guur,, tale fperanza molti in un vado granaio, egli làt- 
tibi fitte ri t : etiam exiguum hbentcr imperati fitude . tovi appiccar il fuoco, fe gli lolle fpietatamente 
Tramium enimbonnm libi tbefaurizat indie neceffi- davanti. A quel fuoco infiammolli la divina ven- 
tatit : quoniamelecmofyna ab omni peccato ,iy a mtr- detta, e arrolato un efercito di borei minidri del , 
te libtrut , Ì9" non patietur anima, n ire in tenebrai . fuo giudo furore, gli l'pinfe a' danni dell’ Eccl efia- 
Fiducia maona eritcoram fummo Dee elee morfina, t- dico Faraone, a cui nulla vaifero nè la fua potenza , 
mnibui facìentibns eam.Tob. 4. Cioè a dire-. Fa li- nè le fue ricchezze per difenderlo da'dcnti di co- 
modità della tua foftanza, e non ri volgere latita fae- tanto vili animali, che di giorno, edi notte con- 
cia da verun Povero: perchè così avverrà, cheatv- tintamente il perfeguitavano; ficchè cacciato dal 
che la facciadel Signore non fi rivolgerà da te. Sii fuo Palazzo , fu codretto a fuggirfene in una 
mifericordiofo in quel modo che potrai. Se avrai Torre fabbricata in un' llola del Regno, che an- 
molto, dà abbondantemente: fe poco, cercadidar cor 'a' giorni noftri chiamafi Torre de' Sorci , dove 
volentieri anche il poco. Ti teforeggi un gran premio raggiunto perde la vita divorato da elfi, 
a te defforiel giornodellanecelìità, poiché la limoli aa LEZIONE Q^U 1 N T A. 

libera da ogni peccato, e dalia morte ;eqttMbffrirà De' frutti della Limofina . 

che l'Anima vada nelletenebre. Di gran fTiuci^Ca- D./^Ome mai potranno venir perfuafi i Ricchi 
rà la limofina innanzi a Dio, a chiunque nrfa. V..^ ad efler liberali di limofina co'Poveri! 

Ma non vi credefle già di avere in queda parola il R. Col rapprefentar loro i frutti sì corporati, 

falvocondotto di peccare impunemente per mezzo che fpirituaii di ella. . . - . ; 

D. Qua- 
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D. Quali fono ifrutti corporali della li mofina t Abramo conobbe, cheRebecca, farebbe degna mo- 

R. Il primo fruito fi è , che Iddio benedice! ghed'Ifacco; Elia, ed Elifeo rimunerarono la libe- 
fpecialmenre , e moltiplica le facoltà di chi in ; ralìtà de' loro Ofpiti con la figliuolanza che loro ot- 
elfa f efercita . La promefla è regiftrata dall’, tennero da Dio. 

Apoft' nella a. a’Corintj al c. 9. v. 6. Qui ftmiA j. La Limofina ci difende da'nemici: Elcemt. 
rat ir btacdiflionibui , de benedidìtntbut {y >ne-\fjna fuptr fcutttm poterti!, iyfuper lance am, ad- 
tet . E nel v. io. Qri autem adminiflrat femea fe- Ver fu s inimicum tuam pugnatiti Etcì. 29. In pro- 
minanti , {y panem ad manducandum prxftabit , va di ciò leggiamo , che le anime del Purstato- 
£5" multìpUcabit ftmen veflrum , & augebit incre- rio fono più volte comparfe in forma di Soldati 
menta fmgum jrfliti* ve fi'. e , ut ir omnibus io - armati per liberare i loro benefattori. 
cup/etatì abundetit . Quella verità fi fpiega con D. Quali fono ifrutti fpìrituali della Limflfaal. 

due fimilitudini: in quella guifa che i pozzi più R. Quando facciamo limofina feminiamo i no- 

frequentati tramandano acque più copiofe, e più Uri beni temporali nella terra de' poveri , perrac- 
falubri , e che le marnimele col mungerli fpeilb coglierne una copiofa melTe nel Cielo. Di/perfit , 
divengono più feconde, così le ricchezze concor- dedit pauperibus : ju/ìitia ejut martt ir ficculum 
rono con maggior abbondanza, dove più liberal- f.eeuli. T/al. m. Leggafi la vita di S.Lorenao. 
mente fono difpenfate per amor del Signore, di- Perciò et avvifa il Signore: F adite vtbii amtett 
ce S. Clem. Allelfandrino. VeggafiS.Gto: Grìfoft. de mammona iniauitatis: ut cunt defeteritis , re - 
nell' orni!. Qued ckeme/yna fit ars omnium quteftuo- cipiattt voi in .eterna tabe macula . Lue. 16. 
pfftma. Lib. j. Tedagog. eap, 7. Notate, che la limofina viene paragonata alla 

Leggefi'nel Prato fpirituale, che un nobil 110- femenaa per più ragioni, 
mo di Collantinopoli avendo diltribuito tutte le 1. La Temenza fi butta in terra, e con quella 
fue' ricchezze a'poveri, inllituìGelacrillo perCu- fi copre; e la limofina fi dee fare di nafeofio. 
ratore di un folo figliuolo che aveva. Fu appro- Conclude Eleemofynam in corde pauperit . Eccl.iy. 
vata dal benigno Signore la confidenza del limo- a.Lafemenzaparchafiperdaquandofibtittainter- 
liniere fuo fervo, perchè comparendo ad un uo- ra; non è però così , perchè fi getta per rinnovarla, 
mo principale di quella Città, e molto ricco, 1 ’ e moltiplicarla; lalimofinaèunfemedeli' eterna be- 
avvila di dover dare la fila unica figliuola per nedizione, che Iddio ci ha preparato incielo, 
moglie a quii giovane, e di farlo erede di tutto 3. Dalla Temenza nafee frutto centuplo: e dal- 
li fuo, al che ubbidì il ricco, ed in tal modo il la limofina ci provengono i beni fpirituali, che 
povero figlio per le li moline del padre, e per gra- vaglionocento voltepiù de’ beni temporali danoi 
zia di Gefucrifto divenne più ricca di prima . dati per limofina. Fecneratur Domino qui mifc'C - 
Vedi St Cipr. nel Trat. de Opere, « Eleemofy- tur pauperit. Vrov. 19. 

na ; fe S. Baffi, nell'omilia ij. de Eieemofyna. 4-La Temenza un anno fi femina.e nell' altro fi rac- 
Tanto è verociò che diceil Savio: Qui dat pau- coglie. La limofinafi fpargenell'annodella Grazia, 
peri, non mdigebit : qui defpicit dtprecartcm , /*- e nell' annodi Gloria fe ne raccoglie il frutto . 
fttnebit penuriam . Trov. 2S. D. Avete voi unefempìo, per dimoflrarmiche 

S. Giovanni Elemolinario diceva d'aver impara- Iddio moltiplichi nell'altra vita i frutti della li* 

to per efperienza, che quanto più donava a' pove- mofina con quel vantaggio che ditei 
ri tanto più ne riceveva da Dio, ondedìceva: Ve- R. Sì. Evagrio Filofofo, avendo intefo, chela 
drò, o Signore, chi fi fiancherà più prefto, o voi limofina rendeva frutto centuplonel Cielo, diede 
nel darmi, oio nel dilpenfare apoveri, imperoc- 60. lire a Sinefio Vefcovo , affinché le diftribuitfe 
chè è danotarfi, dice S.Gio: Grìioft.che Iddio nel a' poveri, ritraendone in ifeambiouna promeifain 
comandar la limofina, non ebbefolamente per fine ifcritto di doverne effer rimunerato in Cielo , e 
il provvedere al bifogno de' poveri , ebbe ancora per con quefta nelle mani volle effer fepolio . Tre 
fine il maggioreprofittode'Limo(ìnieri:onde può dir- giorni dopo morte comparve al Vefcovo, e dille : 
fi , cheiftituifle la limofina per bcncficiodi chi lata. Va al mio fepolcro, e prendi la tua cedola; an- 
che non di chi la riceve. Perciò chi vuol far vera li- dovviegli , e toltala, videchedietrodi efia vi erano 
mofina, deve farla con allegrezza, come cer- fcritte le feguenti parole: Evagrio Filofofo al F't /covo 
to , che più riceva, di quello che doni. Sinefio falute.S*ppi,oV*dre,ebe fecondo la tua prornef* 

2. Suole Iddio rimunerare il mcritodella limofina fa boricevuto il capitale della mia] limofina eoi frutto 
inquefioMondo conia feconditàde'Genitori, ecol centuplo, e però mi chiamo interamente foddisfatto . 
dono della prole; cosile Levatrici dell' Egitto , ^ier La limofina libera l'uomo dal peccato, c non 
averconfervato, e datogli alimenti a’ fanciulli degli permette che l'anima vada nelle tenebre. Tob. 

Ebrei, contra il divieto di Faraone, furono ri mime- 4. E veramente dice S. Girai, non mi ricordo mai 
rate da Dio con benedizione di fecondità , ed'abbon- di ave^Ap, che verrino dia morto di malamor- 
danzafopra le loro famiglie. Abramo, eSaraotten- volentieri fiali efercitato nelle opere 

nerodaDioilpafciinentodTfaccoiapreinioJell'of- deMKirità. Imperocché quello tale ha molti in- 
pitahtà ufata con gli Angeli comparii loro in forma' terceflbri . ed è impedibile che le preghiere di 
di pellegrini . A quello indizio pure Eliezer fervodi molti non fieno efaudite. 

Tur Ut Tomo IL I D. Ave- 


IJO TESORO ORILA DOTTRINA CRISTIANIA Tart. IH. 

D. Avete voi un efempio a quello -propofito? jfervito d' irtfegnarmi come potrò Fare 
R. Sì: Efienio morta nella Città diGioppe una 
Donna molto pia , c limolimela , per nome Ta- 
bitta , ne fu mandata nuova a S. Pietro Apollo- 
Io, che allora predicava l'Evangelio nella Città 


per efifer 

partecipe di benedizioni si grandi , che voi pro- 
mettete a coloro che efercitano là mifericordia 
col Profifimo . A cui il Signore : Corte hjftachc io 
iact/Untemente abbia fame , e fete dilla f aiuto de- 


di Lidda poco dittante daGioppe, il quale a pre-li?/'/ uomini, colui fazierà la mia fave , il quale fi 
ghiere di alcuni Tuoi Difcepoli venne alla l\a.mzy forzerà di tener agni giorno qualche difeorfo di 

fpìritualc edificazione co! pro fime per ifiruirlo , e 
iiedirizzarìf nella vìa della f alate . £ chi leggera la, 
Sacra Scrittura, a qualunque altro, Libro fpiritua/e- 
per eecitarfi a compunzione , e divozione, cofiui mi 
offerirà uà liquore metto fotte per efiingtttre la mia 
\fete. Di più chi prue curerà di raccoglierli oguiginna 


della Donna che giacsva net Cataletto, attornia- 
ta' da gran numero di Vedove , le quali veduto 
entrare l’Apottolo, gli furono fuhito attorno nar- 
randogli le infigni opere dj carità fatte dalla De- 
'■TOr.ta , e inoltrando a gara Fune dell’ altre le ve 
Ili che da lei ricevute avevano per limofica. Mef- 
fe quello dolente fpettacolo il cuore dtll'Apottolo 
a compaffione ; onde fatti ufeire tutti dalla tt&n- 
za, fece orazione per etti, e la rilnfcilò. 

j. La limofina é come un altro Battcfimo, di- 
ce S. Ambrogio nel Ser. }%■ S. Leone nel Ser. a. 
de Collegi. S. Girolamo fopra il Salmo 13}. Per- 
ciò diceva il Signore; Date eleemcfixam , is- ecce 
omnia munde. funt vobit. Lue . tt. 

4. La limofina fa le noftre ditefe al Tribunale di 
Dio: Saperexa/tat mijericoriia judicium , Jacob. j. 
legge il tetto Greco; Advtrjm judicium g/eriatur 
mifericordia . La mifericordia prevale Bel giudizio. 
Ed in fatti finito che farà il giudizio , Gefucritto 
terminerà la gierrf.ua con quella benigna fenten 
za. Ve nife tfucdifl i finirti me/ iyr. E furivi cairn , 

dedifii mibi manducare (yc. biotti}. 15. ■ 

5. La limoli na è come un facrificio, col quale 
fi dà foddisùzioiie a Dio per li peccati, e fi pia-, 
ca la fua ira, come-nota S. Agofl. nell’omil. 19. 
'inter. 80. Beneficimi* , {ycommuxmtis udite obli-] 
•ci'Jci: talibut enioi bo/iie premerti tt’ Detti, Dice 

l' Apo Itolo . Ad Hcb. i], Veggafi S. Agofl. nel 
lib. 10. de etvit. cap. 5. 

6 . La Iimofiìi3 fa t' uomo limile a Dio, in quan- 
to che uel far bene al Predirne imita la natura 
di Dio, che effondo infinita bontà nel fuo edere, 
ha per fua natura il comunicare fe fletto agli al-j 
tri. Laute mtfer:co r dei , ficut Is' "Parer v-fier mi- 
ferican e fi . Lue. 6 . Veggafi S. Leone nel Ser- io. 
de Quadr. ed il Nazianzeno orar.' té. ?-J Pauper. 
fubven. Niente , dice egli , ha 1 ’ uomo di tauto; 
divano, quanto il beneficare, perchè Iddio fomma- 
mente gode di effer chiamato Pater mifericordia- 
tiirn , il- De ut titilli cinjolcii'.nit. 2. Cor. t. 

,D. Se tali , e tanti fono i pregi , ed i frutti 
della limolir.a, convier\ ben due, che fiano privi 
di moiri meriti coloro che non poilono far lituo- 
fina, come per efempio i Religicfi , i quali non 
hanno cofa alcuna di propria. 

R. Nongià, come intenderete Jalfeguenteefem- 
pio. S. Gertrude, avendo udito legger;! l'Evange- 


lio del Luned 
ma: Efurin isr dediti 
mie benedirli Putrii ma. Cimò diti 
a noi è tolto il potere di ftr quefi.' opere d* 


in fe fi t fifa per peto fare a me , almeno per un’ora, con 
attenzione , e fervore , cofiui mi preparerà un'allog- 
giamento molto grato. Chi ogui giornofi tforzerà di 
far qualche atto di virtù , io accetterò volentieri 
quefia e finta , come una ve fi e molto atta per co- 
prirmi. Chi con gran coraggio fupercrà qualche ttn. 
azione , io l' avrò a grado come fe mi aVtfie v filato 
inforno. Fina, 'mente chi mi pregherà devota mente 
per la eouverfioue de' Peccatori , 0 per la liberazio- 
ne dell" Anime de l Purgatorio, cofiui tanto mi fa- 
rà caro, con te fe mi avefie v, filato nella carcere, 
e mi avefie fovvinuto utile mie infermità. 

DEL Vili. PRECETTO. CAPO IX. 

LEZIONE PRIMA. 

'N.on dire il faljo ttfiimonìo cantra il 
Profilino tuo. 

D. /“XUal i l'ottavo Comandamento? 

Va', R. Non dirai falfa teflimonianza contra 
il Profittalo tuo . 

D. Qual conrseffione ha quello Comandamento 
con gli antecedenti'? 

R. Li quattro precedenti, che fono della fecon- 
da Tavola , ed appartengono al Profilalo , proi- 
bifcono il far ingiuria al Proliimo con l'opera, ed 
in quello fipraibifce il fargli ingiuria con le paiole. 

D. Ditemi dunque fommariamente qual cofa fi 
proibifea in quello ottaro Comandamento . 

R. Si proibifeuno i peccati che fi commettono 
con la lingua, contra il Profilino , tra quali ven- 
gono in primo luogo le falfe tcllimonianze fatte 
in giudicio. Secondariamente , e meno principal- 
mente li proibifeono tutti gli altri pecca;! che fi 
commettono con la lingua contra l’onore del Prof- 
limo. Vedi S. Greg. al }. de' Mora), cap. 8. 

, D. Chi fono quelli che trafgredifeono quefto Pre- 
cetto? 

R. Tutti quelli che pervertirono il retto ordine 
deilapgiuttizia con falfa teflìmonianze, con aceti fe , 
e ca!tfnnj'<e,'.e.con doni corrompono la volontà dei 

.—>■ !• • ‘a. f • • 


ledi della prima Settimana di Quarefi-'Giudigp, o degli acculato ri , o 1 
!■/ is- dediti ti ai-ibi mnadiicatsadma. Vt-ltìCéli malizicfamepte il vero in 


inducono il reo a 
tutto, o in par- 
itelo finalmente per fumarli dalle forze della G.u- 
_ llizia corrompono l'equità dell'Avvocato, del P.-oì. 
fericordia , mercecciic nella Religione- non pottè-l curatore, dell' Allcftòre, o d'altri MinillriddlaGiu- 
diamo cofa alcuna di proprio . Deh fiate almeno jfliaia, onde ben potete vedere, che gli Ammir.i- 

ftra- 



tesoro r.z: 


^ del! tGi -ffizia (uno quelli , che corrono mag- 
8 iCt pericolo di pccare contra qucflo Precetto. 

• D d. L ’. * 5 *» “» grave peccato il deporre il falfo 


j.t Giudizio? 

K- il. £ tanto maggiore 11 è il peccato. quanto 
u i .» -t._ p gr mezz0 ,>i 'tale falfa 


pai grande l’ingiuria che 


DOrTRI^-: CRKTUX-* 'Pori. 111. U» 

deferito, calde ammirando i giudi giudizi di Dio, 
fe lo tenne piti caro per l’avvenire. 

D. Hanno forfè i Sacri Canoni riabilito pene 
contra i tali! tefiirnonj, ed i calunniatori? 

R- Si, veggaG Graziano nella p- j. qu-5- cap. 5. 
Conftituinras . 


teftimoniawa fi reca al profilino. Onde fe voi de- D. Ha mai Iddio iiberato gli uomini giudi, ei 
ponete ti tallo m materia criminale, dove fi tratta innocenti dille calunnie de’falfi accufatori? 


della vita delProflimo, il peccato è più grave, che 
non le deponefte in materia civile, dove non fi tratta 
che de beni 4 i fortuna. Similmente quanto più ec- 
cellente, ed autorevole fi è la perfona , contra fa 
quale voi deponete il falfo, tanto più enorme fi è 
il peccato, perche infatti Ponor di una perfona di 
alto affare è di maggiore dima diquellodi una p.r- 
lona d’inferiore qualità, confeguerlt «molte la per- 
dua nec pm notabile, e da tenerli in maggior conto. 

P' . ^ lu.ii'j liberato le p^rfuna innocenti 
, pencoli, in cui erano .per le calunnie appofle 
loro cu falli accufatori, o tefiiinon-j. 

ì\. Si • Leccete il libro di Diamele a’ cap. 6 . cip 
ISia: Culo v’tiCOvo di Gerufalcmme luaccufatofal- 
famente di un brutto, e infame peccato da tre tedi* 
moni, i quali per autenticare la loro bacia, ag/.uB- 
lero ai gmrani suro molte imprecazioni coltrale l’tcf- 
ii. Il pr. ino , dille , che ie ciònon.ra vero, voleva 
anorir abbruciato ; il fecondo fi imprecò il morbo re- 
gio; il terzo la cecità . Tutte treijlieffa maledizioni 
h avverarono lopradi elfi nel modo che le avevano 
defidetate, Eufebio nel ] ibro fi-, deila faa Gloria cap. 7* 
Come S. Atanafio foffeliberato dalle" calunnie de" 
fuoi nemici, vcggali nel Breviario Romano a’ 1. 
di Maggio. 

Ni ;ia Vita di SrEhlabetta Regina di Portogallo fi 
racconta , che c.'iendo fiata quella Situa ^ccufara 
d’ intelligenza cilbrwiU con tuipapiio, preffo il Re 
DUmifio di lei Marito , quelli per v ’ndicarfi del ere-' 
duto reo, ordinò ad alcuni Furnacieri . che la matti- 
na fcguentebutràffjio nella Fora.iceardentecolui.ch" 
egli mandato avrebbe a dir loro, le avevanofefegutto 
il comando del Re . All ora pr e fiffa parti il Paggio con 
T am: afc'ara: ma per iftradaaven do uditi» dirli il fe- 


gnod' una Meda con la Campana entrò iftCmcfa ,e 
non folamentequella, ma ne udulivotauiénte^uu al- 
tre. Frattanto il Ite penfando eh* il filo otdinefoflfe 
già Meguito, mandò un altro PaggioaPaTornace ( era 



ingannati aair m. 
dizio, il prefero, e lo gettarono nelle fiamme. So- 
pravviene, intanto il primo, interroga anch'egli i 
Maeftri , re avtvii.icefegutio la cohmiHTiont- , cd ei- 
feitdogli rffjlczloche sì , ri torna al Recon la rifpófta ,! 
il quateat tonno all' inopinato cafo, l’interrogò per 
qaul catione forte fiato si trafeurato nell' ubbidir?" a" 
foo: comandi ; ed avendo intefo , che per non partirli 
dalticordo Cintare Ufciatogli da fuo Padre, didover 
udiro-tutie le Mefife che averte veduto ad incomin- 
ciarli , erali egli trattenuto in Chiefa, verme in eogni. 
*ion? dell" innocenza del Giovane , edella mal; ria del 


R. Sì. Alle volteco! richiamar i Defonti a quella 
vita mortale, affinchè arteflartero la veritiche non 

poteva in altro modo rinvenirli: altre volte col taf 
parlare i teneri Fanciulli non ancora capaci di di- 
lcorfo, Vedete il Brev. Roro. a' 7. di Maggio. 

D. Avete rffempib a quello propolitò? 

R. Sì. S. Brizit» Vefcovo di Tours, elenio fai* 
falciente incolpato d’aver avuto unfigliuolo^a-anu 
Donna fui famigliare, egli faitofi portar#-«vanti 
1! fanciullo, che non aveva più di trenta giorni , 
gli comandò che alla .preTenia di tutti do vertè di- 
chiarare fe egii era fuo Padre, al che il fanciollo 
rifpofe di no. Volevano gli alianti» che il Santo 
l'altringelfe a nominare chi forte: Ma il Santo: 
A me balta, d.ffe il difender p.-r ora me llello. 
Voi fe avete curiofità di fapero pii oltre, interro- 
gatelo. Grrr. Turni, tib. 1. Hifi. frane, cap. I. 

11 inedefimo avvenne all’Abate Daniele eoa un 
fanciullo di venticinque giorni , qual egli con le 
Ifue orazioni aveva impetrato da Dio cd un luo 
'Ofpite. S»pbr»a. in Trato Spir. cap . ili- 

D. Legge-Ite niaichequalcheperfoaaingwftarriSn- 
teaccufata,o condannata, avvìi iociiato al Tribunal 
di Dio i fuoi accufatori , 0 Giudici , fia fiala claudiu. 

R. UuCugino del Gran Prevofio della Cattedrale 
di Liegi, prefe l'Abito Religiofo nel Manali ero di 
fan Giacomo , il che difpiacqnc al Prevofio che 
molto l'amava, onde tento pii volte rimoverlo 
da! fatuo propini mento; e finalmente eoa mano 
armata entrò nel MonafU-ro , e cavatone il Gio- 
vane a forza gli tolfe il (acro Abitore lo rivetti 
dell’ abito tacciare. Richiaanòrtbr.e il buon Abild 
al Clero, ed al Vefcovo dell’ingiuria ricevuta, ina 
tauto mancò che ne riceveffe la dovuta foddislà- 
zìotie, che anzi con afprc paiole fu lo tolfero da- 
vanti . Alloca*!! buon Abate inginocchiatoli alla 
prefenza di tutti in tale l’orma favellò al Pre- 
vedo : Signor Prevofio, giacché in quella vita io 
non porto trovare un Giudice che mi faccia ra- 
gione contra di voi , io nii appello al Tribunale 
di Dio noftre fupremo Giudice per udire nel ter- 
mine di quaranta giorni la l'uà giuda fentetira fe- 
condo i meriti di cialcheiuao di noi. Barioffi deli' 
Appellazione il Prevofio , e con afpre parole ri- 
buttò l’Abate dalla Ria prefenza. Pai far uno i gior- 
ni adeguai! , e nel quarantèiimo , variò tiK-zza 
giorno, mori l'Abate, e dandoli ilfegno delia fuj 
mortL-^sjfi la Campana , il Prevofio che era in 
lieta convcrfazione co' fuoi domeftki, fentcniola, 
ne chiefe la cagione, ed ellendogli. riljxrllo , che 
li fiionava per la morte dell’Abate di San Giaco- 
pilo, allora fucceduta, egli ricordatoli che in quii 
1 » gio:> 


ìj * TESORO DELLA DOTTRINA CRISTIANIA Tart. III. 

giorno fpirava il termine prefitto : Oime , difle, elfo, pecca gravemente a inifura deM importanza 

rivolto a’fuoi, veggafì ciò che ha da farfi, fono della cofa rivelata, ed è tenuto a rifare il Prof» 

morto, ed oggi mi convien comparire al Tribu- fi.no di tutti i danni , che ne feguono. 
naie di Dio, e dato un orribil grido fpirò l’ani-j Chiunque , fenza neceflità , mamlefta ciò che 
ma infelice tra le braccia de' circolanti , chiamatala faputo in fegreto , è tenuto al danno . Diflj 

fenza alcun dubbio alla prefenza del fommo Giu- fenza neceflità , perchè fi danno alcuni cali , ne 

dice, avanti il quale ammutifce la lottigliezza , qualièneceflariomanifeftare il fegreto^cioé quan- 
e l’eloquenza de' più dotti Giureconfulti , e dove do fono ordinati alla rovina fpirituale , o corpo- 
1 favori, e donativi non hanno potere veruno, rale del Proffìmo. Vedi S. fora- alla qu. 70. ec- 
D. Quando mai , ed in qual maniera fi pecca cettuato però fempre il fegreto della Conteflionc 
centra quello Precetto col non dichiarar in giu- Sacramentale, di cui parleremo nella paiteq. c. $. 
dizio la verità conofciuta! Chi apre le Lettere degli altri figillate, dal che 

R. Ne' Tegnenti cafi che fono i più ordinari: ne avviene, O può avvenire danno notabile al 
Quando i Teftimonj interrogati dal proprio Giu- Proflìmo , pècca gravemente , gd è tenuto rtfar- 
dice fecondo l'ordine della Giurtizia, non dichia- cime il danno. 

rano la verità; che fe la tertimonìaoza di un tale Chi pqbblica Scritture , o libelli famoh componi 
è3£l!>nta importanza , che in mancanza di erta da fe, o da altri, da che ne avviane danno nota- 
ti Profilato corre pericolo d: perder le fue foftan- bile alla fama del Protlìmo . pecca mortalmente 
M, ì'onor , la vita, m tal cali) chi dee fare la qu, i. cap. 1. e a. God. de libell, famof. >‘b. 1. 
tetti tnonianja , e non la là , è obbligato a tutti LEZIONE IL 

i danni che il ProCfimo viene a patirne. Della Bigia. 

L’Avvocato , che intrapr^ide il patrocinio di D. He cofa è la bugia! 
qualche caufa , deve in tal modo ordinarla che R. La bugia è una lignificazione di cola 

ne venga ad apparire evidentemente la verità, l’alfa, o di cofa (limata falfa, per vera proferita 
onde gravemente pecca, fe per ignoranza, o per in parole, o in fegni equivalenti, con intenzione 
negligenza non adempifee la fua obbligazione, ed d’ingannar il Profluvio . S. Tommafo nella a. 2. 


negligenza non adempifee la fua obbligazione, edid 
t obbligato a rifarciré tutti i danni , a'quali per q 
tal cagione il fuo Cliente foggiace. S. Tommafo 
nella 2. 2. qu. 7. 11 Navarro, nel fuo Manuale 


no. Vedi S. Àgoft. nel lib. de Mendacio cap. g. 
D. Perche d#e voi, » n* f't n ‘ equivalenti} 

R. Per dichiarar che tanto li può mentire eoa 


cap. 17. mtm. 2$. ed i Sommifti alla parola Ad- li fegni , quanto con le parole 


nocatui. Se l’Avvocato nel progreifo della caufa, 
la quale ha prefo a difendere, dubita che ella ab-! 


D. È’ mai egli lecito il dir la bugia! 

R. No-: perché generalmente tutte le bugie 


Ila poco fondamento di ragione, deve conferir i I ! fono proibite in quello •Precedo 

a' . J..LL* t . • y»- . . ri- 1 r I C. Ln.i» «■’ 


i»o dubbio con altri Giureconfulti, e trovando ef- 
fer tale in effetto, è obbligato a delittere dal pa- 
trocinio per non commettere un’ingiuflizia, e per 
non aggravare il fuo Cliente di fpefe inutili . Ma 
fe la caufa è dubbiata per la- varietà delle opi- 


D. Quante forti di bugia vi fono ? 

R. Tre n cioè la bugia giocofa , la bugia om- 
iofa , la bugia perniciofa . 

D. Che cofa s' intende per bugia giocofa f 
R. S'intende una bugia data per paflatempo. 


V uuuurni» r w * '«tuta UtIIV * — p _ — I « 1 ’V 

r.ioni de’ Dottori, o per le diverfe imerpretazio- quando per condire i nollri difcorfi, e renderli piu 
ni delle Leggi, per le quali deve effer deci fa , po- grati a chi fente , vi mefcolino racconti di cofe 
trà continuare a patrocinarla , purché H Cliente falfe , o tavolofe , fenza pregiudizio di veruuo. 
•la lui avvifato vi acconfehta. Di coterta forte erano le bugie , di cui s accufa 

S. A god. jicl lib. 1. delle fue confeilioni cap. ij). 


Gii Avvocali fono tenuti di patrocinare le cau- 


fe de' Poveri gratuitamente, e por. amor di Dio, D. Che cofa intendete per la bugia officiofa ? 
quando non vi è altri, che il faccia, altrimenti of R, Intendo quella -bugia che non pf egudica vern- 
k ridono D.o gravemente . S. Tom. Sot. ed altri, no .anzi ùntile a qualcheduno . Tale tu, per cagione 
I Nota), che per ignoranza, o per altra colpa d'efempio, ilco.ufigliodatiuUCufalad Ajfalonns. 
r.on formano i lor atti come fi conviene , fono D. %e io col dire una bugia potetti lalvare la 
tenuti a tutti i danni provenienti al Proifimo pet vita al mio*Ptt>fliii*o, non mi farebbe forfè leci- 
la loro colpa; Qui enim fua culpa eaujf.un darmi to il dirla! 

dat, iamr.um dedijje videtur . * R. No . Perchè non è mai lecito il mentire. 

D. Chi fono coloro, i quali contravvengono a tulle 4 oeutìri., 01:11; mtadacium , dice Io Spi- 
quello Comandamento col rivelar il frgreto ! rito Santo neUEccIefialF. al 7. N ol} faticala 
R. Il Notajo, che contra il giuramento fatto, mula, ut veniale bona. Iniioc.lU* cap. fuper co. 
quàndo fu allumo di fuo Ufiìcio , manilètta ciò Vqggafi S. Agott. fapra il Salmo 5. E non dir già, 
che gli è flato confidato per fegreto , e non of- che tu non fei folito a prorompere che in b,i^«e 
ferva gli altri Capitoli da lui giurali . VdiPi Som- otficiofe, e giocofe per ricrede, © per giovare al- 
mifti nella parola N ot ‘ ,r,UJ ' • Jtrui; perchè l’aflìduità del tìlentire, e la lubricità 

Chiunaue rivela i peccati fezreti del Proflìmo della lingua l’ induranno a poco a poco a risentire 


mirti nella parola T^ofar/tir, 

Chiunque rivela i peccati fegreti 
con danno della vita , dell’ onore, 
«1 ,VJi& 


del Proflimo’della lingua l’ induranno a poco a poco a mentire 

o de’ beni di in pregiudizio della roba, dell'onore, o dell» vita 
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TESORO DELLA DOTTlini-l CRISTJAI^ 4 Porr. HI. 
del Prolfimo . Perciò ri avvili lo Spirito Santo, nule Sarto lecite, o pure efler lecita la bugia irt» 
Aflìduitai illiui (deila bugia ) non t fi bona. Ag-j terna . Secondariamente fe un Confeflòre ignorali* , 
giungete poi , che dalla bugia è molto tacile iljte allieti r a il fuo Penitente , eh' ei non è tenuto 


pallare nello {pergiuro , perchè chi fpeflò menti 
lice, e fpelTo giura, è anche imponibile che fpeflò 
non giuri il falfo . So che alcuni Autori antichi , 
Gentili, e Cristiani, furono di parere, che l'uo- 
mo poteffe qualche volta mentire, e fervirli del- 
la menaogna per giungerò al fuo giudo intento, 
in quella guifa che tal volta fi mettono in ufo 
alcuni femplici , e medicamenti per altro di mala 
qualità, quando. fono giovevoli al prefente bifo- 
gno dell'infermo. Ma quella opinione è confutata 
da S. Agoft. nel lib. de Mendacio , e dannata da 
Santa Chiefa, la qual camminando con la feorta 
della Sacra Scrittura ne’ Pro v. al ri. Abominano 
tfi Domino labi a mondana , ha diflìmto che il dir 
bugia è fempre cofa peccaminofa , ed illecita. 

JL). Avete voi un efempio a quello propolito i 
R. Si -S- Antimo VeSrovo di Nicomedia cercato 
a morte da* Satelliti di Maflimianolmperadore,che 
non lo conoscevano, andò loro incontro, gliaccol- 
fe feco a menfa, e poi lì diede loro a conoscere. 
Attoniti elli per la carità grande, e p*r la coflanza 
del Santo, s’ accordarono di riferire all'Imperado- 
re, che Antimo cercato da elli per tutta la Città 
di Nicomedia , non fi trovava , ed in tal modo 
falvargU la vita. Ma no, rifpofe il Santo, perche 
noi Critliani , non che dir la bugia, ma nè anche] 
polliamo conftgliar altri a dirla ; ed accompagna- 
tofi con elli andò arditamente alla prefenza del Ti- 
ranno, dove per la Fede di Gelucrillo cambiò fra 
tormenti atrocillimi la vita mortale con l’eterna 
O. Quelle due forti di bugie , cioè ofSciola , e 
giocofa , fono forfè gravi peccati » 

R. Non fono di fua natura che peccati veniali 
O. Che cofa intendete voi per bugia perniciosa! 
R. Intendo quella bugia che reca danno fpiri-j 
tuale , o temporale al proflìmo . Veggaii il Na 
varrò cap. iS. num. 4. . 

D. E’ poi ella quella bugia un grave peccato’ 
R. 01. Quando £ notabile il danno che G fa 
o s intende di tare con ella. 

L). Adunque la bugia permeiofa è peccato mortale! 
R. Si. Ed a quella fi riferiscono le parole del 
la Scrittura: Or, quod mcntitnr, otndit animar» 
S.tp. 5. Ed in altro luogo : V etiti ornati qui lo- 
qnuntur mendaaum . l'Jal. q 

D. In quai cali fi può recare grave danno a! 
Pro. fimo con la bugia permeiofa! 

R. Nei feguenti , o limili; ne' trattati, ne' patti 
nelle leghe, ne’figitli, o bolli, ne giuduj, ne falli 
giuramenti, nelle falle teflimomanae, ne' coartar 
ti , nelle calunnie , e nelle adulazioni ec. tanto 
che voi vedete , che queito peccato fi [tende ad 
ogni forra di perlbna . Piò permeiofa di tutte 1' 
altre è la bugia che fi commette intorno alle co- 
fe delia Fede, o alla buona regola de' colimi) 1, 
della cofcienia. Come per efempio, nel predicare 
una dottrina Ereticale, follenere che l'ufure mi-' 
Turiti Tomo II. 


alla reflituzione , quando veramente è tenuto , o 
pure che non deve farli Scrupolo di qualche con- 
tratto ingiufto, dubbiofo, o molto intricato. 

D. E' ella cofa lecita il Servirti qualche volta 
della reflazione mentale , o di parole amnbolo- 
giche, e di doppio fenfo/ 

R. Quantunque il mentire non mai Sa lecito, 
però lecito qualche volta il celare la verità. 
Leggafi S. Agoll. fopra il Salmo 5. e vedi le Pro- 
poiizioni 25. 16. 27. e zS. dannate da Innoc. XI. 
S. P. li 2. Marzo 1679. con le efpofiz.oni de' Dot- 
tori Cattolici. 

D. Ha inai Iddio cafligato in quella vita i bugiardi ! 
R. Sì. Iddio punì di morte Subitanea gli esplo- 
ratori mandati da Mosè nella Terra prometta, in 
pena di aver nel ritorno atterrito il Popolo con 
bugiarde relazioni . 

Anania, e Safira fua Moglie, per aver mentita 
allo Spirito Santo , morirono di morte repentina 
a' piedi dell'Aporiolo S. Pietro. 

D. Ha egli Iddio in odro il peccato della bugia! 
R. Sì, e grandemente : Sex funi qua odit Do- 
mi cui , i<r [optimum de te/t a tur anima tjui : Oculoi 
jublimti , linguai» mendaetmijrc.Trov. 6. Sei colè 
fono in odio al Signore, e la Settima egli la de- 
tefia: Gli occhi Sublimi, la lingua bugiarda ec. 

D. Per qual ragione vien tanto odiata da Dio 
la bugìa/ 

K. Per efler quella un peccato diabolico. II Dia- 
volo fu il primo chepronunciafle la bugia nel Mon- 
do: Hequaquam morumini .Ccit. j. E perciò 1 ’ Apo- 
(lolo S. Giovanni al cap. S. parlando del Diavolo, 
dice: Cum loquitur mimi aduni , tx propria loqut- 
lur , quia mendax eji , ipn pater ejui . Quando il 
Diavolo parla in bugia, parla del fuo proprio, per- 
chè è bugiardo, e padre di quella, cioè della bugia. 

D. E' poi egli Iddio veramente amatore della 
verità, e di quelli che fuggono ogni bugia! 

R. Sì. Perchè quelli tali fono limili a Dio, il 
quale è veraciflìmo, anzi la verità fletta. 

D. E' ella cofa di gran merito preflbDio l'afle- 
nerlì dalla bugia! 

R» Sì . Un Eremita , effóndo vifitato da altri 
Solitari colà condotti da un Ang.olo, raccontò, 
che per non aver mai detto bugia dal giorno del- 
la fua conversione tino a qu.l tempo, e per aver 
fempre amato le cofe uel Cielo , pai che quelle 
della Terra, Iddio non gli avea mai negato grazia 
veruna, ch'egli chiella gli avene. Tre giorni ap- 
pretto mori, e gli aliami videro la di lui anima 
irfene al Cielo 111 compagnia de Santi Angioli. 

LEZIONE TERZA. 

Degli altri v'nj , e difetti iena linguai 
D. /"''H-fe cofa è la delazione! 

R» E' un’occulta denigrazione della buo- 
na fama del Proflìmo. 

D- £' poi egli grave il peccato della detrazione! 

i ì R. Si, 


\ 

/ 
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R. Si» e molto più gravedel furto . Me/iui efl p«ir vergogna non ofa di opporfegli, offende Dio, ma 
tiom:n òinsiìn, nutun iivit'ò multò. TroV. 12. Inon tanto gravemente come nel cafo foprannarrato. 

D. La detrazione non è molte Tolte cagione. Potrebbe però accadere, che fi peccarti: mortai men- 
ni molti mali, 'd inconvenienti» jtecontra laCarità, quando da una partela detra- 

R. Si. come lì può vedere nel 1 . di Eller, do- zione fofle grave, e dall'altra chi ode avello certa 
ve le? ufi che l'empio A marni o tanto fi adoprò.fperanza di far profitto con la correiione . Vedi 
con le fue calunni» e detrazioni pretto il Re Af- • «I Leflìo c. Jt.dubit.4. n. 21. Ma fe chi odenon 
fuero, che ridalle il popolo d'Ifraele in pericolo | >i fuperiore al Detrattore, e crede di non poter 
manifirflo della vita, fe Dio ron vi provvedeva, i far profitto con ('ammonizione, anzi teme di dar 
D. 1 la Iddio qualche volta punito i Detrattoriijoccalione a un maggior male correggendolo , a 


R. Si. Narra ilC'nt'pratenfe di aver conofciiv 
to un Sacerdote n dedito alla mormorazione, che 
quando non Lpeva come poter calunniare gii ai- 
fi , fi metteva a mormorare fin di fe (Iettò. Or 
cofttii ridono alla fua ultima infermità, entrain 
tanta fmaria che co’denti proprj mordendo , e 
llracciandofi la lingua, la inoltrava poi coli lace- 
ra a tutti, lignificando che quella era l'iftrumen 
to infelice della fua eterna dannazione. 

D. Ma f# ciò che fi racconta del piottimo fof 
fe vero, farebbe forfè chi lo racconta ancor col- 
pevole di detrazione! 

R. Sì. Sia egli vero, o falfo ciò che voi dite; 
o lo diciate da voi flefiò , o lo riferiate come 
detto da altri, fe veramente voi recate, o inten- 
dete di recar danno al proflimo, commettete un 
peccato di detrazione. 

D. E’ egli un grave peccato l' infa mare il proflimo 
con apporgli un vizio , o qualche delitto falfamente : 

R. Si. l’erchè oltre la detrazione voi dite una 
bugia perniciofa. 

D. Si pecca forfè mortalmente col detrarre al 
prolfimol 

R. SI , 
tendete 
del profTimo. 

D. A chi mai £ fintile un Detrattore! 

R. Ad un Serpente . Si inorimi ] erpeti t in p 
Unito, nibil to miuus b.tbit qui occulti ietrabit 
Ucci. io. Vedete S. Bonaventura nella Vita di S. 
Franrefco cap. 8. JT. 1. 

D. Qual £ la detrazione più perniciofa di tot 
te l'alt re! 

R. Quella, con la quale fi parla della Dottri- 
na Crifliana, de' Predicatori , de' Sacerdoti . e de' 
Religiofi, come fanno ordi raramente gli Eretici. 

D. Chi preda orecchio a’ Detrattori, entra for- 
fè a parte del loro peccato! 

R. Sì. Tan'cchè appena vi faprei dire , fe pecchi 
più gravemente chi pioferifce,ochiafcolta le detra- 
zioni. S.Girol.neirEp.adNcpoi.circafinem, eS. 
Bern. nel hb. de Confiderai, a J Eugen. in fine . 

D. Se alcuno non udiife volentieri il Detrattore, 
cfolamente non gli contradaicefie, peccherebbe egli > 

R. Sehaquahhe autorità, ofuperiorità foprai! 
Detrattore, £ tenuto a riprenderlo, altrimcnte ei 
pecca gravemenreacconfentcndual male; che fenon 
ha fuperiorità veruna fopradi elfo, e non gli renile 
allorché quegli 11 avrebbe qualche profitto dall'am- 
munizione, 0 per timore, oril'netto umano, o pure 


collui bada che taccia , e nel fuo cuore abbia 
difpiacere del peccato del profilano. 

D. Cheli deve fare quando ci troviamo in com- 
pagnia de’ Detrattori, o non abbiamo fperanzadi 
far profitto con le noflre ammon zioni ! 

R. Tommafo Moro Gran Cancelliere d' Inghil- 
terra, uomo infigne per pietà, e per dottrina , 
trovandoli in limili occasioni cercava di volger 
il dilcorfo ai un'altra materia , benché multo 
differente . Diceva per efempio; Dica ciafchedcno 
ciò che gli piace , 10 dirò tempre che quella fabbrica 
é beliiffima, che 1 Architetto di erta è uomo re- 
gnatolo nell' arte fua . Il Staplet. nella vita di 
iommafj Siero. Vedi San G10: Grifoit. orr.il. 4. 
ad Pop. e San Bernardo nel l'erm. 34. in Cantic. 
1 Cretenfi Idolatri erano foliu dipingere il loro 
Giove lenza orecchie , per dar ad intendere a' 
Principi quanto convenga loro il non predar vo- 
lentieri orecchio agli AcciiiatOri. 

Il miglior conttglio però in quello cafo fi è 
quello dello Spirito S. Scpi ama mas fpinis , £y 
iimuam ocquam neh anitre . Ucci. 2S. Fa unafiepe 
di t'pine alle tue orecchie, e non voler udire la 
quando per elfa voi pregiudicale o in- j lingua trilla. Quella liepe, di cui dobbiamo mu- 
di pregiudicar notabilmente «ila famajr.ire le nollre orecchie contra le detrazioni , e i 


Detrattori, fi è il timor di Do, il qr.al dà for- 
za all'animo noilro Ji ch.uder l'orecchia in tali 
joccafioni, e di mollrar il volto malinconico, e 
leverò, o pur coraggio per ifgridare il Detratto- 
re, e cacciarlo da noi , perchocome dice Salo. no- 
ne; l\n!ns aquile ilijjipat pluvi ai ; iy< facies tri- 
pli lieffiam ietrahe nlt m. ‘i'rcv. 25 . 

D. E' forfè detrazione il denunciar un Eretico 
al Magidrato, o il dar notizia d' unaCafa infet- 
ta di peftel 

R. No , anzi £ necettario il denunciarli a fine 
d'impedire , che l'eretico con la fua peftilente 
dottrina, o gli Appellali col loro motbo non in- 
fettino la C.uà. 

D- Che cofa è la contumelia! 

K. La contumelia £ un peccato , col quale fi 
fa oltraggio all' onore, e alla fama del prollimo 
alla di lai prefenaa con parole, con getti , o eoa 
altri legni che gli rinfacciano qualche peccato ; 
come per efempio , dicendo : Tu lei un ladro , 
uno fpergiuro , uno fcellerato ec. Vedi S. Tum- 
ulalo nella 2. 2. q. 72. 

D. Cella un grave piccato la contumelia! 

R. Si, e più grave della detrazione, perchè al 
tdil'or.orecheil prollimo patifee lì aggiunge lacon- 
‘ fufio- 
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fufionechedi molto aumenta il torto, e la violenza 
che gli fi la: tantoché tra la detrazione, elacontu-, 
niella vi è quella proporzione , che palTa tra il 
lutto, e la rapina. 

h). Che cofa è la difcordiad 

R. E' una turbazione delta pace, e una dilu- 
zione dell'unione tra gli amici. 

I). Donde mai nafcono le difcordie fra pii uomini ! 

R. Nafcono per lo pii da' contraili, e dalle in- 
giurie teciproche tra gii amici ; molte volte an 
Cora dalle cattive relazioni, che con maraviglio- 
lo, rna empio artificio , difciolgono le amicizie. 

D. Non è egli vero, che cotell; artifici difpiac- 
cionu grandemente a Dio? 

R. Sì. E perciò, ordinò che quelli fenainatori di 
diù'ordia fodero cacciati di mezzo al Popolo d'lf r ae- 
le: Hon crii c nmi/iiror, aeaue fa/urr :» pernio. 
Lcvit. 13. Taliturono alcuni Consiglieri del ReSau- 
le , i quali non celiavano d'inltigarlo confra Davide . 

D Peccano torfe gravemente coloro che s'ado 
pruno nd fufcitar difcordie? 

R. Si: perchè detraggono 1 'amic’xia , la quale 
Val più d'.ll'onore, in riguardo dell'utilità che da 
erta proviene, 

1). in qual maniera potremmo riconciliarci co! 
Coltro [roilimo, quando folle difeorde da noi l 

R. Con l' umiliarci a lui , e protelure ferina- 
mente, che deteftiamo la difeordia, le difienfioni. 

D. A che cofa fono tenuti coloro che in qual- 
che maniera hanno off’efo il Profilino nell' onore. 


UT 


(la fatta da un uomo paziente , in fegreto, o in 
pubblico, contra il Proffimo, in luogo, tempo, e 
maniera, ed alla prefenza di chi non conveniva. 
S. Antonino nel’a a. p. t. 7. cap. s. Il C^jctano 
alla parola Marmar eri», 

D. Qual è la maggiore di tutte le mormorazioni ? 
R. Quella che fi là contra Dio , ed i fuoi at- 
tributi, la giuflizia , la mifericordia , la provvi- 
denza , come facevano altre volte i figliuoli d 
Ifraele, Num. ij. ed in più altri luoghi. 
Secondariamente, quando i Sudditi mormorano 
contra i loro Superiori Ecclefiaftici , o Secolari fpar- 
lando de' loro coflumi, del modo di governare , ec> 
D. Stimate voi, che tali mormorazioni difpiaa-* 
ciano a Dior' 

R. Sì, e più che dire fi porta. É già ne diede 
maniferto fegno nel gafiigo efcmplare che mandò 
fopra Core, Datan, edAbiroit, i quali iurono in- 
ghiottiti vivi dal'a tcra per aver mormorato di 
Vlos • , e d' Aronne, Num. 16. 

D. Che cofa è l' adulazione f 
R. Sono certe parole lulinphevoli, o fieno lodi 
finte , e fnnulote , d ite a qualcheduno con Jilc- 
gno di acq.iifiatfi il di lui favore, o la grazia. 

D. Gli adulatori cagionano forfè gran danna 
con le loro adulazioni ? 

R. Sì: perchè gli adulatori, come diceva Ori- 
Sene , fono una ruzza di gente che va a caccia 
nel Prortimo con morbidi lucci di feti per itlroz- 
zarlo , cioè per fure che muoja ne' fuoi peccati} 


o pure con cattive relazioni hanno feminato di- ]'m perocché ognuno fi compiace di tare quelle ope- 


feordie tra gli amici ? 

R. Sono tenuti a tàrne penitenza avanti a Dio, 
e quanto al profilino la reftituzione conveniente di 


re, delle quali non ftfainente fu di non doverne 
eifer npreto, ma più lofio Iodato , ed apprezza- 
to. Onde non v'è cofa sì perniciofa all'uomo, o 


lutto c, 6, in che l’hanno danneggiato, ed olfefo.jsì contraria a'bioni cortami, come l'adulazione} 


D. In qual maniera ti ha da fare quella rcftituzioiv 

R. Se con fi-giarde invenzioni voi avete detratto 
all' onore del Profilino, dovete ritrattacene, e di- 
re liberamente che quanto avete detto contra di 
lui è fuiio, e che avete mentito, anzi quando folle 
neceilutio, e che il fatto lo meritaile . dovete af 
fermare lavollra ritrattazione con giuramento, ed 
in fomma fare in modo, che pienamente, ed etfi- 
racemente veniate a rivocare tutto ciò che avete 
detto in danno del voltro Protiimo, ed a r- farcir 
ne intieramente il pregiudizio chegli avete recato. 

Lue le per avventura ciò che avute detto con- 
tra il voltro Prortimo era vero, ma occulto, voi 
dovete limilmente ritrattacene ( poiché manife- 
ftandolo avete fatto contra l'ordine della Gialli- 
zia ) con dire , che avete parlato male, e latto 
ingiuria al voftro Pcotlimo. Ed in ogni cafo li ha 
da rifarcire al ProUimo ogni danno , che per vo- 
ftra cagione avrà ingiuftamenta patito nell'onore. 


D. C 


LEZIONE IV. 

Dcltd nieriMer di'tene , C de liti adulazione . 

He cofa è 1 * mormorazione f 
R. E* una doglianza , o querela ingiù. 


tantoché più nuiice all'uomo la lingua dell'adu- 
latore , che la fruda de! perfrrutore , dice Sant* 
Anodino fopra il Salmo j. Vedi S. Gregorio nel 
libro t# Sforai, cap. j. 

llione Filofofo , e (Tendo tiri giorno interrogato 
qual tra gli animali forte il più nocivo, rifpofe:Sa 
mi parlate de' feroci, e felvuggi, quelli è il tiran- 
no; fc d-" manfueti , l'adulatore. Laerzio 1 . 1. c. 6* 
D. 1 Principi prudenti hanno mai inoftrato avver- 
inone, ed abbonimento a ii.nil tazza di ciarloni! 

K, Sì. Collantino Imperadore, al dire di Nice- 
foro, n v m foifriva di vederli , ed era fohto di chia- 
marli, Tarme , e Sorci delle Corti de* Principi • 
Riferifce Enea Silvio , che l'Imperaior Sigil- 
mondo rimunerò con una guanciata uri adulato- 
re. Dille collui: Parche mi percuoti , o Impera- 
dore / F. tu , rifpofe egli , perchè mi mordi ? 

D. L'adulazione è ella un grave peccato? 

R. Si . citando per adulazione fi approvano ne- 
gli adulti le azioni che dì far gemere fono pecca- 
ti mortali, come per efempio } fe per adulazio- 
ne, e per acquiltarvi la grazia di qualcheduno, 
voi gli delle ad intendere, che l'ebrietà, e la for- 
nicazione l'oiio cofe buone , e lodevoli . A fimil 
'gente c indnzzata la minaccia dTlàia ai quinto. 

1 4 r* 
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l'.t qui iìcitis mtìum bonum , £» bonum maìum. per ogni volta che avrà peccato , e poi rinovaré 
Veggafi S. Greg. lib. 7. Mor. cap. 17. ed Erech. fermamente col Profeta il proponira-.nto di elfer 
al cap. ij. ni 18. Tali fono gli adulatori, dice S. più che mai diligente nel cudodirla; Dixi : Cufio- 


Maflimo, i quali danno titolo di graziofo al buf- 
fone , di civile al difoneflo , di valorofo all’ira- 
condo, di provvido all’avaro, di liberale al pro- 
digo. Tali lodatori hanno la benedizione nella boc- 
ca, e la maledizione nel cuore , perchè con una 
tal lode inducono tutte le maledizioni fopra fa vi- 
ta di quei eh' elfi lodano , anzi con l'approvarne 
i loro vizj, li fanno rei dell'eterna dannazione. 

Secondariamente, l’adulazione in riguardoal fine, 
anal fi prefigge l'adulatore, pvòeffer peccato mor- 
tale; come per efempio, quando l'adulatore inten- 
de di apportar grave danno fpirituale, o corporale 
al Piofiimo. Di quella Torta di adulazione parla la 
Scrittura, dicendo: Metterà funt vulnera diligen- 
ti I , quarn fraudtt/enta o/e ala odientij . Trov. 27. 

3. Quando con l' adulazione fi porge ad altri 
occatione di offender Dio mortalmente, come fe- 
cero gli adulatori con Erode , che per efferfi in 
luperbiio alle pazze acclamazioni del Popolo adu' 
latore , fu perciò gaftigato feverarneme da Dio , 
come leggiamo negli Atti degli Apodoli al »*. 

4. Vedi il Concilio di Trento Seflionc quarta: 
Dccrct, de tdit. {yu/tt furtrum Librorum , Varag. 
Tofi bile temer Harem i$*r. 

D. Che ha da farli, quando gli adulatori ci lo- 


diam vini meni, ut non deliri quam in lingua mta . 

D. Avete voi I’ efempio di qualche perfona, 
che in quella materia fiali approfittata delle pa- 
role del Salmo fopraddetto? 

R. Sì: L'Abate Pambo per non faper leggere 
fi era pollo fotto la difciplma di un Monaco let- 
terato, il quale apri il Salterio, e lede le prime 
parole del Salmo )8. Dixi: Cuflodiam vini meni , 
ut non detinquam in lingua mea : Non volfe Pam- 
ho afcoltar altro, ma levatoli fe n'andò, dicendo 
fra di fe : Se porto adempir ciò che m’ impone 
quello verfetto , tanto mi balla . Interrogato di 
là a fei meli dal fuo Maeflro , perchè non foffe 
più ito a trovarle, rifpofe, che per non aver an- 
cora faputo metter ben in pratica quel verfetto. 
Dopo molti anni interrogato di nuovo da un fuo 
conofcente, fe avea finalmente imparato il ver- 
fo, rifpofe: Appena diffe , in quarantanove anni 
ho faputo adempirlo . Parlava adunque più da 
Crilliano, che da Gentile chi diffe, l'irtutem pri- 
ir.aoi effe futa compefcere /inguaia , Troximut ille 
Dco qui feit rat ione tacere . 

DHL IX. PRECETTO, CAPO X. 
LEZIONE UNICA. 


d.mo? 

R. Dobbiamo riputarci per quelli che Tappiamo 
di effe re, e non quai ci dipingono gli adulatori, 
il coniìgiio è di Catone. 

Cum te quii laudai ,Judex tuui effe memento, 

"Plus alin de te, qu i n tu libi credere noli. 

Ed è appunto l’avvifo che ci dà lo Spirito San- 
to: E Hit mi, fi te laflaTerini peccatorei , ne ac- 
quiefeat tij . Trev. 1. 

D. In qual tempo fono più pcricoiofe te adu- 
lazioni ? 

R. Nel tempo dell' infermità , quando gli ami- 
ci, o parenti dell'infermo gli danno attorno foi- 
leciti di peifuaderlo che non v'è pericolo, che 
bifogna falli animo , non efier ancora tempo di 
ricevere i Sacramenti , e cofe limiti, per le qua- 
li falfe perfuafioni l'incauto infermo viene bene 
Tpeffo prevenuto dall'eterna morte, prima di aver 
iaputo i pericoli, della morte temporale. 

D. A quel che fento, fi può in varie maniere, 
e frequentemente peccare con l’ abufo della lingua. 

R. E’ verillimp , e quella fi è una pietra , in 
cui tutti, più, o meno v’inciampano. S. Giaco 
ino dice, che fe vi è alcuno che non pecchi con 
la lingua, codui è uomo perfetto. Si quii in ver- 
bo non offadit, bic perfeciui efi vir . Vegga!! ciò 
che della lingua dice quedo Apodolo nel cap. 3. 
della fu a Epidola Canonica. 

E certamente chi voieife emendarli de' peccati , 
ne’ quali pur troppo facilmente trafeorre la lin- 
gua, dovrebbe ogni giorno chiamarla all' efame, 
p trovandola in céna, un porti qualche penitenza 


. n» defiderare la Donna dei Troffimo tuo . 

D. Z"' He cofa fi proibifee in quedo nono Pre- 
Va cetto! 

R. Efplicitamente fi proibifee ogni defiderio in 
materia d'adulterio , ed implicitamente ogni al- 
tro penfiero , o defiderio volontario in qualfivo- 
glia altra materia carnale , o difoneda . 

D. Se Dio nel fedo Precetto : T^on machabe- 
rit, proibifee infieme con l’adulterio ogni altra 
fpecie di difonedà, qual ragione vi era di aggiun- 
gere il nono: defiderare la Donna d’alni; 

R. AiXnchè neffuno poteffe penfarfi eh’ ei fola- 
mente intenderti di proibir l’ opera edema in tal 
materia , ma che poi non gli difpiacerte il diffi- 
dine interno della volontà (1 come penfavano i 
Giudei in San Matteo ai 5. ) volle Iddio dichia- 
rata efpreifamente con quedo nono Precetto , eh’ 
egli efige da noi non baiamente la giu-dizia nelle 
opere, ma ancora ne' pender». Imperocché la Leg- 
ge di Dio è fpirituale, e non proibifee meno il 
dilordine dell' affetto, che dell'opera edema , ef- 
fenJachè tutte le cofe fono aperte, e paiefi innan- 
zi a Dio. Sicché la Legge di Dio è come uno fpec- 
chio terfirtìma, in cui ravvifiamo i viz; , e i di- 
fetti della nodra natura , e veniamo in cognizio- 
ne, che i deftder» interni contrari allo fpirito, ed 
alla ragione, lono vizioiì , e peccammo!» , e per- 
ciò 1' interno , e difordinato movimento della 
concupì feenza non venir da Dio , ma effere un 
mero effetto del peccato , fecondo il detto dell’ 
AnolUlo ; Concupì (cent. un ne/eiebam , nifi leu 
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diceret: No» concupijcei : Kom. 6. cioè a di re ; Non tuttodì il mio giudizio con moderazione , e 
frpeva, che i moti interni dell'animo, e idefiderj izi*»» , e confida firmamento in me tuo D— 

perocché' tu dei /opere per co/a certijjimé, 
ecfi/tere a' cattivi pi n fieri, e deteftarli, f 


non mani fella ti con qualche fegno efttrno , foflero 
tenuti in conto di fatti, fe la Legge diDiononmi 
averte infegnato, che U deliberata, e volontaria 
concupì feenza d'una cofa mala, ingialla , e vieta- 
ta è peccato, non meno che l'opera edema. 

D. £ della concupifcenza, cioè del fomite, o 
ftimolo che rifìede ne' noftri membri, che ne dite» 

R. Dico che quella non è peccato, poiché il 
peccato non rifiede ne' noftri membri , ma nella 
volontà. Secondariamente la Legge non è data 
alla Carne, ed al Senfo: è data all’ uomo, e dif- 
ponc degli atti umani , che fono nella potè dà 
dell'Uomo. Or i primi movimenti della Carne, 
che bene fpelTo li fanno fentire contra il voler 
dell'uomo, non fono atti umani, nè in potedà 
dell' uomo, e perciò non fono proibiti dalla Leg- 
ge di Dio, che che ne dicano in contrario Cal- 
vino, ed i fuoi legnaci. 

Non oda, che 1’ Apodolo dia qualche volta a 
quefta concupifcenza , o a quello dimoio il nome 

di peccato, perchè in tanto gli dà quello nome, in.., — — , r — . 

quanto ch'ella trae la fua origine dal peccato, ed a riofamente una Donna non più di una volta loia 
quello c'inclina, come infegna in molti luoghi S. rilevò una tentazione così gagliarda, che a cac- 
Agoftino, e dirtìnifee il Sacro Concìlio di Trento . ciarla nè meno fu badante la morte dell ideila 

D. Non farà dunque neceflario il palefare i, Donna, deche di giorno, e di notte non 1 avelia 
movimenti mvolontarj della concupifcenza nelhrdel continuo fida nell'Jmmaginazione. Che lece 


* ione, e confida /ermamente in me tuo 

'Anima 

fi pu-ga da' fuoi difetti , ed acquifta la fua coro- 
na. Se tu non puoi cacciarli , /opporteli con pa- 
zienza , e refifti con la volontà', e bench: tu non 
accon/enta, guardati contuttociò d' in/uperbirti , e 
di cadere, perche chi fta in piedi, vi fi a follmen- 
te per la virtù che riceve da Dio. 

D. Tenete voi per cofa ben fatta P opporli che 
molti fanno con le mortificazioni volontarie a 
primi movimenti , ed a' penfieri fufeitati dalla 
concupifcenza! , . 

R, Si. E ciò ferve di freno alla parte interio- 
ra, affinché non inciampi neppur in cofe minime . 

S. Benedetto Temendoli agitato dagli dirnoii del- 
la Carne, fi gettò in una macchia di fpine, do- 
ve tanto perfeverò a rivolgerfi, e trafiggerli .fin- 
ché dalla carne lacera, ed iHfanguinata parti lo 
dimoio, e la tentazione fi diede per vinta. 

Racconta il Cantipratenfe, che un Religiolo di 
fama vita, nelle parti d'Annon a, dal mirare cu* 


Cor, fcll ione ! 

R. No: perchè, come già fi è detto, tali mo- 
vimenti non fono peccaminofi . Rileggete il capo 
fettimo di quefta Terza Parte, ed in particolare 
la Lezione quarta. 

D. Ditemi dunque chiaramente, ed in poche 
pa: ole , qual concupifcenza fia qui proibita , e 
quale no. 

R. Non è proibita la concupifcenza in fe, per- 
chè quella non è peccato, ma un' infermità la- 
rdata in noi dal peccalo dì Adamo, e nè meno 
fono proibiti i moti involontarj , ed indeliberati 
di ella, finalmente non ci è proibito il fentire 
i moti della concupifcenza, ma 1' acconfentirvi 
quando eccedono ■ limiti preferitti da Dio. 

D. Per qual ragione permette Iddio , che noi 
fiatno agitati da quello Iti. nolo i 

R. Per dar materia allo fpirito di guadagnarli 
giuliani ente la fua corona. Figura di quello furono 
i Jebulei, i quali non volle il Signore che foffero 
toulmcmedteruunaii , affinché ì Figliuoli d' Ifrae- 
le avellerò dove efercitarfi nel combattere. 

D- Avete voi un efempìo a quello propolito! 

R. Sì. Dilfe una volta il Signore a Santa Bri- 
gida: Perche tanto t" inquieti , o figliai Ld ella: 


egli ! Vedendo che il Diavolo , e la malnata con- 
cupifcenza non gli concedevano un momento di ri- 
pofo dopo la lotta di tre anni, andò di notte tem- 
po al fepolci'o della Donna, ed apertolo potè ia 
fua fàccia fopra quello ftomacofo carname , e ve 
la tenne finché per l'orribil puzza perdendo ifen- 
fi cadde tramortito. Dopo un' azione sì eroica non 
fentì più ftimolo alcuno della fua carne. 

DEL X. PRECETTO. CAPO VI. 

LEZIONE UNICA. 

Tfon defiderare qualunque altra coja del 
Proffimo tuo. 

D. /'"'He cofa fi proibifee ne! decimo Precetto ! 

R* Sì proibifee il defiderare i beni del 
Proirnno,fianoetli mobìli , come ì danari, gli ani ma- 
li, ec. o pure immobili, come lacafa, ilcampoec. 

D. Commetto io forfè un peccato, quando di- 
co: Dio voleffc che io aveffi la tale, e la tal cofa ! 

R. No: purché defiderìate di averla a giudo 
prezzo, o con altri mezzi leciti. 

D. Se qualcheduno cercando occafione di ruba- 
re ne folle impedito, commetterebbe egli lorfe 
né più nè meno un peccato di furto ? 

R. Sì. Commetterebbe un peccato di furto 
colla volontà, ma con quella ditferenza, che non 


'Perche' fon combattuta da di ver fi, inutili, e rei farebbe obbligato alla redituzione, a cui non c 
penfieri , quali non poffo [cacciare da me, e per- obbligato fe non chi commette il peccalo dilui- 
vi* il terrore del tuo giudizio mi punge . A cui : to attuale, 
il Signore: Quefia è la vera Giuftma, che ficca- 
rne tu prima ti dilettavi delle vanità del Mondo 
contici la volontà mia, coi I ora ci fieno mJefti j 


peneri pieve 'fi cottila tua Veglia 


.a temi con. 


Notate. Potrà in quello luogo il Catechifta ri- 
toccar brevemente gli altri Precetti del Decalogo , 
ed in tal maniera f pendere utilmente tutto it 
tempo dedinato al Calcchifmo. 


irte dilla Terza Parte del Cateehifmt 


PAR- 


PARTE QUARTA 

, DEL 

CATECHISMO* 

De’ Sacramenti della Chiefa. 


D. T — \ I che 

JL) c r 


capo r. 

LEZIONE PRIMA. 

Co fa fia Sacramento . 

I che fi tratta nella quarta Parte del 
Catechifmo.'’ 

De" Sacramenti della Chiefa. 

D. Per qral ragione fi dee trattare de’ Sacra men- 
tì r.-l Catechifmo? 

R. Perche quella é dottrina necertaria, ed uti- 
liiiiira a'CrnUani. Imperocché fono i Sacranien 
ti. come ceni legni nudici, o (frumenti inftitui 
ti da Dio, affinché col loro mezzo ottenghiamo 
ia fede, la Speranza e la Carità, delle quali (1 è 
tr^ti, ito finora, e per confervare, e per accrefce- 
re la Grazia, e la giultizia acquetataci per li me- 
riti ni Gefucrifto, e per ricuperarla fe l' averti, 
m > l r duta: Ter qu.t omnii vera \u fistia ve! in 
( caspia altee tur, ve/ am: fa riparatur : 

ii.ee i. 'Sacro Concilio di Trento. 

U Guai ragiono vi era d' inftituire i Sacramen- 
ti; j\an poteva forfè ottenerli da noi il medeli- 
ìno fine per mezzo d^gu /itti della Fede, e del- 
la Speranza, o della Carità» 

R. No: perchè ert'ciido 1' Uomo comporto d 
Anima, e di corpo, era obbligato di render a 
Dio un doppio omaggio d’ onore , interiore con 
l'Anima, citeriore congiunto ail'ir.teriore col cor- 
po, ! uno, e l'altro de’ quali fi rende in molte 
altro maniere dall' Uomo a Dio, ma in modo più 
nobile, e falutifero con 1' ufo de’ Sacramenti. 

SccunJariamente volle Iddio infiiteire i Sacra 
menti per arcoinoc'atlì alia debolezza della noftra 
natura, incapace d'intendere le cote fpirituali, fe 
non con l'a/uto, e col mezzo delle cofe vifibili; il 
che vien dich-arato da S. Gio. Grifoftomo con le 
feguenti parole: Se i'Vome Joije /iato rat nudo fpirito 
fi .ria corpo,l)iop/i ambire ceni assicuro i futi beni mr. 
voltiti di ab un zelo fcnfibi/c, ma e fendo f minima 
unita al corpo, fu al tutto ài rnrfiieri , che per insta, 
derii /' Vano Ji fcrvijfe de/ mezzo Jrt'e cofe fenfibi/i. 

La terza ragione, per cui volle Iddio inlìuui- 
re i Sacramenti, fi è per vincere la tardanza con 
la quale l'animo ncflrofi muove a credei e ciò che 
ci vien prò, nello. Quindi è che Iddio liti dal princi- 
pio dei Mondo non li ccntentòdi atlicurar più volte 
,on la tua inviolabile parola la fede delle lue pro- 
mette, nia volle ancora autenticar, a contegni pro- 
digio!!, quando promife qualche mirabile, ed ina- 
stato beneficio; pcciò quando nromifedi liberar il 
f io Popolo d ii potere di Faraone pir mezzodì Mosé , 


proccurò ( per così dire ) di accreditare la fua promet- 
ta con varje tutti mirabili fegnì . In fimi! maniera 
Gefucrifto nollro Salvatore avendoci nella nuova 
Legge prometto il perdono de’ peccati, lafua gra- 
zia, e la comunicazione dello Spirito Santo, figli- 
lo la fua prometta con alcuni legni fenfibili che 
ci lafciò per pegno della fua irrevocabile parola. 

La quarta ragione fu, affinchè avertimo a total 
noftra difpofizione ne'Sacramenti i ri medj conve- 
nienti per ia falute dell'Anima, elfendo i Sacra- 
menti que'Canali predetti da Ifaia, per li quali 
parta l’acqua della falute, diramata dalle piaghe 
di Gefucriito crocifirtò. 

La quinta ragione , per la quale può parer ne- 
ctflaria l' infiituzione de'Sacramenti, fi è che irt 
erti hanno i Fedeli un fegno viiibiie, pelqualeefi 
rrtenofeono fra loro , e fidiftinguonodaglTnfede’i - 
Infiituì Criflo i Sacramenti, affinché i Criftia- 
ni per mezzo di erti tàcertero proteflione fo’enne 
della loro Fede alla prefenza del Mondo; perca- 
pione d’efempio. chi va peramminiltrare, o per 
ricevere il Sacramento del S. Battefimo, profetili 
pubblicamente di credere, che in virtù di quell’ 
acqua da cui vien lavato efteriormente il corpo , ven- 
ga nello (teflb tempo l'Anima mondata da Dio- 
l J er ultimo Gefucrifio nell' irsftituire i Sacra- 
menti, ebbe per fine di abballare la fuperbia dell*' 
Uomo con alìoggettarlo alie creature, in pena di 
erterli quelli ribellato al Creatore- 
D. Che cola è il Sacramento? 

R. Il Sacramento è un fegno vifibile della Gri- 
zia, iniiituito da G. C« per noftra fantificazione- 
D. Perché dite voi , che il Sacramento è un 
fegno vitibile della Grazia invifibiler* 

R. Perché in qualche modo ci rapprefenta e 
dichiara ciò che Dio inVifìbi Ini ente , e fpirimal- 
mcnte opera n -11' Anime nolfre per mezzo di erto, 
D. Perchè dite voi, un fegno infatuilo da Gè- 
fucrilto per la fantificazione noftra ? 

R. Per darci ad intendere che i Sacramenti conten- 
gono , ed operano ut noi la Grazia, qual lignificano. 
D. Dichiaratevi meglio. 

R. iNoiate ciò che accade nel Sacramento del 
Batti-fimo. I! Sacerdote verfa l’acqua foprailcapo 
della Perfona che li battezza, pronunciando nel 
medefimo tempo la ferma del Sacramento: 

Haptizo iyc. e Dio pure nel medefimo tempo mon- 
dadai peccato l’Ammadi quell’ iltelfa Periona . Co- 
si -hte rifpettivamente di tutti glialtri Sacramenti. 
D. Chi ha dato la forza a quelli fogni ertemi? 
K. Gefucrifto Signor linièro, il quale ha volu- 
ta 
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to che in tal moJo folle difpenfato a noi il frui- 
to della fia Pailìone , cd il prezzo del fuo San- 
gue per fanti licazions dell' Anime no (Ire. 

D- Perché dite voi, che i Sacramenti veramen- 
te, ed- infallibilmente producono la Grazia qual 
Cgnificano? Tutti quelli che ricevono tutti i Sa- 
cramenti , confeguifcono forfè elli fetnpre la Grazia ; 

R. I Sacramenti fempre operano il loro effetto 
ogni qualvolta che chi li riceve non mette dalla 
parte fua 1' impedimento. 

D. Qual difpofiz-uné fi ricerca per ricevere i 
Sacramenti con frutto! 

R. Qui b fogna diitinguere: perchè de" Sacramenti 
alcuni li chiamano Sacrautentide' morti, cosi detti 
dall" effetto loro proprio, quale di render la vita 
della grazia a coloro che erano morti fpiritualmentt 
per lo peccato: Tali fonoi Sacramenti del Battei) 
ino, e della Penitenza. Gli altri cinque li cl.iaman. 
Sacramenti de' vivi, perchè fuppongono la vita fpi 
rituale in chi ii riceve, comechè hanno per effetti 
propriodi rinvigorire, dinutrire, di conferir la pò-, 
teffà di confecrare il vero Corpo di G. C. di cfercitvt 
qualche amiiunift. azione nella Chiefa , di toglierle 
imperfezioni lafciate nell" Anima dal peccato, di cor 
ferir la grazia p.r lo [enei il pefo del inatrimoihoei 
tutte le quali cote fuppongono la vita della Grazia 
nell' Anima di chi deve ricevere i Sacramenti 

Ciò fuppoito, rifpondo al vofiro quelito, e Ji 
co, che chi è in peccato tortale attuale , farà 
fuffìcientemente difpoito a ricever i Sacramenti dei 
Balte-fimo, e della Penitenza per mezzo dell' at 
trizione, qual è una contrizione imperfetta . La 
ragione fi è, perchè quelli due fono Sacramenti 
de' morti inftituiti per vivificar le Anime. Gli al- 
tri richiedono una vera contrizione, o almeno un 
atto d'attrizione, che in buona fede fia (tinnito 
contrizione, poiché eiTendo Sacramenti de' vivi, 
fuppongono la vita fpirituale in chi li riceve. 

D. Se i Sacramenti del Uatteiimo, e della Pe- 
nitenza hanno per effetto lor proprio il vivificai 
la Amine, e il rimettere i piccati, qual bilognc 
vi è di difporviti per riceverli! 

R. E' ventilino, che i Bambini non premetto- 
no alcuna difpolizione nel Battefimo che ricevono, 
perché ficcome hanno fidamente peccato nella vo- 
lontà di Adamo , cosi fono giuflficati da Gefucri- 
llo l'cnz 1 alcuna loro cooperazione : ma ancora 
certo, che chili trova in peccato mortale, fcvuol 
efler richiamato alla vita della Grazia, deve con 
un atto della propria volontà rinunciare al peccalo 
e convertirli a Dio fuo Creatore, in quella guifa che 
con un atto della propria volontà fiera allontanato 
da Dio per feguire il peccato. La qual noilracon- 
veriionc a D.o (detta da noi attrizione) deve eiler 
foprannat orale, poiché nedana operazione natura- 
le. c fufficiente alla falute, come ha diffinitq in 
molti Concnj la Chiefa. Di quella convcrfione o 
difpofuione parla manifeflamente la Scrittura , 
quando dice: ?-*ir niiennam agite , iy< beptiictur 
unujqutjquc ve/trum ; afflar, a. 


D. Che deve fare colui, il quale fiipmdo di 
effer in peccato mortale, vuole ricevere qualche- 
duno de' Sacramenti da voi chiamati de'vivf! 

R.. Bifogna diiliuguere, imperocché fe fi tratta 
di ricevere il Sacramento della Sacrofanta Euca- 
nflia, è neceflario di premettere la Confetlione 
Sacramentale, purché poifa trovarli un Confeffo- 
re. Concil. Trid. Sefs. ij. c. 7. «Se can. i : . Del che 
ii parlerà a fuo luogo. Quanto poi agli altri Sa- 
cramenti , ballerà il fare un atto di contrizione. 
11 più ficuio mezzo però farà Tempre il confeftar- 
li, concioffiachè un atto di perfetta contrizione è 
molto difficile a farli, c per altro la riverenza do- 
vuta al Sacramento richiede di accoilarvili con la 
maggior difpofizione che fia poffibile , pereifertan- 
■o più licuri ( moralmente parlando) dell’avere la 
lifpofiaiona necctìària. Quella è laingione, perc.ii 
fanciulli più avanzati nell' età fi mandai o alla 
Confiifioiie quando foro per ricevere ti Sacra- 
mento della Coirli ri:. azione. Vegga!! il C-./ il. 
i’rov. 2. di Cambi ay, tit. 7. c. 1. e ou foci ria- 
i ncs al tit. 14.C 1 rape quelli cn e ic-n n -. c .. ve- 
re il Saciam—ito del Msirimouio vem -i Concilio 
di Trento fetf. 24. de Rc ’cirmai. ùiatrimoe. c. 1. 

D. La mala vita del .VLnifho può ei impe- 
dir reietto del Sacramento/ 

R. No: perchè, come già abb'amo dttro, il 
sacramento fempre opera il fuo editto, .iu-i.Jo 
non trova impedimento dalla parte ai chi Jo ri- 
ceve. Secondariamente è da laperb, eh G 'fuori- 
ilo coin è 1' Inllitutore, così anche è il M' mitro 
principale dei Sacramenti; 7 {eqoe qui pUa.m e;? 
a/iqtiid , ncque qui rigai, fed qui incititi: ittrn . al 
Deus. 1 Sacramenti, dice S. C ipriaro , Sri. de 
Cuna Domini, per quanto è incili , non pd-noeiitr 
fjnza la virtù propria , ed .n nmn modo la divina vmù 
tipalte da Millerj, quantunque fieno ammir.iilrati 
anche dagl'indegni. ES. Agoìiir.o, L. j. centr.lt 0- 
Mt. c. io. 11 battefimo di Culto , conftcaìo con 
!e parole Evangeliche, è fanto benché gl' Uomi- 
ni fieno immondi, perchè la fatuità di eòe non 
può macchiarfi , e la divina virtù atliffe al Saciain un- 
to, o per la falute di chi J' tifa bene, o per la dan- 
nazione di chi l'ufa male. Vcggafiil medefimonel 
uatt. 2. c. 6 . in Joan. ed ilConciliodi Trento fefi.7. 
can. 6.7.d.deSacram.in genere, dovediffintfce che 
1 Sacram. conferifcono la Grazia ex opere operato , 
D. Che figm Senno quale parole : ex e pere operato > 
R. Vogliono dire, che t Sacramenti confenfeo- 
oo la Grazia in virtù della medefima azione Sa- 
cramentale, e non per li meriti di chi fa. La ra- 
gione fi è, perchè la virtù de' Sacramenti vieneda 
Gefucrillo, il quale non dipende in modo alcuno 
dalla difpoiizione del Mimltro. Non nego pero,, 
che la buona d.fpofizione, e divoz.one del Mini. 
(Iro non poffa recare qualche utilità fpirituale di 
più all' Anime nollre nell' atto di ammini'trare il 
Sacramento, la qual utilità fpirituale nelle fienale 
dicefi provenire a noi ex opere operami t. 

D. Avete voi un efempio, co! quale mi provia- 
te» 
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te, che il Minidro con lafua mala vita non pof-, Notate in fecondo luogo, che Dio è 1’ Autore 
fa impedire la virtù della Grazia Sacramemale/|Principzle della Grazia: ì' Iftrumento congiunto, 
R. SI. I Santi Padri con l'autorità dell'Evan- ed immediato é la Sacrosanta Umanità del nodro 


gelida S. Giovanni al 4. infognano, che Giuda il 
traditoreamminidròa molti il Sacramento del Bat* 
tefimo, e pure non fi legge in luogo veruno, che 
alcuno di quedi tali da dato ribattezzato , come ri- 
battezzati furono i battezzati dal Santo Precurfore 
Battida, efiendochè il Battefìmodi Giuda era Batte- 
firao di G.C. dovechè il Battefimodi Giovanni eradi 
Giovanni. La riflelfione òdi S.Agod. nel trattato a. 
in Joannem. Nò è maraviglia, conchiude qui il 
Grifodomo, perchè Iddio è folito di valerli de' Mi- 
ni Uri tuttoché indegni, e la mala vita del Sacer- 
dote non pregiudica alla grazia del Sacramento. 

D. Quali fono le parti neceflarie per codituir 
qualfi voglia Sacramento! 

R. Sono tre, cioè, la materia, la forma e l'in- 
tenzione del Mimdro di fare ciò che la Chiefa 
fa in rafo fintile, o di fare ciò che nodro Signor 
ha indituito. 

LEZIONE SECONDA. 

Cbi jta l'autore dt' Sacramenti, 

D. ^~SHi è l’Autore de' Sacramenti! 

V 1 R. Tutti i Sacramenti della nuova Legge 
fono dati indituiti da Gefucrido Signor nodro. 
Cosi il Concilio Tridentino de Sacram. in Gen. 
can. t. ed il Concilio di Firenze in Decreto Eu 
genii ad Armenos. 

Notate, che come non v’è altri che Dio Fon- 
te di ogni purità, il qual poffa giudicare, e mon- 
dare l’ Anime nodre, così non v' è altri che egli 
il qual potelfe tadituire i Sacramenti , che fono 
i mezzi effioaci per operare la nodra giudificazio- 
ne. Adunque Iddio è quello che ha indituito i Sa- 
cramenti in Gefucrido Signor noftro. Inoltre i Sa- 
cramenti operano t loro ertètti fopra l’Anima no- 
dra, ma l'operare ne' cuori, e nelle menti degli 
Uomini è azione propria della potenza Divina; 
adunque ancora per quello capo lì prora, che i 
Sacramenti fono dati indituiti da Dio per mezzo 
di Gefucrido. Di più i Sacramenti fono rimedi 
del peccato: il preferiver quedi rimedi non toc- 
ca all'Infermo, ma al Medico, qual è Dìo; adun- 
que Iddio è l'inditutore de' Sacramenti/ 

Finalmente i Sacramenti fono le principali ceri- 
monie , con le quali Iddio è onorato dalla Crillia- 
na Religione ; adunque toccava a Dio , come Autore 
della modefi ma Religione , l' indituire le cerimonie , 
con le quali voleva efler fervilo , ed onorato in ef- 
fa . Per queda ragione da S. Agod. vien lodavo So- 
crate, il qual diceva, doverfi da ciafcheduuo Dio 
onorare con que'riti medelìmi ch'egli avelie indi- 
tuito in onor fuo. Conveniva ancora alla gloria di 
Dio, ed al maggior vantaggio del la nodra eterna Sa- 
lute, che l'autorità d' indituire i Sacramenti non 
fede comunicata ad alcuna Creatura, affinché noi più 
prontamente, ed immediatamenteavetìimoacono- 
l'cere l'Autore della nodra Salute, ed a riporre fo- 
llmente le nodre fperauze nel medeiìmo Dio. 


Redentore unita al Verbo: L'idrumettto feparato 
fono i Sacramenti. In quedo fenfo dice il.Conci- 
lio di Trento, che il Sacramento del Battelìmo 
è la cagione idrumentale della nodra giudificazione. 

D. Quanti fono i Sacram. dcllaChiefa Cattolica / 

R. Sono nè più nò meno di fette, come fi pro- 
va dalla scrittura, dalla tradizione dei Santi Pa- 
dri, e dall'autorità de'Concilj. 

D. Opali fono! 

R. Il Battelìmo, la Confermazione, I' Eucari- 
dia, la Penitenza, l'Edrema Unzione, l'Ordine, 
ed il Matrimonio. 

D. Fa ella forfè la Scrittura, in termini efpref- 
fi, menzione di quedi fette Sacramenti! 

R. No. 

D. Perchè dunque diamo noi loro tal nome/ 

R. Perchè la Chiefa, appoggiata alla tradizione, 
cosi comanda, e ciò deve badare ad un Cattolico. 

D. Qual è la ragione, per cut i Sacramenti 
non fieno più di fette/ 

R. La prima ragione fi è, perchè a G.C è pia- 
ciuto di redringerli a quedo numero. La feconda, 
perchè conveniva, che i Sacramenti indituiti per 
fulfidio della vita fpirituale , che dipende dalla 
Grazia, fodero corrilpondentia' varj dati dalla vita 
naturale dell'Uomo, <ì in privato, che in pubbli- 
co. Il primo dato della vita naturale è ilnalcere; 
fecondo, il crefcere; terzo, il nutrirti; 4. il curarli 
nelle infermità; 5. il provvederli di conveniente 
ditela per rendere a'fuoi nemici. Inordine poi alla 
Repubblica hanno bifogno gli Uomini di Magilìrato 
che li governi, e finalmente di chi attenda alla 
propagazione, ed alla confervazione dei genere uma- 
no. Cosi per la vita fpirituale dal Baiteli mo abbia- 
mo la nafeìta: dalla Confermazione le forze: dall*. 
Eucaridia il nutrimento: dalla Penitenza la medi- 
cina; dall' Edrema Unzione la famtà, e 1’ armi 
per refillere al nodro nemico nell' ultimo, e più 
pericolofo cimento; dall'Ordine lapotcdà di con- 
ferire i Sacramenti, c di governar la Chiefa; e 
dal Matrimonio la grazia di perseverare finta- 
mente in elio per maggior gloria di Dio, ed au- 
mento del Popolo Fedele. Ecco quanti ajuti ab- 
biamo da Dio per incamminarci alla vita eterna. 

D. I Sacramenti fono forfè tutti di uguale di- 
gnità, e necellìtà ? 

R. Ancorché tutti i Sacramenti contengano in 
fe una divina, ed ammirabile virtù , e perciò 
tutti fieno degni d' un' altnlima dima, non fono 
però tutti d' ima uguale dignità , o necellìtà : 
imperocché il Battelimo è aifolutamente necef- 
l'ario a tutti: Nifi quii renatui fuerit ex aqua, 
ty Spinta Sanila, non potejl introita in rc*num 
Dei . Joaun. 3. La Penitenza è neceflaria "Vola- 
ni ente a quelli , che fono caduti in peccato at- 
tuale dopo il Ba uefimo. L‘ Ordine poi è necef- 
l'ario a tutta la Chiedi, ma non già a tutti iFe- 
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deli in particolare . Ma l'Eucariftia, per la fua ec- la Fede: e negji altri Sacramenti tutti gli ajuti fpe- 
cedenza, e per la grandezza, e moltitudine de' ciali della Grazia ordinali al proprio fine di cia- 
Miflerj che Contiene, eccede di gran lunga nelladi- fchedun Sacramento, i quali per quella ragione 
gnità tutti gli altri Sacramenti, il che daremo a fono chiamati da'Teologi col n.>me di Grazie Sa» 
divedere più chiaramente a fuo luogo, quando trat cramentali. Al qual prepofito notate, che quan- 
tererno di ciafchrdun Sacramento in particolare, tunque la Grazia abituale, ed il dono delle fante 
D. Quali fono t principali effetti de' Sacramenti ! virtù ci conferivano la vita fpirìtuale , contutto* 

, R. Già di fopra nella diluizione del Sacrameli- ciò fe Idd o non ci previene fpeffo con ajuti par- 

to abbiamo detto che l'effetto principale de' Sa- ticolari , noi non poniamo per lungo tempo dar fa Ut 

eminenti è la Grazia, chiamata comunemente a tutte le tentazioni , e confervate il poif-iTo della 

da’ Dottori Giuflificante , la quale rende 1' Uomo Grazia, che però abbiamo bi fogno di ajuti attuali 
grato a Dio, e capace di vita eterna. opportuni per quelli fini, quali Iddio ha annetti 

D. Come può edere, che il Sacramento, o una alla Grana Sacramentale, cioè propria di ciafch®» 
cofa naturale, e fenlibtle, come per elempio l’ac- dun Sacramento in particolare , per mezzo della 
quanel S. Battefimo, abbia efficacia di proiurreun* quale 1 Uomo aequiita un certo diritto di aver a 
cofaloprannaturale, est eccellente come la Grazia! partecipare di tali ajuti a fuo luogo, e tempo per 
R. Veramente la ragione n' è incompreniìbil: mezzo de' Sacramenti , ancor più facilmente, e 
all'intelletto umano, fe non che riducali alla ine- lìcnramente che non per mezzo di altre opere 
morra ciò che di fopra fi è detto , cioè che i'Au- pie, colie di limofme, d'orazioni tc. 
tore de' Sacramenti e Gefucriflo, e che a quelte D. Non operano i Sacramenti altro editto, 
cofe materiali, e fenfibili affitte l'onnipotente vir- oltre i g à detti/ 

lù di Dio, con la quale operano ciò, che con le R. Sì. Vi è un’altro effetto non comune atut- 
forze loro naturali operar non potrebbono. ti i Sacramenti, ma fidamente proprio -di qur.ti 

D. Ha mai Iddio voluto ftabtlire qtiefia noflra tre, Bittefimo, Corner inazione, ed Ordine Sa- 
Fede con miracoli, e malfime ne' principi delia ero; e quelli è il carattere. 

Chiefa, quando cominciarono ad amminiftrarfi i D. Che r.ofa è quello carattere! 

Sacramenti da lui inflituiti! R. Il carattere c un fegnò fpirìtuale indelebile 

R. Sì. Noi leggiamo nella Scrittura, chequan- imprefio nell'Anima; e ficcome quello carattere 
do Gefucriflo fu battezzato nel fiume Giordano , non fi può cancellare, così i Sacramenti che im- 
fi Jiiferrarono i Cieli, e lo Spirito S.difcefe fopra primono quello carattere non fi polfooo reiterare . 
di ìli in forma di Colomba, per farci intendere, D. Qual effetto viene operaio in noi dal carattere} 
ch'egli è quello che infonde la grazia nell' Ani- R. G fa capaci di ricevere, o di amminiflra- 
me nollre, quando riceviamo il S. ISattefimo. Si- re i Sacramenti, e ci diflingue I’ uno dagli altri, 
iinlmerue nel giorno della Pentecode lo SpiritoS. fi carattere del Battefimo ci rende idonei a rice- 
difcrfe fopra gli Apofloli in forma di lingue di vere gli altri Sacramenti , e diflingue le Anime 
tuoco, per (imbolo della Carità ardentiflima che fedeli dalle infedeli. Il carattere della Conlerma- 
da lui s’infonde ne' cuori de' Fedeli, quando rice- zione ci ù conofcere per Soldati di Grillo, e per 
vono il Sacramento della Confermazione o Cre- veterani nella Fede, a paragone degli altri Fede- 
. lima, e della tortezza per refidere virilmente agli li non ancora credutati: il carattere dell' Ordine 
affarti del nemico infernale, e per profeffare ge- ci fa conofcere per Miniflri di Gefucriflo. 
nerofamente fa Fede. Gli altri Sacramenti furo- D. Qual frutto ne cavate voi dalla Dottiina 
no parimente autenticati da Dio con molti, ed antecedente dell' effetto de' Sacramenti/ 
infigni miracoli, come fi raccoglie dalla Scrittu- . R. Dal primo effetto io ne cavo, che la fie- 
ra, ed attedino i Santi Padri in più luoghi. - quenca de' Sacramenti della Penitenza, e deU’Eu- 
D. Se la Grazia giuflificante è 1' effètto di tut- caridia è utiliffima , si per ricuperare la Grazia 
tt, o di quallivoglia de' Sacra menti , qual bifognu perduta, sì peraccrelcerla, come altresì per acqu.- 
vi era di moltiplicarli! - dare forze da rcfillere al Demonio, ed al peccato. 

R. Ciò non fu fatto fenza gran ragione. Im- Birgero -Padre di S. Brigida era ibi no di confef- 
peiocchè quantunque fia vero, che tutti i Sacra- farfi ogni Venerdì, ed il fuo figliuolo ne fece ai- 
menti conferifcono la Grazia giuflificante, a chi trettanto in quel brevetempo, che vide , fsnonchè 
è difpodo coaie fi conviene per riceverli, nondi- dopoD'Confeifione li flagellava afprilfimainente in 
meno ciafcbedun Sacramento ha il fuo particolar memoria della flagellazione del Redentore , per 
effetto , per cui è dato indituito . Veggafi S. tener maggiormente a freno la fua carne ribelle. 
To min afo nella j. parte qu, 6t. art. a. Qtisll'ef- Se por pilliamo del carattere , ultimo effetto 
l'etto confido in certi ajuti fpeciali neecffàrj per de' Sacramenti già detti, ancor da qae'ii fi cava 
| ottener il fine del Sacramento. Come per efem- non poca utilità nel confederare , eh' effondo noi 

•pio, nel Battefimo ci vengono conferiti gli ajuti con queffu figno arroìati più ilrettumctite al fer- 
oppartuni per coufervar in noi 1' innocenza chejvigio del Redentore , abbiamo maggior obbligo 
per mezzo dv erti) abbiamo ricevuta, nella Gonfer- Idi didìnguerci dagli altri con un tenore di v.U 
ìngaict^ gh •“ì" 1 * nicellàrj .per profsffar viiihn;utc|p.ù cornetta, ed i::cprenfiòi!e. 
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D. Avete voi un efempio anche,» querto prò- R l.ii. le omnctf..fie linea rteccflìti predi reb- 
polito; he, ma contuttoeiò il sacra unito farebbe valido» 

R. Sì. S. Nicolò Vefcovo di Mira, afcefe a! perchè le Cerimonie non Spettano alla fortànza 
grado di Vefcovo con un capitale di meriti ca-jdel Stranienti). Rileggete ciò che ti è detto di 
paci di formar fin d' allora un gran Santo. Con- ( fopra , trattando delie Cerimonie in generale . 
tuttociò allo fplendore della nuova dignità lì rido- 'Quanto alle Cerimonie di ciafchedun Sacramento 
nohbe si povero, che intrapreft la riiòrmade’fuci in particolare, ne parleremo a fno luogo, 
ccflumi, come fe nella vita privata nulla averte D. Hanno forfè i Sacramenti da edere tenuti 
liticato pel Cielo . Cibava!! una foia volta il in grande dima, e venerazione f 
p orno verfo la fera, ed il reftante lo fpendeva R. Sì. E primieramente perchè fono flati in- 
negli affari del fuo Ufficio. Condiva la menfacon diluiti da Dio nella nuova Legge. Di poi perchè 
la lettura de - Libri facri, o facendo conferenza con fono fegni, i quali non folamente lignificano la 
Sacerdoti fegnaiati per virtù e Dottrina. Partiva la grazia di Dio tanto a noi necertana, ma ancora 
maggior parte della notte in contemplazione, epoi la contengono come vali dello Spirito Divino. Di 
dormiva il redante fopra la nuda terra. Andava più, perché fono rimedi efficachfim; , ed antidoti 
vedilo più poveramente di prima, dando agli al infallibili apprettatici dal nodro preziofo Samari- 
tri Ecdefiadici'un cfficacidimo efempio di fprez- tano centra il peccato: E finalmente , perchè 
zare la vanità del Mondo. E pure tanto mancò, confervano, ed aumentano la Grazia nei Giudi, 
che 'con emidi efercizj d umiltà nulla perderti: La gran (tri a de' Sacramenti , d:ceS. Agirti. vdlpià 
dell’ alta duna, in cui era predò H Mondo, che che dir ji poffa , « perciò fino ficnic^tii juci eòe ite 


anzi ('accrebbe a difmifura. f?> 

LEZIONE TERZA. tà 

•Aulici t r vie delie Cerimonie de' Sacramenti . 

D. J^’Egli molto antico 1 ' ufo dalle Cerimonie 
B è nell' ammmiftraz. otte de' Sacramenti » 

R. SI. Perchè .per la maggior na te vengono 
-dalla tradizione degii Apolcoli. Veggaìi S. Diom- 
fio nel hbro de Eccleiìailica Htcrarchia , e S. Ila- D. 
filio nel libro de Spiritu San&o c. 27. ed il Con- 


fpt cetano-, poiché non può /prezzar/ fiata empir* 
lit ciò, finta di cui la pietà ma può /uJJìjìete. 

CAPO II. 

Del Sacramento del Batteiuao. 

LEZIONE PRIMA, 

C c fa fin il Sacramento del Battefimo. 

D. /•'•He cofa è il Battefimo; 

R* E‘ il primo, e più neceffario Sacra- 


•alio Trident. Serti 22. cap. 4. • memo della nuova Legge, il quale coniirte nell' 

D. Debbono forfè tener fi in grande dima, ed efcerno lavamento del corpo', e nella pronunzia- 
ofTervar/i diligentemente le Cerimonie nell' am- zione delle parole Evangeliche fecondo 1 ‘ inftitu- 
minidrazione de’Sacramenti f zione di Crifto. 

R. Si. Leggali il Concilio di Trento alla Serti D. Perchè dite voi, che il Battefimo è il pri- 
7 - can. tj. odi il Damasceno : Qu.e Cbrifiiana mo Sacramento? 

ile ligio error.s aejcta fu fi t pi t , (y io tot /cetula fir- R. Perchè chi non è “battezzato; non può ef« 

*nat teccttcvtja , mia ime vana fvot , fi d utilia. Dee fere capace di verun San aménto . Imperocché iSa» 
piacila, jaiuttaut Kefir* cmdncibiiia plorintum. «amenti non fono indituitiche per li foliCridiani » 
D. A che fervono le Cerimonie, che fi ado- e Gridiano non è chi non ancora è battezzato. Noi»* 
frano nell' ufo de’ Sacramenti: è capace de' beni , e delle operazioni di quefta 

R* Le ce'imonie fultnni ed Eccleliaftiche fono vita, chi non è nato al Mondo, e Umilmente 
praticate calla Chiefa nell* ufo de' Sacramenti per non è capace de’ Sacramenti, o di qualfivoglìa • 
molte, e g avi cagioni. E primieramente quelli, altro bene fpirituale, chi per lo Battefimo non è 
che ailidcno ali’ ammir.idrazione de* Sacramenti rigenerato a Crifto, perchè come 1 * edere nella 
dalla inaefià delie Cerimonie vengono ammaertra- Natura è il fondamento di tutte le operazioni; 
t,. che ivi nulla fi trina di profano. Dia ben vi cosi l’ edere fpirituale, acquidato per mezzo della 
•di trattano i divini, e profondi Miller; degni d" un rigenerazione del Battefimo, precede ogni accre- 
profondiflimo rifpetto. Di più le’Cerilnonie prò- feimento, ed ogni altra perfezione fpirituale. 
muovono in quelli, che ti accollano a’ Sacrameli- D. Perchè dite voi, che il Battefimo fia il Sa- 
ri, il culto, e la divozione ' interiore , gradita lo- cramento più neceifario? ► 
pra tutto da! Signore. Ed in fiuti le Cerimonie R. Perché la Giuftiticazione dell’ Uomo ( qual 
non fono altro che fegni, i quali «fpriniono, e è una traslazione da quello flato, -in cui l’-Uomò 
fv egli ano il culto, e la divozione intcriore. Inai nafee figliuolo del primo Adamo, allo dato della 
tre quelli , che ar.immiftrano i Sacramenti, efer- grazia, e della adozione de’liglinoli di Ì)ió, per 
<‘t*no il Imo Ufficio con maggior frutto, e dii mezzo del fecondo Adamo- Gefucriflo ) non fi 
gmtà, quando feguendo gii antichi decreti della può lare', dopo la promulgazione del Vangelo, 
tdhiefa, e gli efempj de' Santi, cliervano epura- fenza il lavacro della rigenerazione , o lènza il 
mente le Cerimonie. fiderio di confegifirlo , fecondo la fentenza del 

D. Sarebbe egli valido il Sacramento, quando s a |v 3 Tore .* T{ìfi pah renatiti faerit ttt aaua , jy ‘ 
iiu'l'4mm,i:Jlratw li ominettciicroile Cerimonie.*' Santìo rum petefi introtre in iteci;*-* Uri. 
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D. E* egli neceharip il Ballettino per ii pteco-.Quc.u è la cacone, per cui '-la C>tfóa~,4 jiZt ai. 
li figliuoli. • noftri tempi benedice folcane, mente i Fonti Bat> 

R. Sì: Perchè, come voi conofcetc beniflimo ,'tefiinali nulle Vigilie della Pafqua , e deli* Pari- 
le parole di G. C fono generali , e fi Rendono’ tecoft», col qual rito intende anche di «iimoftra- 
geseralmente a tutti:. E la rojiotse, che aotìro re che la virtù del Uauefìmo proviene da’ meriti 
Signore apporta, il conferma. i iuod tana natumhi G. C. e della grazia detlo Spirito Santo. 
c/ 1 ix carne, caro ffi : Ciò ch'è natodi carne, è I>. Potrebbe egli un uomo adulto,- già iliruito 
carne. Et oportet voi uafei donno : li. fogna . eh: nella Fede , confeguire il Regno de' Cieli densa 
voi iiafciate di «uovo . Leggete il Concilio d. il Battefimo. 

Tramo alla Salii 5. Decreto de peccat. orig. & R. Sì, in due cali. Il primo è quando una tal 
c. Majores de Baptifmo, <3c eius etì'.ttu . perfona patiffe il martirio per amore di G: C- e 

D. E' ella antica ei imiverfUo nella Chiefa la quello fi chiama Battefimo di Sangue; perché in 
confustudine di battezxare i piccoli figliuoli i calcalo la perfona retta battezzata nel fuo fangue 
R. Antichidima al pari deilaChiela, e ne fan- cioè conifpargerne il fuo l'angue per amore di 
no menzione tutti i Santi Padri . La Chiefa ha C.confeguifce il medelimo elleno, qual confegui- ' 
Tempre creduto , i piccoli figliuoli che muoiono to avrebbe per mezzo del Battedmo dell' Acqua, 
fenaa Battefimo, eiler perdati eternamente, t: co- cioè -la piena, ci intiera remifiione de' tuoi pecca- 
si dirtinilce il Conc.Cartaginefe , il Milcvitaao, ti. Quella Dottrina è di S. Baili, nel I. deSplntu' 
ed il Trid. alla SelT. 6. c. 3. ed alla fell. 7. can. S. .c, -ii. di S. Cipr. nell' Ep. ad Jui. c. S. di S. 

5. Vegvafi S- Agoft. nell' Ep. 9. e 92. Quindi lì Agoft. in molti luoghi , di Tert. nel I. del Bu C'- 
vede, dice il medelimo S. Dottore, quanta gran tefimo, di S. Clem.AlIelIanérino nel I. 4. Strom. 
ragione vi lia di affrettare il Ballettino atìgliuo- di S. Cirillo nel I. a. in Lev. di S. Profpero «ila 
li, quando fono in pericolo della vita. lene. 149, di S. Fulgenzio de ciào ad l'ec. di S. 

D. Ricevono i figliuoli nel Uattdime qualche iiern. nell' Ep. 77. tiv quella maniera fu battezzato 
grazia Spirituale > il buon Ladrone che confefsò G. C. fopra la Croce , 

R. Sema dubbio; perchè quantunque non efer- L'altro cafo è quando un Catecumeno ( cioè 
citino da fe alcun atto di Fede credono però con quello che afpetta il Bzttefimo, e frattanto fi ù 
la fede de loro Genitori, o delia Chiefa. Legge- iltruire nei niifteT) delia Fede ) ni ,t»re coiuriio 
te S. Agott. nell'Ep, 13. ad Borni. prima di ricevere il Sacramento; Imperocché que- 

D. Non pofiono dunque falvarli i figliuoli pie- ìli fi fa! va pei mezzo del Battefimo dello fpirico,' 
coli de - Fedeli, fenza il Battefimo! perché riceve dallo SpiritoS. la grazia, e retteti- 

R. No; e chi l' affermane li opporrebbe direi- to del Battefimo, fenza veruna eooperazioneuma- 
ta mente alle parole fopraccitate di G.C .T\tjiquii «a: Di quetta forra ni Battefimo parla Sr-Aiott- 
rtnatus fntrit iye. Veggali S. Agoft. al 1. t. de' nel 1. J. cont. Donatili', e. 4. e 25. S. Atnbr.'par- '-f 
peccatorum meritis c. 13. landò dell'Iinperador Valentiniano. il quul mori 

D. Che ne avviene de' figliuoli che muoiono mentre incora era Catecumeno, dice: ti/rifiuue 
Lenza Bartefunol i’r.p(izavtl , quia ubi i:it/nanj officia difuentnt. 

R. Maojono figliuoli d’ira pel peccato origina- D. Quando è , che Iddio iuppliTce in tal mo- 
le, e fono detenuti nel Limbo de' figliuoli, di cui de alla mancanza del Battefimo ! 
fi é parlato nei ». Tom. p. 1. c. io. e fono pri R. Rifponde S. Agoft. Allorché l'uomo, non 
vi per Tempre della vilione di Dio per Tua colpa, ma per neceffità, non può confa- ’*'* *• 

D. Patifcono ivi qualche pena di fenfoì guire il Baite-lìmo. Altrimenti fe il Battefimo, o- 

R. E' molto Terifimile, che no. Leggete il c. la converlione , o la fede gli mancano per la df> 
Majores de Bipiani.) , de eius affetta, e ciò che lui colpa, onde non voglia ricevere il Sacramen- 
ti ne dicono i Dottori * to, o convertirli a Dio , retta l'uomonei fuo p ze- 

li). Debbano anche gli adulti ricevere il Battefimo ? calo, e non può eflèr rigenerato. 

R: Si, e di neceliitg ; perchè, le parole di G. 1). Avete voi un efempio a quello propofito! 

C. fono generali , e non eccettuano. Ma pecche R. Raboio Re di Fnlia , «fendo in punto di 
la dilazione del Battefimo negli adulti- lion parta ricevere il Battefimo da S.Vulfrano, rinterro -ó, 
fecoque’ pencoli a’qualUoggiacciono 1 teneri lìgi, uo- dove ilimaife elfervi maggio/ numero de' Principi 
li , e perchè gli adulti poifono con un atto con- fuoi Antfceifoti , e de’ Nubili del paefe, nel Cielo, 
trario ai volontà metter impedimento al Uatiefì- o nell’Inferno: E rifpondendo il Santo, che nell' 
nio , perciò la Chiefa per toglierlo uso fin da' pri- Interno , perchè la' maggior parto di quelli era 
mi tempi , d'iftruire prima gli adulti nelle cole morta fenza Battefimo, l’infelice Kabodo jitraen- 
d:ID Fede, ed infegnjr loro come averterò a fare do il piede dal fonte batreiimale , diffe, che di 
per ricevere quelloSacramento, e poi a' tempi de- quelli voleva effere. Cosi in pochi giorni moren- 
terminati, ctoèalleFefledeila Pafqua , ed.-IlaLVn- do fenza Battefimo, tralmigro ai maggior nuroe- 
tecoile contri. -a loro con gran foi-.nintà , ed in ro nelle pene eterne dove S. Villebrordo Vefcovo 
pubblico il S. Battefimo, eccettuati però i cali di di Mallrìch il vide avvinto di catene di fuoco . 
neceliità, ne' quali fi battezzava in ogni tempo. Baro», ami. 719, 3. p. q. 66. a. ir. 

Notate 
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Notate fràitanto, che quando la Glofa ordina- dire: Lavament ». Or non può d-irfi , che con ttna 
ria l'opra il cap. 6. di S. Paolo agli Ebrei, e dopo fola goccia fi faccia un lavamento : dunque nè 
cffa 5 » Tonini alo, ed i fuoi Cementatori dicono anche il Sacramento, effendochè la forma: litote 
efi’ervi tre Batttfimi, cioè Battcfimo d' Acqua, Baptizo, fignifica il medefimo come il dire: In 
Bgttefimo di Spirito, e Battefimo di Sangue, non quella guifa che io ti lavoerteriorinemecoril'ac- 
fono contrari al l'Apoftolo, il. quale nel c. 4- agli Efesi qua, cosi lo Spirito Santo ti lava con l'infulióne 
aflerifce, non efiervi che un Battefimo, come non abbondante della fila grazia, lignificata per l'Acqua, 
vi è che una Fede, edunfoloDio, perchè l’ Apo- D. Chi vi ha fattofapere , cheil lavamento tatto 
flolo parla del Battefimo propriamente detto, qual con l’Acqua fia la materia propria del Battefimo) 
è il Sacramento di cui fi tratta in quello luogo, R. S. Giovanni nel fuo Vangelo al cap. 
e S. Tommafocon la Glofa parladiquei Battefimi, qui renani fuerit ex a qui i>c. 1 ’ Apertolo nel 
che non fono Sacramenti , ma richiamano Battefi- cap. 4. della fila EpiUolì agli Efesi, Ò. Luca al c. 
mo per metafora in riguardo che alle volte ten- 8. e io. degli Atti Apoltolici, e dopo quelli i 
gono il luogo, ed operano quel medefimo effetto, due Concili Tridentino, e Fiorentino, 
che fuole operare il vero Battefimo, comedi fopra D. E'ellacofa neceifaria per battezzare, I' im- 
fi è detto . Imperocché fe il Battefimo d' acqua mergere nell'acqua la perfona che fi battezzar 1 
lava e monda l’ anime noflre da ogni iniquità, il R. L'immerfione, benché altre volte fotfe in 
Martirio opera il medefimo effetto, come leggia- ufo, non è neceifaria, ma lì ricerca, o balla il la- 
roo nell' Apocalifle al c. 7. Hifunt, qui venerunt vamento citeriore. Quello lavamento, oabluzione 
eie tribulatione magna, fy /aver uni flolas fuat (y fi può lare in modo d’immerfione, e di afperfio* 
denibaverunt eat m Sanguine signi: cioè, hanno tue, o d' infulione, nel che ognuno deve feguire 
lavato le loro velli nel Sangue dell' Agnello, in il rito, e la confuetudine della fua Chiefa. 
quanto che per aver tollerato il Martirio poi no- D. Supporto che fi voglia amminiltrare il Sacra- 
rne di Dio, fono ftati fatti degni di ricevere dal- mentodelBattefimoinunode'trefopraddetti modi, 
la Paflìone del Figliuolo di Dio il medefimo frnt- farà egli neceffario di replicarne l’atto per tre volte) 
to, qual fogliono ricevere quelli che fono rig ne- R. lnfegnano i Santi Padri, edere flato in ufi» 
rati col Battefimo dell'Acqua. amicamente l'immergere tre voltenelSacroFon- 

Similmenr^ il Battefimo dello Spirito, olia della te la perfona che fi battezzava, e ciò in memo- 
Penitenza , lava, e monda le Amai# nonaltrimen- ria di quei tre giorni, ne' quali Gefucrifto giac- 
hi, che il Battefimo dell' Acqua, e perciòchiamafi que nel Sepolcro. Ma il Concilio Toletano , fe- 
ancor egli col nome di Battefimo, per figura, ed guendo il parere del Sommo Pontefice San Gre- 
, in riguardo del fuo effetto . Si ab/uerit Dominai, gorio, ha poi dichiarato, che lina fola immerlìo- 
dice Ifaia al c. 4. fordei filiarum Sion , ir /angui- ne balla per la validità del Battefimo, perchè fe 
nemjtrufalem , cioè i peccati, /aver il de medio ejut nelle fopraddette venivano lignificati i tre giorni, 

Gr in Spiritu Judlcii : cioè della penitenza, conia ne' quali Cri Ilo giacque fepolto , in quella fola 
quale fatti come Giudici di noi rtetlì, facciamo ven- vien lignificata l'unità delia Divina Natura nelle 
cetta delle offefe fatte a Dio con li noiiri peccati, tre Perfone dell’ Augurtitlima Triade, 
iy in Spinta ardom , cioè della Carità. Quello fi D. Per qual ragione fi verfa l’ acqua più torto 
Chiama Battefimo dello Spirita, Baptifmus fiamr- fopra il capo, che fopra gli altri membri/ 
ni/: perchè per la virtù dello Spirito Santo fi con- R. Perchè il capo è quella parte del Corpo, 

•v •' feguifee 1 ' effetto del vero Battefimo, allorché la dove i fentimenti si interni, eh" ertemi operano 
Perfona, a cui manca il BatteGmo dell' Acqua, vien con maggior vigore. Nefiempo medefimo poi che 
molla dallo Spirito Santo a credere i Milterj della il Battezzante infonde I' acqua fopra il capo del 
nollra Fede, ed amare Iddio, ed a pentirli Je' pcc- Battezzato, deve altresì proferire la forma'. 
caticornmelli.S.Toinmafo nella 3. p.q- 66. a. 1 1. me. D. E' forfè cofa uccellarla, perla validità di 
LEZIONE SEC O N D A. quello Sacramento, che l'acqua lia benedetta) 

Della materia del Battefimo. R. No, ma bqlla che l' acqua fia fempliCc, e 

D. T)Erché dite voi, che il Battefimo è un Sa- naturale j^contuuociù fe la necelfità urgente non 
X eramento, il qual coufifte nell'eftcrno la- ci obbliga'ad oprare di variamente, il Battefimo 
vamento del corpo) non deve ammmiflrarlì con altra acqua che con 

R. Per dichiarare qnal fia la materia di quello quella benedetta de’Sacri Fonti. 

Sacramento. D. Qual ragione vi c di benedirei Fonti batie- 

D. Qual è dunque la matèria del Sacramento limali f . 1 

del Battefimo! R- Quello è un rito venuto per tradizione A- 

R. E' 1 ' Acqua naturale, ed il lavamento qilaf pelletica nella Chiefa, la quale fe ne ferve per 
li fa con ella. Per Acqua naturale intendono 1 '! lignificare più efpreffamente gli effetti del Battefi- 
Acqua del fiume, del fonte, o della Ciftema. mo, e per accrescere nei Fedeli la riverenza dovu- 
L). Balla forfè una fola goccia/ ta a quello Sacramento; imperocché quando fi 

R. No. Perchè quella parola Baptiio, vuoidire amminiflraffe con acqua comune , e non bene- 
iJ medefimo, che: lo ti lavo, e Baptt/mui vuol detta , potrebbe il volgo ignorante facilmente 

per- • ! 
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pervaderli , che quella azione folfe profana, eia materia di erto felle comune a tutti, e facile 
vota di ogni effetto Spirituale. ad averi!, qual è l'acqua. 

D. In qual tempo, ed in qual modo fi benedi- *. Perchè l’acqua, comeché ha per effetto fio 
cono i Fonti battefimali? proprio il lavare efleriormente : così più aita- 

li. Le acque deputate al Sacramento del Batte- mente d'ogni altra cofa dimoftra la forza, e d :-f- 
fimo li benedicono con fante preghiere, e cerimo- firacia , che ha il Battelìmo di mondar t'anima 
nie, e con l'infufione del Santo Crifma .-fecondo dalle forzute del peccato, 
il coflume de'nollri Predecefioci , e ciò non in $. Come effetto propriodell'acqua fi è il refti- 
qual rivoglia tempo, ma folamente nelle Vigilie gerare i corpi, cosi il Batttfimo ha per effetto fuo 
delle Felle più principali, efolenni della Pafqua, e proprio il temprar l'ardore della concupifcenea . 
della Pentecolte, ne’ quai due giorni folamente fi 4. L’acqua come trafparente è più atta d’ogni 
ufavane’ tempi andati Tamminiflrare folennemente altra materia a ricevere l’ impresone del lume 
il Santo Battefimo, come fi c detto di fopra. e per mezzo del Sacramento del Battelìmo l am- 
D. Fanno eglino i Santi Padri menzione della ma riceve il lume della Fede , e della Grazia, 
benedizione delle Acque bandimali? _ Rom. t. per la qual ragione il Battefimo fu au- 

lì. SI . L’Areopagita nel lib. 1. de Ecclefiaft. che chiamato ne' tempi andati Sacramenti <*' //- 
Hierach. cap. ». S. Cipriano nel lib, i.-Ep. ult. laminazione . 

S. Atnbrog. lib. 1. de Sacram. c. y S. Bafilio de LEZIONE TERZA, 

Spirito Sanilo cap. 17. Sant’ Agofl. T. 7. contr. Della forma del Battefimo. 

Julian. cap. 8. & trail. 11S. in Joan. D. quali parole fi deve amminillrare i! 

D. Quali fono le principali cerimonie, che fi V j Santo Battefimo? 
adoperano nella benedizione di quell' Acqua f K. Con le parole tolte dal Vangelo , e a noi 

R. Quelle due: Cioè: L'immerfione del Cereo propofte dallatradizione , e fono le feguénti : Feo 
Pafquale nell’Acqua; e l’infufione de’ Sacri Ogli. te taptix * in ^ornine Vatrij I# Pi/-., & Spiritar 
D. Che cofa lignifica il Cereo Pafquale , qual San 8 i , quali parole fi chiamane la forma del 
s’immerge nell’acqua quando fi benedice? Battefimo; dove notate, che dicendo in nomine 

R. Significa, che il Battefimo monda l’Anima noi confetTìamo l’Unità della Divina Natura in 
dal peccato in virtù della Pailionc , e della llifur- tre perfone Divine realmente diflinte , cioè Pa- 
rezione del nollro Redentore. Rileggete ciò che dre. Figliuolo, e Spirito Santo, 
del Cereo Pafquale abbiamo detto , decorrendo D. Stimate voi, che la forma fopraddetta del 
fopra il primo Precetto del Decalogo. Battefimo debba effere da’ Parrochi infegnata al 

D. Che lignifica l’infufione , e mefcolunsa de’ Popolo? 

Sacri Ogli? * II. Sì. Imperocché fuccedendo fpeffe volte mol- 

R. Significa , che la grazia dello Spirito San- ti cafi di neceffità , ne’ quali si gli uomini , che 
to , qual ci vien data nel Battelìmo, opera in le donne. poffono battezzare; quindi è, che tutti 
noi la remiflìone de’nolhi peccati, e ci colma di i Fedeli debbono fapere come abbia ad cìTer af- 
fante virtù. rninillrato quello Sacramento . I Parocchi perciò 

D. Ha mai Iddio galligato alcuno, thè abbia debbono infegnare al Popolo chiaramente la for-, 
profanato i Fonti battefimali i ma fopraddetta del Battefimo: Ego te Baptizo tu' 

R. Si. Intorno fan. 1571?. la piccola Città di nomine Tatrit , (y Ft/ii, iy Spiritai Sanili. 
Kcrpen vicina a Colonia, effondo travagliata dal- D. Chi in luogo di quefle parole n* pronun- 
le reciproche feorrerie delle milizie Spagnuole, e ciaffe altre , come per cagione d’efempio: Eoo 
degli Stali d’ Ollanda , un foldato entrato nella te Baptizo in nomine Dei, iy S.mB.e Crn. it : 
Chiefa Collegiata fcaricò il ventre con empietà pure; Ego te baptito in nomine Taira . iy tot-m 
l'acri lega al Fonte battelìmale. Nello lleflò tem- C uria: Calefiit ; ovvero chi ommettendo quefie 
po per divino giudizio divenne cieco, onde andan- parole verfaffe folamente l’acqua fopra il capo 
doqua, e là cadde nelle roani de’fuoi nemici, da’ della perfona , qual egli intende di battezzare, 
quali prefo, fu condotto avanti la porta della me- amminiftrerebbe forfè il Battefimo? 
definì a Chiefa, ed ivi -punito col laccio. R. No , perchè quefle parole : Ego te baptiz» 

D. Potrelle voi con qualche fegno evidente di- in nomine Tatrit , iy Uriti , {y Spiritai Sa nèh 
molkuruii , che il benedire i Fonti battefimali fi a fono tanto neceffarie come l'anima ragionevole 
opera grata a Dio? all’uomo, e confegnememente fono laparterrin- 

R. Si. Perché l'acqua vi rimane incorrotta per cipale dell’effenza di qudto Sacramento, 
un anno intero. U.Sealcunobattezzaffefplamentenel nomedi G. 

D. Per qual cagione ha volutoGefucrillo eleg- G farebbe egli valido, e vero quello Battefimo? 
gere più tolto l'acqua per materia del Battefimo, R. No, perchè per comando di G. C. nolro 
che non rp.alfivoglia altra materia? Dio , e Salvatore bifogna , che il Battefimo fi , 

R. Primieramente, perchè effondo il Battefimo conferifca nel nome della SantiflGma Trinità, in- 
ni» Sacramento neceflario a tutti per dar la vita vacato in quella maniera: in nomine Tatrit, iy 
-Spirituale ali'anima, era anche conveniente, cbe|F/ò'r, iy Spiritai San Ut. 

9 ^Tur/ot Tomo II. ' - K D. E’ 
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necelfaria , che la forma delirato dagli Eretici; affinchè non fembri giudicarli 

da ella, edere opera degli Eretici ciò che è di Cri- 
Ilo, di cui dille il Battifta: Hic efi qui bapriiar. 


» \6 

D. E' forfè cofa 

Battefimo Ila pronunciata in lingua latina! 

R. No, perchè fe il Battefimo vernile in calo 
di neceflilà amminiftrato da’ Laici « farebbe cofa 
migliore, e più ficura , che da effi forte pronun- 
ziata in lingua volgare . Quanto poi al Beiteli- 
mo, che fi conferire dal Miniftro ordinano nel 
la Chiefa , deve odervarfi l‘ ufo della medefima 
Chiefa, e non può alterariì in modo veruno fen- 

za nota di peccato. ... r r j r 

D. Debbono forfè i Parrochi informa»! diligen 
temente della materia, della forma, e delle altre 
circoftanze, con le quali le perfone laiche avran- 
no conferito in cafo di neceflità il fanto Battefimo: 

R. Sì, perchè quando adendo efaminato tutte 
le dovute circoftanze entraffero in qualche dubbio 
morale della validità del Battefimo , debbono ri- 
peterlo folto condizione . Vedete il Catechifmo 
Rem. p.a. c.j. f- 4J. De confcc.d. 4. cum itaque 
tib.x. Dtcr. de Hcptif. iyejus effe Su c. de quibxi. 

D. Non balla forfè per conferir il Battefimo il 
verfar l'acqua fopra la perfona che fi battezza, 
ed il pronunziar la forma nel tempo medefimo.c 
R. No ; perchè oltre di quello fi ricerca , che 
il Miniftro abbia intenzione di fare ciò , che la 
Chiefa fa in fimil cafo , o pur di fare ciò che 
noftro Signore ha inftituito. 

D. A chi fpetta il battezzare^ 

R. Tutti potfono battezzare in cafo di neceftita 
Cattolici, Eretici, Infedeli, Gindei ec. ed il Balte- 
fimo viene amminiftrato validamente da qualunque 
perfona, quando v'interviene la materia , la for- 
ma, con l'intenzione del Miniftro. Ordinariamen- 
te però, fe il tempo , e l'opportunità il permet- 
tono, il Battefimo fi deve ammimftrare »n Chiefa 
con le cerimonie folite dal Vefcovo, o dal Sacer 
dote, o dal Diacono con la permiflione di erti. 

E’ però conveniente , che quando il Battefimo 
viene amminiftrato in cafo di neceflità, la Don- 
na non battezzi in prefenza d' un'Uomo , ne i 
Laico alla prefenza del Chierico , nè il Chierico 
alla prefenza del Sacerdote , fenonchè la Donna 
folfe in tal funzione più perita dell'Uomo , co- 
me per ordinario avviene nelle Levatrici. 

D- Stupifco al fentire, che il Battefimo ammi- 
niftrato da un Eretico fia valido. 

R. Non v'è*di che dubitare, purché ammim- 
ftrandolo non fi erri nelle parti effenziali . Cosi 
diffinifee efprelTamenie il Sacro Conc. di Trento 
alla felT. 7. c.4. E la ragione fi è, perchè 1! Sa- 
cramento del Battefimo , come di fopra abbiamo 
detto, imprime nell'anima del battezzato il ca- 
rattere, e perciò non può reiterarli. Non fi ha daiii 

• _ 1 1 _ fi — . - e' uni fcititn I > 


D. E' egli cofa illecita il portare i figliuolini 
alla Chiefa degli Eretici per efler battezzati/* 

R. Sì . Ed il Signore ha dimoftrato con mira- 
colo, che tal abufo gli difpiace. 

L'Anno 1579, nella Città d'Amfterdam nacque 
di Madre Cattolica un figliuolo aJ un Cittadino 
Calvinifta. Venuto il tempo di battezzarlo , vo- 
leva il Padre ch'ei folfe battezzato da’Calvinifli, 
voleva la Madre, eh' ei Coffe battezzato da’Cat- 
telici: In quello contrailo la Moglie temendo di’ 
erter prevenuta prevenne il Marito battezzando 
ella medefima al rito Cattolico il fuo figliuolo. Il 
Padre non confapevol del fatto avendolo portato 
alla Chiefa de'Calvinifti per farlo battezzare , e 
confegnatolo al Miniftro, quelli mentre s‘ accingo 
alla funzione, in unfubito perDivimo miracolo’, 
divenne muto. Attonito il Marito alla novità del 
fuccelfo ritorna a cafa, e lènza far altro interroga 
a Moglie, fe verfo il fanciullo abbia operato co a 
alcuna, ed ella confelfa di averlo battezzato. Entra 
egli allora in fe hello , e confiderando feria niente 
il fatto riconofee al lumedella Divini grazia 1 fuoi 
errori , e ritorna al grembo della Chiefa Cattolica. 

D. Se vale il Battefimo amminiftrato da un 
Eretico, o da un Cattolico laico in cafo di ne- 
ceftìtà, per qual ragione i figliuoli cosi battezza- 
ti fono poi portati alla Chiefa! 

R. Per adoperare intorno ad effi tutte quelle 
cerimonie, che in tal cafo di neceliità non pote- 
rono eflér adoperate. 

D. Cotefte cerimonie fono poi ellenogratea Dio! 
R. Sì. Nel tempo che l'Erefia cominciava a 
dilatarli nella Fiandra, furono ne 1 contorni di Delft 
battezzati molti Fanciulli da un Predicante , che 
fecondo l'ufo di fitnil gente arri rr. militò loro il 
Sacramento fenza le cerimonie folite. Tutti quelli 
Bambini s' infermarono in un medefitno tempo 
con grande ammirazione de’ loro Genitori , i quali 
vedendo manifefta la divina vendetta , pregarono 
un Sacerdote Cattolico a volere aggiungere al 
Battefimo de'loro figliuolisle antiche, ed ommef- 
fe cerimonie della Chiefa Cattolica . 11 che lat- 
to, gl' infermi figliuoli riebbero tollo la fanità 
perduta. Brtdtmbracb. lib. 7. cap. 4S. 

LEZIONE QUARTA. 

Delle cerimonie del Battemmo. 

D. He cofa ftgni Beano, generalmente parlan- 
te* do, le cerimonie del Battefimo < 

R. Delle cerimonie del Battefimo , altre fono 
nftìtuite per lignificare efteriormente ciocché lo 


/-ambiare il'fezno alle Pecore , quando s'unifcono . spirito Santo opera in noi interiormente per mez- 
«Ua greggia dS Padrone, diceS-Agoft. perchè quel -ao del Battefimo . Altre fono indiarne per cap- 
ta imoreflò in effe da un Servo fuggitivo. Ed al Sol- preferire le obbligazioni che fi contraggono dall 
r *. i.if. all- nbbbb/.n. nomo nel ricevere duello Sacramento. 


dato che pentito delfuoardire ritorna all'ubbidien- 
za , non fi cambia la livrea del fuo Re . E però , fog- 
giunge in altro luogo il medefitno Santo, la Chicla 
Cattolica non deve reiterare il Battefimo ammim- 


uomo nel ricevere quello Sacramento. 

D.Di quante forti lono le cerimonie del Battefimo! 
R. Tutte le cerimonie, e preghiere che fi ado- 
prano dalla Chiefa nell'amminillrare (biennemen- 
te 
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le il Battemmo , fi riducono a tre capi : Alcune R. Ciò avviene, perchè quello loffio riduce a>U 
precedono il Battefimo , altre 1 ' accompagnano, memoria del Diavolo quel gran loffio, e manuca 
altre fi fanno dopo di erto. Di tutte e tre noi trat- deliageenna; di cui parlalfaia alcap. 30. Fhtui Do- 
teremo per ordine nelle tre Lezioni feguenii, per mini pcut tirreni fulpbur'u fucclndemeam. Onde at- 
accomodarci alla piò facile intelligenza del Lettore, territo dal fegno, e dalle minaccie del i fuoco eterno, 
D. Ditemi adunque per qual ragione il bambi- ed inevitabile, chegli è preparato, vien cofrettoa 
no, ebe ha da efltr battezzato, non è fubito in- fuggirfene, e ad abbandonar il Catecumeno, 
trodotto in Chiefa, ma vien tenuto alla Porta? D. Che lignifica il fegno della Croce che fifa fopra 
R. Perchè chi èmacchiatodi peccato, non merita moltepartidelcorpodellaperfonachefibattezza. 
di entrar in Chiefa : Demum Dei decer Sanditude . R. Significa primieramente ,che il Sacramento del 

D. Che cofa fi fa ivi intorno alla perfona che Battefimo imprime nell'anima del battezzato il ca- 
deva efler battezzata? rattere, cioè il fegno indelebile di Gefucrifo, pel 

R. Egli vien catechizzato , e poi eforcizzato. qual fegno chi fuCrifiano, farà ravvifato per tale 
Leggete S. Tommafo alla p. 3. q. 71. anche dopo morte nel giorno del Giudizio. 

D. A qual fine fi propone il Catechifmo a chi a. Che tutti i fentimenti del battezzato vengono 
Bori è ancoia capare d'intendimento? aperti, e fortificati dal Battefimo, affinchèégli porta 

R. Gli lì prop'.ae la Fede della Chiefa Catto- conofcereil vero Dio , ed il Salvatore noflroGelucri- 
lica, affinchè dipoi impari da'Genitori, e da' Pa- lto,edinfiemeintendere,e<loffervareidi lui Precetti, 
«trini, ciò che a fio tempo deve credere. 3. Che il battezzato è in obbligo di far pubblica 

D. D’onde mai è venuta quella cerimonia di profeflìone della Fede Cattolica , impiegando in 
catecchizzare i figliuoli avanti il Battefimo? efl'a tutti ifuoi fentimenti, e tutte le fiie potenze. 

R. Dal comando che Gefucriflo fece a‘ fuoi 4. Che l'uomo Crifiand», libero dalla fchiavitit 
Apofioli , dicendo; ite in mundum univerfum , del Demonio , deve abbracciarli alla Croce , al 
iy decere emnfi ter tei : baptnantei taf in nei»:- giogo di Gefucriflo, pofciachè la vita del Crifti.i- 
ne T/itrit , iy Fi/11 , iy Spiritai Sanili: dccentei no non è fatta per le delizie, ma per le fatiche, 
eat fermare emnia nuacumque mandavi vcbit . ed i travagli, e per portare continuamente la cro- 

D. Per qual fine fi adopera l'efórcifmor’ ce, e la moitificazione di Gefucriflo nel fio cor- 

R. Per liberare il battezzato dalla poteflà del po, ed in tutti i fuoi membri. 

Demonio. 5-Che il noftrocorpo, per lo Battefimoè tatlotem- 

D. £’ poi egli molto antico nella Chiefa quello pio dello Spirito Santo : perchè dall’lnfegna affilia 
rito d' eforcizzare i figliuoli avanti il Battefimo? allaCafa fi conofce qual fia ilPadrone, ed aq.ialulo 
R. Si. Perocché di quello rito fi vale S. Agoll. ella fia dellinata; oltreché laChiefa, e leC*pp*!le 
contra i Pelagiani ; per provare , che i figliuoli non mai fenza Croce vengono dedicate a Dio. 
nafeono folto la potefià del Demonio , e nel lib. 1. 6. Che il Battefimo riceve tutta la fua virtù, 

de nupt. & concupifc. cap. 19, afferma che que- ed efficacia dalla Croce, e dalla Paffione, e mor- 
flo rito è ricevuto da tutta la Chiefa Cattolica, te di Gefucriflo noflro Redentore. 

Ne fa altresì menzione S. Dionifio nel lib. 1. de D. Per qual ragipne fi dà a gufare il Sale al 
Ecclef. Hierarch. cap. a. e ne parla il Sommo Battezzando? 

Pontefice Celefiino nel modo feguente: S/ve par- R. Con qucfla cerimonia fi dimoflra , che il 
Vu/i, five juvenci ad regeneraiicnii veniant Sa - Fanciullo viene purgato per lo Battefimo dalla 
eramentum, non prilli fentem vita: adfant , cjuam putredine , e dal fetore del peccato , ed inficine 
exerci/mii , iy cxfufflatienibns cltrtcerum immuti- fi prega il Signore, che fi degni di prefervarlo da 
Atti ab eii J piritui abigatur, ogni corruzione del vizio , per difporlo maggior- 

D. Per qual ragione fi adopera il foffio negli mente a ricevere Tempre più nuove , epiùabbon- 

e foro fai i ? * danti grazie. Di quello rito fa fede S. Agoft. nel lib. 1. 

R. Ciò fi fa ad imitazione di Gefucriflo , il dille fue Confezioni cap. 16. Il Condì. Cartaginese 

quale foffiò negli Apofioli quando diede loro Io Ill.can. 5. Rabartonel lib. i.de Infit.Cleric. cap. 17. 
Spirito Santo. Sicché in quello foffio vien fignifi- 1. Gli fi dà a gufare il Sale benedetto per fi- 
cata la fuga del Demonio, e la venuta dello Spi- gnificare, che gli fi dà il gufo delle cofe fpiri» 
rito Santo . Di quefa cerimonia fa parimente tuali , affinchè non gli fembri inlìpida la parola 
menzione S. Agoft. nel lib. 6. cont. Julian. cap. a. di Dio, ma più toflo fi diletti nel vedere, e gu- 
e S. Ambrogio nel lib. de iis qui Myfteriis ini- fare quanto fia dolce, e loave il Signore, 

tiantur cap. 1. dicendo; Oàenm vita attrita vei 3. Che nel Battefimo fi conferifce all'uomo la 

injnff.atum capite. S. CirilloGerofohmitano nella vera, e divina fipienza, qual deve effer la guida 
faa Catech. Myfiag. dove dice , che il foffio de’ di tutte le azioni del enfiano, affinchè non operi 
Santi, e l’ invocazione delnome di Dio, fono come con imprudenza , e temerità , e contra le Leggi 
una fiamma ardentiffima che tormenta i Demoni . del Signore: Sai Sapicnria , dice il Venerabile B- - 
O. Come mai può il Demonio , qual è mero da, quo initiantur Catecbnmeni , in cunflii epe- 
fpirito, efler tormentato, ed affitto dal foffio di rum neftrcrum Jacrifcì'n eflerre jubentur. 
chi battezza? 4. Per figniiìcare , che per mezzo della grazia 
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del Hattefimo il noftro corpo farà una volta li- do alla prejema di Dio , e de' fuoi Angeli. Rinunzia- 
be;o dalla corruzione. Ire non folamentc con le parete , ma-ancora con lì coflu- 

D. Per qual ragione il Sacerdote tocca con la mi , non folamente con la lingua, ma con le opere ec. 
fua faiiva le narici, e l'orecchie del Fanciullo! I Dunque quella profellione , ofia rinuncia iecon- 
• U. Il Sacerdote tocca con la faiiva le narici,' do la mente, ed il parere de' Santi Padri vien 
e l’orecchie del Fanciullo, dicendo nel niede(iino : praticata da tutti i Catecumeni avanti il Battefi- 
tempo: Eppbcta, quod e/l adaperire , ad imitazio- ino, con quello fine fpeciale , che i Fedeli cono- 
ne di Gefuc/ido , il quale con la medefima ceri- fcano l' obbligo che hanno , rientediiTimiledaqueì- 
ironia, e conqneftemedefimeparolediede la villa lo, che hanno i Monaci, eReligiofi di rinunciare 
al cieco, e fciolfe la lingua al fordo, e muto: evuol al Secolo, acciochè ad efempio di Grido non fiano 
lignificare, che il battezzato diviene in virtù del vittime del Mondo, ma fididacchino interamente 
Battclìmo un vero, e vivo membro diGefucrido ; dal Mondo, e da tutto ciò che ha femore di Mon- 
e fi uni fee con gli altri ad un medefimo corpo, do, afpettando da Dio con una ferma fperanza il 

4. Che gli li aprono l'orecchie interne , aifin- premio d' una eternità beata: riflettendo elfer loro 
chi non fin più lordo alle promefle, alle rninac- cosi necelfaria una tal profellione, che chi la tra- 
cie, agii avvili, a’ comandi diDio, ma facilmen- feura fi fa in certa maniera colpevole al pari d* 
te intenda la voce dei fuo Signore , e Pallore, e un Keligiofo che manca nella fua Profellione. 
lappia difcernerla dalla voce digli ftranieri , e de' D. Quali fono le pompe del Demonio , alle 
nemici. Tocca ancora le r.u.ici con la medefima quali noi proferiamo di rinunciare nel Sacrameli- 
faiiva , affinché li aprano al falutevole odore di to del tiatteiimo/ 

Dio, che tutte le creature trafpira, e non al feto- __ R. Altro non fono, al dir di S. Agoll. che i de- 
re del Móndo ; cioè» dire , che fappia fervirli fiderj illeciti, la concupifcenza della carne, la fu- 
celle creature per quel fine, pel quale fono (late perbia , l'ambizione, e cofe limili ./. j. de Stmb. c. 1. 
create, e non per npouer in elle il fuo ultimo fine. D. Per qual cagione il Sacerdote al Fonte bat- 

f. Affinché intendiamo che il Baitcfimo apre tefimale interroga in roteilo modo la creatura che 
gli occhi della mente, e la d-fpone a ricevere il fi ha da battezzare: Credij in Deum Tatrem omnia 
lume della verità celelle , del che ne diede la fi- potcntcmì credit in Jtfnm Cbnfinm <j-r. al quale 
g ira Gefucntlo ne! Cicco Evangelico, a cui aven- ella, o a nome fuo ril’ponde il Padrino : Credo ? 
do egli toccato gii occhi col tango, diede poi la R- Perchè in quelle due promelfe (la tutta la 1 
villa per mezzo dell'acqua di Siloe. forza, e la difciplina deila Legge di Crillo, cioè 

LEZIONE QUINTA. di dar i' abbandono alla colpa , di rinunciare al De- 

, Segue/i a d /correre delie cerimonie. monio , e di credere fermamente tutto ciò che 

D. ZAUali fono le altre cerimonie, che accom- infegna la Santa Madre Chiefa ; Qui crediderir , 
v<. pagnano il Sacramento del Battefimo? boptizaeut fucrìt , falvui trit . Marc. 16. 

R. La prima!! è la rinuncia, quando il Sacerdote D. A che ferve l'unzione che li fa coll'Olio 
dice al Fanciullo: Rinunz} tu a Satanaffo , e a tutte le Santo nel petto , e negli omeri della creatura, 
(pere /te, ed a tutte le pompe fue ; ed il Padrino che fi battezza/' 

ad ogni interrogazione rilponde: Rinuncio. R. A quello primieramente, che intenda d'ef- 

D. £’ poi egli antico quello rito della rinuncia! fer entrata in quello Mondo per lollenere, come 

R. Sì. Ne parla S. Girolamo, e dice: 1 '{t'Ali- Atleta di Gefucrillo, la fiera guerra chi fanno coit- 

Jìer) noi rinunciamo primieramente a chi é nell'Oc- finitamente all'anime nodre i tre irreconciliabili 
ridente, ed a nei muore con li peccati ; e coti ri- nemici. Mondo, Demonio, e Game : Anticamen- 
l 'citi all’Oriente contrattiamo col Sole di giu/li- te v’erat una codumanza , che gli Atleti prima 
zia , e promettiamo di ftrxitle. ' d’ entrare ne' cimenti della lor lotta fi ungevano 

5. Agod. dice : Rinunciamo al Diavolo, a’ fuoj\-°\V olio , e ciò facevano per quelli due motivi, 
Angeli ; ci alle fue pompe. L'avete udito, e «s-idi combattere con maggior vigore , e per fuggi- 
sse anche avete fatto una feltrine rinuncia ai Dia- re con più facilità dalle mani de' loro avvertir}. 
volo, a' fuoi Angt/i, ed alle fue 'pampe . Con/ide- Di più ferve a togliere, e nettare le nafeode re- 
vere 0 dilctiì/firni , che prejeffate alla prtfcr.za della liquie della colpa, come appunto è proprietà dell’ 
Curia Cclc/ìe , che i nomi di tali pro/ejjori Jono re- oh® di guarire, e penetrare internamente. In ter- 
gi/lrati nel Libro della vita, t no» già da per/ina luogo ci tundra, che la grazia del Battefimo ci 
mortale , ma da una poteft'a fupcritre , e celejie. vien conferita, non già per li nodri meriti , ma 

S. Ambrogio: Entra/li nel Sacrario della genera- per la mera mifericordia , e bontà di Gefucrido, 
zione , penfa come fofti interrogato , penfa come ri f- la quale ci vien figurata nell' olio, fecondo il detto 
pandefi . Hai rinunziato al Diavolo, ad alle fue opere , del Salmilta : Impinguaci in eleo caput .neum , “V [ai. 
almor.de, alla fu a Infuria , ed a’ fuoi piaceri .Ricor- 11 * In quatto luogo , perché l'olio è una fpecie 
dati, che ne dejti la parola alla prejenza de' Santi Ài medicina. Onde per mezzo d' una tale unzione 
Angeli, e che ella fu Jctitta nel Libro de' viventi .' noi veniamo a guarire delle nodre infermità fpi- 

Di nuovoS. Agod. Il nemico e' b.ndito da' vo/ìri,tauoUi e febbene con si poderofa medicina, non 
cKori'. vi jecep.c una f rietine f r,j j.or.{ , rinunciar.- fi fp-gne totalmente il tornite della concupifcen- 
za, • 


t 
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«a, almeno fi mortifica, e fi reprime, e preniia- pendere a noinedeili ereaturadi rimfricijre a! M u n- 
mo infonfibi! mente vigore , e forza per rendere do, e al Demonio, e d'obbiigarlì a nome tuo 
alle tentazioni del Demonio, e della carne: Ecco come appunto fi obbligherebbe fe forte nell 1 età 
come parla S. Paolo : Vtccatum vtbis non domi-.de 1 giudizio. Il terzo é di lervire per teftimon; 

,..L »... -<•-•- ». » r..L - a j Batteliino, al quale erti come Padrini afliflono. 

E' pur degno del fuo gran zelo l'avvertimento 
che dà a’ Padrini b. Agoft. (Serm. io». de temo.} 


ttabitur , non enim fub le ge tflii , [ci fub grafia 
Rem. S. Ne' tempi partati , come attelfa b. Dio- 
nigi Areopagita , v' era l'ufo d'ungere tutte le 
parti del corpo, a differenza de'noftri tempi, ove 
s'unge folamente il petto, e le fpalte. L’unzione 
dei petto è quella , che ci rinforza la niente , e; 
il cuore ; quella delle fpalle ci dà forza per fop- 
portare il giogo di Crino. L'una, e l'altra poi 
■inficine ci avvalora per camminare con purità di 
cuore nella (trala della virtù, e della perfezione. 

D. Che lignifica quel dimandare immediatamsn 
te avanti il Uattefimo alla creatura, fe vuole ef- 
fere battezzata! 

R. Non altro , fe non la necertìtà , che ha 1 
uomo di ritornare a Dio di fua libera volontà : 
mentre il noftro primo Padre con lo flerto fuo li- 
bero confenfo fi ribellò dal fuo Creatore , e traf- 
gredt la fua fama Legge , per aderire alle fogge 
Rioni deli' antico Serpente. 

D. Che altra cofa fi deve far di piò , o col 
confenfo di quel che deve battezzarli , z'egli è 
aiulto , o in fua vece col confenfo del Padrino, 
s'egli £ fanciullo! 

R. Si conferifce di fubito il Sacramento del 
Uattefimo, lavando il corpo flerto, e purgando il 
cuore da ogni macchia, invocato il nome della 
Santirtìnia Trinità; Ego te baptizo in n emine Va- 
/rie, iy Filli, (y Spirimi Sancii. 

LEZIONE SESTA. 

De! [nato Cri [ma , dell" obbligo de' Padrini , f 
dell affinila Jpirituale, t Candela acce fa. 

D. /^Onferito che fi è il Santo Battefiino, che] 
V a vt reità a fare! 

R. Il Sacerdote unge il capo delia creatura col 
fanto Crifma , e le dà ad intendere , che come 
nuovo Crifliano fi è congiunta come membro a 
Crifto fuo capo, e fi è unita al fuo corpo, eh" è 
la S. Chiefa, pigliando da Crifto il nome di Cri- 
ftiano, nella forma che Crifto lo prende dai la Crefima. 

D. Quanti fono gli obblighi , i quali hanno i 
Padrini r* 

R. Tre ne affegna Dionigi Areopagita. ( crp. z. 
iy 7. Eccl. Hier. ) Il primo è d'iltruire la crea- 
tura, che tengono ai Fonte 3 attefimale , nelle cofe 
della Fede: imperocché ficcomc niuno di quanti 
nafeono al Mondo nane feuza Padre; e nato eh’ 
egli è, fe gli dà un Maeltro, che lo giudi, e lo 
illruifca : nel med. lìtuo modo la S. Chiefa, la 
qual è Madre de' Fedeli , ripartorito che ha un 
uomo alla vita fpirituaie col fanto lavacro del 
Uattefimo, vuole anch'ella , che non redi fprov- 
vjfto di qualche pedona, dalla quale fia indirizzata 
con li ncceffarj infogna menti nel cammino della] 
vita eterna. 11 fecondo di profeffare la Fede, e rif-j 
Turiti Tomo II. 


n avvifa, Fratelli di/ettifpmi , a fiate deh" una , 
0 dell altro fi fio , di f avvenirvi ogni volta che li 
rinnova la fole nana dei!* Vafqua , cbt voi fiele 
mallevadori appre fi» Dio di quelle creature, le quali 
avete tenute al Battefiino. A voi deve jlare a pelea 
ia loro fatuee . yoi dovete e fonarle a vivere nella 
f anta purità, a non provocare lidio colle be fitto, 
mie , e cogli [pergiuri ; e in ultimo , infunare loro 
il timor di Dio, e la cuflodi* della [anta continenza. 

Di qua fi feorge, che non fi debbono accettare 
per Padrini Figliuoli totalmente rozzi nelle cofe 
l'pirituali, e molto mena uomini d' una vita fcan- 
Jalofa, o Eretici: efiendo contra ogni legge, e di 
convenienza , e d; carica, gettar le Pecore in mano 
al Lupo, fide Hitual.Rom. ìufiu Vau.’iy. editano. 

D. E perchè i Pzdii carnali non potfouo aa em- 
piere da fe medefiiiu cottile obbligazioni i 
R. Perchè amando erti la loro prole con un 
amor naturale, e fenfuale, Radiano pur di viver 
confolati, cte di cercare il loro utile , e profitto 
fpirituale . Inimici bominii dome fi tei ejui . Mattò. 
io. E perciò la Chiefa , come Madre , che non 
ha altra mira , che il mero bene delle Anime, 
ha provveduto al tutto. „ 

D. Non potrebbero ballare i Parrochi per que- 
llo impiego! 

R. I Parrochi non fanno poco, fe amminiftra- 
no, come porta il loro dovere, le loro Parrochie. 
Vropterea divinii nofirii du cibai Apojio/ii in min. 
tem ver.it, iy vifum e fi fufeiptre infantsm fecun- 
dum fanfium ifium modum, quo naturale! pattata 
putrì, cum cuódnm dolio in divinii , ve luti Vada, 
gei» tradercnt , fub quo , ficut fub divino l’aire ,iy 
falvalionii fanti. e fufeeptote , teliquum vita puer 
degerct. Sandl. Dionyl". Eccl. Hier.cap.g. par.. }, 
D. Per qual motivo S. Chiefa vieta a' Fedeli di 
tener al Fonte battelimale i loro figliuoli naturali ! 

R. Per quella coniiderazione , che i figliuoli fa- 
ranno lerapre meglio ammaellrati , ed educai: 
fpiritualmeme da'loro Padrini , che da' loro pro- 
pri Genitori , che fovente accecati da un amor 
difordiruto Iafetico indietro il più e, Periziale , ch'è 
la cura dell'eterna lalute. C. dìflum efi 30. 41. 

D. Quanti Padrini , o Madrine fi ricercano n.-I 
Battefiino! 

R. Uno, o una badano . Contuttociò il Cono. 
Trid. fe(T. 14. c. 4. de Reform. ha permeilo, che 
un fui Uomo, e una fola Donna, c nen più leti- 
chino al facro Fonte la creatura; e quello fi è fatto 
per impedire la moltiplicità degradi d' affinità, e 
t difordini , che foccederebbero in contraire igno- 
rantemente i Matrimoni negli accennati gradi, 

D. Che cola intendete per aiEr.iQ fpirituale! 

K 3 R. Vedi 


n ~> t E sano della dottrTKa cristi jì{a vm. iv. 

K. Vedi i Inondilo di Tremo nel luogo cita- come fìmbolo di purità, e d’innocenza, e impa- 


lo, e quel che noi più fotto diremo 

D. Qoa!i fono i nomi, che fi debbono impor-] 
re a coloro che fi battezzano! 

R. Di quello ne parla il Rituale Romano. Conciof- 
fiachèlacreaiura , che fi battezza, viene ripartorita 
aGefucriflo, e Ce le dà il nome per effer irrelata nel 
lafua miliaiajdeve perciò procurare il Parroco di non 
imporre nomi, che abbiano o del favolofo, odell' 
ofceno, odel ridicolo, ma più torto un qualche no-| 


mede’ Santi, affinebèi Pedelinefeguanol’efempiojtàdel Mondo, edellecofe terrene, e per lo contrario 


e ne godano il patrocinio 
D. Che vuol dire quella benda bianca colla qua 
le fi cuopre la tefta della creatura battezzata con 
quefte parole , Script vefiem candidata , iy< im 
maculai am Ì3 "e./ 

R. Primo ella lignifica la mondezza dell' anima 
e la giuftizia, onde l’anima nettata da ogni lor 
dura di colpa viene abbigliata, come appunto d' 
una candiditTima verte. Udite come paria Ezech. 
c. 3t. iffundam fuper Vai aquam matadam , {jr 
mundabimmt ab amnibut inquinarne ntu vefirit , 
Secondo , che per mezzo di quello Santo Sacra 
mento l’uomo viene redento dalla crudelilfima 
fchiavitù del Demonio , ed è fatto partecipe di 
quella libertà che godono i figliuoli di Dio. Ter 
zo, il godimento interno dell'anima^ perchè fic- 
come la verte nera è un cont ralligno di dolore, 
cosi la bianca è contraffegno d'allegrezza. Quar- 
to, la kìfnrrezione futura , per cui acquirtiatno 
diritto, e abbiamo in pegno l' ideilo Sacramento 
del Battefimo. Quinto l’innocenza Criftiana, di- 
ce Rabano: Quam pofl abiurai ve taci maculai fia- 
tila fan lire coavtrfationii immacu/alum Jervart de- 
bcmui ad prlftntandnm ante tribuna l Cbrifli. Lib. 
i. infiìt. Cline, c. 1$. poiché tale 1 ’ efigerà Cri- 
flo danai così pura, e netta, cosi lontana da ogni 
lordura , qual ci fu data nel Santo Battefimo : 
‘ Pian intraiit in Civit alena Sanélath ahquad cain- 
qninatum. Apoc. al. l'idi S. Dionigia lib.d e Ec- 
clef. Hitr. c.i.p. J. Ambrata L de Ut, qui My . 
ferii] c. j. Agafi. ftrm. 117.de temp. e il Cane. 
Tridentina ftfj. t. cani 7. in fine. 

Dell'ifterta Verte bianca cosi ne’ Tuoi Verfipar 
lò S. Paolino: 

Inde parens facra dncit dt fante Saeerdar 
Infanta attirar carpare, carde, babitu . 

E Lattanzio nella Poelìa della Solennità Pafquale : 
Candidai egreditur niveii txttcuui «adir, 
Atque velili vitmm purgai in amne nova 
Fulgente! animai vefiu quaqae candida fignat , 
Et grige dt nivea gaudi a pajlar babet . 

Quindi è , che il primo Sabbato dopo la feda 
di Pafqua dicefi Sabbatum in a/bii , e il giorno Te- 
gnente. Dominici in alba : perché alierai Neofiti 


raderò in avvenire da Crillo Agnello Pafquale, 
quanto dovettero in ogni opera loro efTer puri, e 
candidi, umili, e manfueti di cuore. Ann. Cbri- 
fit }8. pare. 6 . C. 6 . 

D. Come fi può confervar fino at fine il can- 
dore della Verte battefimale, cioè la purità, e f 
innocenza della vita! 

R. Primieramente, col timore di Dio, ede'fuoi 
giudizj a. Con la confideranone frequente delle vani- 


dell'infallibile verità, ed etemitàdellepromeffe, e 
minacciedivine. Qterto è un ottimo Sale per correg- 
gere la noflracamc; e la rita fenfuale: FUit baminum, 
ai quid diTgitn vaailattm , iy> q mentir mendacium I 
(T/a/. 4. ) ). Deve formarfiutta volta un forte, ege- 
nerofo proponimento di fuggire le lufinghe, e le cat- 
tive compagnie, dalle qual 1 fìamo trattisi male, e 
fovente lordati di colpe . Quella fortanza, e fortezza , 
‘di cui parlo, é in gran modo necelfariaal Criftiano. 
Maellaè purcofada piangere, che sì pochi fe ne pre- 
valgano. Ciò fanno fidamente gii Eletti .che non cef- 
ifano mai d' efclamare coll' Apoft. Quii nai pepar abit a 
cantate Cbrifii Rem. 8. Chi ci pnòlhiccaredair amo- 
re diG. C. forfè le tribulaztoni, lemiferie, lafamg» 
la nudità, iparicoli, la perfecuaione, la fpadi ! Per 
me fono ficuro , che nè la morte , nè la vita ec. Impe- 
rocché la carità di Crirtoèfopra quelli, ed altri tra- 
vagli , e tormenti: Pani moch' è firto in Cielo, in 
Crido, nell'Eternità, fi ride di quanto vi ha fot- 
to il Cielo, come di cofe mifere, e vili. Un cuo- 
re di quella fatta , aito , feblirae, e valorofo io 
modrò San Giovanni Grifoftomo , allorché fu per 
Eudorta mandato in bando : perché fcrivendo • 
Ciriaco Epirtola j. capo 5. così parla: Aliar chi fui 
cacciata dalia Città niente mi data penai ma dieta 
tradirne : Se la Regina mi vual bandita , mi mandi 
pure, poiché di Dia e la terra ,t tutta il fuagirt ; e ft 
vuol tagliarmi a pezzi, mi tagli parti t ifitffa [af. 
ftrfe IJaiai Se vuoi gettarmi in Mare, mi getti : 
ricardtrammi di Giana 1 Se vual lapidarmi, mi la- 
pidi-, fati campagna di Stefana Tratamartire 1 fi 
vuol et amarmi il capa, me l tronchi : avrò per cam- 
pagna il Precnfaredì Crifio-, e fe vuol togliermi le 
mie fafianze, la tolga ; ignudo venni dal ventre 
della Madre mia , e ignuda vi ricamerà . 4. Non bi- 
fogna che mettiamo affetto nè al Mondo, nè a 
cofa che fia del Mondo. Il nortro cuore è fatto 
come una piramide volta all' ingiù, acciocché toc- 
chiamo la terra col un fol punto, e il men che 
fi può . Diciamo col Profeta : Quid mihi e fi in 
Celo ; (y a re quid volui fu per te- rami Deut cor- 
di/ mei , fj* par 1 me a Deut in atcrnum . Tf. 7*. 

D. Avete voi efempio alcunodi chi averte con- 
fervata fino al fine di fua vita monda, e pura la 


iafeiavano la verte bianca ; ma in vece dì erta! verte battefimale! 

(come bene oflervò il Baroni» J ricevevano unbian-| R. Vi addurrò l’ efempio di San Pudente Padre 
co Agita ’ Dei , come fuol chiamarti , comporto [di Santa Pudenziana: Eccole precife parole, chefi 
del Cereo Pafquale: e benedetto dal Vefcovo, eleggono nel Martirologio Romano: Ram* Sanili 
Portavamo pendente dal collo, affinché forte loro ] Tndentit Scartini , qni ab Apafialit Cbrifia tu 

Maf-.tf. 


t 
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Bapuf.r.e ttfi.iei tnuecemcm tumcem ufqutad vi- quiaamentit veflrìt i e alla dottrina dell' Apolli 
».f còrèa am immatulntt cujiedìvit , lo , che fatto un lungo Catalogo de’ peccati , * c 

Diunifia Nobile Matrona Crifhana colla me- lìngolarmente di quelli che fogliono commetti: 
* moria di quella vede acimava il luo Figliuoloal gp infedeli , foggiunge: Et bxequidem futftis , fl* 

martirio. Di lei così fcrive Vittore Uticenfe : abbui eftu , [ed fanaiflcatieflìt , in nominò Dòmini 
V.emfa Gentildonna Cnjiìana vedendo il fuo uni- JcfuCbriflt , iy in Spirita Dei nctiri , i.Cor.6. cioè 
, t0 ftJM» d'età ar.ctr tcr.erijpma, c aflai dittiate, ne j Battefimo. L'ifteffo agli Efesi caro j. dice, 

ti>c flava in tran tim*rc de' fermenti , etti glipar- c he Cri do diede fe (ledo per la Gliela: Ut il/a» 
Javtt, mentre era crude/mente battute : Ricordate- fan 8 ificaret , mundans lavacro aquee in Verbo vìi*, 
vi tate figliuoli , che fumme battezzati nellaCbie- U t exbiieret ip/e fibi gierìefam Eee/cfiam , non baben- 
Ja Cattòlica noflra Madre, nella virtù, t nel ne- ,em macular», aut rugata, aut a! fluid bufa {medi, 
me delia Si. Triade. V.on perdiamo la bianca ve- fedutft fan 3 a , & immaculata. Nelcapo fecondo 
flc della noflra fa/uce . accitccbt , venendo chi rìn- degli Atti Apoftolici fi raccomanda a' Fedeli: Td- 
*ita , non ci trevi fenza lavefie nuzia e , e dica a’ nitentiam agite , & baptizetur unufquifque veflru/n 
JueiMmiflri : Mittite in tenebra* exteriores . Quel- in nomine JrJuCbrifti, in remiflienem peccatorum.Ve- 
la pena deve temer fi , (he mai non ba fine . Quella vita di S.Agoft. 1 . 1. de pec. merit1sc.15.il Conc.Trid. feff. 
dive bramarli che [empie fi gtdt . Così confortar»- 5. c. v&c.majorisdeBaptifmo, àejuseffeau. 
do il luo figliuolo, in breve lo fece Martire. D. Avrefte voi di ciò qualche figura» 

D. Che vuol dire la Candela accefai K.Dice S. Gregorio fcrivcmio aTeopifte nobile 

K. Finita ogni cofa, fi porge quella al batte*- Matrona Romana, che il paleggio del Mar rof- 
aato contali parole: Mctpt lampade™ ardentem , f 0 ^ figura dei Santo Battefimo , dove i nemici 
irreprebenfibilit cufledi Baptijmumtuum, ferva { Ci0 £ g |j Egipani ) ci muoiono dietro alte fpalle 
Dei mandata . In quella candela vengono fignifi- cc . £x»d. 14. E più fono: Coi dice ehe nel Bar- 
cate le tre virtù Teologali , che s'iniòndono nel te f imo non c ; f ono r ; me ,r, totalmente i peccati. 
Battezzato in virtù del Sacramento : la Fede nel dica ancora, che nel Mar rodo gli Egizi veramen- 
lume , la Cariti nel calore , e la fperanza nella t e non morirono ; ma fe confeflk , che gli Egizi 
figura retta del Cereo , che dal ballo file all' in- veramente morirono; conferii ancora, che i pec- 
sù: ficco!» e la nofira fperanza s'erge dafe, e Col- cati ne i Battefimo pienamente lono tolti. Impe- 
leva anche noi in verfo al Gelo. Inoltre quella rocchi pi ù vale nell'afloluzione noflra la verità, 
candela ci fi dà in mano , perche non batta te- c h e l’ombra della verità nella figura, 
nere nel cuore la Fede, la Spcransa, e la Cari- PiùaltrecofeadduceS. Girol. cavate dal le Scrittu- 
tà, fe non la «offriamo anche coll' opere . Me re Ep. adOcean. VediS. Agoft. Conc. i.inPL 13 3 - 
enorei, dice l' Apoftolo , eperii /idei ve fi, a , (eoe Anc h e ; n fi gur , di ci <, Nomali Siro lavatoli 
d' una Fede operante) laberii , Ì 3 > cuarttatu , nel Giordano, fu mondato dalla lebbra: Etredi- 
[ufi menti * , [pei iS'C. 1. Thefl. I. rara efl cateejnt , fieni care putrì parvuli . 4. Reg. j. 

Per quella ragione ci vien comandato d' andar- a Qj,*l è il fecondo effetto del Battefimo t 

cene in pace, ben forniti di quelle virtù, cioè di r, £’una intiera remiilione della pena, che li 

non iflar oziofi , nè impigrire, nè contentarfi di dovrebbe foffnre nell'altro Mondo per la colpa, 
quei doni, che abbiamo ricevuti, ma di faticare, e fi cc hi non vi rimane più alcun reato io quei figliuo- 
d'avanzarcidi virtù in virtù,edi portarci acofe mag- |, f c he nel Battefimo fono veramente feppelhti 
fiori, editarfempreviaggioinqueilavitanuova. con Grido; e qu etta è la ragione per cui non s'im- 
Quella candela acconciamente a moilra quell* p one alcuna opera foddisfattoria a chi è battexato# 
interno lume, che il Sacramento del Battefimo 0 Rem. s . s. Vedi S. Greg. 1 . 7. Regift. Ep. *4. 
conferifce. In prova di che fi racconta; che ap- [ndièL 1. Anzi quei che in Cri (lo fono rinati, per 
parve un lume nel Battefimo di S. Cereale, (/«r. || meriti del medefimo Crifto, in virtù del Batte- 
re»). 3. io. fumi) e l'ifteffo afferma del Batte- fimo, faranno a loro tempo liberati da più mali, 
fimo di fuo Padre S. Greg. Nazianzeno; erat.de e infermità, cui prefentemente fonofoggetti : per- 
Vatrh funere , e fcrive il Baronio ili S. Otilia, c hè nellafutura rifurrezione otterremo quella liber- 
che cieca dal nafcimemo riebbe la villa nel fuo t à, che in perpetuo ci renderà efenti dalla corru- 
Battefimo, e nell' Aifaxia menò poi una vita rno- *ione e da tutti i malori : Qui fa [citava Jefum a 
naltica. In Martil. in Dee. mortale , vivìpeabit & mortai; a carperà ve fra , 

LEZIONE SETTIMA. prepter mbabitantim Spiritar n cjus in vebit . 

Degli effetti del Battefimo. D. Ma perchè Dio non ba tolte fubito dopo 11 

0 . g~\ Oali *®no gli effètti del Battefimo» Battefimo le infermità, le miferie, e tutti'! ma- 
R. L'eccellenza, e la virtù del Batte- || di quella vita.-* 
fimo molto fi cortofce dalli fingolarilfimi fuoi efl«- R. p er più cagioni. Primieramente perché gli 
ri . In primo è la renntfione di tutti i peccati , domini non cercaffero d'eiTer battezzati p,ù prr 
cosi degli originali , come degfi attuali, confor- l’amore de' preferiti , che de’ futuri beni. Agofl. 1 . 
tue allaProfezia d’Ezchtele: tffundam juptr voi j. de peccat. meriti* 31.33. e in altri luoghi . 
acquarti eauadat», iy nwndabtmiai ab emnìbnc in.^l'ai volta però dona Dio per mezao del lLut*- fi- 
fe 4 U.J 
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ivo non {blamente la fanità fpiritnale , ma quella 
a^ora del corpo , come avvenne a Coflantino 
Wreradore. 2. Per darci efercirìo di fede , e di 
pazienza, e accrefcimento di gloria. Qtti tnim le- 
S-t'ite eertavtrit, coror.abitur . Agoft. nel trattato 
ultimo in Joan. lib. 13. De civit. c. 4. & Ibi. 3. 
de pcccat. meritis cap. 34. Subiata namtjue 0 mni 
tfrumnit, unii mar tf rii palmam , vireittitatii lau- 
ri rn , doHrirue , re pritdicrticnìi infanta merere- 
ttir. Servono adunque le miferie per dar campo, 
e materia alle virtù. 3. Affinchè non forte Rima- 
ta leggiera la colpa , fe con lei finifee ancora la 
pena. Agoft. lib. tt. de civit. cap. 25. & tra&. 
tilt. in Jean. 4. Perché la miferia della vita pre- 
fitte ci fpinga a deilderare la beatitudine di quell' 
altra vita, eh' è libera , ed efentfl da ogni mtfe- 
ria , e l'uomo viatore non lafci la Cala per l'al- 
bergo, e la Patria per l'efi io. 5. Acciocché le pe- 
ne che vi reftano dopo la .olpa, fervano non fo- 
lo di freno, ma di medicina, e cautela coutra le 
tentazioni . Agoft. in fine'expof. Pfalm. 31. 31. 
ron:r. Fauft. cap. 21. Chryf. lib 1. de Prov. & 
Hom. *8. ad Antioch. e altri in altri luoghi . 6 . 
Affinchè tali fieno i membri, qual è il capo, che 
è Grido, il quale, benché dal principio della fua 
Concezione abbia avuta ogni pienezza di grazia, 
ritenne contuttociò il pefo della mortalità , fino 
r tanto, che terminata lafangtiinofa tragedia della 
fua Paffìone , gloriosamente riforfe per non mai 
più morire: enim deca fttb fptnofo capite 

ir.embtum (fe deliratimi . Bern. ferm. 2. de Adv. 

D. Qual è ii terzo effetto del Batttfimol 

K. E’ un deno liberale della grazia di Dio, e non 
follmente ccnfifte nell' intiera rtmiffione de' pecca- 
ti , ma di più nell' indi {ione della Grazia , della Fede, 
Speranza, e Carità, come arche delle altre virtù. 

D, Giacché di paleggio fiamo venuti a parlare 
della grazia, ditemi che cofa ella fia. 

R. La grazia, come la diffinifee S. Tommafo, 
é una qualità divina , che s imprime nell'anima 
a guifa d'un bel lume, ond'è, che per mezzo d’ 
erta fiamo fatti Figliuoli di Dio , ed eredi del- 
ia fua gloria . E ficcome per erta grazia rice- 
viamo in noi lo Spirito Santo; così noi veniamo 
ad effer chiamati Figliuoli di Dio . TriJ. ftif. 6 . 
cap. 7. Chryfoftom. homil. 1. ad Neophytos. 

i). Come va, che dopo il Battcfimo che c'in- 
fonde tanta luce, e tanta grazia nell'anima, noi 
lìamo ancor cosi fragili , e deboli , camminando 
con tanta lentezza a far opere degne (l'eterna vita» 

R. Perchè dopo il Rattelimo non celta la ribel- 
lione che fa la carne contra lo fpirito: quindi è, 
ebe il Criftiano ha continuamente occafione d* 
efercitarii nelle virtù , e di combattere valorofa- 
ineme, per renderfi meritevole della corona del- 
la gloria • Sup. p. 3. cap. to. lezione unica . 

D. Quali fono gli altri effetti del Batiefimo? 

R. V'è il quarto, ed è il ripofo della cofrien- 
za, e la fienrezza della vita paffuta con un inira- 
biie*’Ìcar.itiaiiijnui ae'coftuna . Vedi <^uel che S. 


Agoft. fcrive di fe fteffo lib. 9. Couf. cap. 6 . S. 
Cipriano lib. 2. cp. 2. adDonatum, ov'egli fran- 
camente conforta, qual egli folte avanti il Battefi- 
mo , e qual fu dappoi che l'ebbe ricevuto : par- 
tecipando di tutti quei beni, che fi godono nella 
Criftianità. Altre fintili cofe narra il Nazianzeno 
nella fua Orazione funebre fatta in lede diS. Ci- 
priano , dove tratta della fua prodigiofa conver- 
sione, e della grazia che Dio gli diede di rifor- 
mare colBattefimo i fuoi ecftumi, e la fua vita. 

Il quinto effetto è il carattere che s'imprime 
nell'anima del battezzato , cap. prec. lezione 2. 
poft. med. cioè a dire, un fegno fpirituale , che 
non fi può mai più cancellare, e per eifer tale la 
natura, e la forza di quello carattere , ne fucce- 
de, che il Battefimo non fi può fomminiftrare 
più d'una volta fenza commettere un lacritegio. 

Il fedo egli è d’ aprire la Porta del Cielo ai 
battezzato . Cali enim aperti flint , ijr Spiritai San- 
gui in celami* fpeeit ‘ in Chridum defeeadit', cap. 
majores de Bapt. & ejus effcèlu. Onde vediamo, 
che alia perfona che fi battezza, oltre i doni del- 
lo Spirito Santo , de' quali vien riempita , fe le 
apre la Porta del Paradifo, ogni volta che fi con- 
fervi l'innocenza battefimale. S. Agoft. lib. 2. de 
peccut. meritis cap. 28. Cyprian. I. 2. Ep. 2. & 3; 

li fetiimo, e l'ultimo è il cacciar il Demonio 
da quelle anime , che fi trovano in peccato , ed 
introdurvi in fua vece lo Spirito Santo. 

D. Avete voi qualche efem pio a qurftopropofito! 

R. Certo . Trovandoli un giorno S. Maria di 
Ognes in un certo Villaggio poco difeofto da Ni- 
velle, ed entrando nella Chkfa in tempo che fi 
battezzava tin figliuolo , vide dal corpo di quelia 
creatura partirtene un Demonio con gran fuo feor- 
no, e confufione, e nell'atto, che li levò dal fi- 
ero Fonte, entrare nella di lui anima lo Spirito S. 
corteggiato da una gran moltitudine d'Angioli. 

CAPO III. , 

Del Sacramento della Confermazione. 

LEZIONE PRIMA. 

Ce/a fia il Sacramento della Confermazione . 

D. T A Confermazione non è anch'ella un Sa- 
-Li cramento? 

R. Senza dubbio. S. Agoft. lib. 2. contra Petil. 
cap. 13. afferma, efter la Confermazione un Sacra- 
mento non meno facrofantodi quello fia il Batte» 
limo. L'ifteffo alferìfconogh alt ri Santi Padri, che 
fono citati dal Bellarmino de Confirmatrone cap. 
5. e 6 . E' anche di fede, come conila dal Conc. 
di Tietno feti. 7. catt. 1. e 3. 

Gli Eretici oppongono, e negano quella noftra rif- 
pofla,adducendo che in niun luogo della Sacra Scrittu- 
ra fi trova , che fia flato ifiituito quello Sacramento. 

Ma io rilrondo loro 1. Che l'argomento non 
vale, menue fiamo tenuti a credere molte cofe, 
che non fono efpretfe nella Sacra Scrittura , ma 
lafciattc» ledo a voce dagli Apertoli . Pi tmtoqrrllù 
ce abbiamo i anj-rotraruvilc dalia S. Madie Chie- 

ft. 
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fa , che apertamente ce lo infegna. t.Cor. n.verf. R. l’erchè qui fopra ho baftantemei'te dimo- 
ult.òc 2.Joan.c. unic. Onde l'Apoflolo j.ad Thefl. (Irato che tutti i Sacramenti fono Itati iflituitida 
c. a. Tenete .dille, traditionee quei didiciflii five per Crìfto: e in quanto a quello in particolare vedi itt 
fermanem , five per Epifioìam nofiram, Cosi A£l. qual forma fcrive Fabiano Sommo Pontefice a 
15. l'Apoflolo anima i Fedeli, 'Pr^cipiene enfio- Vefcovi d'Oriente, tom. 2. Conci!, dove afferma» 
a ite prceee pia Apofitlorum , iyfieniorum . Ma inoltre che i riti, e le parole che ufa la Chiefa Catto- 
fi fa , che in tutta la Chiefa già fin da principio vi lica nell'amminiltrazione della Crefima , fono Itati 
fu il Sacramento della Confermazione , e che idi lei comandati da Crilto Signor noflro. 
riti fono flati praticati, e falciati dagli Apofloli . D. Per qual cagione quello Sacramento non fi 
Cosi infegna S. Clemente Papa IV. dopo S. Pietro conferifce che a' Battezzati f 
1 . j. conflit. c. io. id.e 17. dove dice: Fefiir.andum R. Perchè fenza il Bruchino mano 0 caoace di 
omiibue effe, (y demum conftgnari , iyfieptiformeni ricevere alcun Sacramento, come fopra lì è detto# 
Spinine ianfii grattai» recìpere. 11 medelimo infe- D. Perchè s’aggiunge 1 ‘ impofizione delle ma- 
gna S. Urbano Epill. Decret. S.Cornelio Epifl. a I ni, che fanno i Vefcovi ? 

Fabianum, S. Dionifio p. a.Eccl. Hier. S. Agofl.c. R. Per lignificare, che i Vefcovi fono : M ili- 
to.}, dove dice: Dìfeerno vifibile Sacramentum , Uri ordinari di quello Sacramento. Vedi il Con- 
gucd effe in ionie iy malti paté fi , ipfii ad prtemmm , cil. Trid. fefl. 7. can. j. , 

ifiie ad fudicium iavifibi/c unzione Chrifmatii . D. Dove trovate, che i Velcovi fiano Miniuri 
1. Io dieo, che ciò fi prova chiaramente col te- ordinarj di quello Sacramento' 

(limonio della facra Scrittura . Imperocché, febbene R. Lo trovo nelle tradizioni di Santa Chiefa, ne 
erta non faccia efprella menzione dell'Illituaione di fanti Pontefici. Urbano: Vedi l’ Epifl. ne! line: -Ad 
quello Sacramento , ci (la però repiflrata la promelfa , omnee C hrifiianoe . Eufebio Epifl. }. Ad F.pifeopot 
che D.o ne fece per bocca del fuo Profeta : Eterei Tufi ite, (y Campani ,* . S. Damalo , c tre j medium , 
in itovijfimie ditene, iy eff'undam de fipiritu me e fu- Epifl. 4. ad Profperum. & cseterc» Lp.l.op'iS OrthoJ. 
per omium earnem. La qual cofa S. Pietro A£l. 2. Apprcìlo Innocenzo 1. in Epill. ad Decent.c. J. in S. 
interpreta delio Spirito S. il quale fu ricevuto nel- Leone Epift.88.ad EpifcoposGerminije, & Gallia:. 
la folennità della Pentccolte, dicendo che farebbe E di piò evidentemente nella facra Scrittura , don- 
ricevuto da altri, chericeveffero quello Sacrameli- de fi feorge, cheniun’ altro, che i Vefcovi hanno 
to. Similmente Crìfto in S. Giovanni c. 14. tp.pro- la podeftà ordinaria d’ amminl.'lrare quefto Sacra- 
mene in piò luoghi la venuta dello Spirito S. Il mento. Quindi è, che negli Atti degli Apofloli li 
che non li deve intendere de’ foli Apoftoli : per- leggono quefte precife parole. Citai etti d tj: ut Api* 
chè in Joele fi legge , che lo Spirito del Signore fieli , quietati ferofol/mie , quo.! reeepifi t Samaria 
difeenderà fuper omnem ca<nem, cioè fopra tutti i ver bum Dei, m’fe<unt ad eoi Veti uno , (yjoannem. 
Fedeli, come fi legge in S. Giovanni al fettimo \Quicum venijjcnr, traverunl proipfie , ut aeeipereat 
}■ L' abbiamo dalle facre Carte, che già ne! Spintimi Sai cium : 7 'fiondimi eeim in quemquam 
tempo degli Apofloli fu amminifirata la Confer ilio rum vwcrjt , fed bapiizati tantum crcnt in no- 
matone, come fi vede. Adi. 3 . e 19. Donde fi mino Domini le lu . Tuiic i.nponebant manne fiupcr 
ricava, che la Confermazione è un vero Sacra- Ulte, iy accipie batti Spretimi Sanftu n, Act. 8. 
mento della nuova Legge; e fi può argomentare Di qua veniamo in cognizione, che colui il 
così. La 'Confermazione, o fia l' imputinone del- quale avea atmniniftrato il Battefimo , era (ol i- 
le mani, è un fogno vifibile, col quale ordinaria- mente Diacono, e non ebbe la podeftà di conte - 
mence fi dà lo Spirito S. come confta Aft. 8. e io. mare , e che una tale autorità era riferbata a' 
Dunque è un Sacramento. La confeguenza fi prò- .VLniftri, di maggior grado, e perfezione, 
va con la diffinizione del Sacramento. L'antece- D. Come va che i foli Vtfcovi abbiado Ban- 
dente è chiaro perchè in tanto ciò fecero gli A- torità di confermare! 

poltoii, in quanto è (lato comandato, ed iftituito R. Lo fpiegherò con qualche Crmilitudine. ( S. 
da Gefucrillo: Tanto piò , che non è credibile, Vbom, 7. p. qu. 72. in r. ) In quei!’ ifleifo modo, 
che gli Apolidi in quei giorni che la Chiefa co- che dai Condottieri , .e Genera!» ti arrotano 1 
mineuva ad ufeire dalle fue fafeie, abbiano di Soldati, debbono i Vefcovi, che fono 1 Capi dell % 
loro capriccio inventata una tale cerimonia, e Milizia Criltiana, confecrare coloro, che col Bat- 
cafochè ciò avellerò fatto , farebbe infallibile , che tefimo fi fono arrolati fotto le infegne diCnfto, e 
non avrebbero conferito lo Spirito Sante. ficcome coftumano i Grandi fare fottoferivere le 

D. Che cofa dunque è la Confermazioni ! lettere per mano de' loro Segreta!) , all' iflclfj 
R. E' un Sacramento iftituito da Criilo S. tiollro modo è toccato a' Vefcovi foli jfegOire le Lettere 
il quale fi conftiìfce alle Perfone battezzate, con 1 ' fentte col Battefimo, cioè. 1 Fedeli battezziti: 
impofuione delle mani, che tanno i Vefcovi, econ Signare figno Crudi, {y conpimme Ctm/inate Inltitii . 
Funzione del tanto Gufine, econ la forma delle D.Che cofa operandi Anima quello Sacramento ! 
parole facro/aute ordinate da Criftu Signor noflro. R. Ci aumenta la Grazia , ci dona ia fortezza" 
D, perché dite, che la Contermarione è fiata dello Spirito fante per renderci piò ca ni centrala 
iftituita è 1 ® Crìfto Signor nuli 10/ I infidie de nolln tre gii. rati ngaaic , -Mondo,. Dr- 
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mordo, e Carne, e per conferrare con pii faci-lagone la Crefima: r-i euno palfati gli parecchi 
lui I* innocenza battefimale , e in fine per pro-|anni, che neiì'un Vcfcovo area mai eferciuu in 
feflare con animo generofo, lafciato a parie ogni quel luogo tal funzione. 

rifpetto amano, la Canta Fede di Crilìo; e per-l D. Anticamente aveano i Vefeovi rimorfo di 
ciò fi chiama »/ Sacramento ditta Cenftrmax ione .|cofcienza tutta volta che alcuno veniva a morire 
D. Che cifferenxa vi è tra la Confermazione, per loro colpa lenza e fiere confermato > 
è il Battefimo! R. Cosi è. S. Morilio Vtfcovo di Angers pre» 

R. La differenza è gramliflìma, poiché i fegni gato di dare la Crefima ad un figliuolo, eh' era 
efteriori, che fignificano la Grazia invifihile, fono nato condotto in Chiefa, avendolo fatto ivi fer- 
ri. verfi nell'uno, e nell'altro Sacramento. La nia- mare, finché avefie terminata lafanta Me fia , nel 
terìa, e la forma del Dattefimo é diverta dalla punto che fi apparecchiava per l'amminiftrazionc 
materia, e dalla forma delia Confermazione. Pa- del Sacramento quegli improvvifamente fpirò . 
rimente diverfa è la Grazia loro, e i loro effet- Gli colpi di maniera il cuore il funeRo acciden» 
li. Imperciocché per la Grazia, che fi riceve nel te, che interpretandolo come per gaftigo della fu» 
Bauefimo, rinafeiamo ad una nuova vita, e per negligenza, entrò con tutta fegretexza in una Na- 
ia Grazia , che ci conferifce il Sacramento della ve , e pari tifi in Paefe ftraniero a fervir di Gìar- 
Confermazione, diventiamo Uomini, depofiotat- dimere in cafa d'un Grande folto abito di Seco- 
lo ciò ch’era proprio dell'età puerile. lare. Dopo fette anni , e dopo lunghe diligenze ri- 

D. Abbiamo noi obbligazione precifa di riceve- trovato finalmente da'fuoi Diocefani , -con violen- 
te queRo Sacramento! za e di lagrime, e di preghi le ricondufkro in 

R. No: non effendo egli aflòlutamente necef- Angers, dove appena giunto camminò aìlaton.ba, 
fario, potendo il Fedele falvarfi, fenza averlo ri- ove giaceva quel figliuolo /che per fua colpa era 
cevuto. Peccherebbe però gravemente chi io met- rimano fenza la Confermazione . -e fatta ivi a 
iefie in difprezzo, e non ne facefle cafo. Laonde Dio una breve preghiera , lo rendè miracolofamen- 
fi deve fare ogni fiudio, affinché ogni Fedele il te alla vita, e datagli la Crefima volle, che d’ 
riceva: perchè nella figura di quello Saci amento , allora io poi fi chiamane Renato, e tanto lo col- 
pe! quale viene figurata la Chiefa di CriRo, gli tivò colle fue fante iftruzioni, chelattofi un gran 
ApoRoli furono riempiti dello Spirito Santo. Attor. capitale di meriti, e di virtù, meritò poi d' ef- 
i. Dipoi, ficcome la Natura non ha altra mira, fere eletto per fucceffore al fuo fanto Maeftro, e 
che di condurre allo Rato perfetto tutti coloro, Padre. Sur. in vita tjnt ij. Stpt. c. 15. 
ch'ella genera; così Dio, o la fua Chiefa fono D- Quanti anni per lo meno vi. vogliono per 
intenti a perfezionare colla Confermazione tutti ricevere la fama Crefima/ 
quelli che fono rigenerati coll'acqua del Battefi- R. Sette. In quella età il Demonio, il MoB- 
mo. Senti quello che lafciò fcritto S. Cipriano do, e la Carne incominciano a dare con le loro ten- 
de! Battefimo, e della Confermazione. Tutte de- (azioni i primi affliti all' Anime battezzate. Vedi 
mum plani JanUijicnrt , iy effe Filii Dii piffunt , invita S. Petti Mari, ad za Aprili*. A» Brtv. Rem, 
ji Sacremenie utroqut nofeontur . La ragione è Anzi fi fono trovati de figliuoli di fette anni, s 
rnanifefia. 'N.ifi 5 uh rt retai futrìt ex equa, iy < quali minacciati, e allettati da' Perfecutor» della 
Spirita San He , non potè fi iatrein in Rtgr.um Dti. festa Fede a rinunciarla, foftennero generofameiv 
D. Non fi può provare con qualche efempioii te i tormenti e morirono martiri, l'idi Atta Si. 
gaftigo che Dio dà a’Difprezzatori di queRo San- f'irginum, (y Martjram Fidti, Spai , i$< C barila- 
io Sacramento ì til JUiarum S. Sopii* apud Sur. Cai Augujìi. 

R. Novato famofo Eretico, al dire di S. Eufe- LEZIONE SECONDA, 
bio CeCgrienfe, non fu degno di ricevere lo Spirito Dilla matiria , 1 ferma. 

Santo, perchè trovandoli gravemente infermo ricu- D. T)£rcbè nella diffinixione di quello Sacra- 
»ò d’efiere confermato. Lufib.l. ...bifi. Ecc/.e. 14. J mento v'aggiungete: Et Sacri Cbrifmatn 
D. E’ forfè obbligo de’ Padri , e delle Madri di fare, inani! iene ? 
che i loro figliuoli ricevano queRo Sacramento! R. Per dichiarare la materiadi quello Sacramento. 

R. Certamente. S. Anielmo Vefcovo di Cani D- Ditemi qual fia la materia di elfo/ 

tuaria arrivato in S. Berlino, e ricevuto con gran- R. E' un fanto Unguento com pofto d' olio d’ Ub- 

ile allegrezza dal Popolo, e da tutto il Clero, vi ve,edi&alfamoconfecTato follmente dal Vtfcovo. 
fcggiornò per Io fpazio di cinque giorni; indifup- D. In che tempo fn iRituita la Crefima! 

plicato da molti foreRiericolà concorfi di fonimi- R. Nei Giovedì Santo, in quel giorno appun- 

mflrare la fenta Crefima a* loro figliuoli. Ben vo- to, che principiò la Pa Rione di CnRo Signor no- 
(altieri, nfpofe: Hej pre quibui pittiti libtai in ftro, il qual è Rato l'ifiitutore à della Crefima, 
/i»c Citala fufeipiam, & atte! bei Sacramente egeti- che di tutti gli altri Sacramenti. 
ni , fi praijie fuirint , non ab)iciam .Sur. 11. jtpriì. D. Gli ApoRoli hanno anch’ effi amrniniftralo 
Della quale amorevoliflìma rifpoRa, coffe la voce queRo Sacramento con P nozione del Santo Un- 
per tutta la Città , s affollarono piccoli , e grandi , gnento, e con le cerimonie medefimc , che i ofa- 
c fi portarono al Santo a ricevere con fahue>i.n- no in quelli tempi/ 
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R. Cosi è ; lo conferma San Dionigi Areopa- R. Sono quelle ; ’N- fi gna le figa» Cmcu , 6* 
gita, Eccl. Hier. cap. 4. S. Thom. }■ p. qu. 7*. con firma te Cbrsjmatc friniti ia riamine Vairii , 
att. a. Se alii. _ lyEitH, (^Spirimi fanHì. Vedi S. Tom. art. 4, 

D. Che cofa lignificano l’Olio , e il Balfamo, in cor. l’ont. Rom. & Corte. Fior, in decret. Union, 
che fono, come già dicemmo, la materia di que- D. Qaefte parole , ore fi trovano, nella Sacra 
fto Sacramento? Scrittura, o ne'Santi Padri/ 

R. L’Olio lignifica la grazia dello Spirito Santo, R. No: non oflante che paja, che gli A portoli 
che corrobora le Anime de’ Fedeli ; onde Crifto ne facciano qualche menatone , a. Cor. t. Vedi $. 
Signor nollro rien chiamato; VnRns Oiea Utili *, Ambrogio, De iii , qui myfienit initiandi e*p. 7. 
Piai. 44. Vedi S. Tom. art. J. in corp. E vera- 1 ? commini. Theadareti, A» filmi, (5. aliorum fup. 
mente l’Olio che di fua natura è pingue, e inde- allcg. teca Apafi ah . Con tutto quello, per quella 
me fluido, efprime la graaia, che per meato del- autorità che ha la Chiefa Cattolica noftra Madre, 

10 Spirito Santo ci vien con tanta abbondanaa co- e Maeflra , dobbiamo credere , che quella fia la 
municata da Crifto , ch’è capo di tutti i fedeli: vera forma del Sacramento della Confermazione . 
Sicut unguentum ia capili , quod defcendii in bar- D. Avete voi un efempio da provare che que- 
bam, barbam Aaron. Qvad dtfccndìt ia aram ve- (le cerimonie , che ufano i Vefcovi , fi praticaf- 
ftimeati t'jm . Pfal. tji. Il Balfamo, il quale efdla fero già anticamente! 

un odore foaviffimo, fignifica la fragranza di tut- R. L’efempio è di Coflantino il Grande , il quale 
te le virtù, che tramandano i Fedeli , dappoiché dopo aver ricevuto lafantaCrrfima coli parla di fe 
fono flati confermati, che poffono dire con l’Apo- (leffo in un fuo Editto: Lcvatoque , die’ egli, me fan- 
Itolo: Cbrifii bonus adar fumai Oro, 1. Cor. 2. re, induta veftibm candidis Jtptifarmi grana Sptri- 
Il Balfamohaqueftodipiùdidifendereicorpidal mi Saniti , canfignatiintm adhibuit beati Cbrifma- 
lacorruzione, e dalla putredine. Cofa che é anche lis nnSiaae 0 » vex ilio Crucis mea frante Univi! , 
propria di queflo prodigiofo Sacramento : eflendo LEZIONE TERZA, 

certo, cheleÀmme de’Fedelì con la grazia di Dio , Delle cerimonie del mtdefima. 

che ricevono permeazodi queflo Sacramento, pof- D. Uali fono le cerimonie principali dell* 
fono, preparate come fono, confervare più facil- V /. Confjgmazione/ 

menta la loro innocenaa dalla peftilenzadellecolpe. R. Primo, f unzione , che fi fa nella fronte 
D. E‘ neceffario che il facro Crifma venga be- della Perfona battezzata in forma di Croce , af- 
nedetto dal Vefcovo*' * finché impari a con feto re liberamente Gefucriflo, 

R. Sì. La benediaione del Crifma é fempre Ila- che ha (offerto Pailione, e morte per amor fuo. 
ta propria de’ foli Vefcovi ; che ne fia la verità. Secondo la guanciata che dà ilVefcovo colla ma- 
vedi S. Bafilio de Spiritu Sanilo cap. 17. e San no atta creatura confermata folla faccia , accifsc- 
Cypr. lib. 1. Epift. 17. ché gli fovvenga di ftar apparecchiato a guifa dà 

D- A che giova la benedizione del facroCrifma! Atleta a foffnre di buon animo ogni contrarietà, 
R. S. Cirillo rifponde: QuemadmadumTanis En- e perfecuzione per amor di Gesù. 
ebariftiens paft inxracalum SpirttumSaa 8 um{ prola- Alcuni vogliono, che la guanciata, che dà il 
lis verbi! caafcratianii ) nane fi ampliar pan n cam- Vefcovo, ferva ancora a quello fine , che i fi- 
mnnii, fi d Carpai Cbrifif, fimihterfaaRum bac Va- gliuoli abbiane per fempre la ricordanza d’aver 
gnentnm non eft ampliai nngncntnm communi pafi- ricevuto quello Sacramento , il quale non fi può 
quam ccnfccratum tfi ,fedefi SanSum Cbri/ma ,quad prender più d’una volta . Di p,ù fi dona la pa- 
exCbrifit operatimi operarne grat iam aspirata San- ce, acciocché la creatura confermata Tappa d’ef- 
8 a aeeepto rotare, ir efficacia, j. Citech. Myflag- fere data arrichita della grazia di Dio, e di que- 
Vedi come parla il Canone *- del Conc. Trident. Ha fama pace, eh’ è fupertore ad ogni nóftro in- 
Seff. 7. De Ccafirmatiane; Si quii dixersi injuriai tendimeato , conforme ai detto dell’ Apolloio ad 
ifii Spiritui Sanila eoi ; qui / aera Canfirmatiaaì< Rom. fufiificati erga, pacem bateamus . 

Cbn/mati vinttem aliquam tribuna! . Anaibsma fit. Secondariamente fi cinge la fronte con una ben- 
D. Deve forfè eiler tenuto in gran venerazione da, parte per venerazione del facro Crifma , e 

11 Santo Olio/ parte per accennare le ignominie, che fi debbono 

R. Certamente . Tra le altre efecrabili enor- foffrire pel nome di Gefucrillo : non effendo di» 

mità de’Donatifti narra Optato Vefcovo Milevi- cevole, che un Soldato Criftiano , durante il lon- 
tano , che Urbano Formenle , e Felice Hidicrenfe po che combatte nella vita prefente , cerchi dal 
Vefcovi de' Donatifli, avendo gettato da una fine- Mondo , e da'fuoi piaceri ingannevoli la gloria* 
(Ira per iflrapazzo un vafo di Criflallo , ove fi e gli onori , ma bensì la gloria più durevole , e 
confervava il facro Crifma , fu miracolofimente vera da Dio , e da'fuoi Santi . Aggiungete, che 
trattenuto da una mano Angelica, in modo tale, quella cerimonia, che fi fa di legare colla benu* 
che caduto rovinofamente iopra d’un faffo, rellò la fronte, ci ricorda la necefiìtà, che abbiamo di 
interamente iUefo. confervare la grazia ricevuti per meazo della 

D. Vorrei fapere quali fiano le parole, che fe- Confermazione. VnHit , quam accepifiit , man’ ai 
no la. forma di quello Sacramento. in vabii. 1. Joan. 1. 


D. In 


1,6 meno or ha dottrina cristiania v.in. ir. 

D. In che tempo fi fuole conferire quello Sa- D. Non avete efempio d’ alcuno, che coragziofa- 
cramento'* mente abbia fatto fronte a' Nemici della S. Fede? 

R. Nella folennità della Pentecofte in queigior- R. Sì. Avendo un giorno Aproniano Gomen- 
ni appunto, in cui i Difcepoli di Ctiflo ricevet- tarienfe condotto alla prefenza d‘ un Tiranno Sifinio 
tero nelle Anime loro la virtù dello SpiritoSanto. Diacono, nel punto, che loaccufava, e proceifa- 
D. Perchè fi dà il Padrino anche a coloro, che va, udì per aria cotefie prodigiofe voci: rinite be- 
tono confermati! nedìSi Tatrit met , percipnere^num tjucd vobis ptt- 

R. Parte, perchè ne’ tempi addietro , quando ratum e fi a confittiti tane mundi. Per lo che ravve- 
*’ amminiftrava a qualche Perfona adulta il Batte- dutofi del fuo errore Aproniano, dopo di aver ri- 
limo , e la Crefima , toccava a’ medefimi di pi- cevutoda Sifinio ilS. liattefimo, e dal B. Pont.Mar- 
gliarfi la cura d’iflruire i Neofiti, sì nell' uno, cello la Crefima, foflri perarnor di Crifto una tor- 
che nell’altro; parte per dimollrareal Criftiano, mentofa morte, e morì gloricfamente Mattire. • 
che non oflante la per lezione ricevuta per mezzo D. La virtù della Crefima non fu forfè palcfe 
della grazia dello Spirito Santo, non deve fidarfi anche nel tempo degli Apoftoli! 

di fe ftefiò, ma bensì lalciatfì regolare dal confi- R. Senz'altro. Poco prima, che Crifto fuprefo 

glio di coloro, che fono più avanzati in età. da' Giudei , erano gli Apertoli cosi fiacchi, e debo- 
D. Mentre fi conferifce la Crefima, fi può tal li, che fulle prime fi diedero alla fuga; e S.Pie- 

volta mutare il nome! tro, che già era fiato deftinato ad elfer la pietra 

. R. Certo, e fpecialmente fe nel Battefimofiè fondamentale di Santa Chiefa, e s'era mar.t nulo 
importo qualche nome profano, comeper efempio, fin a quell'ora collante, e forte, sbigottito dalla 
d'Ettore, d' Ercole ec. Quai nomi, comechc fono voce d'una Donnicciuola imbelle, negò per tre 
fiati de' Gentili, fi mutano nel nome di qualche volte d'efTer Difcepolo del fuo Redentore. R.for- 
Santo, V.G.S.Pietgo, S. Antonio ec.Dcndeimpa to che fu gloriofo, leggefi che gli Apoftoli tutti 
rino i Confermati a cambiare col nome i collii- infieme fc ne fletterò riuchiurt in una cafa , per 
mi, e confervare in loro medefimi Tempre più lagra- la paura, che aveano del Popolo Giudeo . Nel 
2Ìa dello Spirito S. ricevuta nel fanto Sacramento, giorno poi della Pentecofie tanta fu ['abbondanza 
D. Quello Sacramento fi puòseprendere più d’ della Giuria, e delle virtù, che gli comunicò lo 
una volta! . ^ Spirito S. che girarono, non folo per toni i Paefi 

P.. No, perchè imprime neli'atiima il caratte- della Giudea, ma [ter tutte le parti del Mcndo, 
re, il qual è indelebile. Cune. Tolet. Vili. can. predicando fenza timore il fanto Vangelo, e fti- 
7%florent. & Tridcnt. mandofi più che felici, tutta volta che fi prefen- i 

D. Peccherebbe egli gravemente chi pigliarti? tava loro una qualche buona cccafione di ertere 
più d’ una volta quello Sacramento! ftrapazzati, tormentati, ed uccifi per atr.or di 

R. E chi ne dubita! Salvo che, o la femplici- Gefucrifio, e della fua lanta Fede 
tà o Pignorarla lo feufarte. Quinto. Iddio, per virtù della fanta Crefima, 

D. .Quali fono gii ertati di quello Sacramento! opera qualche volta de'miracoli, che fi attribui- 
R. Primo. L'accrefcini'.iuo che fi fa delia gra- feono allo SpiritoSanto, ed eccone l‘ efempio. 
zia e delle virtù Teologali, s Quel trasformarfi Trovandcfi un giorno S. Kemberto Arci vefeovo del. 
che fa l’Uomo fanciullo in Uomo maturo nel!' la Chiefa di Brema nellaSveria, neli'ungere, ve- 
jmportante affare della Religione, j. L’abbondan- Aito com'era Pontificalmente, col fanto Crifma 
za profilila de'fette doni dello SpiritoSanto, per un cieco, gli reftitui prodigiofamente il vedere, 
inejzo de’ quali P Uomo fi difpor.e a ricevere, e Serto. Il fanto Sacramento della Confermazio- 
ublid.re alle divine chiamate, q. La forz2,chedà ne imprime il carattere nell' Anima , e perciò, 
per reftfìere a'noflri tre congiurati nemici, Mon- come abbiamo già detto, non fi può amminillra- 
dp. Demonio, e Carne. Ond’è che molte volte re più d'una volta. 

per Io valore, ed efficacia di quello Sacramento Settimo. Nell'altra vita ci farà ottenerequal- 
for.o andati a voto gli attentati del Demonio, che grado maggiore di gloria , come appuntodob- 

D. Io vorrei da voi un qualche efempio. biamo cred-re, che il premio, che Dio daià agli 

R. Neltempo, che i Gentili Hanno a fare qualche Uomini, farà più grande di quello, che darà a' 

Sacrificio a'ioro Dei (cosi feri ve Lattanzio Firmiano) teneri Fanciulli . 

fe vi fi trova prefente una Perfora confermata , nè Udite come il grande ingegno di Tertulliaro 
eglino portono facrificare, nè l'Idolo può donar loro collega in poche parole le cerimonie, e gli effetti 
alcuna rifpofia: e quello t-flsto uno de' motivi prie- di quello fanto Sacramento. Caio ; die’ egli ,ungitar, 
cipali , enJe gl'Iaipcradori fi fono porti a perfigui- ut anima confccietur , caro fi^natur ut arima munta- 
taie la Religione Cattolica ; ed in confermazione Ji tur, erro mant/i impofitìonc adumbratur , ut anima 
eia; trovandcfi un giorno vii Criftiano ad a flirterà fpìnlu illumini: tur. L. i. de Refur. carn. c. 8. 
ul faciificio d'alcuni GranJi, nel far il legno fo-j D. In che modo deve ertere preparato colui 
pra la di loro freme, collrinfe a fuggirfene im- che ha da tirever il fanto Sacramento della Con- 
pravvifamente dalle vifetre delle vittime i loro Dei, 'lem azione ! 

thè prediceano falla mente gli avvenimenti futuri.! R. Se egli è già d'una certa età avanzata , deve 

pre- ( 
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prefenUrfi colla cofcienza netta da' peccati, in 
abito decente, con tutta quella modefiia , e ri- 
verenza , che propriamente fi deve ad un sì gran- 
de Sacramento . 


D. 


CAPO IV. 

Del Santiifimo Sacramento dell' Eucarifiia. 
LEZIONE PRIMA, 

Ctfa fia quefio Sar.tijfim o Sacramento. 

P Er qual ragione dopo i due Sacramenti 
precedenti fi è pofto il Sacramento dell' 
Eucarifiia! 

R. Perchè, ficcome oflerviamo nell' ordine del- 
la natura, che chi nafee ha bifogno di nutrimeu 
to per la confervazione del fuo individuo, e (leeo- 
ni* i Soldati non vanno in guerra lenza eiferfi pri- 
ma provveduti di vettovaglia , cosi un Criftiano 
rigenerato eh' è a Crifto coll’acqua del Santo Bat- 
telìmo, e arrotatoli per mezzo della Santa Confer- 
mazione nella Milizia fpirituale , deve avere qual- 
che vettovaglia celefte per lo foftentamento dell' 
Anima, ed ella è il Corpo ifieflb di Crifto Si- 
gnor nofiro, che fi comunica a’ Fedeli in quello 
Santo Sacramento. 

D. In che cofa 1’ Eucarifiia fi contraddiftingue 
dagli altri Sacramenti! 

R. Nella fua ineffabile eccellenza, per modotale, 
che di tutti gl' infirumenti , onde r’acquifia lagra- 
zia di Dio , non v'ha alcuno, che polla paragonarli 
con èifa. Ella è un pegnoammirabile dell'immen- 
la bontà del nofiro Redentore, anzi un epilogo di 
tutte le maraviglie di Dio; e perifpiegarmi in una 
fola parola, dirò, che l' Eucarifiia non è menoeccel 
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R. Tanto è grande la dignità , e 1' eccellenza 
di quello Sacramento, che i Sacri Dottori fi fono 
ftudiati, non potendo dimoftrarla con un fol vo- 
cabolo, efprimerla con molti. Ond’ è, che qual- 
che volta hanno chiamato quello miftero, Sacra- 
menium 7 'anis iy Calici! : e ne prefero iadenomi* 
nazione dalla fua prima materia. Qualche vòlta, 
Sacramentum Altar'u , perchè fi confacra lui! Al- 
tare; in lingua Greca, Sjnaxin , cioè. R runanza , 
per la fama cofiumanza, che hanno i Popoli di 
congregarli, e trovarli affisine a partecipare neha 
Chiefa di quello Santo Sacramento. Alle volte 
dimanda , Communio, eh’ è 1’ ifteflo ebe dire 
Unione comune. Quindi è, che per quattro motivi 
S. Paolo, e i Santi Padri lo chiamano Eucbanflia . 
Il primo, perchè ella è un convito ed un cibo, 
al quale s' accodano, e ne prendono tutti i Fede- 
li . 11 fecondo, perchè nell' Eucarifiia ci fi donatutto 
intero il Sacrofanto Corpo di Grillo; cofachenon 
li pratica negli altri conviti, ove della vivanda, 
che fi porta, chi ne toglie una parte, chi un’ al- 
tra onde cosi parla San Cirillo Aleifandrino lib. 
4. in Joan. c. 7. Sieut ,dice , etra certe liquefali .tut* 
/ce tur , iar ignii ferro ignito [e infirmai , ita noi mij.C- 
•nur Cor pori Cbriìi ; e per conferenza alla fua Di- 
vinità; Itaque'ctficimur incorporei , (ycoafanguinci 
Cbrìfli. Il terzo fi cava dall' Apoftolo t. Cor. io. 
Calix bene dii! ioni ! , cui certedcimus , nonne com- 
municatio Sanguinei Cbrifli efl ? {?> pana, qnem 
^frangimiti, nonne pàrticipatio Corporii Domini efl t 
Quoiiiam unui panii , unum Corput multi fumus , 
omne 1 , qui de uno pane partìcipamui . Dirò final- 
mente, che l' Eucarifiia coll' unirci che ta a Cri- 
fto vien a comunicare a tutti , e ad ognuno il» 


lentedi quel che fia la medefima Perfona di G.C. che. particolare il Sangue, la Palfione, ed i meriti di 
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ivi li trova veramente, e realmente prefente.e perciò 
quello Sacramento vien chiamato da S. Dionigio, 
Sacramentum Sacramtnurnm , iy Ho flit Hofliarum . 

D. Non farebbe un grand’ eccedo di perfidia 1’ 
abufarfi d' un sì grande Sacramento, e negargli 
quel culto, e quella riverenza che fe gli deve f 

R. Certifiimameme . Leggi S. Paolo, come fe- 
vcrameute ci riprende, e ci regifira il fine mife 
rabile di molti, che s'accollarono alla Santa Co- 
munione lenza la dovuta di fpolìzione, e riverenza. 

D. Spiegatemi che cofa Ita Eucarifiia! 

R. L' Eucarifiia è un Sacramento , ove folto le 
fpecie del pane, e del tino confecrate dal Sacer- 
dote, fi contiene il vero Corpo, e Sangue di Ge- 
sù Signor nofiro , ifiituito a fervire di cibo alle 
Anime neftre. 

D. Che vuol dire quella parola Eucarifiia t 

R. Un rendimento di grazie, e una grata rimem- 
branza: Primo, perchè quello Sacramento ci dona 
perfegno la vita eterna, della quale Ila fermo :Gra- 
tia Dei vita /eterna. Dipoi, perchè veramente, e 
realmente contiene in fe Iteffo Crifio Signor no- 
ftro, il qual è la viva forgente d'ogn grazia. 

D. Qpefio Sacramento non viene chiamato con 
altro noflie, che con quello d' Eucarifiia ì 


Gefucrifto. 

Quefio Sacramento, oltre i nomi gii accenna- 
ti, fi chiama anche Viatico, e ."penalmente quan- 
do fidi a’fedcli per prepararli, edifporfi a ben mo- 
rire. In quell'ora appunto ferve loro di provvifio- 
ne nel paifaggio, che fanno, dalla vita del Mondo 
al!' eternità dell'altro. Leggi quel che ne parla il 
Concilio di Trento felT. 15. c. 6. can. 7. cap. Sane 
de celebr. rnilf. &c. 1 de Cufiod. Euchar. Cenfut- 
tudo ajjervandt in Sacrario SanHam Eucbarijlirm 
adco antiqua efl , ut iti. un facutum "tficeni Concili i 
agnoverit . Torro de ferri tp farri Sacrari Eucbariflian 
ad infirmo! , iy bunc nfum in Ecclefiii di/igenter con- 
fervari , jrr.eterquarH quod cum filmina eCqi. iute , ir 
rat ione cenjun.Hurn efl , tum multa in Conciliir prat- 
ceptum inveniiur , & VCtufliJfimo Caibolicet EcclcfirS 
more, efl obfervatum. Quare fonila b.re Synodut 
rei inondo in omr.ino falatare-n b’inc , (y necejfariu.ro 
mortm fiatuìt. I Crìftiani de' tgmpi paifari, al ri- 
ferire del llaror.io, non intraprendeano mai alcun 
viaggio lungo, che pria non lì fofiero premuniti 
del Santo Viatico, affinchè , occorrendo loroqual- 
che difgrazia fatale per ifirada, mori litro almeno 
con la confolazione d'averlo ricevuto. 

D. Quali fono i capi principali, de' quali abbiamo 
1 da 
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da tradare per ordine nella materia di quello Au- e medicina della vita corporale dell' Uomo, che 
gurtiflìmo Sacramento. javea hi fogno d'effere propagata; ma l' Albero Eu- 

R. Sono. t. Le Figure piò famofe. 2. L’ In- carirtico dona rimmortalità all'Anima, mentre la 
diluzione. 3. La Verità. 4. La Tranfuftanziazio-'nutrifce, e l'impingua con una vivanda ce lede, e 
ne. j. L' Adorazione. 6. L’ Obblazione . 7. La.pienadidivinità, difponendo il corpo medelìrao a ri- 
preparazione alla Comunione. S. Gli effetti . j>. L'iforgere gloriofamente: ficchi per ogni ragione dob- 


illruzione della Feda. 

LEZIONE SECONDA. 
Alcune Figure itila Santifiima Eucarifiia . 

D. /quantunque tutte le figure , ed i Sacrifici 
antichi abbiano fervito a farci capire la 
verità del Santiflìmo Sacramento de!C Eucaridia, 
come nota S. Agoftino nel libro 1. contra il ne- 
mico della Legge: S. Leone ferm. 7. de Parti ed 
i decreti della Domenica fettima dopo la Pente, 
code: Deut qui leeahum omnium hofiatum diffe- 
renti* uniut Sacrificii per f e li: tue fanxifit: Contut- 
tociò non voglio tralafciar di regidrare qui fotte 
alcune delle Figure principali. 

Prima Figura. 

V alber» iella vita, 

D. IN che modo l'Albero della vita fu Figura 
I dell' Eucaridia r 1 
R. In poche parole mi fpiego. L' albero della 
vita, che fu porto in mezzo al Paradifo terrefire 
altro non fu che un'ombra, ed una figura diGe- 
fucrifto in mezzo alla fua Chiefa . Ligaum vita 
fubminijiraitfcam stiamo adliuc in innoc ernia confi i- 
tutOyCbrifiu 1 Domili us in Sacramento Aitarti je dat 
tteam timentibm cuor. S. Agort. I. 3. deCivit. c. 20. 

Nell'Albero della vita (ì vedea efprelfa l’ener- 
già, e le virtù di tutte le altre piante, nell’iftef- 
l'o modo fi veggono compendiate nell - Uomo tut- 
te le altre creature. Cosi il Corpo di Gefucriftoè 
fopra tutti gli altri corpi eccellente, e nobile. In erto 
vi fi trovano ridrette tutte le medicine fpiritnali,tut 
te le virtù, e tutti i tefori della fua Divinità. 

L'Albero della vita fu prodotto per comando 
divino da un terreno ancora vergine . Anche il 
Corpo di Gefucrirto fi formò per opera fola dello 
Spirito Santo nelle Vifcete di Maria Vergine. 

L'AIbeio della vita fu unico in tutto il Para 
difo. Quello Sacramento, come pure il Sacrificio 
dell' Eucaridia è unico in tutta la Chiefa 
Contuttociò tra I' Albero della vita e il Pane 
Eucaridico v* è 1 ’ ideila differenza che vi é tra i 
giorno , e la notte, tra il corpo, e ]' ombra. 

L'Albero della vita è foggetto alla corruzio- 
ne , prodotto, e nutrito dalla terra fetrza Centi 
menti, fenza difeorfo, e fenza alcun ufodi ragio- 
ne. Ma l'Albero Eucaridico, Albero di vitaeter. 
na egli è un corpo immortale , divino, prodotro! 
dal feno d' una Vergine Madre per virtù dello 
Spinto Santo: Egli colla fua ineffabile perfezio- 
ne, colla fua impareggiabile bellezza ci dona un' 
immagine tutta efprertìva di Dio. 

a. La differenza è più eh’ evidente, e ne do la 
ragione. I! frutto dell’Albero della vita fa ebo, 1 


biamo chiamarlo Albero dt vita, perché da erto 
tre vite fi ricevono, j. La vita della Grazia, che dà 
all'Anima. 2. La vita corporate, che dà al corpo.}. 
La vita della Gloria, che dona all' una, eall' altre. 

LEZIONE TERZA. 

Seconda Figura. 

Il Sacrici io d' Abele. 

D. /qUai é la feconda Figura di quello adora- 
Ve, bile Sacramento! 

R. 11 Sacrificio d' Abele; Qui per evium primi- 
tiva ,qu<e obtu/it fanguinem Agni im>naculati,obla~ 
tum in redemptionìi mundi pietium adpmbravit . 
S. Agortino 1 . 12. contra Faurt. c. 18. 

D. Donde avete apprefo quello! • 

R. Dal Santo Canone della Meda, ove fi leg- 
gono quefie parole: Supiaqua propitio , ac {treno 
vulture /pieete iignerit: iyaccepta babere ,ficu! ac- 
cepta babere Ugnatiti ei munirà pueri tuijutii Abeh 

D. In che cofa fi raffomiglia coterta figura con 
la cofa figurata! 

R. Primieramente, il Sacrificio d' Abele fu il 
primo nella Legge della Natura, e ne fanno men- 
zione si fovente le fiere carte per la fua grande 
dignità; così ancora è dato il primo, ed unicoSa- 
crificio della Legge nuova ; e fopra tutti eccellente il 
Sacrofanto Sacrificio dell' Eucaridia offeritoda Ge- 
fucrirto Signor nortro, eh" è il vero Abele. 

2. Siccome Abele, conforme a quel che fopr* 
fu detto con S. Agortino, offerfe le primizie del- 
le fue Pecore: così Criftonoftro Signore, Agnel- 
lo innocente, e immacolato, offerfe fe medeli- 
mo, unigenito del Padre, e della Madre, e pri- 
mogenito tra molti fratelli. 

}. Abele, fubito fatto il Sacrificio, condotto 
fuori in campagna fu dal fratello uccifo , e all' 
ifteffo modo Criflo nortro Signore , dopo 1 " iflitu- 
zione del Santiflimo Sacrificio, e Sacramento, fu 
preio da' Giudei nell' Orto, e parimente uccifo 
con acerbiffima morte dì_ Croce. 

4. 11 Sacrificio d’Abelè fu grato a Dio per 1 ' 
innocenza di chi l’offeriva; ma il Sacrificio dell’ 
Eucaridia i di gran lunga maggiore per ogni con- 
to perchè è gratiflìmo a Dio in rifguardo delfuo 
Figliuolo: In quo fibi bene cemp/acuit , ed egli è 
nella MefTa la Vittima, e l’Obbiazione purirtima, 
egli è il primo, e il principile offerente. 

LEZIONE QU A R T A- 
Figura Terza. 

Il Sacrificio di Melchijedec , 

Q Ual è la terza Figura dell' Eucdriftia! 

R. Il Sacrificìodc! Sacerdote Melchifedec • 
D. Spie- 
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D. Spiegatemi quello alquanto più. prio Sangue dalla farvitù dell'Egitto, cioè Jalla 

R. Figurò Dio amicamente il Sacerdozio delipena eterna, che ci era deftinata per li noftri 
fuo Figliuolo nella perfona di Melchifedec , e I’ peccati . Leggali il cap. 12. delt'Efodo, e quivi 
Eucarillia nella fua oblazione. Ciò dichiara Sanjs'offervl il rito dell'Agnello Pafquale. 

Paolo con quelle parole: Melchifedec , die' egli, Equiavvertite.chequeflacerimoniain alcune fue 
Hex Salem. Sacerdot Dei fammi , qui obviavit circoflanze era Figura del Sacrificio della Croce, in 


brabet regrejfo a cade liegum, (3* benedixit et: cui 
iy< decimai omnium divtfit Abraham-, primutn qui- 
dem, qui interpretatur Rtx /ti/iiti, e: demie eutem 
Ì3* Rrx Solcai , qutd ejl Rex pacit , pne pat'C , 
fine genealogia , ncque initium dierum , ncque f- 
nem vitx habens , ajfimilatut autem Fi/io Dei , ma- 
net Sacerdos in perpetuai». Hcb. 7. 

Dice adunque l’ A poli, che Melchifedec fu figura di 
Criflo. Perchè Melchifedec era bensì Redi giulìitia , 
ina in figura, ove Criflo eralo in verità , fatto Giudice 
daDiode’ vivi , e de' morti. Melchifedec era Redi 
pace, maCrifloerail veroSalomone.Principedella 
pace, perchè fece conve mediatore la pace tra Dio, 
egli uomini. Melchifedec fu untojda Dio d’ una un- 
zione non corporale come fu unto Aronne , e gli altri 
Sacerdoti de' Giudei, ma d' una unzione fpirituale, 
eCrillo nottro Sai valore fu dal Padre untoSantode' 
Santi. Olco lattina ptx confortibui fan. Melchi- 
fedec fu fenza padre, fenra madre, e fenza genea 
logia: di Criflo fu detto dal Profeta: Ce ntrationem 
ejui quii enarrabit . lfa. 33. E non folamente la 
generazioni eterna, per cui fu generato dal Padre 
fenza Madre , ma la temporale ancora , per cui 
nacque dalla Madre fenza Padre. Ma il principalfi 
guraio è il Sacerdozio di Crilìo in quel di Melchi 
fedecj e quefto miflero ci fpiegal’ Apoflolucon di 
re, che il Sacerdozio di Criflo, fecondo l'ordine d 
Melchifedec dura per fempre; comeavea già pro- 
fetato il Re David: Juravil Dominai non pecni- 
teòit turni Tu ej Succedo/ in xternum fecundum or. 
dinem Melchifedec . Tfat. 109. Vide Card.Scflarm. 
in expof. bufiti Vfaìm. Quanto poi all Ordine, ai 
Sacerdozio, e al Sacrificio di Melchifedec, leggali 
il c. 14. della Genefi . 

Cominciò da Criflo la verità del medefimoOr- 
dine, Sacerdozio, e Sacrificio coll' inflituire eh' 
egli fece nell' ultima Cena il Sacramento dell' 
Eucarillia, e coll' offerire il Sacrificio del preziofo 
Corpo, eSangue fuo folto le fpecie del Pane, e 
del Vino, e continua tuttavia, e continuerà fino al 
fine del Mondo per miniilero de'Sacerdoti , offeren- 
ti# Crifto Sacerdote, fecondo l'Ordine di Melchi- 
fedec, cioè a dire più chiaro, fenza intermiifio- 
nc, i! fuo Corpo fotto fpecie di Pane, e il fuo 
Sangue fotto fpecie' di Vino, Jlccome Melchifedec 
offeriva il Pane e il Vino, cioè le figure di elfi. 
LEZIONE QUINTA. 

Quarta figura. 

Dell Agnello Tafquale. 

D. /'"''He volea dire l’ Agnello Pafquale de' Giu- 
V_ j dei ? 

R. Era una Figura efpreffiffima di Criflo no- 
flro Signore , ch‘è 1’ Agnello di Dio uccifo per 
redimere le fue pecorelle, e per liberarle colpro 


altre del Sacrificio della MefTa , onde la Sacra Scrittu- 
ra e i Santi Padri or 1‘ adattano ad un Sacrificio ed ora 
all" altro: fignifìcavanola morte di Criflo in Croce 
1‘ Agnello realmente uccifo nell’ effufìone del fan- 
gueenelle carni fue arruffilo dal fuoco. 

Di quella fi vale S-Gio;nel c. 19. del fuo Van- 
gelo, ove dici: Adjefun autem cune Vfrvffcot ut 
viderunt eum jam mortuum , non fregerunl fj-/r 
erari lyc. E più fotto: Falla funt euim h.ee , ut 
Scriptum impleruur: et non comminuelir ex eo. 

In altre circoflante l’ ideilo Agnello fu chiarif- 
fima Figura dell' Eucarillia. Imperocché quell' A- 
gnello ìceglievafi da tutto il gregge per celebrare 
la Pafqua nella 14. Luna, e dovea inangiarfi in- 
tiero in cafa infierii-* ol pane azimo, e colle lat- 
tughe agrelle, fenza frattura d'offa . Alludendo il Si- 
gnore a quello Agnello, diffe, Def derio defidenvi 
boeTafcba manducare vobifeum , attequam pattar. 
Lue. ai. Quindi a bello (ludio pafsò il Signore dalla 
Cena dell' Agnello all' Eucarillia de! nuvo Telia - 
mento, dal Sacrificio dell'antica Pafqua all'obbla- 
zione dell' immacolato Agnello, di cui dice San 
Paolo: 'Talchi nojlrum immo/atui eji Cbrtftut: t. 
Cor. per darci ad intendere, che l'antica 'Paf- 
qua era compiuta da Cnlto coll' ittituzione del nuovo 
Sacrificio fotto le fpecie del Pane, edelVmo nell' 
ultima Cena. Antiqua objervantta , dice S. Leone, 
novo tol/itur Sacramento . Se-, 7. de Tajf. Domini . 

D. Spiegatemi quelle cofe, fevi piace, alquan- 
to più a lungo . 

R. Erano quelli i riti dell' Agnello Pafquale . 
1. Ordinava la Legge, chel'Agnelfo s' immolane 
la fera della 14. Luna, e poi li manguffe. 2. Vo- 
lea la Legge , che ne mangiaffe ogni perfona d' 
ogni cafa, efamiglia. (Deut. 1 6.) 3. Fuinllituito 
il Sacrificio dell' Agnello Pafquale in fegno e in me- 
moria della vicina liberazione degl' ifraeliti dall' 
Egitto. Perchè facrificavafi la fera, e poi di notte 
mangiava!!; e in quella notieerala Palqua, ovve- 
ro Vhafr , eh' è quantodire , Vajfaggto de l S'gnore , 
allorché in pattando uccideva per mano dell' Angelo 
tutti i primogeniti d'Egitto. Vedi ile. 12. nell'Efo- 
do. 4. Immolavafi l'Agnello verfola fera. q. Do- 
vea effcrearrollito col fuoco. 4. Doveaeffer Giudeo 
d’origine, oalmeno di Religione, chi ne mangia- 
va. 7. Mangiava!! di notte. 8. Da ogni padre di fa- 
miglia co’ fuoi domeftici in propria cala. 9. Non 
fe gli fpezzava alcun offo. 10. Dovea mangiarli in 
fretta . 1 1. Se ne avanzava alcuna cofa, bruciava!! . 
12. Si mangiava con pane azimo. 13. Con lattu- 
ghe agretti. 14. Colle reni cinte, ij. Con battone 
in inailo. 16. Coile fcarpe a' piedi. 

D. Come fi riferrfeono tutte quette cerimeme 
.'alla Santa Eucarillia ! 


R. 1. 
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K. i. La circoflanza del tempo, cioè verfo la riftia, che ben può dilli in un certo tnodoarrolli- 
fera della 14. Luna fu evidentemente compiuta to dal fuoco della fua Cariti per dimoltrarci, che 
neU'ifliluzione del Sacrificio Eucanftico nell' ni- dobbiamo ancor noi prenderlo, e cibarcene con 
lima Cena, perchè non può recarli altra verità pari amore, e incendio di Carità, 
fuorché quella, per cui abbia Crillo ordinata tal 6 . Non potea facrificare, nè guftar dell'Agnel- 
figura. Adunque nell’ iftituiione, e immolazione Io, fe non chi era Giudeo; nè men può.fe non 
fletta dell' Eucariftia , ch'egli .fece in quella fera chi è Criftiano, accoltarfi alla facra menfa , e 
precedente alla fua Pattfone , fi verificò in ogni fua alla comunione del Corpo di Crillo. 
parte la Figura, che a lignificarla fu deftinata. 7. Mangiavafi T Agnello di notte, per infegnar- 
D. Ma come può dirli, che Crifto fia veramen. ci, come nafcofto, e come impenetrabile a'fenfifia 
te immolato nel Sacrificio Eucariftico, eflfendo il mifteroEucariftico.efolficonofcaperviadifede. 
già egli immortale: fe anzi la Melfa, che ogni S. Ogni Padre di Famiglia mangiava P Agnello 
giorno fi celebra, r.on menche la primacelebrata in cafa co' fuoi domeftici , cosi ogni Pallore nella 
da Crifto nell'ultima Cena, fuole da noi chiamarli fui Parrochia, che è come la fua Famiglia, mangia 
Sacrificio incruento ! come può edere, che Crifto co’ fuoi Sudditi l' Agnello di Dio. Mav'équeftadif- 
così allora che dipoi fia immolato, e però come ferenza, che i Giudei mangiavano in diverfefami- 
il figurato rifponde alla figura? glie divetfi Agnelli, poichèquefti fon comeftibili: 

R. Perchè la vittima polla dirli immolata, non ma i Criftiani ne mangiano un Colo, incorruttibile, 
è Tempre necelTirio ch'ella fia uccifa; bafta, che e immortale, chebafraper tutti, e in ogni tempo, 
una cofa vivente, o eziandio immortale, fi faci i- 9. Quel non romperli alcun odo dell' Agnello 
fichi a Dio con prender forma, e fembianza di lignifica l’ impalfibilità della Natura Divina, eh* 
cofa morta : come avviene meli' Eucariftia , ove c nafeofta folto 1 ' Umanità , come le oda folto 
Crifto fi dà lotto le fpecie di Pane^e di Vino, e la carne; ma qui lignifica di piò 1 ' impalfibilità 
ivi Ha, come fe folle morto. Sotto quefta quali- del fuo Corpo nafcofto folto le fpecie del Pane, 
tà può dirli veramente immolato in riguardo alle e del Vino. E però ottimamente s' adempie la 
fpecie, benché in fefteftbrimangaairolutamtntevi- Figura in quefto Convito Eucanftico, perchè ivi 
vo, e immortale . Quello è un parlar piò conforme mangiamo l’Agnello non fidamente fenza fpez- 
alla Scrittura, e a' Santi Padri: e cesi appunto par- zargli alcun odo, ma fenza far divifione alcuna 
IòS. Andrea al Tiranno : £j>» quotidie Acuminanti- della ftelfa carne, tutto intero, e tutto indivifo, 
culatum immolo , rutili caincm pofiquarr. e»*// popu- e immortale , fenza poter mai nè feemarfi , nè con- 
lus crede ntium manducavcrit , Agnus qui facrificatut fumarli. Vedi le parole fopraccitate di S. A Urea. 
eJ},intc^erperfeverat,Ì3'vivui.!irev.lier:!.ad}o.Nov. io. Mangiavafi in fretta, per infegnarei che que- 
ll. Quanto alla feconda circoflanza del mangiar fto titillerò vuol prenderli con avide brame, efede 
ciafcuno l'Agnello in fua cafa, ella fu manifcfta- viva, fenza entrarvi troppo addentro, nè volerlo 
mente compiuta nel Sacrificio Jeli'Eucarift. a, enon mafticar troppo colla curiofità da’ lenii , edifearfi . 
in quel della Croce; perchè in queftonou v'è perfo- 11. Quel che non poteva mangiarli, volea la 
na,chenianpi,edèunfacritìcfoncnieIebratopriva- Legge, che fi bruciane, dandoci ad intendere, 
tamente nella famiglia, ir.a in pubblico, e fu gli che quanto non può comprendere il noftro corto 
occhi di tutto il Mondo; per lo contrario il Salvato- intendimento in quefto gran Miftero , tutto li 
re fucrificandoli dafe (Uno fi dona in cibo agli Apo- confegni , e fi lafci al fuoco d' un’ ardente cari- 
noli, che erano la fua Famiglia , e rapprefentavano tà, e divozione. 

laChiefa, da cui egli licenziandoli Iafciava in pe iz. Il pane azimo lignificava la fincerità della 
gno del fuo amore il fuo Corpo, e il fuo Sangue, buona cofcienza, colla quale dobbiamo accodarci 
j. Ebbe altresì la teria Cerimonia il fuo cnm- all’ Eucariftia , come fpiega i’Apoltolo t.Cor.f. 
pimento; perchè Crifto noftro Signore ha iftituito ti* Le lattughe agrefie altro non voglion dire 
ii Sacramento, e il Sacrificio del fuo preziofo Cor- fe n.n che la contrizione, e penitenza deve prc- 
pa la fera di quella notte, in cui fu prefoperef- cedere alla Comunione, come c‘ infegna il C011- 
fer crocifilfo il dì feguente, e palfar da qaello all' cilio Tridentino felf. tj. can. tt. 
altro Mondo e così fofFocare tutti i primogeniti d’ 14. Colle reni cinte dovea mangiarfi 1 * AgneT- 
tgitto, che fono i peccati del Genere umano , e lo, e vuol dire che una gran purità fi richiede 
nel proprio Sangue, come nella corrente del Mar ne' Fedeli , che fi 4) afeono delle carni verginali 
rodo degl'infiniti fuoi meriti, fomr.iergere tutte • dell’ Agnello immacolato; perché le reni fono futi- 
le poJsllà infernali ( che fono il miftico Faraone boli della lulfuria , e il cinger le reni non è ai- 
colla fua armata) per liberare i tuoi Eletti. tro, che un reprimer la fenfualità della carne, 

4. L'Agnello Pafqiiale fu immolata fui tardi, e come fpiega S. Gregorio: Lumbos prtcc'w’imtu 
Crillo pari mente, cosi nella Croce , come nell Eu - rum curiti* Juvuriam per ctntinemiamcoarSomuj , 
cariftia , fu immolato verfo la fera del Mondo , e co- Hcm. ij. »* Evan. 

ine palla S. Giovanni ep. 1. c. a. Horu novijfima, Finalmente il baftone in mano, e le fcarpe ne 

5. Se l’Agnello de' Giudei fu arroftitodal fuoco, piedi c'infognano, che viviamo come pellegrini 
con tanto amore li diede Crifto a noi nella Euca-!in quefta vita mortale, appoggiati al ballon del- 
la 



tesoro FE/.Lyi commini CRisrr r -r. >r. 

la Croce, rinforzali nel noliro cammino da que- 
fto al: memo immortale, che ci darà vigore per 
correr Tempre verfo quella beata Patria, e a quell' 
eterno Convitto, dove faremo fatollati dal mede- 
fimo Dio non più velato, ma coiiofciuto , e mi lPane difeefo dal Cielo, e lo preferifee alla Manna 
rato chiariilimamente a faccia a faccia. del Deferto. Hic e;/, uice egli, pinti, aaideC.c- 

LEZIONE VI. /o defccndtt . Njn.jìcut manditcaveruot Vitrei vi. 

Quinta Figura. //ri tm-.nna, mortai {uni . Qui monducatbunc tia- 

La Minna ntm (cioè il Pane Luca ridico, conlacrato, traitlo- 

V Edil’ 1 fioria al c. 1 6. dell' Efodo di cui farò qui (tannatone! Corpo di Crifto )t;rtjff in xternum. li. 

un riftretto. LaMannafuil cibo miracolofo Gio: Gritofl. , e Tcofil. lcrivenJo fu quello luogo 
che Dio provvide al Popolo d'ifraele, numerofo di S. Gio: inoltrano , come la manna rigurafie .1 
di feicento, e piò mila uomini, fenza le donne , sacramento dell' Eucariftia , e quanto a quel , ci’.' 
e i fanciulli ; per 40. anni intieri dall* ufeita d’ eifo contiene , e quanto a' tuoi effetti. Anche P 
Egitto e paiTupeio del mar rodo, finché ginn fero Apofl. paragona la manna all' Eucariftia. 1. Cor. 
alla Terra prometta. Ogni mattina fu ne vedeatn io- Omnti eamdtm tfam fpiriialtm manducane- 
quel Deferto coperta la terra , ed era fatta sgrani fol- ru »i > 0 " emuli eamdem pctum fpiritualtm l vit- 
ti , e minuti, e come infranti col pelle! lo , che r «nt. Ma come la manna folle figura deli' Enea- 
non erano piò gretti, che un grano di conandro tiltia, meglio s' intenderà dalle belle proporzioni,, 
bianco; ficchi avea fembianza dibrina. Vedutala!? corri fpondenze, per le quali p una s’ incontra , 
falle prime gl'Ifraeliti , ammirati a quella novi- e fi attomiglia coll altra. 

tà di cibo non mai piò veduto, dicevanfi P uni’ 1. La manna è ch'amata Pan» del Cielo, perche 
aitr'o attoniti per lo ftupore ; Afanbu cioè Che cof.< veniva dall'Aria, che nella Scrittura è detta C e- 
é ijuejlaì E di qua prefe il nome di Manna. lo, ma l'Eucariftia è veramente Pane del Cieio, 
E veramente tante erano le maraviglie, che con- perchè contiene quello, che veramente è difeefo 

correvano in quefto cibo , che avevano ragione gl’ If- dal Cielo, e non lolamente dall'Aria, 'bftji M ir- 
raditi di reftarne come ftorditi . Proiigiofa pri- fa dedit p.tncmcic C,e/o(dice il Sai valore a’ Giudei ( 
mieramenteera PabbonJaura , in cui pioveva ogni Pater mtui dat retti Vantai de Cedo veruni . 
di, ch'era fufficientc a nodrir più milioni di per- *• La manna era diro tatto per mano degiiAngio; . 
fone, nè men prodigiofo il compartimento, e la 4 però fi chiama Vivanda jpiritualt . AH' iftcfl» 
mi fura pallata da Dio a ciafcuro, comune a tutti, modo il Corpo di Crifto , che non è generato per 
ma futficiente a chiunque fi fotte, fenza far rLffvren- 'a via ordinaria, ma dalla fola Vergine, e pervir- 
za d'età, di ftifo, di complettione.ed era una mifu- tò dello Spirito S. viene ad edere prelente l'opra P 
ra, che chiamavafi Gewor , provvedendo Dio per Altare, mediante la Confecrazionc de' Sacerdoti , 
miniftero d' Angioli , che chi ne coglieva piò , che tono come gli Angioli della Chiel’a ; onde P 
non però fe ne trovafle aver piò , e chi meno , Eucariftia è Pane degli Angioli . 
non fe ne trovafie aver meno. Si aggiunga a tutto 3 • Fu data agli Ebrei la manna per lor prov- 

ciù, che chi troppo follecito deli' avvenire . vole- vilione, e Viatico nel Deferto, finché giungeiìe- 
va ferbarne pel giorno fogliente, trovavafi delufot ro alla Terra prometta ; Cosi Crifto Noftro Si- 
perchè Cubito diveniva traoda , e verininolà : e gnore ci è dato nel Deferto di quefto Mondo , 
chi troppo trafeurato non s* affrettava a coglierla finché la Chiefa minante entri nella Terra de' 
fui mattino, non ne trovava p.ò,- perché appe- viventi, ch'é la Patria celefte. 
na tocca dal Sole dileguava!!. Nc cio.avveni'.a , 4. Tutta la quantttà, o piccola, ogranie, che 

perchè tale fotte la fua natura, maquefli erano trai- fi raccoglieife ui manna, non veniva mai ai ci- 
ti della mano maeftra di Dio, che volva obbliga- fer meno, nè piò della milura d’un Gomor, che 
re gl'Ifraeliti ad una conveniente diligenza , e in- ugualmente ballava a tutti. Cosi i Fedeli ugnai - 
lieine vietar loro la foverchia . Imperocché la mente ricevono tutto Crifto, o fu maggiore, o 
Magna recata a caia era si dura, che conveniva na minore, l' Olita che prendono, 
infrangerla colla macina, ocoi peftello, epoftaai 5 - Serviva la manna di cibo , e di bevanda, 
fuoco non disface vali ; ed erad! faftanzaco.;ì loda, e L' Eucanllia altresi contiene il Corpo , e il san- 
incoirutiibile, che ogni felliniana nel fello Rior- gue diGefucrifto vero cibo, e vera bevanda, au- 
ro ognun fe ne provvedeva due mifure, e però in eorchè l'oito una fola fpecie. 
quel di piovevaia Manna al doppiodegli altri gior- 6. Si dà la manna agli Ebrei ufeiti d' Egitto : 
i ni , e confervava.fi nel Sabbato Tegnente: anzi per cosi pure la b. Eucariftia non ha l'apore, le non 
piò fecoli fe ne confervo un vafo riporlo dal Pontefi- p-r chi ha Diciate le pentole d' Egitto , cioè » 
ce Aronne nei Tabernacolo. Finalmente èra mira- piaceri, della Carne e del Mondo. 

» bile 1! fapore che avea di miele, e più mirabile 7- La manna non fu data, che dopo il pattaz 

t quel aver lapord’ ogni cola, perchè ognun vi trovava gio del Mar rolfo ; l'Eucariftia non fi da , che 

il fapor di quel ciao che p.ò gli fotte a grado. dopo il Battefimo. 

Or che la Manna fole figura d.l Sacramento, Nella manna gli Ebrei trovavano tutti 1 
Turiti. Temo lì. L làpori , 


chiaramente li vede nS. Gior a! cap. 6 . ove il Sal- 
vatore parlando ai Giudei , che vantavanli della 
lor Manna, mette loro in confronto la vera Man- 
na del Cielo , cioè il fuo S. Corpo , che chiama 
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fapori , come fi legge nel 1. dellaSapienza c. lé.jtevano de'frefchi, ecaiui, e le ne toglievano gli 
lAìi^e/oru/n t/ca nutnvijìi pqpuhim tuu-r> , (ypara- antichi, che poi fervivano per alimento de'Sa- 
tum pancmdeialo ptteflitijii illis fiat, («bore ; cma< cerdoli, che foli poteatl cibarfi ne, come accenna 
deìettamcntum in fe habtntem , ly emuii japaris S. Mat. ai c. 12. Èrano dodici, perchè quella era. 
fuaritatcm. CosiCrifto nell’ Eucariflia racchiude, un'oblazione delle dodici Tribù d'ifraelc, ciaf, 
e fopra tutto il gudo degii appetiti carnali, e de* cuna delle quali offerendo il fuo Pane in rendi- 
cibi terreni. C lui fluì pa/vu/ii c,l Zac, dice ilNif mento di grazie, proteftavadi rtconofcere da Dio 
fono. infant imi (,/ui , peifefln ftlidut cibiti. la l'uà vita, e conlèrvaaione. , 

9. La Manna era com polla di moltiflìtm grani: Or confrontiamo la verità del Sacramento colla 

cosi in qualunque menoma particella dell'Oltia fua Figura . Il fior di tarma lenza lievito , ondteran 
Ila tutto il Corpo del Salvatore. fatti iPani, lignificava il Corpo di Crillo formato 

10. All' aniine incredule , dii':’ denti , e avare del fangue puriflìmo della, Vergine per virtù dello 

quefto Cibo di vita fi volta m Verme, che rode Spirito S. fenza lievito di peccato . La roifura di 
la lor cofcienza , e in vece d'alimento ferve a ciafeun Pane era di due Decime, che figuravano le 
lor condannazione, ficcome la Manna diveniva un due Nature Umana, e Divina contenute nel Sacra- 
frac duine, e un bulicame di vermi a chi trop- mento. S'offerivano i Pani ogni di per li figliuoli J 
po anlìolàmente volea ferbarla. Ifraele, come ilCorpodiCriflo per tutti iCmtiani 

iti La Manna era polla nel mort3jo: G. C. fu nella NlelTa. Facevanii, e cuocevanii i foli Leviti , 
ammaccato, e pedo fopra laCrqce ove mori, come li vede nel 1 . de' Paralipomeni al t. 9. e 2 j. 

12. Il popolo Ebreo ruaravigliandofi della.Manna, cosi foli i Sacerdoti Cnfliani fanno il Sacuticio, e 
diceva Man bui [he cefa e ijucfiaì I Fedeli altresì Sacramento del Corpo di Crilto. 

con ammirazione efclamano. Quìdtfl baci percbél' Mettevafi di fopra l'Incenfo, chedinota il rendi- 
Eucaridia è la memoria delleMaraviglie di Dio. memo di grazie, perchè il Sacrificio dti,« Mellufs’ 

1 3. Per fei giorni folameme coglieva!! la Manna ofterifee a Dio in ringraziamento di tutti 1 oenetici 

nel Deferto: cosi ancora nel Sabbatodell' Eternità, ricevuti da lui; come pure in protedazione, c ri- 
e in quella Terra promeifa della celeftiale Gerufa- conofeimento della noftra foggezione e dei fupre- 
lemme cefferà il velo del Sacramento, e godeiaf- modominio di Dio fopra di noi. L' Incrino poi era 
li Dio in fomma pace a leccia a faccia . pollo in una navicella d'oro , per fi .>■ ncare che 

14. Dappoiché gli Ebrei ebbero mangiata la Man- ,1 Corpodi Grillo abita folamt-nte ne «mina Tene 
ila, vennero a battaglia con gli Amaieciii , e li viulc- è piena di Carità, e che il fine del -MctaJCoinu- 
ro i cosi iFedeli rinfiorassi dal Cibo Eucariftico viti- nione vuol elfer l'Orazione, e la <,.• ..leuiplazione 
cono le tentazioni , e atterrano tutti i Nemici, figurata nell’ Incenfo, ficcome FA io>e verfo Dio 
che s' attraverfano loro nella via della falute. è figurato. nell' oro, che è il meiu.to più lino , e 

15. Al calore del Sole flmggevafi la Manna; più preziofo di tutti , come la Carila è l'effetto 
cosi confumate dal calor nani. ale le fpecie dell' più nobile, e più fanto. 

Eucaridia, ceda d’ elitre il Sacramento. LEZIONE OTTAVA. 

16. Final niente volle Did, chela Manna fi ferbaf- Figura Settima, 

fe in un Vaio per memoria, cosi laChiela nei Sacro U Pane d’Lha. 

Ciborio ferbal - Eucaridia per memoria de' fuoi bene- D. Y''\ Itemi brevemente ITdoria di quefta Fi- 
fizj, perchèivi li a adorata, e polfa recarfi agl’ iofer- j J gura, cpoi fpiegatemi la verità per lei 

mi che noti perdono venire alia Chi eia. figurata. 

LEZIONE VII. R. L’idoria è quella, j. Reg. 19. Fuggendo Elia 

Figura Seda. dal furore della Reina Jezabele, e dauco nielli 

I Vani di Troptjìz.anc . all’ombra d'un Ginepro, e pregò Dio, cne gli 

D. Ual è la feda Figura/* piacene di levarlo dal.Vlondo, c liberarlo us'fuui 

If R. I Fani di Propolìzione . E di quelli con travagli. Nòli' ardore della fua Orazione s'aidor- 
vien prima Papere l' Moria, la quale fi legge nel memò fotto quell’aibofcello: ma Dio, che con- 
Lev. 24. Erano quedi dodici l’aui azimi, laitid: fola i fuoifervi afflitti, gii mandò un Angdocun 
fior di farina, chefi riponevano per comandaoien- u npane cotto folto leceneri, e un vaio d'acqua, 
to làtt'. da Dio a Mosè fopra una Tavola lavo- Ridorato il Profeta li mife in cammino, ed er- 
rata dell’ incorrutibile legno di Sethin, e coperta fae vigore diprofeguire il fuo viaggio in ftrthuni- 
a ladre d'oro finiflimo, lei da un lato, e feidall' ntcibiittiui per quaiantagiorni , e quaranta notti 
J altro della medefima Tavola, e fopra d'efli una continue finchègiunfe all'Oreb monte di Dio. 
navicella d oro piena di puritlimo incenfo . Cbia- Or eccovi la Verità fimboleggata in quefta Ifto- 
mavar.fi Vane di pr»pefìziti.t , ovvero Vani dette | ria . Crifto_n*l Sacramento è il Pane manUatoda 
facce , per lignificare cne erano Pani propofti, o Dio per mai. Itero d'un Angelo, cioè* dei S-Ktrdo- 
pure efpolli avanti la faccia di Dio. Or ficcomeate, che fi chiama Angelo nelle Scritture. Maiac. 
erano Itagior.ati per inaiai de' foli Sacerdoti , cosi [ 1 . Que'fti adunque è l'Angelo, checonfacia lino- 
per man toro efferivanfi, e mutavann ogni Tetti- ; flro pane, che lo muta m fo.ranza di carne in 
inana nel giorno del SabLatO, in cui fe ne tiuiei- virtù della parola di Dio, e per fuacomniilfione 

lo dii- | 
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10 d.fpenfa a'FeJeli. li Pane Eucariflico o cotto D. E in che tempo l'ha inflituito! 

fotio le ceneri, cioè il corpo di Grillo ei fu ap R. Allorché flava fui partire dal Mondo, e ri- < 4 

preflato in Croce con ardenriffima Carità, e fot- tornarfene al Padre la fera avanti la fua Palli o- 
l'umiltà, el'ignotninia di eflà fucotto in cer- ne. Mdtt. 26. Marc. 14. Lue. 22. 1. Cor. 11. 

*® modo, e dato per redenzione del Mondo. D. Perchè l’ha inflituito! 

IlGmepro, piccolo arhofcello, calla villa di fpre R. Il Conc.di Tremo rifpofe cosi. (ScfT. tj.c. 
gevole che alt ri fiori , altre foglie, altra verdura non 2. ) 1 /ncfl’o Salvatore paffando da que flottando al P a- 
hn che punte acute.ci rapprefenta 1 ' Albero della Cro- dre , inflitti} r.ueflo Sacramento , nei quali ba come 
cedi Grillo, che niente ha di bello in apparenza , an- votate , e fparj ; tutte le ricchezze dell' *m:r fua 
ai mr-ttedi feorrore, e Jifprezzo a chi la vede , e pu- verfo degl/ nomi ni , fncendefi cerne un compendio di 
re eiiaé ^trbor decora , ipafalgida all' anima fedele, tutte/.- maraviglie . Rei ha comandato , che in fren- 
perchè Ornato Re gii pur curo . detto facefftmo me moria d: Luì, e della fua M-rte , e 

Eli» fianco, e amareggiato proferir fé, abdormi- Tejfione, finche egli venga a giudicare ti Mondo . Ha 
rtt in umbra )a neper i. L'animaCrifltana prende il furi nei voluto, cho fio-enda queflo Sacramento , come un 
ripofo «ella meditazione del Ss. Sacramento , chevirió» Jpirituale del!' unirne , cede fumo xodnti e r:n - 
Comel’Onbra, o il Memoriale della mortede! Sal-l/irtafr quei , che vivono dello vita di quelcke dijfc. 
varore. Imperocché ficcarne l’ombra ci rapprefent..! Qui manducai me, dcipfevivet propterme: ecome 

11 Corpo, cosi il Sacra mento ci rapprefenta la Pallione un antidoto per efler liberati da' peccali ventai: ,e pre. 

del Signore, e ficcome il Corpoeprefenre coll’ ombra, ferviti da' mor’ali. Oltre ciò volle t ebe quefltt f offe un 
così è prefenre il Corpode! Signore fotto il facro Velo pegno della nofira Beatitudine eterna ; e di p ». un 
dell’ Eucariftia, ebrèi* immagine dilla fua morte, (imbolo dell' unità di quel Corpo , di cuieg/i è Capo , e 
E certamente non v' ha fra le miferie, e tabulazioni a cui volle che noi come membricen ifl reti tifi mo vinee- 
di quella vita unripjfopjù fìcuro, enrofondo, che lo diFede, Speranza, eCarirà vivftao cingimi- 
nella Meditali me della Morte del Salvatore, con- t < , perde dictffmo tutti Ufieflo, ne f.ffero fa] mi 
giunta al ricevere fervente il Sacramento. Varallì , fra nei: Tuttoc.ò è co ni ? fe il Conc. di cede : Cri- 
diceva Davide abignore in perlbnadi tutti i Crifliam Ilo noflro aig r.ore ha inflituito quefto Sacramento, 
affitti, incenjpf.la mfemen/am, advtr/ui eoi , qui x. Per dimoflrarci l'ard^ntilii ma Carità, colla 
tribnlant me. Pfal.ai. quale fi dava allora a- noi per cibo, c fi darebbe • 

L’ Angelo rifveglia Elia , el'eforta amangiaredi dopo poche ore per fiollro rifeatto. 
quel Pane : l ìtxnquei/li : J urge , fy cerne. te . Quelli 2. Per lafciarci un pegno, e una viva Imma- 
è il Sacerdote, che raccomanda al Popolo la fre gtne della fua PaiTione, e di tutti i miilcrj della 
quenza di quello Sacramento. La via di quaranta fua Vita; e però dille agli Apofloli : ILc Jacue 
giorni, e altrettante notti, che fece Elia rifiorato ■» meato eomoie/noraitonem . 
di quel fuitanziolb alimento , lignifica il tempo 3 . Per rifiutarci con queflo cibo, e quella be- 
del noflro ptllegrinairgio inquefla vita mo'taled.vifo vand.» della fua fanta Umanità , e lulìenure la 
in quattro decine ; che fono la fanciulla zza, la ado uoflra vita fpirituale. « 

lefcenza, la gioventù, la vecchia;), nellequali età 4. Per fervirci d'antidoto centra ogni nofira 
feu-pre l'uomo è infeftato dalle perfezioni del fpirituale infermità , cioè centra i peccati e le 
Demonio, della Carne, e del Mondo. Quell* an- tentazioni. 

dar Tempre, finché arrivi al Monte JrDo, dino- 51 Perchè egli fleffo ci ferviffe di pegno della 
ta il progredir , che l'anima fa nella virtù, (alando vita eterna. 

continuamente all' insù per un indefelto eferciziod' 6 . Per unir fe fleffocome capo a’ Fedeli che fo- 
operebuone, fino alia cuna della perfezione Cri dia no le fue membra: e non fidamente coll’unione 
na> é quindi fino allafommitàdell'altrilimo Monte della volontà, madelle nature ancora , ede' corpi, 
dellanoflra eterna beatitudine. Orati infioro, eil 7. Per darci un efercizio di tutte le v.rtù, e 
rinforzo di quella nofira peregrinaz-one , ed il fo- fingolarmcnte delie Teologali, Fede, fpcianza, e 
flentamento di quella v.ta mortale è il ricevere Carità. E. di fatto efercilìamo la Fede, cedendo 
dovente il Sacro Corpo del nofira Salvatore. contra tutta l'efpericnza de'fenfi, la presenza di 
Quindi anticamente i Fedii, fe lo portavano a Crifio, che non vediamo: la fp.-ranza, animan- 
cafa, fingolarmente in tempo di perfecuzione, ’e Joci a fpcrare fui. pegno, che abbiamo in queflo 
fe ne pafeevano ogni <fi per fortificarfi zi Marti- Sacramento della futura gloria; poiché fe Citilo 
rio'; e quella fu la cagione della fortezza di tan- è Verfo di noi si liberale a daici irf quefia v,ta, 
ti Martiri, come infegna S. Cipriano lib, dtfpeà. molto più lo farà nell'altra. Finalmente la Ca- 
iy exbort. ad Martst. rità, peiche rifveglia grandemente il nufiroamo- 

L E Z 1 O N E 1 X. ’ re, il vedere in quefto mirteto, come fiamoama- 
D tlUnfl ita ziine del Si. Sacramento. ti da Crifio: Rum dii xtflrf ttt-s , qui erant io 

D. Mi ha initituito il barn ìflimo Sagra mento: /w.vndo, m finem dt/exit tot, J >an. 1 j. 

dell Altare! - I Finalmente per rimanere Crilto con noi corpo- \ 

R, It noftro Signor Gefucrifio Autore, e in(li-|ràlmente prefeme fino al fine de! Mondo , ben- 
sntore «h tutti gli nitri bacamenti, - chi lotto altra forma , per oliere adorato, e invoca- 
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to da noi, per e/fer offerto ogni giorno in Sacri- j R. Perchè la Traditone c' infegna , che Crifto 
fido Eucarifticoa ringraziare Dio de' Cuoi benefi-così fece co! conferire conforme a quelle parer- 


ci, e iti faci Scio propiziatorio per placare lo 
id-gno di l>'o da noi gitirnalmente offerto. 

D. Spiegatemi pili brevemente che potrete, co- 
me, e quando inftituiffe Crifto quello Sacramento . 

R. Dappoiché Crifto ebbe celebrata co’ Tuoi Di- 
fcrrmli la Cena Pafquate , aiHnché la figura ce 
dfll alia verità, e l’ombra al Corpo, prefe il 
Pane, rendendo grazie a Dio lo bcneJi,ftè , e lo 
fpc2zò, e lo diede a’ funi D.fcepoli, ediffe: Ac 
cipìte, iy manducale : hoc e/l Ce' pus meum , nuca 
prò v cbis trpditur; hoc focile in intoni cornute mo- 
li- ationem , Matth. 26. I.uc. 21. Ail’iftetTo tirodo 
prefe il Calice dopo la Cena, e dille: He Calix, 
novuir. lefiamentum eji in wto [anguine iyc. 

D. Saranno adunque due i Sacramenti dell’Eu 
cariftia , giacché due fono Ir fpecie del Pane , e 
del Vino, folto le quali fu iufliluiiai » 

R Queftono, perchè altrimenti i Sacramenti del- 
la Chiefa farebbero più di fette, il che non fi putidi 
re. Pertanto l'unità del Sacramento non fi prende! 
dall'unità della materia , ma dalla lignificazione, 
cioè dall' unirli due materie a lignificare, ofare un 
folo effetto; ficcome adunque ii Pane, e il Vino, 
benché foftanze diverfe, in quanto peto fono ali- 
menti dell'uomo, s'unifcono a un folo convito, 
celi i loro accidenti s'unifcono a lìgn ficaie, e ta- 
re ima fola refezione, e un folo convito fpirituale. 

D. Perchè ha voluto il Salvatore darli a noi 
nel Sacramento fotto fpezie ftraniere? 

R* i. Affinchè gli uomini non avellerò orrore 
a pifcerfi di Carne, e di Sangue nella propria lo- 
ro torma . z. Affinchè la Fede vi avertè il fuoi 


le: lii!>ite f'inu m , quod mifcut vobis ; e così co- 
mando, che fi facerte, come ne fan fedeAleflan- 
dr-ol. Ep. ad omnes Orthodoxos , Giulio 1 . Innoc. 
III. e altri citati da Graziano . Clem. lib. 3 . de- 
Confili. Apoft. cap. tS. Ircn, lib. t. Ep. j. S. Gia- 
como, S. Bafilio , S. Gio: Grifoft. nelle loro Li- 
turgie, ii Conc. Cartaginese terzo can. 14. 

Quello mefcolamento d'acqua col vino fi fa per 
più ragioni . r. Per rappiefenure i' Acqua , e il 
Sangue che ufeirono infieme dal Collato di Cri- 
fto. ». Per lignificare l'unione del Popolo fedele 
con Grido per l'uuione dell'acqua col vino, fen- 
Jochè l'acqua lignifica il Popolo. Cosi Giulio Pa- 
pa rclat. confecr. dill. 2. cap. cum omnes , e S. 
Cipriano nel luogo fopraccitato . 3. Per dunoflra- 
re la congiunzione delle due nature in Crifto. 

1 >. Chi ci ha preferitte le parole della Confe- 
Ctazionel 

•R. Il noftro medefimo Salvatore, come afferma 
Innoc. de celebr. Mirti c. cani Matth. Si è detto 
di fopra , che Crifto fu l’ Inftiture di quello Sa- 
cramento, il che fenza dubbio non fece lènza dar- 
ne le parole , che fono la forma del Sacramen- 
to, Senno Domini ho: confici t Sacramcntum , dice. 
S. Ambrogio : E la ragione di dò è chiara per- 
chè Crifìo ordinò agli Apoftoll ,-cht faccrtero quell' 
ifterto, ch'egli avea fatto; or è certo che pren- 
dendo il Pane , d irte : Hoc eli Corpus meum : e 
prendendo il Calice, H e e fi Sangui, meni , volle 
adunque ch'erti confecralfero colle fteflè paiole 
colle quali egli aveva confidato. 
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luogo, eji fuo merito, 3. Affinchè ci conofceili- 
tr.o femp're pellegrini, e fempre afpiraflimo a ve- 
der Ci ifto a faccia fvelata. 

D. Perchè lì è nafcolto fono le fpezie di Pa- 
ne, e di Vino! • 

R. Per più cagioni . i. Per dimoftrare , che ii 
fino Sacro Corpo è il principale alimento dell’ ani 
me, ficcome il Pane, e il Vino fono il principale 
alimento de' corpi, a. Per fitti i fica re l’unione di 
tutti i Fedeli con Crifto, e fra di loro in un fol 
corpo, perchè il corpo della Chiefa è comporto di 
«mite membra , come il Pane di motti grani, e 
>1 Vino di molti grappoli: come l'accenò S. Pao- 
lo 1. Cor. 10. Vaurn Corpus inulti fumai, omnes 
cui de uno pane partecipa r.us . 3. Per Iafciarfi an 
che in ciò un' Immagine , 'e un Sin, bolo di quel 
che Crifto ha patito per ncllrcJ amore: poich* il 
g'ano è feppellito in terra per morirvi, e germo- 
gliare ; nel campo follie venti , gragnuolc , cal- 
do, freddo, nell 'aja e battuto, sfarinalo nel mu- 
lrno, cotto nel forno: il gwppoìo pai dopo aver 
patite tutte le ingiùrie de’ tempi , è fiaccato dal- 
la vite , ammaccato , petto , e disfatto ; e oltre 
a ciò fpremuto ancora a viva forza nel torchio. 

D. Perehc in quello Sacramento 5' infonde un 
poco d Acqua nel Vino? 


Della verità dell' bucar ijiia . 

D. /'“Mie rclla ora a dire! 

R. vj Quel che da principio propoli per terzo 
punto di quella materia, cioè la verità dell'Elica? 
ridia, che tonfi Ile nella vera, reale, e corporale 
prefenza del Cofpo , e del Sangue di Gefucrillo. 

D. Quale adunque è la Fede della Chiefa Cat- 
tolica ìutorno a quello punto! 

R. LaCiiicfa crede, e conferta in quello Sacra- 
mento tre colè , eli; fono veramente ammirabi- 
li, e fono editti ineffabili della Confecrazion? . 

1. Che il vero Corpo , e Sangue di Gefucrifio 
è realmente , e foftanzialinente prefente nel Sa- 
cramento folto le fpecie del Pane, e del Vino. 

2. Che dopo la Confecrazione non vi rimane 
alcuna di quelle foftanze di Pane, e diVino, che 
vi ciano prima, 

3. Che gli accidenti , che avanti la Confecra- 
zitine avevano per loio appoggio , e foggetto le 
foftanze del Pane, edelVmo, con gran miracolo 
rimangono in quello Sacramento fenza verun foz- 
getto, che li loftenga . Imperocché quel ci.e ve- 
diamo , gufila mo, e tocchiamo nel Sacramento, fono 
gli ifleili accidenti, che erano prona nei Pane, e 
nel Vino : e pure non vi è più Pane , aon vi è 

ù Vino, ma Ju fola folhnza dei Corpo, e del San- 
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pie del SI pio ve, che ianiun modo può eiler fog- 
geito degli accidenti. 

D. Quelta verità donde l'avete apprefa! 

R. Dalle parole Itedè del Salvatore , che diiTe 
Hoc c/t Ctrput mcum ; Hìc c/t Sangui! meni : Le 
quali parole con unanime confenfo di tutti i San- 
ti Padri d'ogni tempo, e d'ogni luogo furono in- 
tefe della vera, e reale prefenza di Grillo nel Sa- 
cramento. Anai permottrare quanto empiamente 
gli Eretici neghino quelta prelenza , e affermino 
che il Sanamente altro nonfia che una figura, e 
rapprefentazione diCrilto, ha voluto Dio confer- 
mare quelta verità con gran miracoli , fra i quali 
feelgo un foto, che riferilce Fiorimondo Remondo 
1 . z. c. tz. de ortu Hrerefeos, che fu teltimonio 
di villa, e dice, che da quello miracolo fu egli pre 
fervatodall'Ereliaicomepurelo riferifeono anche il 
Lindano Vefcovodi Kuremonda Refp.ad Jo. Campa- 
ni Calvinizantis libellum , e Cornelio Gemma 1 . z. 
c.a.de Natur.' Divina:charadtenfmis,ed è il feguente. 

L'Anno iVjd. agli 8. di Fehrajo, Niccolartglia 
di Pietro Oiuy Macellaio, e moglie di Luigi Par- 
mentier abitante in Vervin di Picardia, fu invaiata 
dal Demonio, e condotta al Reverendiflimo Vef- 
covo di Laon , Monlìgnor Borfy , perche da lui 
ile folle profciolia. Ma oliinandofi il Demonio con- 
tri tutti gli eforcifmi, il Vefcovogli dille : Giac- 
ché tu non t'arrendi nè alla lettura de' Vangeli, 
rè all' Orazioni , ed al Venerabile fegno della Croce , 

10 tolto ti farò ufcirecon inoltrarti il tuo Signore. 
A che rifpofe il Demonio con grandiflima rabbia : 
L che nn mollrerai tur" Giovami bianco! Allora 

11 Vcfcovo gridandolo per si grave beifemmii: 
Sciaurato, gli dille, egli è il tuo Signore, cui ben 
ti converrà ubbidire. Chi l'nainl'egnatoa parlare 
in quelto modo! lo fono, dilfe egli, che ho in- 
fegnato a' miei Ugonotti di chiamarlo cosi . Ma 
fe tu, ripigliò il Vefcovo e lo chiami, e intigni 
Richiamarlo cosi, non riconcfcendo , né adorandola 
fua Divinità, e.Mudtà, perche poi , miferabile che 
cu lei, hai tanta paura, quando telniollro; per- 
chè fuggi quando viene ; perchè ti lafci cacciare 
da lui ! Allora dille il Demonio ; ah ah ah tu non 
dici il tutto: vi è quell rior, vi è quell' /ior; tu 
non dici il tutto: repiicóun'altra volta: quell' l/or! 
quell Ucci Tutto il Popolo, che era in numerodi 
quattro mila perfone, e più rimaneva attonito a tal 
nfpulta, cornei! Demomoripetcllesi (oventequel)' 
W.r .dichiarando la virtù di quelle parole confecrato- 
rie, Hoc cp itrpui intum . Il Keverendiilimo Vefco- 
vo prete allora la baci a Odia, e prefemaiaia avanti 
agli occhi di Niccola indemoniata, dnleal Demo- 
nio : Spinto maligno , io ti comando in nome, e in 
virtù di quelto preziofo Corpo del noltro Salvatore , 
e Signore GclucriUo vero Dio, e vero Uomoqui 
prefenie, cne tu elea incontanente da quella crea- 
tura di Dio, e te ne vada al profondo degli Abif- 
lì. lo ulciro, rifpofe il Demonio, e ciò detto co- 
minciòlubito a tormentar 1' Energumenasi i tra ru- 
mente , che fe le udivano afcrofciare tutte le offa, 

Tur hi Tomo il. 


e digrignava identi per si orribil tnodj, che non 
avtvapiù figuradi donna: in fomma era elfatnt- 
tacontralfàtta, elevavalìinariadi lei piedi, aven- 
do una terribile guardatura. Otto uomini, anzi 
quindici a gran pena potean tenerla, e flava co- 
me fofpefa in aria orribilmente urlando , e fre- 
mendo , fiffava gti occhi in ognun de'circoftanti 
con uno fguardo fpaventofo . Ma poco dappoi s* 
udì un gran vento, e un veemente fofpiró, che 
fu fegno dell'ufctta di quel Demonio, e de'fuoi 
compagni, cheeranoin numero di ventinove. La 
povera Niccola, trovandoli già libera, ricevette la 
Sacra Eucariltia, che le rendè una perfetta farmi. 
Nè li contentò D o di farequells grazie per con- 
fermare una sì gran verità combattuta dagli Ere- 
tici , pafsò talora a dare degli efemplari gattigli! 
agli Eretici, che ollinatamer.tefollenevano il con- 
trario errore ; come fi vede nel fatto , che qui 
foggiungo, riferito ancora da Tominafo Valdenfs 
nei Libro, che feriva contra Giovanni Vvideffo 
del Sacramento delTEucariliia cap. 6 }. 

Racconto un'llloria , die' egli , che ho veduta 
con gli occhi miei proprj nella Chiela Cattedra- 
le di Saninolo in Londra, dove il Venerabile Ar- 
civefcovodiCanrorbiaToinmafo Arondelli .figliuo- 
lo, efratello de' Conti di quei nome , l'anno 1584. 
affittito da AlefTandro Vefcovo di Norvic , e da 
più altri, fedendo nella Sedia Epifcopale, inter- 
rogava un Sartore accufato d' Erefia intorno al 
Xlillero del Santiffimo Sacramento. Or quelli non 
lafciandofi perfuadere , nè volendo chiamar la fa- 
cra Olila, con altro nome che di pane benedet- 
to, finalmente gli fu ordinato, che le facelfe ri- 
verenza. A che rifpofecolui confacrilega bettem- 
mia: in verità, che è più degno di riverenza un 
ragno. Allora livide calargiùlall'aKo della Chie- 
fa un grotto, e terribil ragno, che venne a dirit- 
tura verfo la facrilega bocca, tentando d’ entrar- 
vi ogni volta che il beltemmiatore l'apritteo parlar- 
le. Eravi prefente il Principe Toinroafo, Ducad' 
Oxford, allora Cancelliere d'Inghilterra, e vide il 
terribile prodigio. Ma l' Arci vefcovo alzandoli con 
tutti gli steri efoofe a tutto il lSspoloivi raunato 
quel che ta mano vendicatrice di Dio avette ope- 
rato contra 1 ' indegno Eretico , il quale in quel 
medefimo punto, per avere antepolto un ragno alla 
preziofa Carne dell'Agnello immacolato, fpiròl' 
anima, e lafciò la fua carne peccatrice ad edere 
divorata da un fuoco peggiore del ragno. 

Quindi fi vede quanto vanamente gli Eretici vadan 
dicendo, che le parole della confccrazionenonfono 
chiare, e però*' inventino a capriccio mille diverfe 
intrepretazioni ; perché con v,en congiungere le paro- 
le della Scrittura col comun fenfo , e interpretation 
delia Chiefa, che è la vera, e infallibile regola , con 
cui le fcritture debbono interpretarli . 

Or che quello fia dato Tempre il fenfo della Chi ir- 
la, e l'interpretazione de' fanti Padri , mi piace 
qui di darne un piccolo faggio, con farvi un ca 
talogo degli Scrittori de' dodici primi fecoh , ci- 
L 1 tan • 
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tanùone fidamente alcuni per ogni fecolo , e re- 
gnando col nome il luogo ove ne trattano. 

Nel primo fer Io adunque mettali in capo di 
lillà G. C. f igliuolo di Dìo, Joan. 6. e dietro a 
lui S. Matteo Apoft. td Evangelilla c. z6. S. Mar- 
co Evangelilla c. 14. S. Luca Evangelilla c. 22. 
S. Taolo Apoft. e Dottor delle Genti 1. Cor. it. 
S. Andrea A-oft., negli Atti del fuo Martirio. S. 
Giacomo nella fna Liturgia. S. Dionigi Areopa- 
gita Hter. Ecdeliafticx c. 3. Sant’ Ignazio Difce- 
polo di San Gio: Apoft. Epiftola ad Rom.Ac Ep. 
ad Ephef. 

Nel fecondo fecolo. S. AlelTandroPapa, e Mar- 
tire, in Ep. ad onints Orthod. S. Telesforo Pa- 
pa, Ep. ad omnes Epifcopos. S. Giuft.no Marti- 
re, Apoi. ad Antonin. Imp. S. Ireneo Vefcovo di 
Lione, I. contr. hxref. c. 32. 34. 

Nel terzo fecolo, Teit. I. de Refurr. carni* c. 
?. S. Ponziano Papa, e Martire Ep. ad Felicem. 
Origene fopra il I. de’Num. Homil. S.S. Cipria- 
no Vefcovo di Cartagine, e Martire, ad Cornei. 
Pap. deCard. operibus Chrifli cc. S. Lorenzo Mar- 
tire, Diacono di S. Siilo Pap. in AèlisMartyrii. 

Nel quarto fecolo , S. Silvellro Papa, in De 
cret. S. Macario Patriarca di Gerufalamme , de 
Confecr. di(l..i. c. nullus. S. Alleflandro Vtfco 
vo d‘ AlelTandiia nel Coite. Niceno di 3 iS. Vef- 
covi dill. 93. c. pervertit ad Sanèlum. S. Ataiu- 
fio Vefcovo fopra il capo quinto,' e decimo della 
prima ad Cor. S. ilario Vefcovo di Poitiers I. S 
de Trinit. S. Greg. Nazianzeno, carni, ad Epif- 
copos. S. Baili, il Grande, tradì, de Baptifmo, 
& in reg. Brev. interro?. 171. S. Amb. Vefcovo 
di Milano, e Dott.della Chiefa, 1 . 4. deSacram. 
c. 4. S. Greg. Nilleno , ferin. do divi». Sacram. 
S. Girol. Dott.della Chiefa, Ep. ad Hedib. q. ». 
S. Gio: Grifo II. Vefcovo di Collantinopoli . hom. 
2. fup. 2. ad Timot. e in più altri luoghi. 

Nel quinto fecolo , S. Agofl. Vefcovo e Dott. 
della Chiefa , fcp. 1 rS. tradì. 26. in Joan. e più 
altri luoghi. S.Cirillo Allelfcndrino con altri 200. 
Padri in Corte. Ephefino. S. Leone Papa ad Con- 
llantin. S. Fulgenzio Vefcovo ad Monimuiu. 

Nel fedo fecolo, S. Avito Vefcovo di Tier.na, 
1. 5. de TranQta mari* rubr. S. Benedetto Abate, 
in regula c. de Leflore ai mefilam. S. Greg. di 
Tour* 1 . 2. Mirac. fandli Martini . Calfiodoro A- 
bate in expof. Pf. 109. 

Nel feti imo fecolo. S. Greg. Papa, e Dottore 
della Chiefa, 4. Dialog. c. 4S. S. Kidoro Vefcovo 
di Siviglia, I. de Urig. olite, c. 1$. S. Greg. Pa 
inarca di Collantinopoli , con alt» 150. Padri nel- 
la 6. Sinodo addotto nella dift. 20. c. •Presbyt. 

Nell’ottavo fecolo, il Venerabile Beda, lfom. 
diei ocl. Epiphan. San Gio: Damafceno, libro 4. 
Orthod. Fidei c. 14. S. Bonifacio Vefcovo di Ma- 
gonza, de Confec. dift. 1. cap. Vafa. Paolo Dia- 
coni», in vita fanfli Gregorii Magni. 

Nel nono fecolo , Balano Vefcovo di Magon- 
za , tib. de Corp. & Sanguln. Domini. S. Nicolò 


Papa nelle fue Epiftole. Teofilalto fopra il capo 
6. di S. Giovanni. 

Nel decimo fecolo RadulfoFlaviacenle, in Levit. 
cap. 14. S. Odone primo Abate diClugny, I hu> 
collat. 1. c. 21. Stefano Vefcovo d’Edun, in O- 
pufe. de Sacram. Aitaris. 

Nell'underimo fecolo, S. Pier Damiano Vcfco- 
vo d’Olìia, e Cardinal?, !. Mirac. fui tempori*. 
S. Anfelato Arcivefcovo di Cantuaria , Libro de 
Myft. Eccl. centra Berenganuni. Reperto Abate 
lib. 5. de divin. Otficiis c. 15. 

Nel duodecimo fecolo, Ugone di S. Vittore I. 
Je Manali, inftit. c. 50. Riccardo di S. Vittore, 
ad B. Bernal Jum fup. illud: Expurgate vetus fer- 
menttim . S. Bernardo Abate di Chiaravalie, in 
folemn. omnium baiicloium ferni. 1. 

Ecco quanti Tellimonj, che fanno chiaramente ve- 
dere qual folle il lenti mento, eia tede della Chiefa 
Uni vertale intuiti i tempi addietro intornoall a vera, 
e rraleprefenza del Corpo di Crilto nel Sacramento . 
Laici o gli altri Padri , e Dottori de'fei fecoli fuflTe* 
guniti, perchè ancora oggidì abbiamo le Chiele, gli 
Altari , 1 Vali facri,cheper opera della loro pietà fu- 
rono fatti, e fervirono loro ad ufo del Santo Sacrificio 
della Meffa, eperònoncifa mellieri d’ altro per co- 
nolcere quel eh’ elfi credellero. 

Ma perchè molti Eretici, e miferedenti adefem- 
pio de’ Giudei van cercando il perchè , e il co- 
me potelfe Crifto fare un Sacramento, in cui fi 
dia le Beffò in cibo : Quomodo potejì bic mbir 
carncm funi» dare ad manducandum f Joan. 6. A 
quelli conviene rifpondere quel che Agallino a 
Feliciano: Hoc fida credit, iHtelligentia non ri- 
quirat , ne aut non inventum pulci incredibile , 
aut inventa «1 non creda t fingul.tr e . 

D.Ha mailaChicfa condannato l’errore contrario? 

R. Certamente. Sono fticento anni, che con- 
dannò Berengaiio Autore della medefima Ertlia, 
eh' è pura oggidì de’Calvimfti, cioè che l’Eucari- 
ftia non (la che un fegno, e una figura del Cor- 
po di Cnlto. Fu egli condannato primieramente 
ut un Concilio , che fi tenne in Vercelli fotto 
Leone Nono. Ma perchè dopo la fua àbjuraxione 
tornò di nuovo a ricadere nella (iella Ereiìa , fu 
condannato di nuovo , e in un Concilio tenuto in 
Tours, e in due altri tenuti in Roma, il primo 
folto Nic. II. e 1 ’ altro fotto Eug. VII. ove con- 
vinto e li ritrattò, e bruciò i fuoi libri , e fece 
quella confeiiiune della fua fede, eh’ è riferita da 
Tom. Vaidenfe tomo 2. de Sa a. c. 4 3. Ego Be- 
rengariui corde credo, ian ore eoa furor panari , i* 
virtù m convertì in veram , {y pupttam , ac vivifi- 
cate ice m cameni, iy fanguinem Cbrifìi, qui de In- 
tere efjìuxit , non tantum per fignam , fed etiam 
in proprieiate natura: , Un Ventati fnbfann.c. 

Fu ancora quella medelima verità dichiarata , e 
ditRr.ita in otto Concili generali, cioè nel Niceno, 
pruno, e fecondo, nel Romano lotto Niccolo II. 
nei Laterànenfe fotto tnnoc. III. in quel di Vien- 
na, di Codanza, di Fiicnas, e di Trento. 

LE- 
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LEZIONE XI. giare, e ta il tuo Sacramento. Or fe la Mula la- 
ri.,.,' ... „ . , ' (ciato il pafcolo , ch'io le offerirò , correrà ai 

b. Miraceli» cenf:rmaz:cne del Sacramente. a , IorarÉ ;{ lu0 Sacramento, allora lo crederò anch* 

D- \ J Orrei fapere , fe Dio abbia talora ope- io, e cort riverenza l’adorerò. Così fi faccia col 
V rati miracoli per confermare la vera, e nome del Signore, rifpofe Antonio. Si divulgò in 
leale prefenza di Criflo nel Sacramento, tanto per la Città, e per altri luoghi dellafran- 

R. Se ne potrehbono addurre in gran numero, ma eia l’accordo. Atterzo giorno comparvero amen- 
traquefìinefcicglieròfolamente tre, oquattro. due alla prefenza d’un Popolo innumerabite, eh' 
Primo Mracolo. era concorfo. Ordinò Antonio , che fi ergefie uti 

Una Gentildonna Romana, come ri feri fee Paolo Altare, dove diffe la Meffa. Finita quella fciolfe 
D.acononella Vita di S. Gregorio Magno, edopolui l’Eretico il Tacco, c trattone l’orzo prcfentollo 
a' tri Scrittori , Venne un giorno, conforme al fuoco- alla Mula, la quale già con gran impeto correva 
fìttine, a ricevere di mano dd-San’oPapà il Corpo a prenderlo: quando il Santo colia (aera Oftia in 
delSignore. Or mentre il Santo purgavate la Sacra mano rivolto alla Mula : In virtù del signore, 
Orla , dicendo i Corpi ! . Demm J fu cbnfli et», le dille, che Ila in queftaOftia, ti comando, che 
fervei un ina a tuam , fi pofe ella a lorriderc . Riti- lafci l’orzo, e venghi qua fnbito a riconofoere » 
rò fubito ammirato di ciò vGregO'io la manoaJ:! e- e adorare il tuo Creatore. Ubbidì prontamente 
tro, enpolelabaosOt ulòp-al Aitare. Quindi fi la Mula, e abbuffando profondamente il cajX) s’ 
tiitalà Vleffa.imerrogiVla D.i na alla prefenzadi tutto accodò , e piegate le «inocchia adorò il fuo Si- 
il Popolo, perchè mai ni q eH’aitodi riccverequell’ gnore. L’Eretico fi converti, t Cattolici tutti fe* 
adorabile Sacramento lefoife venuto p-rnfiert di ride- iloti ne lodarono Dio. 
fe ! Eiiadopoaverparla o a untcmpofottovocc,e Quarto Miracolo, 

fra i denti, ufci finalmente a dire .'Perchè tu chiamavi Nell'Affrica , a! dire di Optalo Mtlevitano, vi 

Corpo del Signore q-jt-l Pane, ch’iofleffahofatto, e'furono due perfidiffimi Vefcovi de Donatilli, Ur* 
portatoquà all’ Aliare colle proprie inani . Allora ilibano Fernicnl’e, e Felice Idicrenie. Intenti amen* 
Santo Pontefice li nofe in orazione con tutto il Popoloidue a diffuadere al Popolo il culto del bantifftmo 
S pregare per qui Ila Dama incredula; e poco dappoi Sacramento dell’Eucarifìia, gittavano in p'efer.za 
rizzatoli trovo, che la Sacra Olia deportata da lui di tutti IcOfìie confecrate ad edere mangiate da’ 
full Altare s’ era mutata in carne vifibile. Feccia egliicatii: ma o prodigio mai più udito ! Proli’ i ca* 
Vedere alla Dama , cdatuttoil Popo’o. onde quella! ni , per giallo giudizio di Dio, dalla rabbia, fen- 
iinparìj credere, e tornando di nuovo con tutti quei: za nò meno toccare la facrof.nta Eocarillid , ti 
Ch’erario prefenti a lire orazione, quella lucra Car- avventarono Contra de’ loro Padroni , e come al- 
ile tornò alla fu a antica forma di Pane. ladini di quel StniitTitno Corpo, co' denti, e coll' 


Secondo Miracolo. 


gli s.rana-cno. 


Raccolta An.Cochio Vefcovo nel'a Vita di San ^D. Che cofa oppongono gli Eretici alla verità 
iiafiiio il Grande , che celebrando il Santo la Mei- di quello Santo Sacramento*’ 
fi in giorno di Pafqua li framnnfchiò tra i Cri- FU Primo, che da difficile a crederfi , che ri* 
frani un certo Ebreo pei Curiofità di vedeia il manchino nell' Eucarift.a gii accidenti lenza la 
licrificio, che off! ri vano iCrìlliani. Quando «iun- loro foftanza. a. Che un Corpo si grande , qual 
fe il tempo dell* facra Comunione , vide nelle è il Corpo di Criflo , occupi sì poco luogo . j. 
nani del Santo un Fanciullo, che fi andava come Che un fol Corpo fi poffa trovare in un ifleffo 
dividendo eia fe fleffb, e moltiplicandoli a nnfura tempo iti tanti luoghi. 

che fi divideva il facro Rine , e fi diflr.buiva a' 4. Che fia difdicente , che le Carni preziofidl* 
Fedeli» S’avcbCò anch’egli, c prefe l'O.’tia, che me di Gesù noflro Salvatore fi die.no per Cibo 
fubito fi trastormò m Carne, cui portò 3 Cafa per alla creatura. 

(aria vedete a fua Moglie , raccontandole le ma- t. Alia prima obbiezione rifponJe S. Agofìino: 
raviglie , che aveva vedute co'proprj occhj ; li Cr.'J qual\t>Bs argar.tniii annipetentix Dii bunta- 
giorno feguente venne a prefentarfi al fatuo Ve- Za centuiicit isfrraitat , q»am peffidet vai irei ! 
feovo, e li batt zzò con tutta la fua famiglia. E poi S. Bernardo : Quid migii centra rat ione m , 
Terzo Miracolo» quam ratiene rallentili cenati ttanfcendei: ,iy quid 

S. Antonino bella fua Cronaca ìdoriate p. j. magie centra fide» 1 , qua » creici nelle quicquid 
tit. 34. cap. 5. racconta , che S. Antonio dt Pa- m polii ritiene attingerti Vedi ancora quel che 
dova difputando iti Tolofa ton un Eretico , qne- fi è già detto nel Tomo t- p. 1. cap. 1. lez. t. 
fli convinto dulie ragioni , nè volendo però arren- i. Io tifpoiido, e dimando agli Eretici , in qual 
dei fi alla forza delia ragione, propofe al Santo maniera un Angelo poffa etf.r tutto in un punto. 1 
quello partito. Ir, dtile l’Eretico , terrò la mia'ln che maniera Dio polla effer da per tutto ! e 
Mula chiufa nella lu:ìa tre giorni interi fcnza'come l’annr.a polia trovarli in tutto il corpo, e 
«urie da mangiare, rtè da bere; e dopo tre gior- 1 tutta in ogni parte di effor* e fe mi dicono, che 
r,i la farò vcn.re alla prefenza del Popolo, e lejnrm fanno, nè poffono darmene la ragione; e co- 
prefcr.tercnto all' ideilo tempo, io l’orzo da man-lu-.e dunque vonanno nrcfum.re di giungere a cl * 
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pire il mifiero dell'Eucariftia } lo dirò con San j. Quando uno è ancor bambino di pochi gior- 
Tcmmafo d - Aquino. ni, è piccoliflimo, e non farà pii alto d'un pal- 

Et fi fenjus deficit, mo, va poi crefcendo, e diventa grande il doppio 

eid fitmnndum cor fnctrum di pii di quello che era prima, e fe Io mifurate 

Sciafilia {affidi . lo troverete pii di due palmi. L'Anima non ha 

Ma ritorniamo a rifpondere alla prima difficoltà già lafciato quel primo palmo per venire nel ficon- 

con una fimihtudine. La Moelie di Loth , men- do, nè fi è potuta diftendere, perchè indivilìbile . 

tre fuggiva dall'incendio di Sodoma, eGomorra, 3. Vi fono fiati de'Santi, che in un tempo mede- 
ncll'atto che fece di guardar indietro, fu conver- limoli fonotrovatiindiverfi luoghi .etra di loro lon- 
tìta in una fiatua di fale . Chi vedeva una tale tani , comefi leggediS. Anton odi Padova, il qua- 
llatua vedea la figura della Moglie di Loth ,e ie, mentreungiornopredicavainunaCittà d'Italia 
contnttociò quella non era p.ù la Moglie di Loth , fitrovòinfieme perdivmapotenranelRegnodi Por- 
ma Sale fono figura duna Donna; e ficcome in togallo acompireun' opera pia. L’ i II elfo fi racconta 
quella conv:ifione fi mutò la fofianza di dentro, di S. Nicolò il Grande , cheli trovò in un tempo ftef- 
c refiò la figura di fuori , cosi nel Mifiero dell' fo allaprefenza dellTmperadvreConttantino, e nel 
Lucariliia fi muta la fofianza interiore del Pane Marea foccorrere alcuni miferabiii , che erano in pe- 
ne! Corpo del Signore, e vi retta folo di fuori la ricolo di naufragare. E perchè dunque non potrà Cri- 
tigura del Pane, che vi era prima. Ilo noftroSignore trovarli prt (ente in mille luoghi , 

Ai fecondo dubbio rifporùo cosi : Criflo infe- in tutteleOftie, in tutti gli AUari, fegiànonneghi 
gita nel fuo Vangelo; F adì ut eji Can.dum per fi- la fua onnipotenza f 

raoìen acni tranfirt , quam div/rem inerte in he- 4. Ecco , come facilmente fi rifolve il quarto 
l t num Cx/ortim Mattb. 19. Ma con tutto che un dubbio. Dicono gli Eretici, erter difdtcevole a pa- 
camelo fia p.ù grande del Corpo di Crifto, e la lcerfi delle carni facrofantedi Crifto. Io rifpondo. 
tulura d'un ago più piccola d’un Oftia anche del- Tale è fiata l'iftituzione , e il comando di Dio. 
le più piccole, Dio può tare , e lo fa fovtnte, Ma Dio non comanda cofa, che non fia molto buo- 
che un Ricco entri nel Regno de' Cieli , e per na, onefia, e ragionevole. Dimmi di grazia. D o 
conltguenza, che un Catnelo entti per la firtura medefimo, il quale è in tanti modi infiniti più de- 
d ago, potrà anche del pari con maggior facilità gno dell'umanità di Crifto , non fi trova forfè in 
tare, che il fuoCorpo fiia (òtto gli accidenti del qualunque cibo, in qualunque bevanda che noi pren- 
l’ane, e del Vino. jdiamo, anzi in tutte le cole, che noi gettiamo via? 

3. Si dimofira chiaramente .che fia pofTbile il Mi- Che ignominia riceve mai il Sole, che penetri co' 
fiero della S. Eucarifiia col Mtftcre dell’ Incarnazio- fuoi raggi in ogni luogo , e anche ne'luoghi (por- 
ne, Cove, cumefi vedcappVtflblfaiaiUna Vergine chi! Può egli lorfe, o i fuoi lumi patire qualche 
concepì, e partorì ; qual cofa Cai r, no la nega aflolu- macchia ! In che cofa dunque può elfer offefo il 
tamentecon Pittala bdìemmia , colla quale nega il Corpo diCrifio in queir alto ideilo che fi mangia? 
S. Sacramento dtU'Eiicarittia; ma fe Dio può fare , eikndo egli un cibo fpiriiuale dell'Anima , che non 
chcficnotnunitteflblucgoduecorpi , V.G.ilCorpo fi muta già nella nottra carne , come follemente 
dt!laVergine,edilCorpo di Crifto, e perche non po- credettero alcuni Eretici, ma fazia i fami appetiti 
tià fare , che il nrtdelimo Corpo di Criftonon fi trovi dell’Anima; e dona il compimento ad ogni fanto 
in più luoghi, e in diverfi Altari? Di più, pcrchènon defiderio, per lo che folcva dire S. Agettino: Tm 
potràfaie, che tutto il Corpodi Crifto fua in un'O- aen mucei/irit tu me , fed ego muta'.or in te. 
itia piccola ? ma s'egliè certo, che porta porre molti L E Z 1 O N E XII. 

corpi mteii in unfolluogo, ncn ripugna, che porta Della Trarfu/lamtaiione . 

porre in un ideilo luogo, anche le parti dell’ ideilo D. /'“''He rofa intendete per Tranfuftanziazione } 
corpo, v. g. in un'Oltia piccola anzi in un punto. V 1 R. La Tranfuttanziazione , della quale 
Quelle tre cofe camminznodcl pari, e fono ugual- qui fi parla, altro non è, che la conveifione che 
jnet.te difficili, e repugnanti a'Ia natura: ricercan- fi fa di tutta la fofianza del Pane, e del Vino nel- 
dolì , per (arie, una virtù, e una potenza uguale» la foftarsza del Corpo, e Sangue del Signore: la 
Tanto è difficile , che unlucgofiacompiefoda tnol- qual cofa fi fa per mezzo della coniecratione . 
ti corpi, q uantocheun (oloccrpo retti compreloda D. Qnali fono le parole, onde fi fa cotelU 
molti luoghi, TuttociòDio l'ha fatto vedere tante Tranfuttanziazione/' 

volte con li fuoi miracoli, de'qualine parla in più K. Quelle medefime , colle quali già abbiamo 
luoghi Sant' Agoftino . accennato, che fi fa la confecraxione , cioè; Hoc 

A.I terzo dubbio rifpondo, che l’onnipotenza di eji Corpus unum : Wc e li Sangui/ incus. 

Dio non li deve reilrmgere , come farò vedere D. Chi ha l'autorità di confecraref 
dalle leguerti prove. K. 1 foli Sacerdoti ordinati come fi conviene 

1. Iddìi» ha creato in tal modo l’Anima nottra nella S. Chiefa Cattolica. Vedi quel che diremo 
che quantunque fia una (ola in un fol corpo , fi idei Sacramento dell'ordine cap. 8. lezione 1. 
trova però tutta nella mano, tutta nel piede, ej D. Confacrata ch’è l'Ofiia , oltre il Corpo di 
tutta in qualfifia parte di erto. 'Culto, che cofa vi fi trovai . 

‘ ~ ' ' R. ivi 



TESORO DELLA DOTTRINA CRISTIANA Vari. 1 K 
R. Ivi fi trova igfieme l'Anima, e la Divinità mtfftanem peccatomi», che un Dio Tatto Uomo ha 
del medefimo Signor noflro Gefucriflo, anzi v’ è fparfo il fuo Sangue per amor noflro. Contuttocio 
tutto Gelucriflo vero Dio, e vero Uomo, tal i Laici debbono eifer contenti di coiti unicarfi folto 
quale egli fieJe alla delira del Padre. una fpecie, come diremo qui folto alla le*. 

D. Dopo la Confecrazione v’è ancora fotto le D. E' forfè di feJe, che in qualunque minima 
fpesie del pane il Sangue diCri(loS:gnor Noflro.'' particella d'Il’una, e deU’altra fpezie vi fia real- 
K. Quello è di fede: Imperocché il corpo vivo, qual mente prefente il Corpo di Grillo Signor Noflro! 
è il co;pu di G.C. non può efTere fenaa fangue. R. Certitlimo. Udite come rifponde Agoftino; 

D. Il corpo, il Sangue, l’Anima, e la Divinità Sugu/i accipiunt Cbriflum Diminum, ò* in fa Av- 
vengono forfè in quefto S. Sacramento per vini Hi portìonibiu toiajeft, tee per fingalo! mìnuitur , 
di quefle parole: H>e eli Carpai me a mi fei ìntegrum fe pr.ebet Jngu/it . P.elat. de contee. _ 

R No. Ma in virtù delle parole, colle quali dift. a. cap. Ungali, 
fi confacra il pane, viene folamente il Corpo, e Tutto quello fi ricava anche dagli Evangeliftì: 
per le parole, colle quali fi confacra il vmo, vie- nè dobbiamo credere, che Criflo abbia conface- 
ne folamente il Sangue. Tutto il rimanente ivi, co di una in una tutte le porzioni dei pane con 
fi trova per naturalo» conccmitantiam . Perocché Ila foa propria forma delle parole, ma bensì con 
quelle cofe fono tra di loro infeparabili . Dovun luna fola, e meJefima forma tutta laquantitàdel 
que fi trova Criflo, ivi fi trova come vero Uomo pane, ch’era flato preparato per li fa eri mtniile* 
col fuo Corpo, col fuo Sangue, colle fue niern- rj, e per efier diflribuìto a ciulcuno degli Apo* 
tra, coll’ Anima, ed ivi finalmente vi G trova (Ioli; la qual cola fi fa, eh’ egli tece del Calici 
come vero Dio onnipotente con due Nature tra quando dille: Aceipitt ,iy iixiìitt iater voi . Con- 
d: loro congiunte nell’unità della Perfona. ctl. Trid. Sufi. 17. c. j. infine, &can. j. fcftlj. 

D. Perche dite, che il Corpo di Cr.flo fola- Quello iflelfo il confermò S. Tom malo con le 
mente venga nel Sacramento in virtù della con- feguenti parole: 
facrazione dei Pane , e il Sangue folamente in Frali» doniti» Sacramento, 
virtù della confacrazione del Calice! 'N*' vacilla , fui menici:!» , 

R. Non per altro, fe non perchè quefle duefor- Tantum effe ju!> fragmento , 
me della confacrazione non lignificano d’ avantag- Quantum t»t« ugnar . 
gio ne’ loro termini efprelfi. Imperocché quelte D. La foflanza del pane fi trova infieme col 
parole: lUc cft Co'pui tatuiti, non lignificano di Corpo di Odio! 

p.ù almeno efprefiamente, che il Corpo, fc que- R. No, a cagione che la fidanza del pane ^fe- 
lle: Hit efi fa gun mcut , non (igni fi, ano che il condo fe, fi converte tutta nella fidanza del Cor- 
Sangue. Le forme de’ Sacramenti hanno queda po del Signore, il cheti viali efpre fio otti ma- 
proprietà di fare quel che lignificano e nientedi più. mente da quella parola, TranfulrfiaKtiatio. 

Q“cda è la fentenza, che tcng.ono i Teologi, i D. La fidanza del vino fi trova nel Calice 
quali m fegnano , che dopo la confacrazione del pane infieme colla fidanza del Sangue di Criflo ! 
viene in virtù del Sacramento il fuloCorpo folto R. Per ndfun modo: mentre in virlùdJ a con- 
fai accidenti del pane, e dopo la confacrazione del facrazionefi ètutta convertita nel Sangue di Grillo 
Calice il fo!o Sangue fotto gli accidenti del vino. Signor noflro. Cosi c flato diifioito ne' Conci!) ge- 
Ma perchè tutte le altre cofe, che appartengo- nerali Lateranenie, Fiorentino, e Tridentino, 
no alla perfezione fidanziate di Grido Signor no- D. Frattanto anche dopo la conUcraz.one altro 
Uro vero Diu ed Uomo, non poffono dipoi fepa- non vediamo, nè gudiamo, r.è tocchiamo che il 
rarfi nè dal Corpo, nè dal Sangue, per quedo idef- pane, e il vino. 

fo confeguentemente infegnano, che il runanen- R. S. Ambrogio nel contentare qurde parole del 
te vi fi trova per natami m caacomitanttam. Salmifla: Omnia qu.ecunjue valuti Diminuì, f-’- 
D. Perchè nell’Eucandia fi fanno due confacra- cumCecla, isr interra: Benché, die egli, fivegga 
zioni (^paratamente ! la figura del Pane , e dei Vino, dobbiamo però cre- 

R. Per due cagioni, 1 ’ una delle quali fi riferifee dere, che vi fia il vero Corpo, esangue d Grido, 
al Sacramento, e l'altra al facrificio. Fu primis- Perlo che l’ ifteffa Veritàcosi un giorno parlò a' fuoi 
ram ente per quel che riguarda il Sacramento, foni- Difcepoli. Hxc, diffe ella cara mea effpro munii 
inamente convenevole, che il Sacramento dcll’Eu-iuira; E la carne onde parla è quella ideili , che 
caniLa, il quale aveva da fervirci per nutrì mento* nacque da Maria Vergine, futormenuta falla Cro- 
dell' Anima, folle indituìto in forma dt bevanda, e ce, e poi ri forfè con tanta gloria dal -epolcro. E 
di cibo, cofe ainendue neccflarie per lo inameni- j perciò ella èia vera carne del noflro Redentore che 
mentodclla vita corporale. 1. Affinché venghi ruag-i vieti offerta ancor oggidì per lafalute degli Uotm- 
giormente rapprtfer.tata nel facrificio della (anta m. Se la prendiamo con tutte quelle difpolizioili , 
'Melfa la PaffionediGcsù noflroR.dentorc.nella quale che fi richiedono, ella ci fa capaadella vitaeter- 
ii fcparò il S-f.goe dal Corpo, e cilovvenumonel na. Vani , auem egedaba , cara me a eft premunii 
protenrfi di quelle parole, ove fi confacra il Cali- vna, (faan. t. ) Tu fitte dicii, cesi paria il Santo 
ce: U«t prò vaiiit , iy prò mu/tit ejfunJciur in i-r-lD-ttore in u«ai;:o luogo, me ut e.t pam afita'u 1 : 
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(■ J punis ifie panis (fi ante veibaSacramentorum-, R.Cosl ò. Ma abbiamo l'efempiodair iflelfe belti«?> 
« 5 ; accefferit con/ecratio ,de pane fit caro Cbrifli . Lib. che fono prive della ragione . Fu prefentata da S. 
14. de Sacramene. c. 4. rehrt.de Con/, difi. Frartcefco,lftitutore dell'Ordine de'l’adri Minori , una 
S. AttoR. F ìdetittr f.uemur ante con fecrationtm pa- Pecora, e per I* amore , che portava all’ innocenza, e 
reme Jc,ipvinum,qued natura firmavi!, p$fl confi- alla fcmplicità, il buon Servo di Dio di tanto in tan- 
crationrm vero carne m Cbrifli , (s * Sanguino m , quid to le ricordava a ftar attenta alle lodi , chefidavanoa 
he r Aiélio corficravìt,v.e.paKis ibid.c.'Hpt aiettm. Dio, e guardarli cheniuno de' Frati le fuceife alcun 
Vedi S.Gio: Dnmafrcn0L4.de F.deOrthod.c. 14. male* La Peroranon folodava afcolto asti avverti- 
W.cite in q.icìo Sacramento i noftri fenii al- nienti del Santo , ma fentendo i Religioli cantare nel 
t; r.vi vedano, che il pane, ed il vino, di ciò Coro, ed entrando in Chiefa, nel levarli dal Sacer- 
noit '«.tiro farne maraviglia. Imperocché quel dote in alto l'Olliafacrofanta , piegava le ginocchia 
t a . quel che fi vede, eciòch’ Soggetto degli aterra.rimproverandoa'maldevotilaioroirriveren- 

altri ; ' , non d già la foflanta , ina i puri accidenti . za,e ani mando i devoti alla venerazione del Sacrofan- 

Q.ii.-.li :\e viene che nel Sacramento non gufila toSicramento « S. Bouav. in Vita e hu c. £. jf. 7. 
mo che gli accidcntidei pane, e del vino : imper- Giovanni Egidio, che mori nell'anno 15 cé. in uri 
riouhé queile cofe, che fono proprie del Corpo, fuo libro intitolato Scala Cali, così ragiona: An- 
e del S.mgu* di Criflo Signor itoli ro , trovandoli che le creature irragionevoli r ' injegnano , ejjervì 
ivi fenza la loro eflenlìone naturale, e Lenza il nel Sacramento dell'Altare ilCorpo di Criflo. Vn 
loro fojjgetto , non po.Tuno in veruna maniera muo- Sacerdote , mentre un giorno portava il Corpo dì Cri- 
vtr i lenii, nè operare cola alcuna elternatnente. , lo ad un Infermo , venne {grattatamente a cadere , e 
D. Ter qual cagione dunque anche dopo lacci; verdette con laT ijfide anche t Ofiìa S acre f anta \ che ne 
fecrazione voi dimandate l'LucariUia Vane? accorfe uno fittolo numerofo di Api , le quali 

R. S. Matteo a &. S. Marco 14. S. Luca 11. S. con morrVigliofo artificio fabbricarono in onore de! to* 
Giù: 6 . i Santi padri , ed i Conci!) fovraccitati ’o C remore un piccolo padiglione . Del qual prodigio 
evidentemente, e chisramante infegnano la tran avutone il Sacerdote t avvijo , andò proccfliona/mcn- 
f t'iumiazione. Circa il nicilodi parlare, del qua- te , prefa la Tijf.dc con la Santa Oflia , la riportò 
le voi mi movete il dubbio, gin irti fono fpiega con [emina venerazione alla Ckttfa, 
to rvanti, eifer mia coltumanza mo’to anticadel D. La riverenza , che fi ufa a! Santo Sacramento , 
la SacraScrittura dar a certe cofe quel nome me- non potrebbe effer baflerole in qualunque modo, 
deiìmo, ai quale fi rallomigliano ec« che ella fi fàccia! 

D. Allegratemi dove ia Chiefa ha condannata 1 E- Ri In nelluna manieta. Già d.fjpra fi dacceli' 
r ia de' Luterani, i quali infegna ao , chenelSs. sa nato, che l’onore, e la riverenza, c 1! culto, che 
cfamenfo fi trovi il pane indente col Corpo di Grillo . fumo tenuti a rendere al Sacramento dell’Altare, 
R. SI. Leggete il Cene, di Trento, Self, g.ccn. non deve effvr difuguale alla fede , che noi dob- 
a. Si quii ducerti , in j aerofari Ho tucb.infl -,t Sacra- biamo al mcdelimo ; ma perché la Fede c' infegna , 
, menu rema nere fuhflantiam paniti ir tini unacnm che Diò ivi è prefente : Dunque noi dobbiamo 
(orpotc ip Sanguine Domini nofltijcf» Cbrifli , ne ufare al Sacramento quell'onore, quella riveren- 
zavarilque mirabilem ,ls* fl-ìgnldremccnverfiontmto. za, quel culto tutto fingclare, che aDio fi deve, 
siiti fubfiancitt fanti incornai t (piotivi fubflant’uc D. Dio non ha mai fatto vedere coti qualche 
vi ti m fangumem , mineitìbui dnntaxat Jpccitbtti miracolo di gradire il culto, e l'oflequio, che fe 
pann , (p vini i quatti quidem converfionem Qalho- gl: porge nell Sacramento dell' Eudariflia ! 
lieti t cele fia a ptifliin; tranfuùjiantiationem appellai, R- Lo fcorgeretedal fegu.-nte cfeinpio* Ruiof* 
anathema (ir, fo Conte d'.Atburg , ufcito a godere i diverti-* 

LEZIONE XIII* menti della caccia, lbvrapprefoda u;1a dirotta piòg- 

Delt Adorazione 1 già, nel punto che li ritirava con gran frena s’ 

£h ^ tamó noi obbligati far l'adorazion* di la imbattè iti un Sacerdote , a cui dimandò, dove 
\J tria al Ss. Sacramento dell' Ettcarìfiia? andava in tempo di tanta pioggia 1 VadOj rifpcfd 
R. Senza dubbio j Se è di fede , come abbia- egli , a portare la Si Eucariflia ad un Contadino 
trio provato, che Gefucrifìo vero Dio , e vero gravemente infermo, per Viatico. Srefe incon- 
Uomo ivi fi trova prefente; egli è più che giu- finente da cavallo RuJoitò, eletta inzinccchioni 
Ito il rendergli un tal onore , voglio dire l'aio- l’adorazione al S. Sacramentò, vi fece faiire in 
faz.one di latria , il quale fi deve a Dio folo , fuo luogo il Sacerdote , il quale fempre a piedi 
C-eatore del Ciclo, e dellaTerra, Vedi il Coite, accompagnò* fin alla cafa dell' infermo, e dalia 
Fri-d. fe.T. 1 }i c. v e cani 6 . cafa dell infermo alla Chiefa, con ammirazione 

D. In che man,e r a fi fa quella aiorizione! di quel buon Ecclefullico, il quale non finiva di 
R. Co! proltr.nrfia terra, col batterfi il petto , commendare l'efemplarità, la pietà, e la corte- 
col chinare profondamente il capo ed. fu di quei Cavaliere* Pochi giorni dopo lì partì 

D. Siarrto noi tenuti mogli tempo, e in ogni Rudolfo a vifitafe in un Romitorio d' Elvezia 
largo dar i Legni di quella adorazione alla prrf-.c una Donna, che viveva in gran concetta di fan- 
sa dell* AuvulliiQ.no Sacramento) iiià , i.d n.ctitre che erti iva per calie il faiu* 
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to, ella rivolta con ifpirito di protez'a, cosi gli 
patio: Sappi, che per la riverenza refaalS's. Sacra- 
mento, e per la cortefia ufata al fuo Sacerdote, 
Dio ha apparecchiata una profufa ri co ni penfa non 
folo a te, ma a tutta la tua dipendenza. Infatti 
dopo nove anni, come la S. Donna aveva predetto, 
fu creato Rodolfo Imperadore de' Romani ; avveran- 
doli nella perfona del Conte quel detto ufeito dal- 
la bocca della Verità: Si quii mibi miaifiravtrit , 
btnorficaòit eum Valer uitut . E qnell'altro I. Reg. 
a. Quicumque hentrìficaverit ine, glorificalo cu in j 
qui autem contemnunt me, erunt ignobile}. 

Tanta era la divozione , che avea al Ss. Sacra- 
mento un Urfiziale di Francia, che non tanto, in 
Chiela , quanto per le pubbliche ttrade, ogni volta 
che fi portava agl’infertni, geiiuilelfo, e con una 
riverenza fenza pari I’ adorava. Eflendo un dì di 
ritorno alla Città, cavalcando in una parte, ov‘ 
era gran quantità di fango, venne a patiate nell' 
ideilo tempo Grillo Signor nottro Sacramentato: 
Rette alla prima veduta un tantino folpefo , e de- 
liberando t a di fe.che colà do vede fare : Semet- 
ti piede a terra , diceva, ti feppelifci in coletta 
palude, e metti inficine alla malora il rìcchilii- 
nto abito, che tu porti indotto, oltreché ti tife- 
rai dietro le rifate di molti; ma fetion difmonti 


una candela di l'evo di farlo andare all' ing: ù , non 
fu mai pottìbile d'ottenere l'intento, ficcai ca- 
duto a guifa d'un Bue per terra, divenuto nero 
come un carbone nel volto, fpafiir.ando di dolo- 
re, vomitò, così permettendo la Divina vendet- 
ta, l'Anima fua indegna: provò a fuo trai gra- 
do quanto ila grande, e non piccolo quel Dio, del 
quale lo fcellerato Eretico fe «'era fatto beffe. 

LEZIONE XIV. 

De IL Oblazione della Santa Bucar t fi in . 

D. vi retta da diredella Santa Eucarittia} 

R. Ch' ella non fittamente ila un Sacra- 
mento, il quale contiene i tefori irefauttidt tut- 
te le grazie; ma di più un facrificio mememo 
della nuova legge, che fi offerifee, e fi celebra 
nella Santa Metta. 

D. Mentre 11 dice la Santa Metta, offeriamo noi 
a Dio un facrihcio! 

R. Così è. Anzi per quello noi la chiamiamo 
volgarmente il lanificio della Metta; così ladirti- 
nifee il Concil. di Trento Teff. io. c. i. Se can. a. 

D. In qual parte della Metta s' offerifee il Sa- 
crificio Eucariftico? 

R* Nella conlecrazione. 

D. Che differenza fate tra il Sacramento, e il 
facrificio.'’ 


di fella, avrai poi Tempre il rimorfodcliaeofcien- 
za d - aver trafgredita una cottumanza sì Tanta. 
Che ne fu? I’revalfe a tutti gli altri rirt.lTi ladi- 
vozione, e feelo da cavallo fi gittò con ambedue 
le ginocchia nella palude, e piegate le mani in 
alto, adorò il Corpo Sacrofanto di Gesù. O quanto 
Tei ammirabile nelle tue ricompenfe, si prefenti, 
che future. Onnipotenza di Dio! Si rizzò in piedi 
l'umile Adoratore, e fu vitto con maraviglia di 
tutti a partire fenza portare nel fuo preziofo abi- 
to nè pure una menoma macchia di tanto fango. 

D. Perchè mai gli Eretici fanno noi colpevoli 
d' Idolatria , per 1* onore che noi portiamo alla 
Santa Eucarittia ! 

R. Perchè etti non credono, che il Corpo di 
Critto fia realmente prefente nel Sacramento. 

D. Fanno grave ingiuria a Dio coloro che ne- 
gano d'onorare il Ss. Sacramento! 

R. Così è. Vi porterò un efempio de* gattighi 
che qualche volta ha dato afimiglievoii misfatti. 

Nell'anno mille cinquecento fettantuno li S. di 
Aprile, nel Ducato di Gueliria, portando di mat- 
tina un Parroco il Cibo Eucarittico ad una Don- 
«a inferma, uno di due Giovinaftri, che Davano 
fulla porta d' un’ Otteria fcoinmetlendo , che in- 
ghiottirebbe più pretto un uovo nelPapprottimarfi 
del Sacerdote , rivolto al compagno, ebbe a dir- 
gli cotette parole: A me certamente non vi vuo- 
le tanta pena ad afforbìre il mio uovo , quanta 
ne vorrà a quella Dor.nicciuola a prender il fuo 
piccolo Dio, che nella fiia lingua nativa perittra- 
pazzo della Santa Eucharittia chiamava G’co Ken. 
Sta chc.«’ l'uovo per permittion Divina fe gli fer- 
mò nelle fauci , e per quanto facette forza con 


R. In primo luogo il Sacramento c Rato i flit ul- 
to per ramificare la creatura, ed il facrificio per 
onorare il Creatore; e perciò il Sacramento fi’ ri- 
ferire all'Uomo, e il facrificio a Dio. a. Il Sa- 
cramento non giova fe nona chi loricevecon quel- 
le buone difpofizioni , che fi ricercano. 11 fiicrifi* 
cioè di giovamentoa luttoil Mondo, agliabfenti, 
a' prefenti, a'Giultì, a'Peccatori, a' bene, a' mal 
preparati , a' vivi , a' morti , purché non fieno paf- 
fati da quetta vita in peccato mortale, imperoc- 
ché quantunque, giutta le nottre premette, non 
(ìa ftatoiliituito direttamente a giuftificare la crea- 
tura, ma a daronore a Dio tcomuttociòajuta motto 
l'Uomo per fanti ficarfi , in quanto placa fadivina 
vendetta coll'onore, e con li preghi, che fe le 
porgono: e per quetta ragione col facrificio s'im- 
petra la mifericordia , la penitenza, la remilfione 
delle colpe per coloro, per li quali s’ offerifee. 

D. La fama Eucarittia ferbata nel Ciborio, e 
forfè Sacramento, o facrificio! 

R. Fatta che fi e 1 la confecrazione, è Sacramen- 
to. II facrificio non fi fa, che nell'attuale oblazione 
del Corpo pretiofittimo , e Sangue di Critto Signor 
noftro, quando il Sacerdote pronunziale parolede- 
terminate per la conlecrazione del pane e del vino. 

D. Quanto tempo dura il Sacramento fotto le 
fpecie del pane, e del vino! 

R. Tanto quanto le medefime fpezie fi man- 
tengono incorrotte. 

D. l’uò il facrificio offerirli a qualch# Santo, o 
creatura ! 

R. No, ma a Dio folo. Creatore delI’Univer. 
fo, e fupiemo Regolatore d'ogm cofa: per lo che 
ha cottumato fama Chiefadi celebrare le Mette in 
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memoria ed onore de' Santi , offerendo non giàa gelido nell'animo limili penfieri, andò il Sacerdote 
loro il facrificio, ma folamente a Dio trino, ed all' aliare; ed appena fu arrivato all' elevazione 
uno, il quale è corona di tutti i Santi. Vedi S dell’Oftia facrofanta, che fi rapprefentò agli occhi 
Ago(t.lS.deCivit.c.27.lib.io. contr. Fauft. c. ai. della fcuonaMatrona la figura di G.G Finita la fama 
& Conc. Trid. feff. 22. c. 3. & can. 5. Meffa fi portò da un altro Sacerdote, e confidò la 

D. 1 ! facrificio, che offerì Criflo Signor noftro fopraddetta vifiotte, einfienieil cattivoconcetto, 
fui legno della Croce, è egli l'ifteffo, che s' oi- il quale era ptntita d’aver fatto della Perfona di 
ferifce da'Sacerdoti nella fanta Meda/ quel Celibrante. Rendete grazie a Dio, dille egli, 

R. Si ceno: Giacché da unaparte, edall'altra ilqualefin'oflrafollecitodeliavoflrafalvezza.Guar- 
v’è la medefimaOftia, cioè l’ ifteffoCriftoSignoi datevi per l'aweniredi non penfare mai più malede’ 
eoftro, che dopo d'tfferfi offerto una fola volta Miniftti del fanto Altare , e imparate a credere , che 
con ifparginneeto del fi o prenotiamo fanguefulla dopo laconfecrarione vi è realmente nell’ Oflia G. G 
Croce, ancora pufenti mente $' offerifce pei mani non oliarne che il Miniftro non fia di quella efem- 
de'fuoiMiniftri ccn la maniera fola che v’hadiffe plarità, e purità di vita, che dovrebbe effere . 
reme m.ll'cfferire. D'ffi bene, per mano de’fuoi D. In che maniera il facrificio deilaCroceé difft- 
Miniflri : perocché effondo elfi, che celebrano il lente dal facrificio della Meffa in quanto all'effetto! 
fai r ficio cella Meda, tapprefertano la Perfora d: R. In quello primieramente, che di facrificio d«l- 

G. C. il quale è 1! principale Sacerdote. Il che fi ìa Meda prende tutta la fua fòrza, e virtù etfi- 
può facilmente olferrare nella pronunziazione, che iace dal facrificio della Croce, 
ù fa della confecraz.one ove 1 Sacerdoti ntndico- 2 Perchè il facrificio della Croce è la cau fa gene- 
ro : Hoc efi (.vrfui Domini r.oftnjfju Lbri'i , ma , rale di tutta la liofila giuflifiiazione, e di tutta 
Hoc cfl ( crfuj meum. fotte. Triti. Seti. 11 . r.j. la grazia, non effondo tale quello della Meda, 

D. Col celebrare tante Mede non fi fa ingiu- riceierdonoi molti altri benefici ptr altri mezzi, che 
ria al fau'ficio della Crocei • _ non hanno la dipendenza da quefio iacrificio. 

R. In redima maniera, anzi dall'oblazione in- • 3. Perchè il facrificio del Sangue ha operata la 
cruci ta della fanta Meda veniali oa partecipare d- noliia falute in forma di foddisfazione , e d* uno 
gran beni, e frutti di quella che li fece con Pel rborfofuflkienttperla remidione de' noftri peccati, 
fufione di tanto fangue, e vengono applicati ? e per impetrare la grazia, la gloria, e tutti quei 
ciafcuno in partico'are per la reminone ue' picca benefirj, che da Dio fieno mai fiati comunicati 
ti, la quale Gefucrifio ci ottenne full’ Altare della agli Uomini: di maniera che fin al picfente il 
Croce: Sixgulariter ncitiq) ad abfe/ut lotitii: noflram facrificio p,r quella ragione non è mai fiato appli- 
cblatam cum lacrimi 1 , iybenif nittttc mentii, factt cato a perfona alcuna m particolare. Mal’applica- 
ui/raris he flirt ftifjrtfatur, iyc. Crcg. beiti. 37. r» £v. zione 1 ha fatta Crillo Signor nonio, parte per le 
Aggiungi pure, che Criflo comandò efprelfamente fue azioni, quando chiamò gli Apofioi., e perdo- 
a' Sacerdoti di fare ciò in fua memoria con quelle nò loro le loro colpe, e parte allorché lo lafciò 
parole: Hoc fante in meam ctir.mcmerrtttoncm . in mano della divina Provvidenza , la quale diftri- 
D. La Meffa celebrata da un Sacerdote catti- buifee le fue grazie cornele piace, in riguardo però 
vo farà di tanto valore, quanto quella eh’ è ce- Tempre del facrificio: e parte per le noftre azioni 
lehrata da un buono .'’ fatte in ifiato di grazia , onde ci rendiamo meritevo- 

R. Senza dubbio: il facrificio è fempre. accetto li della grazia, e della gloria. Tuttavia, perchè 
a Dio, r.on meno per parte delia cofa offerta, le noftre operazioni hanno meno d’ efficacia, t fono 
che dell’offerente, il quale come Sacerdote fa le ancora molte volte difficili, la divina bontà, che 
pallidi Criflo, edellaChiefa , i quali ainendue fono volea foccorrerci con modi più abbondanti , epar- 
neceffariamente grati a Dio; come già dille pei ticolari, ha inftiiuìto altri mezzi , che fono Rim- 
bocca di Malachia il Signore , l’oblazione, che fi inamente efficaci per ottenere il noftrofine, cioè 
fa nella fanta Meffa, è tutta monda, e pura: i Santi Sacramenti, e il facrificio incruento, per 
tantothé nè la malizia, nè l’ indignila di coloro, li quali non ci viene applicata cofa di nuovo, ma 
che offerifeeno, può recarle una menoma mac- fola tutto ciò che noi già acquetiamo dal fcngiri- 
chia. Conc. Trid. feff. 2». c. i. nofo lacrificio della Croce. 

D. Avete un efompio a quello propofito! 4. Perché l'effetto i mtnediato del facrificio cruen- 

R. Narra Tommafo da Kempss nella vita d’En- to,cicèil prezzo del noftroiifcatto è infinito, efenza 
rico Bruto, che vi fa nelle parti della Frifia un termine ; perocché quantunque i peccati degli Uomi- 
Sacerdote di feorretti ccftumi, di baffi natali, e ni follerò infiniti, faffero indenne capaci d' una grazia 
di pochiflima capacità. Nell'entrare un giorno in infinita, un tal prezzo farebbe piùchefufficiente;ma 
Chiefa per dir la fama Meffa, vi capitò una Ma- in quantoai facrificio della Meffa, benché per fe 
tronadi gran qualità, cl.e ccnofciuta la di lui goffag- ftefio in riguardo della cofa offerta, e delprincipa- 
gine, cominciò in queftaguifa afofpettare, e ir.or- le Offerente fia d’un valore fenza fine, cperòli- 
morare di lui tra di fe ftefia : Chevuoitu fare, lloli- mitato, e determinato ne' fuoi effetti. Iddio ha 
do che feit come puoi tu far bene, o indegno, un pollo una certa regola, e mifnra da donare a colo- 
Saeramento cosi grande? Mentr'clla andava rivo!- ro, per li quali s’offerirà quefto Santo Sacrificio. 
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Il facrificio della Croce offerito una fola voi- entrare, che nell’ ufeire da quel Bagno . E quello non 
ta, è (lato più che fmficiente per impetrarci ogni fu per quella fola, ma per più altre volte .cola che ve- 
p:ù gran bene, tanto più che il fuo effeltoè total- rumente pofci! Sacerdote in Obbligo di (Indiare qual- 
mente infinito, ed illimitato. Ma in quanto alfa- che maniera di riconofeerei fervigj ricevuti da quella 
crificioincruento, è ftatod'uopoches'offirifca più perfona, dalla quale non voleva elbrtaffatod' nigra- 
ep.ù volte, giacchi per effer egli limitato ne’ftioi titudine. Prcfedunqiie fecodue Pani benedetti , ein- 
eiìetti, non ha potuto da fe folo badate per otte- camminatoli al bagno glieli portò, e nel pregarlo a 
nere il tutto. Per altro, mediarne il facrificio in- gradire untai donativo: Perchèrecare a me coitili 
cruento, otteniamo da Dio tutte le grazie, e he- regali, cosi lamentandoli rifpofr;- Quello pane 4 un 
neficj, de' quali ci ha tatti capaci, e dcgiv (aPaf- Pane fante, ed a ine è vietalo il mangiarne j io tal 
Cane, e morte di Criflo noftro Redentore. qua! mi vedi, fon un nomo , che ho l'atto gran figura 

D. Come intendete tutto quello r* nel Mondo, e dopo lamia morte, perle irne coipe 

R. Udite come l'intende Chiefa Santa. Decer fui condannato a patire in quelle acque ; fe vuoi (armi 
Jar.fia S/nedut , Sacrificiunt iflud vere preparato- qualche bene, oneri fei a Dio quello pane in fu 111 agio 
rmmeffe , per qttòd ipfum fieri , ut fi cum veri corde , JcH'amma.mia,equando ritornerai in quello Bagno, 
iy tetta fide, cum metu , iy rivettati» (entriti, .eivi non mi troverai, fappi che Dio allora ti avrà 
iy paniti atei ad Dtum accedamui , miferieerdinm efaudito, e cosi dicendo fenefparì . Partito Irattan- 
een/equamur , iy grntiam inveniamui in auxiLo to il Sacerdote, dopo d' avere fnefa ima fettimana in 
opportuno. Htifui quippe chinitene p/acatui Demi- raccomandare a Ha mifericordia divina colle lugri- 
ntti gratinai, iy denum Pecnitcntia: ceuccdem cri- me, e cu' Sacrifici quell’ anima, che in figura d uo- 
mitta, iy peccata, etiam ittgentia dimittit. mogli era comparfa, ritornò alilagno , ina nun Io 

D. Vi è mai (lato alcuno de’ fedeli , che fia rinvennepift. S. Gregario!. 4. Uta/ogce. 57. 
flato fovvenuto da Dio con qualche miracolo pel S. Malachia Vefcovo d'ibeinia avea talnunte 
Santo Sacrificio delia Meffai prefa in abborrimento la vita diiloltua, che menava 

R. Certamente. Raccontali d‘ un certo Per r o- maSorella, che gimòdi non volerla mai più vtde- 
raggió, che caduto per fua dil'grazia nelle mani de’ re. Morta, cheta, dopo qualche tempo una notte 
fuoi nemici, fu coudotto prigione in paefe mokoigli compari improvvifamente in fogno, e latnrn- 
lontano, ove fn trattenuto bngotempo, fenzachejiufli feco, che erano già feorfi trenta giuri). , che 
mai ne giungeffe nuova alcuna alla fua moglie; litrovavadigiima , e che perciò avea bifogno di qual- 
per modo che credutolo già morto, facevaglice- chefoccorfo. Conobbe ben tulio il Santo, qual eia 
lebrare in fuo fuffragio ogni feitimana una Meffa. .1 bifognodella Sorella , ed efaminato attentamente 
Tutte le volte che s'offeriva il Santo. Sacrificio della >1 numerodc'giorm , de'qualiavea udito a parlare , 
Meda in fufllagio dell'anima fua , fi fentiva il s'sccorfe effer qui 11' ifteffo giorno , dal quale avea 
prigioniero a fciogliere niiracolo&mente dalle fue celiato d'offerire per ella il Divin facrificio. Ri- 
catene. Ufciio finalmente dal carcere, e ritorna- cominciò dunque ad offerirlo fenza imcrmillione, 
to alla fua Patria , nel raccontar alla moglie il di maniera che vide di nuovo la fua forella , pri- 
prodigiofo fucceffoella facendo cifieffo fopra i gior- mieramente m piedi fulPentraU dilla Caiela, m 
ni, e 1' ore , nelle quali diceva , che fi trovava vede nera, epoi perfeveranio a celebrale 11 fuffra- # 
slegato, s'accorfe troppo bene, che ciòera avve- gio ifi quell' anima la Saura .Vleila ; la vide un’ 
nato in quel giorno , e in quell ora ideila nella altra volta in vede alquanto bianca dentro la Ghie-- 
quale gli avea fatto celebrare laSanta Meffa. Ut là bensì, ma lontana dall’ Altare, finalmente la 
q uejlc. I tateli 1 miei cariftni , parla S. Greg. hom. vide la terza volta vicina ali' Altare con una ve- 
37. argomentate voi quanta feria avrà ti S. Sacri - Ile candidulinia in mezzo ad una liniera, che pu- 
jìa» offerito da nei per i [venate i veri lacci deli' rimente era abbigliataci bianco. Oi.de conobbe , 
anima, je offeriti) da un altre peti tempere quei/e che laiua foreiia era purgata da' fuoi peccati per U 
canne, cade a/triera avvinte. Un'altro efempio continuazione delle fue preghiere, e fami facrificj . 
il troverai in S. Agud. !. ai. de Civit.c. S. S. ber. in vttaejui c.ó.apttd dar.j, T^ev. t. 6. 

D. 1 ! S. Sacrificio della Meffa giova ancora all' D. Perchè quello S. Sacrificio lì chiama M.fjaì 
anime de’ Trapaffati.' R. Que.ta parola Me fu , prende la fua oiigine 

R.Certoche si, nè altri menti ci ìnfegna a creder® ualla Mufloné, o Ila Meffaggio, c viene a mtt- 
S. Madre Chic la. VeduiConc. Trid. feif. si. c. 1. & tendo, che v.iol dir mandare, o inviare . Ecco 
can. j. S. Agodinol. jj.c. iz.e ij. le ragioni, perchè fi chiama cosi 

D. Datemi una prova con qualche efempio. t. Perchè in quello faentino fi manda quali un 
R. Legger» il" uncertoSacerJote,chetruvandofiin Meffagg.o, un’Àiiibafciata a Dio, per trattar feco 
uoaCùtà, ove nell' fidate fi uintiva un calore eccef- gliaffaride Vivi, edv'Moin. Ncliaprima Meffa, “ 
divo , avea per ufodlgirfene una volta al giorno a no-; che Ondo dulie , egli fu I' A nbafeiatore, el'Ob- 
i.efcarfi ib un Bagno, dove andato una voltala leal- .dazione inficine, nell' altre egli è bensì l'Aniba- 
ire per lavarli .iacontrò un uomo da lui non conofcio-| fdadore , ma per P interpofizione dei Sacerdote, V 
(J che contutu cortelia lecógii tuu.quegii uffici. Obblazioaepeiólafafcmpreptrff medesimo, 
ifif-rvì?*» dv' quali pjiefi.uiai aver biioguo si tteli'J 3. Perca; in quello sacrificio li lapprefem* 
u ' comi 
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coste Dio mandò il fuo Figliuolo al mondo perjprimo a mangiare del fuo Sacrificio , la qual fi- 
noflra redenzione. jgura fi* in fiatti adempita da Crifto. 

j. Perche la facra Oflia è prefentata, e come Ecco dunque il fanto Sacrificio della Meffa, 
innata a Dio per ie mani del Sacerdote con mol-jche il Salvatore ha inflituito ; e praticato , la- 
te preghiere . Vedi Ugone di S. Vittore nel Li-;fciando anche per Sacrificio alfa fua Cinefa, che 
bro de' Sacramenti pari. S. cap. 24. [ha poi ella feguito ad offerire ogni giorno colle 

4. Perchè gli Angeli fono inviati dal Cielo incerte parole , e cerimonie , di maniera che non 
Terra per onorare quello S. Sacrificio , che offe-jpotrebbe fenza di quello fufiiltere la Legge nuo- 
nlconoanch'tffi aDiO.comediconoi! Maeltrodelle va, e la Religione CrifHana. 


Sentenze, 4. difl. ij. S.Tom. 3. p. q. Si. art. 4. 

V Perchè dopo il Sacrificio fi rimanda il Po 
polo a cala, allorché il Sacerdote, o il Diacono 
dùcono l ' he Mi/fa (fi, eh’ è quanto dire": Anda- 
te , perché il Sacrif.cro e finito . Cosi Ilìdoro I. 6. 
Origin. Rubano lib. 1. cap. 32. de inflit. Cleric. 

D. Quella parola Meffa, i parola trovata di nuovo! 

K. Ella è voce antichiffnna , tifata dagli anti- 
chi Padri, e da'SacrL Concilii , come da S. Cle 


D. Fatemi ora vedere, cheCriflo 01 Jitiaffe Sa> 
cerdoti i fdoi Anodoli , e comandatiti loto d'of- 
ferire il medefimo Sacrificio . 

R. Lo prova San Luca colle parole ideffe del 
Salvatore: Hoc facile in me am commCmaratitnem , 
colle quali diede loro non folamente podedà , ma 
precetto d'offerire quello Sacri lieto, come proprio 
del lor Sacerdozio. Perché fu come un dir loro: 
Confacrate, facrificate il Pane , il Vino . tranfu- 


menre Romano, daEvanflo, Aleffàndro, Telesfo-idanziatelo , mangiatelo, ficcome io l'ho confa 
io, Igino, Pio 1 . e So ero Sommi Pontifici , e ciato, ramificato, tranfudanziato, mangiato-, nel 


dal Concilio Romano folto S. Siiviflro, dal Car 
t flint fé fecondo, da quello d'Aries, e altri. 

LEZIONE XV. 

Delie pani principali deila Me (fa . 

D. /^Uantc fono le parti principali dgllaMefia? 

R. Sono tre : la Cor.laciazione , l’Ob- 
bbzione, la Comunione. 

D. Chi è flato il primo Inflitutore di quelle 
tre parti principali! 

R. Gefucrillo Noltro Signore , che, come fi è 
detto di fopra , offerfe il primo Sacrificio , e or- 
nino agli Apoftoiì , c a' lor Succefiòri nel Sacer- 
do- d, che faceffero lo flelfo. 

D. Moflratemi ora, che Crilio nella fua ultima 
Cena abbia celebrata la Meda còn rottele fuepar/i. 

K. Quello mi fard facile ; perchè quanto ella 
puma, e principale gliLvangelilìi ci dicono, che 
Cefucrilio prefe il Pane, e dille: Quc/io é il mio 
'Serpo -, e poi prefe il Calice, e dille: Qucffl è r/J 
<'..<• Sangue: Colle quali parole mutò, e tranfu- 
llanziò il Pane nel fuo Corpo, e il Vino nel fuo 
Sangue, e cosi fece la Con faci a zone: poiché tale 
è la fignificazione delle parole, e farebbe orribile 
beiiemmia il dire, che quelle parole folfero len- 
za '-fletto , e fenza verità. 

Qranto all'Obblazione, 0. Marco cap. 14. di 


le quali code propriamente confille il Sacrificio 
della Meffa. Ordinò dunque agli Apofloti , che of- 
ferilVero quello Sacrificio , e perché ciò non è le- 
cito , che a’ foli Sacerdoti , ne viene in confegnen- 
za, che con quelle parole gli ordinò, e confaCrò 
Sacerdoti. Vedi J'Epift. 1. ad Corinth. cap. it. 

Conliderate oltre ciò quella ragione. Gefucrillo 
è Sacerdote Eterno, fecondo l'Ordine di Melchi- 
ledec , deve adunque eflervi qualche Sacrificio, 
che effo offerifea all'Eterno Padre , fino al fine 
del Mondo, altrimenti farebbe un Sacerdote fen- 
za Sacrificio. Or nella Chiefa non v'è altro Sa- 
crificio, che in perpetuo debba offerii!! per ma- 
no de - Sacerdoti, fuorché quello della Meda: dun- 
que quell' illelfo Sacrificio egli ordinò a'Sacerdo- 
ti , che offerifiero fino al fine. 

E qui per maggior chiarezza deve notarli, che 
il Sacerdozio della Legge nuova non è altro, che 
il Sacerdozio di Grido, che è Sacerdote in ognun 
de' Sacerdoti legittimamente ordinati, per mezzo 
loro, come per fuoiVicarj rimette i peccati, of- 
ferire il Sacrificio, e amminiftra i Sacramenti. 
2. Deve notarli, che il Sacerdote nella Meffa di- 
ce in fua propria perfona quel , che precede la 
Confecrazioue ; ma fa la Confecrazione in perfo- 
na di Grido, e colle fteffe parole di lui , di ma- 


Ce, che Crido prefe il Par.e, lo benedille, e pre-|n era che Gefucrillo come lupremo , e principal 
lo il Calice rendè le grazie, prima di pronunzia- Sacerdote proferifee per bocca de’fuoi Mmiftri le 
re le parole della Confacrazwne . Parimente San ; parole della Confecrazione, che proferì nfcll'ulti- 
Luca dice , che Crilto rendè grazie , cioè offrici noa Cena, e offerifee all'Eterno Padre il Sacrifi- 
a Dio un iacribcio di lodi . Oltreché di fua na- : cio delia Meli* , come allora fi fece, 
tura nella Con facr azione è cou.prefa anche l’Ob-| D. N’oflro Signore diife egli la Meffa conrotte quel- 
lUizione, non altrimenti , che nell'amica Leggeile Orazioni, e cerimonie, come lì celebra ade.iof 
allora »* Intendevano offerti a Dio gli Animali,! R. No; ma folamente quanto alle parti pnn- 
uuando fi riponevano fcannati fopra i' Aliare . tei pali già dotte. Confecrazione, Obblazione, Co- 

Quanto alla Comunione , è coimin fentiinento'mtmione. 
delia Cnit-fa , che il Salvatore comunicò fe ftef-i D. E chi dunque ha ordinato quelle Orazioni, 
fn, come chiaramente ferule S. Girolamo Ep. affé Lezioni, e cerimonie, che fi ulano! 

IL dib. q. 2. Net Levitico altresì al capo 6 . e 7. | K. Gli Apoltolt : e gli altri Prelati della Chie- 
f.i ordiuaso, eh* :1 Sacerdote facritscando foift i.'fa, loro fuecdlori . • ■ 


D. Ma 
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D. Ma perche aggiunterò quell: riti alia prima 
inèiiuzione di Cri (lo ? 

R. Perchè lo Spirito S. che Tempre governa la 
Santa Chi. là, cosi infpirò loro, e perchè Grillo 
avendo in quell' ultima Cena piti altre cole a fa- 
re, foìamente fece le cofe principali, lafciando’il 
rimanente alta difpofizione degli Apodoli, e lor 
fucceffori . Vedafi il Conc. di Trento teff. jt.c. 5 - 
^Contuttoc : ù per tutte quefteOraziont , e cerimo- 
nie aggiunte non lafcia il facnficio d’eflerTiftef- 
lo, ficcarne appunto l'Albero che d'Edate è vedi- 
lo di foglie, fiori, e frutti, è quell’ ideilo, che 
nell'Inverno era fpogliato, e nudo. 

LEZIONE XVI. 

Efptfizttne delia Stima Mefiti, e di tutu le 
fitte parti, e Cerimònie. 

D. O Piegatemi in poche parole, come la Mefi 
O la li* un ridretto della Vita, e Morte del, 
Salvatore. 

R. Lo farò con brevità , affinchè voi polliate 
trattenervi Tantamente nel tempo della Santa Mef- 
fa, confider'anJo quel , che fi fa. 

i. Vedendo il Sacerdote accodarli all'Altare, mi 
par di vedere il Salvatore, che dà principio al Sa- 
crificio, e al midero della fua Patitone; e alloru 
t'ivoltoalle potensedell' anima mia, dicolorocolla 
Spofa^de'facri Cantici c. 3. E fred: ■intuì, èn ridere 
E i/i a Sten Rrgem Sa/cmonem in diademate , qu 
coronavi! i llnm Mnter fua, cioè la Sinagoga. 

Il Confiteor dimodra il fentimento dicontrizio 
ne, e pentimento, con cui dobbiamo prepararci a 
quel gran fzcrificio, e mi fa venire alla memoria 
le colpe infinite, ch'io ho commeffò, ecommelto 
ogni di-, delle quali chiederò a Dio pferdono. 

L' Introito della MefTa lignifica il gran defide 
rio , che avevano i Santi Padri della venuta di 
Crido al Mondo, e fi replica due volte per rr.ag 
giormente.dimofirare l'ardore di quel ddiderio. 

Il Kftie elerfen è una dimanda , che fi ripete 
nove volte alla Bcatrffìma Trinità , tre volte per 
ciafeuna delle tre Divine Pcrfone, per cui fi rhie- 
de, che abbia pietà , e mifericordia del Mondo, 
e venga fpirittialmcnte nell'anima nodra. 

Quando!) canta il G.’cria in oxeeijii, firapprefen- 
ta ilCanto, che fecero gli Angeli alla Nativnàdel 
Signore, e ognun de’ Fedeli fi sforza di lodare, e 
glorificare Dio , e rendergli grazie in compagnia 
de'rnedefimi Angeli per tanti benefici, che iccòal 
Mondo la venuta del Salvatore . Quel che fegue 
all'Inno Angelico, fu aggiunto dagli Apodoli, e 
da Telesforo Papa, ed altri, come afferma Innoc. 
Terzo- 1 . a. de Mid. MiflW c. zo. 

Il Dominiti vibifeami una lallazione del Sacer- 
dote al Popolo per eccitare ! cuori alla Divozione, 
fingnUrmente accennandogli con quelle parole la 
inanif dazione del Signore a' Magi , e a' Gentili 
nel giorno dell' Epifania . E allora i circolami 
debbono chiedere a Dio lui gran lume di Fede , 
per riconolceilo Tempre prefente a loro in tutti 1 
luoghi, e dopo la prefente vita un perfetto lume 


di gloria per vederlo a faccia a faccia, e goderlo 
nella beata eternità. Quella maniera dubitazio- 
ne è antichiffima , come coda dalle Liturgie di Si 
Giacomo, e di S. Bafìlio, e altri , e S. Dionigi 
Areopagita la chiama Droirfifiima , perchè è trat- 
ta dalla Sac. Scritr. Ruth. 2. e 2. Parai, c. i<-. 

Gli Oiemai , cioè le Orazioni, che poi fi dicono 
ci ricordano la Pre Tentazione del S gnore ai Tem- 
pio, e la S. Chi eia , e ciafcbedun Fedele da fe 
ringrazia la Ss. Trinità d'aver ricevuta in mezzo 
al Tempio la fua mifericordia col buon Vecchio 
Simeone in perfora del Salvatore offerto al Tem- 
pio, ■£ pero tutte leOrazioni fi conchiudono con 
quelle parole; Ter Domrr.um r.cfirum Jtfium Ciri - 
fium (*c. per dimodrarci che Grido è il Media- 
tore per cui riceviamo da Dio ogni bene. 

L ’ Epifieia ci rapprefenta la Predicazione di S. 
Giovanni Battida, che invitava alla penitenza, e 
a fegutrc.il noffro Salvatore . E quindi ognuno 
deve riflettere, quanti Predicatori gli han predi- 
cato lo (ledo, e con quanto poco fuo profitto. 

Il Graduale figrifica la ccnverfione de'G'udei 
fatta da S. Giovanni liattifta , e I ‘ . ìUcIuju ligni- 
fica la teda , che fanno gli Angeli nella conver- 
lione de' Peccatori ridotti a penitenza; affinchè da 
quedo penderò ognun fi muova a rifolvere l'emen- 
dazione della fua vita. 

L ' Evangelio , che fi canta al fianco dritto deli 
Altare , lignifica la Predicazione diGefuccido, per 
cui fumo noi trasteriti dalia finillra alla dritta, 
cioè dall' affezioni alle cofe temporali all' amer 
dtU'ettrne, e dal ptccato al'a grazia. 

L hfetnfo e t lumi , che nelle Meffe folcimi -fi. gtiono 
tifarli , vogliono dire, che la Predicazione di G. C. ha 
riempito il Mondo di buon «dorè del la divina gloria, 
e del lume delle cognizioni di Dio. 

Il Credo ci ricorda le Converfioni fatte dagli 
Apoftoli , e Difcepoli di Grido in tutto il meli- 
lo. e et muove a chiedere il lume d una viva 
fede per intendere i profondi miderj , che fon 
comprefi nel Vangelo, che da elfi fu predicato. 

li Dominar vcbijcttm ci ricorda i miracoli, che 
operò Crillo per confermazione del fuo Vangelo, 
ritmando il Popolo da tutte le fue infermità ec- 
e inlieme ci* muove a pregarlo , che fia con noi 
colla fua grazia , e cne ci guarifea l'anima da 
tutte le infermità fpirituali. 

Or quedo badi inforno alla prima parte della 
Meda, palliamo alla feconda, che dall' Offertorio 
s'édende fino alla Comunione efclufìvaiiunte. 

L' Vjftrtor/t, o i oblazione che fi fa dell' Odia 
fuila Patena, e poi del Vino nel Calice, lignifica 
la gran prontezza , e gli atti ferventi d una vo- 
lontà deliberata, che fece Grido in lutto il corfo 
•iella fua vita , offerendoti all' Eterno Padre per 
nollro ritratto , e per foffrire la morte per noi. 
E ad efempio di quelta offerta tutti i Fedeli deb. 
bono offerire fe Adii a Dio, per patire volentie- 
ri qualche cofa per amor fuo, ogni volta che pia- 
cerà a Sua Divina Macflà &'■ ordinarlo. 
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ì. L'O ,:t: fratrtj colle Orazioni legrete figni- ti, a muc he per ii meriti della fua Pallone fia- 
fira la ritirata, che fece il Salvadcre da Gerufa- no liberati da’tormentt, che patifeor.o. 

I/mme al Deferto nella piccola Città di Efrem, io. il Sacerdote fi batte il petto per fignifica- 
ove trattò fegretamente co' fuoi Difccpoli della re il pentimento de'Giudei, che avean fatton.o- 
f.ia Paflìone, e Morte, e ciò mi fa r illettere al- rire il Nofiro Signore. E noi altresì abbiamo tm 
la pena, che pati il Salvatore nel vederfi caccia- gran dolore d’ aver co' noRri peccati data tante 
to da' Giudei, e quante volte i Fedeli lo cacciano volte la morte al figliuolo di Dio. 
dalle Anime loro co’ loro peccati. u. Il Tater nojler lignifica le Orazioni , che 

j. li Trafetio, che fi canta ad alta voce, eli facevano la Vergine Maria, gli A pollo! i, e i Di- 
conchiude coll' 0 Janna in exctlfn , lignifica la pub- fcepoli, nel tempo che Nofiro Signore dimorò 
blica, e folenne entrata di Noflro Signore in Ge- nel Sepolcro. Preghiamo noi altresì, che Gesti 
rufaleuime.il giorno delle Palme, quando i Gin- Crilto voglia riforgere nell’ Anima noflra. 
dei cantavano il Ge: edili tu ijuivenit io nomine Do. 1 1. Quando fi dice : Tax Domini Jtt /empir vebif- 
mini, OJanna in Exeelps . E a! confronto di quella cum, fi contempla Noflro Signore di frefeo riforto, 
accoglienza, che fanno i Giudei a Cullo , che gloriofoeimmortale.cheannr.ncialapaceagli Apo- 
non conofcono, debbono i Fedeli, che loconofco- ltoli,ca'Difcepoli,enel medefimo tempo ognuno di- 
llo, confonderfi d' alfillcre a quel facro Millero manda a lui la vera pace, e il ripofodeli' Anima fua . 
fenza fervore, fenza amore, fenza divozione. ij. L' A^nus Dei ci fa rifovvenire,, che Noltro 

4. Nelle Orazioni fc&rete del Canone , e nel Signore, etfendo egli 1 ’ Agnello immacolato, ci 
Memento fi rapprefentai Orazionedi NoRro'Sigr.o- ha riconciliati all'Eterno Padre colla fua PalTion*, 
re nell'Orto, l'Agonia, e il fudor difangue, che e Morte, compiendo il fuo trionfo deila Refur- 
pati, e eomefuabbahdonatodatii.ttiifuoi. Qtiefla rezione, nella quale egli è il noflro Agnello Pa- 
ir.cmoria deve eccitare gli Allìlleiui a divozione, fquale: e allora Io preghiamo, per quelli fanti 
confiderando la fervente Orazione del Redentore, Miller;, fi degni di metterci nel numero delie 
e a dimandargli la fama perfeveranza , per non la fue pecorelle, e farci della fua greggia . 
fciarlo mai per verun timore, o rifpetto umano. Fin qui la feconda parte della Meda: Or ven- 

5. Lo Render le mani il Sacerdote fopra il Cali- go alla terza, e ultima parte. 

ce, e l'ORia, ci dimoRra cotne 1 Giudei pofero ir Alla Comunione del Sacerdote fi fa menfbria 
le mani fopra il Redentare, legandolo , tìagellan- dell' Afcenfione di CriRo al Cielo, allorché citol- 
dolo, e condannandolo a morte. Quindi ognun fe la fua prefenza vifibile, entrando nel Cielo, 

riconofca, che fopra di fe dovea Dio Render la quale appunto mi fembra il Sacerdote per la di- 

fua mano vendicatrice per tanti fuoi peccati , gnità del fuo carattere, per la lua difpofizione. 

ma che il Padre CeJcile per falvare il Servo in- Or qui è luogo d'accendere in noi il delìderio di 

fedele, ha percoflo il Figlio. innocente - comunicare con lui: e che l'Anima nofira (ìaco- 

6 . Quando il Sacerdote fa la Ctoce fui Calice, me un Cielo per ricevere il Signore. 

e full' ORia, ci dobbiamo rifovvenire, come s' ap- 2. 11 Tojlccnmunio , cioè quel che fi canta do- 
parecchiò la Croce al Salvatore, e poi gli fu po- po la Comunione, lignifica 1 Cantici della gloria 
fia filile fpaile per portarla a! Monte Calvario ; eterna per lo trionfo del Salvatore, 
e dobbiamo pregarlo, che ci dia furza di poetare j. il Dominut vobijeam lignifica , chequantunque 
la nofira con amore, e con allegrezza. noRro Signure fia nel Cielo, refia peròconnoi in 

7. Quando s'alza la facra Oftia ci fi rapprefen- Terra nel Sa. Sacramento dell' Altare. Equiognu- 
ta il Salvatore, che fu levato in Croce per la Re- no procuri che rimanga anche dentro di lui nella 
deliziane del Mondo. E quando s'alza il Calice, Santa Comunione ; fe puòfarlaai fine della Mefla. 
ci fi rapprefenta l'effufione del Sangue, chefcor- 4-Nelle ultime Orazioni fi rendono grazie a Dio 
uva in abbondanza dal fuo preziofo Corpo conili- con tutta la Cbiefa, per tutti i benefici ricevu- 
to in Croce: E dobbiamo allora offerire all' E- ti per mezzo di Gefiicrifio. 

ttrno Padre quefto gran Sacrificio de! fuo Figliuolo 5. L'ultimo Dominiti vobi Jenni lignifica l’ulti- 
in fodJi sfazione de’ noftri peccati, come altresì de' ma venuta di CriRo al Giudizio umverfale. Cia- 
pcccati altrui, cosi de' Vivi, come de' Morti. feuno s'immagini di fentire la tromba degli A«t- 

8. Quando 1! Sacerdoti ripone l'Oftia, eilCa- geli, che chiama a raflegna tutti gli Uomini 
lice fui corporale, e lo ricopre , ci vienrappraftn- dalle quattro parti del Mondo. 

tata la depofizion dalla Croce, allorché il Corpo 6 . V Ite Mijfa eft richiama alla memoria Lor- 
di N'oftr o Signore fu feppellito, e involto m un ribile fentenza finale, che fi pronunzierà centra 
lenzuolo bianco, per edere poi pofto nel fepoicro. i Reprobi con quelle parole Ite maledilli fyr. 
Con quef to pcnfieio ck fideriamodi feppeilirci feia ! 7. La benedizione del Sacerdote ci fa ricorda- 
pre più con Gefiicrifio nel Sepolcro dell' umiltà, re la fentenza favorevole, e la benedizione de- 

9. A! ficoi.do Memento , N'oftro Signore re-tgli Eletti, quando ior fi dirà Venite benedilli iyv. 
ftando r.d Sepolcro quanto al Corpo, difcefe al |E qui ogpuu preghi Dio, che gii faccia grazia 
Limbo qi ar-.o ali' Anima, d' onde cavò i fanti di vivere sì bene, e difporfi in mqflo che a lui 
padri, l'icghamo si.ua p:-r le Anime de' Mor-'tocchi si avventurosa fentenza . 
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Finalmente ognun renda grazie a Dio del gran t.c.éq.. mGouda Città d'Olandi avvenne, chrurt 
beneficio, che gli ha fatto in renderlo partecipe Cittadino cattolico cadde infermo. AlcuoìCalvimfli 
di così gran Sacrificio, e incontraccambio fi offe- cominciarono a burlarli di lui, dicendogli per modo 
rifea, e fi dedichi al fuo fervizìo. difcnerio, che più facilmente, e placidamente fa- 

LEZIONE XVII. rebbemorto, le prima averte udita la MeiTa E di 

De/le /acre Vtftt de! Sacerdote celebrante. fatto un d'eUi per nome Ermanno Adarich andò fubi- 
D. \ T Oi non avete aacor detto nulla degli to a cercare gli Abiti facri , che ufa la Chiefa nel fa- 
V Abiti Sacerdotali. orificio, econDiacono, e Suddiacono fe ne veftì , s' 

R. E 1 vero; ma qui é luogo di parlarne. Sap- appreflòunatavolain veced’ Altare, e fi fece tutto il 
piate adunque, che il Sacerdote vellito delle Ve- rimanente, che era necertario per tal funzione; fi 
hi facrerapprelenta il Salvatore che va alla morte . cominciò poi dal cantar l' Introito, e dopo alcune ora- 
i. L'Amitto, che il Sacerdote fi mette lulca- rioni fi fecero per derilione tutte quali leCerimonie 
po, e fi copre ii collo, lignifica, come G.C. fot- della Chiefa. Quando furono all' Agnus Dei, ecco 
fri, che la fua faccia folle velata da' Manigoldi , up Servidore del tìntoSacerdote, che in gran fretta 
per acquetarci la grazia di vederlo .un giorno a viene a recargli nuova , che fua Moglieé nelledoglie 
faccia feoperta nel fuo Regno. Fate Signore, che diparto, li toll; egli fubiloquegli abiti d' indotto, e 
abbiamo tal Fede ia voi, che meritiamo diveder - laiciando imperfetta , quella finta Meda, fenecorfe 
vi lajfù nella chiarezza itila vojira Gloria. acafa. Nell'andarvi ebbe avvilo chela Moglieavea 
», L' alba , o fu il Camice , figmfica quella partoriti due gemelli : fe ne rallegrò , ma l'allegrez- 
bianca Velte, di cui Erode vedi il Signore per if- za durò poco; perche arrivato acafa trovò i figliuoli 
cherno. O mio buon Signore , anco: a di f petto de' già morti , e la Madre moribonda, che in breve ilio- 
vojin nemici , ella dtmojlra la vojira innocenza, ri. Egli fleffo il giorno feguente con tutti quelli ; che 
e nuli, dimeno voi liete ingiullamente condannato l'avevano ajutato a cantar la Vlert'a ,o pure erano iia- 
da loro per falvar i peccatori. ti folamente preferiti , morì di pelle, e il Cattolico 

3. La Stola, il Manipolo, il Cingolo ci rap- infermo ricuperò lafanità. Deus nen tmdetur , 
preitntano 1 vincoli, co’ quali fu legato G.C. nell' dice l'ApoltoIo ad Galat. 6. 

Orto, e allaCoionna. Iduejii/ono i nojlri peccati , Michele Terao Imperadore foprannominato f 
mio Dio, che legano le mani a ve i per non darci ubbriaco , uomo di vita licenziosa, giunfe a tal 
le Tojtre grazie, e a noi per non riceverle. fegno di frenefia , che anche fenerzando fe la 

4. La Pianeta , e la Croce che ha nel mezzo, prefe contra i (acri Nliflerj della Meifa ; perché 

fignitica la vede di porpora, di cui fu veilito per verfando della moltarda in un vafo con facriìe- 
ifcherno nella cafa di Pilato, e la Croce che por- go fcherno rapprefentava in quel modo l'adorabi- 
tò egli fulle fue lpalle fino al Calvario . Dateci le millero del Calice. Ne fu più volte ammoni- 
forzn , mio Dio , per correre ancor noi jtt.lc volìre to dalla fua madre , cui ciò romenamente fpia- 
pcàatc portando con coraggio la noflra Croce , e ceva, ma tutto indarno ; poiché anzi cacciò eg'i 
/offerendo con pazienza le beffe del Mondo. la madre fuor di Palazzo. Or mentre collui co- 

Qpi fi noti, con quanta cura debba il Sacer- sì empiamente vaneggiava, fu eletto Imperado- 
dote procurare la nettezza, e pulitezza degli Adì- re Balilio, checondannè Michele come un ubbna- 
ti facerdotali , e quei che noi fanno , mutilano co, e nella Chiefa flelfa di S. Marnante gli cac- 
cili poca fede al Sacramento che offerì feono , e ciò la fpada nelle vifeere. Cosi finì quell empio 
feemano la riverenza , che ne hanno i Fedeli, derifore delle cofe fante perfecutore della ma re. 
Danno ancora un gran fondamento a dubitai e eh' e fprezzatore di Dio . Vedi il Baromo 1 ' anno 

elfi non abbiano la lor colcienza atfai netta, (in- $54. n. 3. e S67. n. d. 

golarmente fe non procurano la decenza, e pulì- D. E non ha Dio mollrato ancor con miracoli, 
terza ne' Calici, nelle Patene, nei Purificatori, e quanto gli fia accetio il S. Sacrificio della .vi Va» 
Corporali, e in tutto ciò, che ferve immediata- R. Cosi è, Racconta GiotNauclero che mior- 
inente al Sacramento. no all'anno 1604. laCittà di Siracufa fu ralmen- 

5. La Tonlura , o fia Corona del Sacerdote . te feorta da un tremoto, che la Chiefa piena di 

lignifica la Corona di fpine, onde fu coronuio il (popolo nel tempo della Meda foienne fu intera- 
Salvaiore: 0 grazia; 0 Cauta fiagolare dei buon J mente rovinata, e tutti quei, che vi erano den- 
Getùl prende per fe la Ctroita di Jpme , per la- tro, rimafcro morti, fuorché il Sacerdote, e il 
votar: a no 1 nna Lardai dig/o>ia. .Diacono, e Suidiacono, che lo fervivano. 

D. Vorrei fapere , fe peccherebbe gravemente- S. Gi«: Grifofl. nel I. 6. del Sacerdozio fcrive 

chi burlandoli delle facre Velli, e Cerimonie dettosi : In quel .empo (cioè delia Meda) gli Au- 
lì Melià , I^^omraffaceili per farfene beffe. \vtati ajjijiono al Sacerdote , che celebra, e tutte le 
• K.Graviùl^pmente;perchè ciò larebbe un riderli ’ji bùie delle Vode, .1 cele filali e [clamano, e tutta- in- 
di G. C. e della fua Pallione, e Dio ria dati periamo all'Altare villa un gran numero inspiriti a cn re 
tal peccato talora eferaplarillimi gauighi , comedi quello, cui t'rtjcf.cilSacrir.z-o. Imperocché un l\- 
fi vedrà da quei, che qui loggiungo. jcùio ammirabile perle jue virtù, leggi unge egli , vaie 

L'anno 1 5 7 1 . come riferisce il liredembac lib . \m queltempo una gran moltitudine W Angeli con vcjti 
Tut’ot Tomo 11. ‘ K * ricche. 
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ricchi , e rifpl;ndtrtti , chi attorniavano t altare 
a oapo chino, come fogliato inchinarli per riveren- 
za i Cortigiani allo preftnza de it Imperniare . 

S. Eutimio vide fpedo gii Angeli , che lo fer- 
vivano , mentre egli celebrava la Santa Meda . 
Così S. Cirillo nella Vita di lui . Mentre S. Lu- 
po Vefcovo di Sens diceva la S. Meda, tutto il 
Clero, che aflideva, vide fcendere dal Cn-lo una 
gemma, e cadérgli nel Calice. Così il Martiro- 
logio Romano . Sopra il capo di S. Mai tino fi 
vide nel tempo della Meda un gl'bo di fuoco , 
che dinotava l'ardore della fua carità , Così Se- 
vero nella Vita del medefìmo Santo. 

D.II fervirela S.Meffaìcofa, che piaccia a Dio» 

R. Senza dubbio; perchè quello è cooperare al 
Sacrificio d' affai predo, e fare l'Ufficio d'Ange 
li . S. Stefano Protomartire ferviva come diaco 
no a S. Giacomo primo Vefcovo di Gerufalem 
me, come attedia S. Ignazio fcrivendo ad Erode. 
S. Tommalo d‘ Aquino ferviva adai fovente con 
molta divozione una Meda , dop® aver celebrata 
la fua. Sur itti tu ejui vita . S. Matilde Vergin 
vide un giorno l'anima d' un Frate Converfo aliai 
luminofa, e rifplendente , perchè volentieri fer- 
viva la Meda , quanto potea. 

LEZIONE XVIII. 

Dello frequenza a celebrare la Santa Mejfa . 

D. T 7 Anno bene i Sacerdoti a dire ogni giorno 
1 * la Meda? 

R. Così è, fea farlo fono ben difpoflì. SanGu- 
duvalo Vefcovo foleva celebrare ogni giorno. Vol- 
le Dio rivelare con quanta purità di cuore fi pre 
parade a sì gran Mini itero. Imperocché dopo blìerfi 
dì fpofto con digiuni , veglie, e orazioni, edendo 
egli all’Altare con gli Abiti facerdotali , e con lo 
l'pirito rapito in Dio, vide aprirfi i Cieli» c di- 
fendere gli Angeli , e ftarfene in piedi vicini a 
fe, mentre profcguiva la Meda, e cantar lodi a 
Dio, con gran riverenza , egli poi tenevafi ritto 
maneggiando!' Agnello immacolato, e pareva una 
colonna fplendida, e lummofa . I Cieli congiun- 
gevanlì colla Terra: le Creature incorruttibili , e 
immortali ricollegavano alle corruttibili, e mor- 
tali, efirallegravanoconeffe del le grazie concedute 
da Dio agli uomini. SuriUs in ejus vita 6. Julii. 

S. Caffio, come riferifce S. Greg. hom. 17. in 
Evangel. e il Martirol. Rom. a' 27. di Luglio , 
offeriva ogni giorno a Dio l’Oilia propiziatoria. 
E quando s' accodava l'ora del Sacrificio, ftrug- 
gendofi tutto in lagrime, facrificava fe Redo con 
gran contrizione di cuore. Un Diacono di fama 
vita, che l’aveva allevato diceva, che una notte 
gli comparve il Signore in vifione, e gli dille : 
jlge quod agii, operare qttod operarti , non cejjet 
poi' litui, non cejjet munta tuoi Tantali Apojioi o- 
rum venie t ai me , iy retribuam libi mercedem 
tuam. Cosi avvenne, ma dopo fette anni: perche 
nella Fcfta degli Apoiloli detta la Meda fi pofe 
a ietto e diede la Canta Anima a D.o. 


Il Santo A pollalo Andrea confeffa di fe d'aver 
immolato ognidì l'Agnello immacolato. Vedi gli 
atti del fuo Martìrio. Di quello pura abbiamogli 
efenipj nelle vite de' fanti Vefcovi Ignazio , Ci- 
pnano, Ambrogio, Agodino, Gregorio, Lorenzo 
Giulftniano Patriarca di Venezia, ed altri. 

D. Come potrebbe provarli, che fia bone il ce- 
lebrare ogni giorno: 

R. Con molte, e fode ragioni. 1. Il Sacerdote 
conforme al dovere della fua vocazione, è tenu- 
to a pregare pel Popolo , e offerire doni ( come 
parla 1 Apuftolo Heb. 8.) e facrificj per li pecca- 
ti luoi , e per quelli degli altri . Ora effendo , 
che cosi egli , coinè gli altri , offendono Dio in 
tulli 1 giorni , è ben ragionevole, che gli faenfi- 
chi ogni dt per fe, e per gli altri, a. Noflro Si-, 
gnore ha Comandato nella fua ultima Cena, che 
gli Apolioli , e 1 lor fuccedori offenderò quello 
Sacrificio in memoria perpetua della fua Pailio- 
ne. E pero non effendovi cofa di maggior profit- 
to che una frequente , e cotidiana memoria , e 
rappretentazione di quello facro milterodella Paf- 
none , e Morte del nofìro Redentore , farà di 
lomma utilità , e importanza il celebrare ogni 
giorno la Meda . Vedi quel, che fi è detto nel 
Tomo 1. alla feconda parte c. 7. fu quelle paro- 
le. Tanem nejtruin quotidianum. 

D. Or perchè mai cavano molti Sacerdoti si poco 
fruito , e si poca divozione dal dir Meda ogni giorno A 
R. Perchè non fono difpofti , come dovrebbono 
ma s’ accollano a quel fanto , e adorabile Sacrificio 
quali per abito , o fenia rifleffione. Ma per de- 
filare , e accendere la tepidità di coftoro, e fargli 
arrodìre della loro irriverenza , baderebbe , che 
leggedero quel che ne dice il Concilio di Trento 
nella feff. 12. in quelle parole : Quanta cura ad. 
hibenda fit ut facrcfanSum Mtfjee Sacrtficmm iff. 
Vedali il luogo citato. 

LEZIONE XIX. 

Maniera di prepararli al S, Sacrificio 
della Me fia. 

D. /""'He deve fai il Sacerdote per ben difporii 
V J a celebrare la Santa Meda? 

R. Deve principalmente far cinqae cofe. i.E- 
fercitar la fede intono al Ss. Sacramento . ». Efa- 
minar bene, e nettai la fua cofcienza. J. Indo- 
rar l'intenzione. 4. Eccitarli a divozione. <j. Di- 
mandar le cofe necedarie. Quelle cinque cofe per- 
chè fi pollano praticare con più facilità, le (pie- 
gherò didimamente in cinque punti , e varranno 
ancora per apparecchio alla fanta Comunione. 

Primo Punto. 

Che fede debba aver il Sacerdote intorno al 
SanetJJimo Sacramento Q 

II Sacerdote deve credere fermamente, e fenaa 
dubbiezza alcuna a tutto ciò, che abbiamo detto 
qui avanti intorno alla verità del Santiffnno Sa- 
cramento; cioè, che in quel punto illeffo, in cui fi ha 
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pronuziato le parole della confecraziofle , lafcia ti con diligenza l’anima fua con atti di contri- 
i*i credere il pane materiale, rimanendovi folii zione, con buone Confezioni foddisfacendo a Dio 
tuoi accidenti, che debbono fervire come di velo per tutte le colpe da lui commeffe: fi ricordi fo- 
lacramentaleal loro Creatore, che fuccede inluo- vente di quel che dice ilConc.di Trento al can. 

del pane. Or quello mancando, fubito con ma- 11. feiT. 27. in quelle parole: Si quii dixerit fio- 
ravigliofa, e ineffabile maniera, fot to quegli ac. Um fido» effe fiujficitntcm prosparationcm {yr. ove 
cidenti fottentrano tutte quelle cole. dichiara , che la fola Fede non bada per andar 

1 11 Sacro Corpo diCrilto, che per opera del- ben difpofto al Sacramento Eucariflico, ma eh' è 
lo Spirito S. nacque dalle purifiìme vifeere della oecdfaria la Confezione a chi fi conofce reo di 
Vergine, che fu fofpefo in Croce , che fu pollo peccato grave, ancor che fi creda d’effer contri- 
li 6 ' lepolcro, che fu glorificato nel Cielo, e ora to, fe ha comodità d'unCunfelfore. 
fiede alla delira del Padre . Per confervare quella purità di vita , gioverà 

2. Perchè il corpo non piò viverefenzail fangue , non poco al Sacerdote il fuggir le vaneconverfa- 
iV! ancora lì trova prefenteil Sangue preziofo , che fu rioni del Mondo, e fingolarmente la familiarità 
fparfo in Croce per rcdenzionedel Mondo. delle donne , quanto gli permetterà la condizion 

j. Perchènon v’ha uomovero, e perfettofenz' del fuo fiato, e lodartene per lo più nellaChie- 
•nima ragionevole , v' è ancora prefente 1 ’ anima fa, e nella camera, perattendere a Dio, all'ora» 
gloriola di Crifio , e con elfa tutti i tefori della zione, e allo fiudiode’facri libri . Che fe per qual» 
Divina Sapienza in lei nafeofii. che necelfità, o altra giuda cagione d jvrà egli 

4. Confeguentemente ivi è ancora la Divinità ufeire in pubblico, fe ne ritorni in cala, e m fe 
in un modo fpeciaie , fendo che Crifio è vero iteffo il più predo che potrà, fcotcndofi d iodof- 
Dio, e vero uomo. Quelle quattro cofe , e ciaf- f o la polvere, che avra forfè raccolta in mezzo 
cuna di effe interamente , e perfettamente fon con- al Mondo, efamini i fuoi andamenti pur fare con- 
tenute finto ambedue le fpecie del pane , e del degna penitenza di qualunque colpa avelie perav- 
vmo, non meno nell'Oftia, che nel Calice, nè ventura ccmmeffa o in pensieri, o in parole, o 
Calice, che nell' Odia. in fatti. In fonima, poifa il Sacerdote dire col 

Q-iandodunque voi v'accoftateall' Altare per offe- Proietta : Anima mea in mais sbus meis fi empir . 
rirtì ' [Sacrificio , guardatevi di non vacillare in qual- Ma quanti miferabili Sacerdoti fono oggidì , che 
che dubbio, nè di cercare , come Cieco, che Ila ten- dimenticandoli della propria faiute, nè curandoli 
ione appoggiato ad un bafioncellodi canna, cioè a ra- d'alcuna nettezza, e difpofizione mangiano i! ca- 
gioni naturali, ed umane, come quefiecofe pollano ero Corpo di Grillo, come fe folte carne d' aui- 
caru; come appunto facevano i Giudei, che di ciò mali, e non fi vergognano di toccare con mani, 
brontolavano, ealcuni Difcepoli ancora , chediede- e bocche immonde il benedetto Figlio di Dio, e 
ro addietro. Ma fottomettetevi al giogo della Fede , della Vergine, Si ricordino quelli tali, che il De- 
che vedete confermata, e autenticata con tante te- monio entrò m Giuda dopo la Comun.one fatta 
itiinomanze E q.ial dubbio può mai rimanervi mtor- lenza dilpolizione, e con ùcrileggio . 
no a quello Sacramento, che si chiaramente fu indi- l’unto Terao. 

tulio, e lalciatoc! da Crifio, predicato, e dichiarato Deh' in te mio ne che deve avere il Sacerdote, 

dagli Apolidi , frequentato, r.cevuto da' Santi Pa- che va a celebrare la Santa Ms/fia. 

«ri, e da t itti 1 Fedeh Cattolici , per tante centinaia Confederate alquanto, e dimandate a voifieffo, 
d anni, confermato con tante cerimonie edolfer- perchè, e con qual intenzione voi v' accodate all' 
vanze, contanti prodigi, emiraeoli, chtcenefan- Altare; perchè due cofe fingolarmente dovete a- 
jjo tellimomanza certa , e palpabile! vere avanti gli occhi dell'anima vedrà ; cioè un 

Lungi dunque da noi ogni dubbiezza; perchèfic- Unto dcfiderio, e ardente affetto, con cui dove- 

comela Divinità licite già siafcvlta nel ventre della te prefentarvi al Sacrificio, e una Cinta mtenzio» 
Vergine, ecomparve viiibile in quello Mondo il Fi- ne di far quella facra finzione cortquel fine, per 
gluiolodi Dio folto il velo deliandfraUmanitàico- cui fu inftituita, e ordinata da Crifio. 

SI ® r *' Umanità gloriofadi noflrot.gnore, congiunta Primieramente mirate quali fumo i volt ri defi- 
allalua Div.mta, Ila nafeofta folto le fpeciedd pane, deri, c guardatevi, che voi non celebriate luMef- 
.per renderli vifibili a noi mortali, per modo che la fa per avarizia, per timore, per vanagloria, per 
lede noitra abbia il fuo mento. coftume, o per alcuno umano rifpetto. f'.t, V£ 

Secondo Punto, _ Dominai Lieto, dice un fumo Dottore, quei bo- 

Coa quanta purità di vita deb a il Sacerdote die iafeliets ad Jacrot Ordutei , té» divina myftetia 
al [acro Altare. accedimi, non caslejiem panerà, fiedtertensim , non 

Oltre di Ciò c neceffario, che il Szcsdote prò- fipsrilum, fed lue rum qu.crenses , non Dei honorem , 
cori di confervare una grande integrità di coflu- fied fiuam amóitioncm , non arsii» tram fia/silem , fed 
Rii e mondezza di coibenza per accodarli degna- qustfinm pedininomi , non diri fio ferine mundonr- 
-inente al Sacrificio, e pero vegu di continuo e '-de , iy cor potè in finis myfieriis , fied.deLctari , di- 
topra tutte lelue azioni, ufi a esaminare colidia- tari , fin piróne , luxuriari de patrimonio ebrifii , iy 
tu» mente tutti gli andamenti cella fu. vita, enei- tltemefijsis papati , ac Eatefiafitnas dipnitates 

M 2 esus— 



,j 0 TESORO DELLA DOTTRWA CRISTI A"HA 'Pare. IV. 

am'ienie mu/tb litighi , ir fimonib potiui ra- riti, e rendono l'uomo tepido, ottufo , indivoto, 
piunt, quarti affé quur. tur , non vocali a Dco , (cd e indifpofto a celebrare. Convien dunque Icuote- 
impuìfi a Diabolo . re quella polvere d’affezioni baffe , e mondane. 

Or affinché voi facciate ogr.i ccfa con maggior per renderci Miniffri idonei de' Sacri Minifterj con 
frutto, indirizzate in prima le vtilre intenzioni, fervore della carità , e divozione, 
e accodatevi ad offerire il S. Sacrificio. Per far ciò, confiderate fingolarmente due co- 

,. Per dolore, e ilmorfo de' voftri peccati, fpe- fe: La Palliane di noflro Signore , conforme a 
randa d'octtnerne la remilfione per mezzo del Sacri- quel, che dice egli fteffo: Hxc quatte fiumque fe- 
fico propiziatorio, che andate ad offerire a Dio. ccrìtis , in mei memoriam facictii : e il grande 
ì. Per rimedio delle voflre infermità lpirituah , ri- amore del Salvatore, che grandemente nfplende 
correndo a Gefucrifto , come a Divin Medico dell' nell'iftituzione di quello Sacramento. 

Anime noftrei da cui fperate la faiute, e rinforzo. Dalla prima conliderazione, cioè della Paffione, 
j. Per aver lollievo in qualche tribolazione da potete trarre motivo di quello, o fimigliante col- 
òuello , che può prettamente liberarvi da ogni an- ioquio coll'Eterno Padre. Seco, 'Padre ctlefie , che 
ulìia e avverfità. fcvvcncndomi della Taffione , e Morte del vofiro 

11 4. t er ottenere qualche grazia fpirituale per unico Holiuo/o , io vado ad offerirvi quefi' Ofiia, 
mezzo del Divin Figliuolo , cui l'Eterno Padre che egli medefimo ha offerta per la faiute mia , e 
non faprebbe negare cofa alcuna. per rìfeatto di tutto il Mondo. Mandate fui vofiro 

5. Per una (incera volontà di render grazie a Aitare quell oblazione viva, ebe mandale già per 
Dio per tutti i benefici fatti si a voi, che al voflro l'infinita vofìra mi/ericordia full' Altare delta Cro- 
Proffimo , non avendo noi altra miglior maniera et , affinché /offe facrif.cata per la nofira fallite . 
di moflrare il noltro riconofci mento al fummo Be- Ricordatevi di quel J acro f udore , che a guifa di 
nefattore, che di prender il Calice di lalute, co- goccic di f angue /correva a terra . Mirate quella 
ine dice il Profeta, e facrificargli l’Ofiia di pace, carne virginale crudelmente firaziata da battiture , 

6. Per carità , ecompallionede' l’rotlimi, cosi vivi, trafitta da /pine , /querelata da chiodi, e trapaf- 
comedefonti, non elkildovi cofa più efficace ad itti fata dalla lancia. Quella flcfja pietà , e mi ferie or- 
petrare lafalutea' primi, eil ripefoa' fecondi , che il àia, che vt fece dare nelle mani de' /uoi nemici il 
Sangue fparfodaCnlio per la remiltione de' peccati, vepre Figliuolo, per c fiere leg.it», e fi raffinato da 

7. Per lodare Dio, ed i Santi , perchè più de- irò (opra la Croce, affinché, a quella re fi affé affìtta 
giumente non può lodarli l'Eterno Padre , che enfiente con lui la nojira maledizione , e i ntfiri 
Immolandogli iacramentalmente il fuo Figliuolo, peccati , /' iflcjfa vi muova a compaffione dì noi. 

$. Per umrfi in più (treno amore con Dio, e nettate gli occhi non Jopra 1 peccati nofiri , ma in 
abbracciarvi con lui con tutte le forze dell' Ani- faccia del vofiro Criflo , perche non e la confidenza, 
ma mentre vi fi comunica con tanto voflro go- eoe ci fa venire fup pliche voli a proprarci avanti 
dimenio, efapore in forma di refezione lpirituie. voi, ma il fola riguardo dille v-ìfire mijericcrdie . 

p. Per defiderio ardentiflimo d'accrefcere in voi Dalla feconda conliderazione della Carità di 
l’amore di Gcfucnllo , coli' accrelcimento delle Gefucrifto, potrete trarne quella Orazione. O co- 
lue grazie, e doni fp. rituali, poiché quello Sacra- me dolce , mio Dio , t il vofiro Spirito , che per 
mento contiene in le la fonte delle giazjc, e del- dare un faggio dello vofira amorcvoljfftma canta 
la fantità, eh' è il medefimo Crnto Autore della verfo i vepri figliuoli , co l Vane inviato dal Cie~ 
faiute, e d'ogni bene. lo fatollatc gli affamati, riempiendoli d’egnì bene. 

Quelli fono gli affetti di voti, che debbono accom- tafciando intanto andare voti i Ricchi J vigliati , 
pagliare il Sacerdote all'Altare, ina la principale in- che non fe ne curano ; ch'importa a voi , dolci ffi- 
tenzionedev' eflèr d'adorare Dio con lupremo culto, ,no Gesù, che v' importa. Sapienza eterna , de' fi~ 
che chiamali di latria , per cui riccmoiaamu, e prò- gli degli uomini, voi che vi prendete il gran pia- 
reltiamodi nconofccre il fuo Dominio lupremo di cere a ftar con lorol Dove a caftarvi d'avere cer. 
tuttele creature, e lanoltra infinita logg- zione, ter- caia a tanto vofiro cofto la pecorella finartita : 
vitù, e dipendenza da quel. a lòvrana, e D. vina Alae- ma q efio era poco al vofiro amore , per. he avete 
ftà • Ne vi ha miglior modo di fare un uie omaggio a ancor voluto trattenerla nel vofiro fenq , dopo 
Dio, che per quello santo Sacrificio. averta trovata , darle a bere il vofiro Calice. E 

Punto Quarto. chi potrà dire, per l innanzi , che voi abinate p». 

Come il Sacerdote debba eccitare in fe una fio l uomo in grado poco minore degli Angeli, rr.cn. 

particolare. divozione avanti la Mtffa. tre l' avete latto uguale « loro con pafcctc aueer.duC 

Non balìa, che il Sacerdote non fia macchiato di d'un medefimo Cibi, cioè di quella Manna naj'co- 
colpa grave, ma deve fuggire, quanto può, anche fia, che fitte voi viro Dia , e vero Uomo nafeofio 
le veniali, che ogni di fi commettono 111 gran nume- fitto le fpeeie de! Sacramento. In venta non vi aa 
ro, olia per cagióne dell' oz.o, o lia per negligenza, certamente , non vi ha nazione coi ì grande, ne coi! 
v per una certa attuazione d' una vitadtllipaia.e di- onorata, che abbia i loro Dei coti familiari , come 
(tratta. E benché quelle non uccidano l'Anima, co- potè voi, 0 mio Dio, all" Anime noftrc, deci affi fine 
me fanno i p recai involtali , r affi eddano peto UCa. fimpre in rffuefio Convitti Cele/: e, ove fitte voi tutto ni- 
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ffemt Colivi latore , Convito ec. Dì dunque a te fief- pio dell' Arca ili Dio , che venerati da'F gliuoii 
fa, Anima mia , ammirata , e confu/a alla pre/en-'i' Ifraele recò loro de' gran beni, e il rapa zzata da' 


za dei tuo Signóre , cerne mai , e perche a me fa 
gran forare, che vo ga a me il mio Signore , e il 
mio Dio ? Andate, andate , Signore, e ritiratevi di 
qua, ch’io fon peccatore , e non mente di jìar con 
voi. Ma fe pur vi piace, * caro Spofo dell Ani- 
ma mia, d'abitare dentro di me , io vi prole fio ,1 


Filiftei portò loro le drag;, ed altre deplobali fciagurc. 

Due forti di preparatone vi lono; Una necef- 
faria, e l'altra di convenienza. * 

D. Per avere quell» preparazione necelTaria, 
che cofa lì ricerca! 

R. Che voi primieramente non fiate macchia- 


rle non fono degno, che mettiate il piede in cafa io di peccato mortale. Vedi Concil. Trid. feflf. ij. 


una ; ma dite fe/amente una parola, t farò fano , 
e per grazia vofira difpoflo a ricevervi. 

Leggete le preparazioni alla Mefla , che fono 
diftefe nel Meflale Romano , o altri limili a vo- 
fìra comodità, e conforme alla voltra divozione. 

Punto Quinto. 

Ter chi, e con qual ordine deve il Sacerdote 
pregare nella Me fa . 

O/fervi il Sacerdote , che per non eiTere fover- 
chiamente lungo alla Meifa, farà meglio anticipar 
le preghiere, ch'egli vuol fare. Potrà adunque ri- 
partire la Chiefa in tre parti nella Trionfante, 
nella Purgante, nella Militante, in quello modo, 
O Sant'jjuna Trinità, Tadrt , Figliuolo, e Spinto 
Santo , Dio eterno , Creatore, Con/'crvatorc, Reden- 
tore , io vi ringrazio , e vi benedico per la vojira 
gloria ineffabile, e per l'onore della jempre imma -! 
colata, c glori fa fingine Maria , Madre dd'Hojiro 
Signor Ce/ucrijio , per tonare , e la gloria, che avete 
comunicata a tutta la Corte Celefie . Datemi grazia 
di poter fantificare il nome della Divina Mac fi a 
vojira , e adempire in quejio la Vojira f anta vo- 
lontà, come tutti i Beati t adempiono in Cielo. 

f't prego per tutti i Fedeli D fonti, che vi piac- 
cia d‘ ammetterli al refrigerio delf eterna pace per 
li menti del prcztofo Sangue del vófiro Figliuolo, 
che vi offeriamo alt Altare . 

Vi prego ancora per me vojì'o indegno S ervo-,,che^ 
per fola voltra bontà avete folle vaio dalla polvere 
della terra a quella dignità tanto jubhme de ! Sacer- 
dozio ; c per tutti gli uomini, de’ quali voi Jìete ili 
Tadrt, il Conjervatoic , il Redentore , e fingala 
mente per tutti i figliuoli della S.Cbiefa Ren ana. 

E in primo luogo vi prego pel nojl , « Se. Tadrt 
Tapa Fj. c per lo fiato della Chiefa uaiverjale . 

Tot pel nofiro Kevercndijfun* F'efcovo , e pe> 
tutte le Chieje a lui comntefje. 

E per P impc adire , e per li nofiri Trinciti, e 
per tutto il V ipoio a Ini fogge! to , e per li 
T areali , Amici, Ben fattori , e Sudditi , e altre 
ptrjbnt cernitoci fe atta mia cura , o raccomandate 
alle mie preghiere re. 

LEZIONE XX. 

La maniera, ebe debbono tenere i Laici ne ! 
preparar fi a far la S. Comunione . 


cap. 7. can. ». 

». Che fiate libero da' legami della fcoraunica. 
j. Che fiate digiuno , cioè che dopo la mezza 
notte non abbiate prefo ni cibo, nè bevanda. De 
confecr. di IV. a. c. liquido ex S. Augpfl. Ep. ti 8. 
Se pur non vi fia la necefTieà di prender il Via- 
tico a cagione d una infermità perìcolofa. 

4. Bi fogna procurare di non lafciarfi diflrarre 
da veruna di quelle cofe , che pollbno edere di 
notabile diflurbo alla divozione. 

5. Che ove taluno in quel dì a vede fatto qual- 
che atto d'impurità mortalmente colpevole, deb- 
ba aflenerfi , quantunque confettato , e pentito, 
dalla Santa Comunione , s'eccettua però fempra 
il cafo di necefiità. 

*. Che tanto avanti , quanto dopo la Comu- 
nione fi debba eccitar la divozione. 

D.Perchè chiamate preparazione diconvenienza f 
R. Per quelle tre cofe, che c’inltruifce a fare, 
sì avanti, che dopo la Santa Comunione. 

D. Quali fono quelle tre cofe , che fi debbono 
far prima! 

R. Far primieramente l'efame della cofcienza 
con la maggior diligenza che lì può , per nettar- 
la non folo da' peccati mortali , ma anche da've- 
piali, e dolerli ih veto cuore de’ peccati commeflt 
[tiripo l' ultima Coiifertione . 

». Eccitare in noi un gran defiderio di ricevere 
fqirahdivin Cibo, per due conliderazioni : l una delT 
eccellenza, ed utilità Jel S. Sacramento; e l'altra 
del noftro proprio bifogno, e ner-ffità . Vedi San 
Gio: Grifoii. noni. 6». ad Pop. & Sj. .opra San 
Niatt. e S. Gio; Damai. I. Orthod. fide c. 14. 

}. Promovere in noi i fentimcnti d una ver» 
umiltà, e riverenza, e Umilmente per due ragio- 
ni: Fona confiderai, che fi <iceve*nel 0. Sacra- 
mento laPerfonadiGefucrilto, alla dì cui preitnza 
s’arroiiifconodelle loro macchieil iole, e le Stelle*, 
mteiììa di cui Macftà , e grandezza infinita v. n ado- 
rata, etemutadupli Angioli , eda tutte lecofeanch» 
infenfibili ; e l'altra di polare il penfiero opra 1 
grandi benefici, che Dio ci fa, efinalmeniefopral* 
notlra indegnità a cagione di tanti peccati , «.mi- 
ferie, delle quali n'è ripiena la vita dell nonio. 
D. Quali tono le tre cote, che s'hanno da fare 


D. J A Itemi come debb.,no <preparatfi i Laici nella Comunione! 

JL/ per ricever il Corpo di Gefucrilto! j R. Primo , infiammarli , ma vivamente nell' 
R. Debbono prima confiderai, che le cofe fa-'amore di Dio Signor noilro , e trame una parte 
crofame s hanno da maneggiare tantamente : ai- dalla fua S. Palliane, e dalle fue fante Piaghe, e 
trimenu facendo , le mutano in iftrumenti d'eter-' l'altra dal gran beneficio , eh.- attualmente ci 
na condannagliene; e quello li prova con l’efcm-ifa : mentre il Signore del Cielo, e della Terr* 
Turlot tomo 11. A 4 J fi dona 
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fi dona con tanto eccelfo d'amore ad una creatura 
viliflima ; tantoché fi faccia piacere di (tare in 
fua compagnia; ma quel eh' è piii , ridonda colle 
fue Sa^tifs. Carni, e col fuo preziofifs. Sangue. 

2. Concepire una viva , e ferma fperanza di do- 
ver ottenere da Dio tutto quel che defideriamo. 
E n’abbiamo ragione di porte in lui una tal confi- 
denza , tnentrecon tanta amorevolezza ficor.iumca 
alle fue creature, per rimediare alla loro miferia. 

j. Ringraziarlo di tutto buon cuore di un si 
gran beneficio, e carità, che ci ha ufata di que- 
llo S. Sacramento. 

D. Quali fono i ere Punti , che vengono dopo 
la Santa Comunione! 

R. Il primo é di non lafciarfi occupare per quel 
giorno i fentimer.ti da penlieri var.i ; cuftodirci 
bene nella lingua, e negìi fguardi; di penfare al 
grande onore, che ci ha fatto un Dio di venire 
ad abitare in noi per mezzo della S. Comunio- 
ne, e poi fupplicarlo a non partirli da noi con 
quelle parole : Mane ntbifeum Domine , qutniam 
civcjpcrefcit, 

' 2. Di far ogni (tudio per far molte opere me- 
ritorie ad onor del noftro Redentore , e per quell’ 
amore, che gli portiamo, rifoluti di non far mai 
gofa, che non fta fuo piacere. 

j. D’efercitarci nella fanta Orazione , diman- 
dando a Dio tetto ciò , che è neceffario sì per 
noi, che pel noftro Proffimo , ringraziandolo del 
gran beneficio che ci fa . 

D- Datemi qualche efempio. 

R. S. Margherita Vergine, e figlia d'un Re d’ 
Ungheria , dal punto che fi faceva l'Elevazione 
fino alla Comunione , non ceffava inai di pian- 
gere dirottamente , e tralportata fuori di fe, fem- 
biava piò morta, che viva. I! giorno avanti, che 
fi comunicarti:, non prendeva, che un poco di pa- 
ne, ed acqua , e pattava tutta fa notte in fanti 
efercizj. Nell’atto di comunicarfi era veduta più 
volte follèvarfi da terra l’altezza d’un cubito,, 
quali priva d’ogni fentimento. N’cn fi può fpie- 
gare con qual tenerezza di divozione, fempre ac- 
compagnata da un grande sfogo di lagiime, s'ac- 
coflarte al fajro Altare . Comunicata che era , fi 
levava più tardi che poteva da! fuo porto , per 
potere ^iù lungamente , con più comodo godere 
della v'.fta del fuo amabilirtìmo Gesù . Ne! gior- 
no della fua Comunione flava tutta applicata a 
pregar Dio , e non dava al corpo che lulla fera 
un mifero riderò di poco cibo. Sur. in vita ejus, 
2d. Januarii. Vedi anche nella Vita dtS. Francesco, 1 
fcritta da S- Bonaventura cap. 9. la riverenza, e 
il glande affetto, che portò al S. Sacramento- 
D. Che galligli meritano coloro , che ind-er.a- 
mentefiaccoflanoalla menfa di Cnlto Signor nonio- 
R. Quell' ideilo, che meritò Giuda, di effer pof- 
feduti dal Demonio, e poi prefi dalla difperazione 
precipitacene per un’eternità nell' Interno tra’ ne- 
mici di Dio. i. Berti. de confi dift. 2, ficut Judas. 
TomrnafoCamipratenfe porta il feguente efempio. 


Vi fu , die' egl 1 . in un luogo non molto difeofto dal • 
la mia Patria, un Sacerdote, che con impurità di cuo- 
re non lì arroftìva diandarfeneal facroAltare , e p«- 
fcerlì col le Sacrofante Carni di Crifto. O gran giudi- 
zia di Dio! fe gli putrefece ingaftigo della fua vita 
dittoluta, a poco a poco la bocca, la lingua, e tutto 
il mento, tramandando una tal puzza , cheniuno de- 
gliamici fuoi pi ù fèretri ofavadi approdi marfegli . 

Un altro fi trovò in Francia, che parimente m 
gaftigo delle fue laidezze, nello (tender un giorno 
lull'Altare amendue le mani , vide venirfi all’in- 
contro una fiamma, che a quelle attacatafi, in un 
tratto gliele bruciò. E' adunque neceffario, corno 
fcrive l’Apoftolo, prima di accodarti al S. Sacra, 
mento efaminar ben bene la fua cofcienza per non 
tirarli addotto, col prenderlo indegnamente, l'eterna 
maledizione : Lieo inter voi multi imbecille 1 , ó» 
donntunt multi , Cor. ri. Cioè , come efpone il 
Lirano: Perchè vi comunicate indegnamente, mol- 
ti di voi fiete puniti con molte infermità, e liete 
anche molte volte colpiti da una morte repentina. 

D- Non fono anche gafligati da Dio colpro, 
che fenza abbandonare l'uccalion profiima di pec- 
care, vanno a prendere il S. Sacra mento 

R. Senza dubbio. Lotario Re di Fiancia portorti a 
Roma per ottenereda Papa Adriano li. l'affoluzione 
del fuo pubblico adulterio, alficuiando con giuramen- 
to Sua Santità , che la ripudierebbe , nè mai più ricer- 
cherebbe la Valdrada fua concubina. L‘ iffeifo anche 
avendo promertotutti coloro, che area condotto al 
fuo feguito , andoffene al Santo Pontefice a celebrare 
la Santa Metta , e rivoltofi fui fine di eifa al Re colla 
SantaParticoiainmano:ORe,cosigh parlò, s'egli 
è vero tutto Ciò, che tu hai detto, ciò? che tu abbia 
fattoun vero , efermopropofitodi voler abbandonar 
la tua fcandalofa pratica .accortati pure, e fuppi ,che 
quello S.Sacramcntodi vita eterna ti apiteràad otte- 
nere il perdono de' tuoi peccati . Ma fe pure-ncora la 
cofcienza rea ti accufa, e rivolgi nell' animo d> r.ior- 
r.arteneal vomitodelletueofcenità, ftaficuro, che 
quello cibo di vita eterna fi muterà a tuo mal grado iti 
veleno di eterna morte. Indi rivoltoa'Cavahiri.ch’ 
erano in compagnia di Lotario: Se purè verità, cosi 
loro favellò, quel, che voi dite, ch^non abbiate 
né favorito, né fpalleggiato il volito Re nel cri- 
cr.ee del fuo adulterio , e nemmeno abbiate avu- 
to commercio con quelle perlòrte, che fonq (tate 
fcommunicate dalia S. Sede, il Corpo, e ii San- 
gue di Crifto vi ferva di caparra per l'eterna fal- 
vezza. Fatto poco conto di sì fpaventofa prote- 
tta, avvicinatoli il Re in compagnia de’ fuoi , pre- 
fe la Santa Comunione , è partito poco dopo da 
Roma, fu ben torto per iftrada colpito uaila di- 
vina vendetta: mentre ammalatoli in Piacenza, 
nel mefe di Agofto miferamente fe ne mori ; e 
morirono infierite nell' ideilo anno tutti quelli eoe 
arcano in fua compagnia prefo temerariamente 
il Cibo Eucanftico. 

D. E’ forfè gran misfatto il comunicarfi con 
qualche peccato grave fall' Anima?" 


R. Anzi 


TESORO DELLA DOTTRINA CRISTIANA Tari. 11'. tSi 

K. Ani! gtarklirtim© : e Tic nd oche l' offrfa fi fa V era però a poco a poco coll' andar degli anni 
direttamente all’ Umanità facrofanta di Cnllo, e tanto raffi edJata la pietà ne' Fedeli, che ceffando 


un tal peccato, che ooi dimandiamo facrilegio, 
fi può paragonare all'empietà de'Giudei , che fi 
slogarono contra l'Umanità del Signore , quando 
in tante guife la tormentarono ; Onde f che un 
Criftiano , che ha il lume della Santa Fede , nel 
fare una Comunione facrilega, non farà mai fcu- 
lato da una evidentillima malizia , come furono 
fcufati da S. Paolo molti Giudei, che maltratta 
tono Gefucrifto, fenza fapere quel che fi fàccffe ■ 
IO, I. Cor. 8. 

LEZIONE XXI. 

Della Comunione . 

D- /"'VUelli che non fononèSaeerdoti, nèCeie- 
branti , quante volte tono obbligati a 
Comunicarfi ! 

K. Una volta l'anno, giunti cheforto agli anni 
della difcrezìone . Cosi ha riabilito il Cono Lat. 
Cap. li. C. o-nnij uniujque frxui fide In , pofiquam 
<id annoi difcrttionij pcrvenent , omnia fua pecca- 
ta confiteatur fidelità , fi/tcm femel in anno iyc. 

D. La Santa Chiefa difapprova forle il comu- 
nica rfi più fpifio! 

R. Al contrario ! il Corte, di Trento teff. 14. 
Cap. 9. dice Così: La S. Sinodo ammoni fee , efor- 
ta, prega, e (congiura per le vifeere di Gesù Si- 
gnor Boftro Ogni vero Figliuolo della Chiefa Cat- 
tolica, eRomana: Ve jn noe unitati) figno, in hoc 
linealo r boritali s , in hoc concordi .e [embolo jam 
tandem aliquando convtnia»! , iy concordtnt , me- 
more Jo ut tantot maje flati) , iy tam eximii amori) 
Jefu C hrifìì Uomini Urfiri , lini dilettano ammani 
Juam in nofir* [aiuti) prctium , iy carne m [uam 
nebix dedit ad manducando/» , bete / aera myfieria 
C or pori) , iy Sanguini) cju) Ca fidei confiantia , iy 
frinitale, ca animi dtvotione , ac pittate , ac cn /tu 
credane, iy venerentur, ut panem ittuin [upcrjub- 
fiantialem frequtnter [ufcipere pojfint. 

D. 1 primi Olibani fi comunicavano fpeflb è 

R. Una volta al giorno dopo aver udito la S. 
MelTa. Lo conferma San Luca: Erant, dice egli, 
perjiveiantei in Dottrina Apoficltrum , iy commu- 
nicationt fratt ioni) pani) , iy orationibui , Attor. 2. 

D. Aveano erti qualche precetto , che impo- 
neffe loro una tal obbligazione! 

R. No; ma dappoiché ebbero ricevuto nel gior- 
no della Pentecolte lo Spirito Santo s infervora- 
rono talmente negli efercizj della pietà, che co- 
minciarono a frequentare il S. Sacramento dell* 
Eucarifiia . In memoria di che Papa Urbano IV. 
inflituì la Fella del Sacrofanto Corpo di Culto co 
mandando che forte celebrata nei Giovedì dopo la 
Ottava della Pentecofte. Perocché, come parla S. 
Tom. nell' Ufficio che fi fa di tal folenmtà; Con- 
grvit , ut tant i Sacramenti infittimene m ab ilio tem- 
pori [pedaline uco/amUi , quo Spiritai San. lui cor- 
da DiJcipuUr am edocnit , ad piane t otiti far. da hu- 
jut my fieno Sacramenti: nano iy m Codem t empo- 
ri empii hoc Sacramcntum a fidi libai frequentati . 


la fama coltumanza di comunicarli frequentemen- 
te, venne oidinato da S. Fabiano Pontefice , eMar- 
tire, che ogni Fedele fi comunicane tre volte all’ 
anno , cioè nella lblennità del S. Natale , della 
Pafqua , e della Pentecofie . Cofa, che fu poi con- 
fermata da molti Concili. Introdottoli finalmente 
un deteflabile abufo di differire la S. Comunione 
da un anno all'altro con l'inoffervanza del fanto 
Decreto, di bel nuovo fi (labili nel Conc. Later. 
fatto fotto Innoc. III. che tutti i Fedeli fodero 
tenuti di prender jl S. Sacramelo dell'Eueariftia 
u: a volta all'anno per lo menò nella folennità 
della Pafqua. Qual Decreto fu poi confermato, e 
rinnovato nel Conc. di Trento fefl. 1 j. can. 9. 

D. fc' dunque abbaflanza il comunicarli una 
volta all'anno > 

K. si ; e quefio fifa nella Pafq ia di Rfur regione, 
e chicontravvienecoinmettcpi colo mortale, co- 
me dichiarano le pene polle nel (oprai Ietto Decreto. 

D. 1 Santi Padri hanno giudicato bene it fre- 
quentare la (anta Comunione! 

K S. Ignazio Martire cosi fen ve a’ Popoli d' Efefo : 
Pro, curate d‘ accollarvi [pt[fo a prendere il "Pane 
Lucanfi co a magg or g'erta di D ìo . Tutte leucite che 
voi vi c< arrogate nella C afa d Dio fi debilitano le [or 
If dilatano» , e fi mortificano gl incentivi 1 irlftnfo. 

San Cipriano nel trattato dell'Orazione Dome- 
nicale, nell'efporre quelle parole: Vanem nofirum 
quoìidtanum aa noia bodie. Hoi preghiamo Die , 
.osi dice egli , che et doni qui fio Tane , affinchè 
noi , quali viviamo m Gcfucrijlt , prendiamo ogni 
giorno il Juo Corpo Sacramentato per nutrimento 
ai eterna /alate, venendo poi a peccar: gravemen- 
te , ( venendoci proibito di prender il [auto Cibo , 
non ci [epuriamo dal Corpo diCrifio. Quindi fi li, 
che l'ufo di comunicarli ogni giorno durò nell' 
Affrica fino a' tempi di S. Cipriano; e per verità 
Tertulliano fuo Maeflro in lib. de Òratione , in- 
terpreta pef Pane cotidiano il Corpo di Crifto; 
Gujui , come parla , Corpo- in Tane cenjetur. 

S. Ambrogio cosi parìa : latte le volte che fi 
/ porge il Sangue di Crifio, fi [porge in remiffionr 
ne' ntfiri peccati . lo devo Jttnpre prenderlo , ac- 
ciocché Jcmptt mi giovi a confcguir il perdono 
dette mie colpe . La medicina fi deve prendere da 
chi continuamente cade nelE infermità delle colpe. 

Il medefimo lib. ?. de Sacram. Se il Vane, 
cioè /' EucanjUco , e' il Vane cotidia-io, perchè far. 
dare u.C anno a prenderlo, come già coftumarono 
i Greci nell'Oriente'. Prendilo ogni giorno , accioc- 
ché ogni giorno ti giovi. Pivi in maniera, che tu 
ti renda degno di prenderlo ogni giorno . Chi non 
e meritevole di prenderlo ogni dì, nemmeno e me- 
ritevole di gufarlo dopo Un anno . Vedi Grifoft. 
in Epifl. ad Ephef. homi!. /. & in Epill. 115. ad 
Januar. Galliano collat. 2}. cap. ax. 

D. Qiianie volte , 0 quanto fovente debbono 
comunicarli i Laici < 

U 4 
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R. In quello è bene regolarti fecondo il configlio (loro fpiritualedell' anime notlre, ertendochè (agra* 
di qualche favio, e prudente Confeffore. A me zia, che è la vita dell'Anima, viene a pocoapo- 
però piace fommameote l'avvertimento, che dà co in certo modo confumata dalla noflra naturale 
l’Angelico. ($.p.?.8o.«rMc.)ilqualeci ricorda concupì fcenza ; e perciò noi abbiamo il mezzo di 
doverti confideraredue cofe intorno l'ufo di quedo riaverla col frequentare la S. Comunione. 
Sacramento: Una per parte dell' itletfoSacramen- a. Se i Figliuoli d'Ifraele non fi fotTero curati 
to, la di cui virtù è di gran glovamentoallacreatu- di raccogliere la manna, e con erta nutrirti, fcnz' 
ra. E perciò non è che bene il prenderlo ogni gior- altro, non avendo altra vettovaglia dapafcerti , fa- 
ro, affiochii !' Uomo giornalmentenericevailfrut- riano morti di fame. Nell' iflerto modo Dio ha dato 
to . L'altra fi può confiderai per parte di chi lo a noi nel pellegrinaggio di quella terra ilfuoS.Cor- 
riceve, per 1' obbligo che ha d' accoflarvifi con po, e Sangue per notlra vivanda, e Viatico: e 
grande fpirito di divozione, e riverenza; e fe v’ lìccome quelli coglievano ogni giorno la manna per 
ha chi fi fentn d'aver un tale fpirito, èbeneche ritlorarfi , cosi dovrertìmo anche noi prender ogni 
ogni dì fi comunichi . Laonde S. Agoflino( In Serm. giorno quefto S. Pane, affinchè I' anima noterà 
id. de verbo Dentini) dopo d' averci efortati a co non fi raffreddi nell' amor di Dio, e prendano in 
inimicarci ogni giorno, affinché più fpetlo ne rice lei Tempre più vigore le fante virtù, 
viamo del bene, feggiunfe. Vtv. in manieri, ebe }■ Quello fi chiama Sacramento dell'unità, per 
tu meriti di patere ac refi arti ni Sacramente cani per- mezzo del quale la creatura, che veramente ama, 
no: Ma perchè molte volte o l’infermità di I cor- fi unrfee al fuo Creatore. Se dunque ella brama 
po, o dell'Anima ci ferve d'intoppo a continuar unirti alfuoDio, chic fommobene, e fomma per- 
lina tal divozione, farà bene che 1' Uomo vada lezione, fi accorti fpeflb a quefto S. Sacramento, 
a prender l’Eucariftia in quel giorno che fi tro- 4- Le noftre operazioni tanto più fon nobili, 
vera meglio preparato. Conchiude finalmente S. e lodevoli, quanto più eccellente la virtù, ond' 
Agortino con quefte parole: Futbarifine reme- erte nafeono. Dunque farà meglio frequentar que- 
ntonem fufeipere, rtec laudo, ncc vitupero. Ilo Sacramento per motivo di carità, che afte- 

D. Avranno fpeflo da comunicarti quei Secola- nerfene per timore, 
ri, i quali ammogliati vivono oneftamente , e 5* Non v'ha divozione, che fia più caràa Dio, 
lautamente, chi applicandoli agli affari di cafa, della memoria della Paifione di Crifto Signor no- 
chi efercitando cariche ne’ Magillrati, chi atten- Uro» dunque fi dovrà dire, che niuna cofa gli fia 
dendo a negoziare, ec. ? più accetta, che il frequentare con la prepara- 

R. A quelli balla, che fi comunichino ne' gior- *‘t>ne che fi deve quello S. Sacramento , il quaieda 
r.i della Domenica, e nelle Felle maggiori. Sup- Crifto fu efprertamente iftituito per lafciarci una 
pongo che fieno di buona fama, e buoni coftu memoria di lui medefimo: dicendoegiidi fua pro- 
mi . Quefto è il configlio de' Dottori , e cosi fi pria bocca: Hoc facile in mtam cemmcmorattonem . 
pratica oggidì nella Chiefa. Vedi de Sales in In- 6. Gli effetti di quefto Sacramento, de' quali 
tiod. p. a. c. ac. fi tratterà diffufamente in una delle Lezioni fe- 

D. Per dirvela: vi fono molti; che non ofa- guenti, dovrebbero fervile di ftimolo agli Un- 
no comunicarti così fovente. mini d'etler frequenti nel comunicarli. 

R. Se ciò fanno per umiltà non iflianoafparlare D.Ma quali fimilitudini mi date a quefto propoluo! 
di quelli, che frequentano il Sacramento per divo- R. Ecco la prima . Un Amico volentieri conver- 
sione: Perocché, ove non v'ha alcun precettoche fa con l'altro. Se dunque non convertì volentie- 
obblighi , ogr.un é padrone di far ciò che giudica f i con Grillo, è fegno, che tu 1’ ami poco, 
a propofìto di fare. Au«. Fp. t8. ad Januar. 2 . Siccome un Padre, che ha fommamente a 
LEZIONE XXII. caro di etfer invitato alla cafa da fuo figliuolo, 

Raponi , e fimilitudini . fapendo etfer il medefimo confapevole di quefto 

D- quali ragioni, e fimilitudini fi può fuo delìderio, li fcoruccia, e fi mollra offefo, fe 

y a perfuader la frequentazione delS. Sacra- vien una fola volta, o due all'anno invitato; Co- 
ntento dell' Eucariftia ! sì Crifto, Ctijus delie tot funt effe rum Fi/iit bo- 

R. Con quefte, ed altre limili. La prima è, che minum, fi può mollrare oftefo con noi, fe vien 
l'Anima ha il fuo alimento, fenza il quale, come .nvitato di rado. 

pureil corpo, non può furti fiere. Maqueftoalimen j. Siccome un Ricco di fua natura niifericordio- 
to altro non è che il Corpo di Crifto Sacramentato, fo, c liberale nell' etfer frequente a vifiiare la cafa 
come appunto egli (letto parla: Caro me a vere e/ì che minaccia rovina di un Povero, vi lafciaogni 
tibut. Or Sanptis meta vere e fi potui , és- Fanti volta qualche cofa del fuo, sì per contrartegno di 
tiuemego dabo , caro mea efì prò mundi vita .Joan. s. riconofcenza , che per lo riparamento della cafa, e 
Ma bene fpertbci ferviamo dell' alimento del corro fpeculroente fe avrà teco rifoluto di andarci fo- 
per ri ftorar le forze, e aiutare l’umido radicale, venie: Nell' iiletlò modo Getucrifto ricchiffimo, 
^1 quale a poco a poco a cagione del calor naturale fi e mifericordiofiffimo, ogni qual volta entra inca- 
confuma. Per quella ideiti cagione dobbiamo ci- fa noflra per mèzzo delS. Sacramento, non fi par- 
larci fuver.te de! Pane Eucarilùco, il gualcì il ri- te giammai lenza lafciarci qualche ricco, eprezio- 
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fo donativo, -non tanto per ricompcnfa della Co- D. E' dunque di neceffità il eonfeUarfi avanti la 
inunione, quanto per prepararli ima degna abita- comunione? 

*ione, ove propone di venirvi lovente. R. Certamente, fe voi avete, o dubitate di 

4. Quando l'aria è infetta, ognuno va in cer- avere full' Anima qualche peccato grave. Quello 
ca di medicine da poterli prefervare contrala ma- è dato dichiarato nel Concilio Trident. feiT. jj. c. 
ligniti del morbo pedifero, che corre: Via per- 7. e can. 11. Cosi parla nel c. 7. Se non èconvmevo- 
chè tutta la Terra è piena d‘ infezioni contagio- /e, che alcuno j' ingerìfea ia quelle fante funzioni , 
fe, cioè di peccati, e di continue occafioni di je non fantamente: Senza dubbio, quanta più ttn'^im- 
peccare ; perciò chi defidera d' edere prefervato ma Cn/iiann e informata della fantita , edivtnit'adi 
dalle colpe, ricorra tanto piò fpelfo a queftafan- queftoSiuguJli.ftme Sacramente, tante più deve guar- 
ii Medicina, quanto più gravi fovraliano i pe- idarfi con attenzione di non accojiarfi a prenderlo fen- 
ricoli, e più numerale fono le occafioni , che za una grande riverenza^ fantita malTimechel' Apo- 
pofiono condurci all'oflefa di Dio. Itolo ci minaccia con quelle lue Ipaventofe parole; 

V Quando un Grande ha fatto l'invito ad nn Qui enim manducat , {y bibit indigne , ftdicium 
Uomo di gran lunga inferiore a lui, divenir feto /ibi manducai, & bibit : non ditudicani Corpui f)e- 
alla fua menfa, tutta volta che manchi di venire, mini, e però chi vuole comunicarli bifogna cheli 
onon apporti qualche feufa, il riceve per affronto , fovvenga di quello precetto: Trebct autem feipfum 
efirifente: cosi anche l'Eterna Capienza , chenon homo. Ma quella collumanza della Chiefa ci di- 
cella di chiamarci: Penile, cornane panemmeum, chiara, effer necelfaria quella prova di noi medefi- 
éy bibite vinum, quad mi fruì vobìt . TroV. 9. ne mi, acciocché il Crifliano, che fi fente di aver full* 
ha grandifpiacere , fenoi non accettiamo l'invito. Anima un peccato mortale, quantunque gli paja 
6. Siccome chi deve palfar tra nemici , proccu- d efier contrito, non li prenda l' ardire di accoltarfi 
ra d'aver feco gente armata da sbigottirli, o da alla Santa Euearillia, fenza aver fatta prima la fua 
far loro fronte: nell' ifleiTa forma noi, che vivia- Sacramentale Confezione: il che per Decreto della 
ino tra tanti fieri nemici vifibili, ed invifibili, iacr. Congregazione lì ha daoflervareinogmtem- 
dobbiamo unirci a Gefucrillo, che ha femprefcco po non folo da tutti i Fedeli, ma anche da quei Sa- 
tino Ituolo innumerabile di Angeli. Egli nel S. Sa- cerdoti, che avranno l'obbligo dì celebrare; Sa- 
cramento cì dà la graaia, la fortezza, e li prende 1 ebbero però in mancanza di ConfelTori d.fpenfati 
una cura particolare di noi. Dunque dovremmo ja tal obbligazione, benché Tempre obbligati al!' 
accollarci fpelfo a quella Tanta menfa, e replicare Atto di Contrizione. Se occorrerà però , che 111 calo 
col Salmifta: Tarajli in confpcHu rare menjam, jj necefiiià il Sacerdote celebri, lenza efiferfi pria 
adverfur eoi, qui tribulant me. Tfalm. ij. legittimamente acculato delle fue colpe , non 
D. Ma rifpondono i Secolari, che eglino non fo. mancherà di confeilarli immediatamente dopo, 
no meritevoli di comunicarli una volta alla fettima- D. Che vuol dire, che vi fono molti, i qua- 
na, per timore di ouells parole dell' A poli. : Tre- li benché fi trovino elenti da ogni peccato mor- 
ir: autem feipfum homo, iy [tc de pane ilio edat tale, fembrano più tolto che li raffreddino, che 
(yr. E infieme: Qui manducai, {y btbit indi- s'infervorino nella divozione ? 
gne, rudicium fibi manducai, {y bibit . R. Avete primieramente da f3pere .che non fem- 

R. Iodico primieramente così, chechinonède- pre mancano coloro , che peti (ano di mancare, anzi 
gno di prender 1' Euearillia fpelfo, né meno farà de- fier tanto maggiore il loro piofitto, quanto più van 
gno di prenderla di rado, perchè nè col differire , nc conofcsndoll loro difetto; iiccome le immondizie 
col tardare, ma bensì coll' accollarli fpelfo al S. Sa della Cam era lì veggono al chiaro del Sole , enulla 
cramento vien l'Uomo a renderfene meritevole, compaiono di notte : nell' ideilo modo un Uomo, che 
Quante volt^ fi comunica , altrettante gli vien fi avvede de'fuoi mancamenti, dà a divedere di 
mondata da Grido e infieme abbellita la cofcienza . elfer illuminato dal Soie increato di giuftizia. 

a. Si debbono confiderai tre forti di dignità: 1. Eller bene, che non lì conoidi il profìttochefi fa, 

la prima, che cerrifponda alla Maedà di Gelu- acciocché non entri in 1101 lo fpirito di fuperbia. Nul» 
enfio, alla quale per ederella infinita , non vi pof ladimeno peròcoH'aiiJar avana liconofce poi il pro- 
Tono giungere nè gli Angeli, né ridetti Madre di gretto che li è fatto, come appuntoavvieneaiun 
Dio Maria Vergine . La feconda, che fia si grande. Fanciullo, che non fi accorge di crefcere, lenondo- 
ehe per adoperarla vi s'impieghino tutte le forze po parecchi mefi, edanni, ove ripigliando le velli , 
della nofira umana fralezza; ma quella non è necci- che portava tempo fa, trova, che non fi adattano più 
faria, benché in quello Sacramento fi riceva la gra- alle fue membra, e non gli pottono più fervire. 
zìa a proporzione di una degna, e fama prepara- j. In tanto le Perfone Jivote non lì avvedono 
ziope. La terza é quella che Grido ricerca da noi, del profitto che fanno, m quanto non arrivano ad 
e quella è fudìciente; e tale deve ettere, chef Uo- ottener Cubito quel che bramano, cioè di ri.nsner- 
ìno purgato da' peccati per mezzo del Sacramento lene libere dalle loro pattioni , p^rG-veiai e con fer- 
della Penitenza, lìdiflacchi per P avvenire da ogni jvore nella Santa Orazione, e tener lo fpirito rac- 
t affetto peccaminofo, cerchi di piacere a Dio, e colto in Dio: ma benché loro non riefea di conla- 

f indirizzate ogni cola a fua inaurar |!o.ia. Uuue quelle cofe, che defiderar.o, ricevono pe- 

t s= '' ~ 1Ò 


iSó TESORO DELLA DOTTRINA CRISTIANA tari. IP'. 

tò frondo il volere di Dio altre grazie , ciò: ii teda, quando dopo di aver ordinate molte cofe si 
conofcimento de'loro peccati , la tenerezza della istorilo al Sacramento dell' Eucari dia , che degli 
cofc enza, e lo ftaccamento, che fanno a poco a altri; Celerà, diffe, cuti venero , difpenam, c, il. 


poco dalle cofe del Mondo , per umrfi intiera- 
mente a Dio. 

D. Non avete alcun efempio acconcio ad una 
tal material 

R. S. Lutgarde , che fu sì cara a Dio, avez- 
zatali, com' eforta S. Agodiuo, a prender tutti i 
giorni della Domenica il Cibo Eucaridico, fu una 
volta fra l' altre comandata dalla fua &adeda,con 
faggio di poca prudenza , ad tkdenerfene . A tal 
proibizione cosi rifpofe la divota, e Santa Vergi- 
ne: -Madre mia amatiffirna , io ben di cuore v' 
ubb dirò, ma pur troppo prevedo , che toccherà 
a voi far la penitenza di quedo torto, che fi fa- 
rà a Gefucrido. Così fu . Sorprefa la Badefla da 
un dolore, che Tempre più fi rendeva a danni de! 
fuo corpo atroce, ed intollerabile, allora folo ne 
redò efente, che pentita della fua iudifcretczza, 
lafciò Lutgarde -in libertà di ripigliare la fua Tan- 
ta rrat.ca di comttnicarfi , come facea dinanzi. 
Neil» di lui Vita il Surio 6 . Junii , cap. il. 

S. Bonaventura Cardinale, e Vefcovo d' Alba- 
no, eran già parecchi giorni, che non avea avu- 
to ardire di andare a cibarli del Santtfs. Corpo 
di Grido, fui dubbio, che prendendolo indegna 
nume ti tirìiTe adJoifo l'eterna maledizione. Stan- 
do un giorno ad udire la S. Meda con gran fer- 
vore di divozione. Iddio , che volea premiare la 
i'.ia profonda umiltà, eli mandò un Angelo, che 
prefa dalle mani del Celebrante una Particola con- 
iu-.rata, di fua mano Io comunicò: e volle con 
un si fcgnalato favore animarlo a deporre in av- 
venire ogni fcrupolo, e cenverfare piu alia dome- 
dica col iuo Creator e , che sì teneramente l’amava. 

LEZIONE XX 111. 

Delta Cemunieue , che fanne i Laici fatto 
.una fola ji-ecit . 

D. 7} Er qual ragione i Laici fi comunicano fot- 
i to una fola fpccie a differenti de'Sacer- 
doti - che fi comunicano folio due? 

R. 1 Sacerdoti che 'celebrano la S. MelTa, con- 
favano, e comunicano folto Luna, e l'altra fpe- 
eie, per rapprefentare più a! vivo il Sacrificio 
delia Croce, e per partecipare del medefimo .con- 
forme al comando, che Crifto ha dato nell' idi- 
taire il S. Sacramento , e il Sacrificio. 

D. Perché a' Laici fi è levato l'ufo del Calice! 

R. l’er l'autorità che ha Tempre avuta S. Chiefa 
di mutare, oalterarequellecofe.cheappartengono 
a' Sacerdot i , con lafciar però fempt e intera , ed intat- 
ta la loro foflaiua , anzi mutando folamrnte in ciò 
che può ridondare in maggior utile dì chi frequenta i 
emaciamenti, e puòaccrcfcere a queiti la venerazio- 
ne , fecondo le con giunture , i luoghi, ei tempi . Del 
che furbi» che et nc delle già notizia con quelle fue 
parole l'Apoflolo: Sic nei txifiimet beino, ut Mini- 
firn Cìnipi , iy diffen faterei m)fi:rie'um Dei . ì. 
Or. E fi si , eh' elfo fi fervi g ii di una ul po- 


D. Infegnano forfè le facre Carte, che badi il 
comunicarli folto una fola fpecie, per ricevere il 
tratto del S. Sacramento? 

R. Cosi è. Lo conferma Cri fio Signor nofiro, 
Joan.tf. Si mandueaverit ex boc pane , cioè chi fi 
larà comunicato fotto una fpecie, come dichiara 
il Conc. Trid. teff. ai. can. n. rrcv» in aetcrnum, 

Attefla Umilmente S. Luca, che Grillo nofiro Sal- 
vatore diflribtiì l’Eucarifliaadue Difcepoli ih Emaus 
fotto la fola fpecie del pane, come hanno interpreta» 
to i Santi Padri Chryfoit. Augufl. Teophil. Lac. Eu- 
thim.Beda, e molti altri. Quelle fono le fue pa- 
role: Me fattura eft , dum rtcumbtrct cum ets , ac- 
ce pit panem , iy benedixit , ac fregiti iy pampe* 
bat il in ; iy aperti funi acuii cerna, iy cagne ve- 
runi eum ; iyipfe tvanuìt ex ecuii cerum. E po- 
co dopo: Et ipji aarrabant qua gcjia crani in via , 
iy quo modo cegneverMt eum in frali rene punir, 

D- Quedo Sacramento è flato ainrnimdrato da- 
gli Apofloli fotto una fola (pitie? 

R. L’iflelTo Evangelilla , Afl. 1. lo conferma. 

Il medefimo hanno fattoi Difcepoli, etuttiiSuc- 
cefibri, come ne fan fede ne’ loco ferini Tertull. 
1.2. aduxor. Clem. Alex. I. i.Strom Cypr. Serm. 
j. de lapfis, Bafilius ad Caefar. Patriarc. Hier. Apolog. 
Adverlus Jovinian. Aug.Serm. detempore . 

D. Un fol dubbio mi refta. Grido iflituì quedo 
Sacramento a modo di un convito , e refezione 
delle Anime noflre, e diffe: T {ifi mandueaveritit 
cameni Fihi beminìt , (y tiberine r ini Sanguinei» t 
non babebitit vttam in votisi Dunque il mangia- 
re, e bere, che congiunti affitme formano il con- 
vito, fono necedàrj alia fa Iute. 

R. Rifpondo col Conc. di Trento, comunque da 
diverfi de' Santi Padri , e Dottori s'intendano le 
parole di S. Giovanni cap. 6. E’ vero, che dice: 
Hifi rnaxducaverieii camera Filli bominn , iy bi- 
bcntii cjttr fanguintm iyc. ma diffe inficine; Si 
quii manducatene ex boc pane , v vet in xterr.i m . 

Dico di piò, che la congiunzione copulativa (is>) 
effe re fiata polla in luogo della difgjuntiva( rei ) 
come fi ricava Adi.). ArgentumtyAurum non e fi 
miti : cioè, Hifi manducnveritisiyc. La particola 
(»//) abbraccia tutta la fentenza , che ne ridilla 
quefto fenfo: Si non manducaveriiii iy no» bibt- 
rieie i cioè, Sì nen biberìtit , neque tomederitie . 

A quel che dicevamo poco fa , che Cnflo ab- 
bia ifiituiio queito Sacramento a forma di un Con- 
vito, o fia Refezione , io rifpondo, benché inquan- 
to a' legni v iti bili venga fignifìcato più efprelia- 
mentc il Convito intero con Luna, e l'altra fpe- 
cie , e perciò abbia Gefucrido almeno per qualche 
ragione /alte,» fccvndarie i (tituito queito S. Sacra- 
mento, affinché capiliimo meglio la fua efiRacia. 
Però in quanto alla cola contenuta: , e in quanto 
al di lui frutto , eh' è di tanta perfezione , ed 
tit illi , ci vicu iflituito il Convito fotto una fo- 
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la fpecie, ciotto due; Trovandoli non tanto folto una /»/««) vcrum ttiam marini o-ncet dcpellit. Scd.it 
fola fpecie, ma lotto 1 * una, e l'altra tutto G.C. eitim , cum in nobit manet Cbrifini , faevicutcn 
Nè vale Udire, che Cri Ilo Signor nollra , Matt. membrorum nofirorum legem, pietatem corroborar, 
*6. nell' mllituire quello Sacramento diceff? agli perturbanones animi extinguit. 

Apodoli, Bibite ex bcc o/nnci . Imperciocché que 4. Ci preferva, affinchè non veniamo a cadere 
fio precetto del bere apparteneva folamente agli in peccati pii gravi. Di quello bene ne fa men- 
•Apoltoli, che allora fi trovarono prefenti: rice- zione S. Bern.: DuoiHud, die' egli, Sacramcntum 
vendo da Grillo,- nell’ ideilo tempo, che furono operarne in neòts , ut vide ficee , (30 fenfum minate 
confecrati Sacerdoti, l' autorità inlìeme di confe- « ntinimit, iy in grovionbut peccati 1 toi/at om- 
crecrarc il Sacramento, e il Sacrificio della Santa nino confenfum . Si quii ve fi rum non tam f.epe m 1- 
Eucanfliafotto l’una, e l'altra fpecie, e prender do, non tamacerboi fentit iracondia motti, invi- 
l'una, e l'altra, acciocché in ogni parte reltaffe dia t /uxorio ,ac ceterorum bu/ufmodi ,gratiat agat 
compiuto il Sacrificio. Ma nan ebbero giàdaCfi- Torpori ,iy Sanguini Domini , quomarnvirtuiSncra- 
fto un tal comando i Laici, ai quali, perchè non nienti operatur in et. S er.de Bapt.in Caena Dotti. 
conlacrano, ma perchè folo prendono I' Eucariflia babìtt . E da qui impariamo a conofcere, che co- 
come Sacramento, è (ufficiente, che fi comuni- loro che lafciano pattare lungo tempo lenza ac- 
chino folto una fola fpecie, ricevendo folto erta , collarfi al S. Sacramento, incorrono facilmente in 
come abbiamo poco fa detto , interamente l'ef- peccati mortali. Quella è una ottervazione di S. 
fetto, e il frutto del Sacramento. Grifoll. in i.id Cor. fbr». 34. Ut frigida ad Eric ha- 

LEZIONE XXIV. rifiati acce fio perita fo/a e/i, ita nulla myjliea ili me 

De' frutti, ed effetti di quefio Si. Sacramento. rana participatiopcjìii eft , iy i merita t . IJia itam- 
D. v-xUali fono i frutti , ovvero gli effetti di qoe mtnfa anima: nofir.e vii e fi , nervus mentii , 
quello Santiffimo Sacramento! fiducia vinctlum , fpet , fatai , lux, iy vita infra . 

R. iono poco meno che infiniti, e d' 'una gran- 5. Ci aiuta ad effer vincitori di tutte le tenta- 
diffima importanza, mentre in quello Sacramento rioni nel Demonio, e della Carne. Tarafli, fcri- 
noi partecipiamode! fonte d'ognl grazia, editut- ve il Salmifla, in ctnfptSo meo menfam, avver- 
ti i beni celelli, S. Tbom. j. p. q. 790. Ptimie- fini eoi , qui tributarti me. Tf. 23. Le quali pa- 
ramente la S. Comunióne unifee {bellamente 1 ' rols interpretando S. Grifoll.: Quella menfa , die' 
anima nollra a Dio fuo Creatore. Qui manducai egli, C la Santa Comunioni , Chi f»no coloro, che 
turni» camera, iy bibit meum faiguinem , in mi ci affliggono! fé fuggeflioui d:f nemico, te pcrt ar- 
mante , iy ego in ilio, fot 6. Laonde S.Cipr. par. banani , te cupidigie, i defider } , e gli onori del 
landò della Natività di Grillo: Sacramentcrum codi-, fecola . Qucfli ci travagliano , perchè coloro , che 
muaicatio , per quam illiui Corporii fincerìtati uni- menano una tal vita , /offrono molte tribu/azioni 
mur, un, in tantum corroborai, ut de mando, iy della Come , ma fi accoflano alla menfa del Poten- 
do Diabolo , iy de nobit ipfit vi fior ia poti amar , te, e cenfiderando attentamente a quanto fe ghpo- 
iy Sacramentali guflu vivificii myfltrìii inbxren- ned' avanti, lo prendono , ma con umore , ed umil- 
iti una caro, iy unni fpirìtut fimut , drente jt tà. Tantoché le tribolazioni fi mutano in confolazio- 
pofiola ; Qui adh.tret Domino, unut fpiritui cfl . ni. Si toghe loro ciò cb' e di carne , e fi confenfee 
Benché quella unione fi faccia in quatto all' ani- toro tuttodì, cb' è dello [pirite , e da quejta [anta 
ma, noi lumo peto, fatta che fi è la Comunio- menfa imprendono i mezzi da poterfi difendere da 
ne, in quanto al corpo come un tabernacolo de! e S”‘ fotta dt prrfecuzioni . G 7 t Apofioh trovando/i 
medelìmo Sacramento, portando in noi G. C. ve- mMate , e correndo rifebio per latempefia dmau- 
ro Dio, ed Uomo. Quella è Dottrina di S.Ciril- fragore: Signore, gridarono , falva nos, perimus; 
lo: Sic Cbrifiiferi trinine, hoc e fi Cbrifium [cren- ricevuto nella loro Tfavt il Salvatore : balta eli 
tei , cui» ejus corpus , iy fanguintm in nofira tranquillitas magna. Mattò. S. li fatti avranno fe- 
membra reperì mai , atque ita ut Beateli Tetrus Co colui ebe fi fa ubbidire da’ Lenti, e da' Man. 
dicit , Divino natura conforta ejficimur . 6. Ci ottiene da Dio l'accrefci mento dellaGra- 

3. Scancella i pescati veniali, e medica le pia- zia, né quello 0 deve riufcir nuovo, non aven- 
ghe tane nell’ anima nollra. Vedi Cypv. de C*- do l'Eucariflia prefo altronde il fuo nome , che 
na Dammi, S. Ambrof. libra de Sacram. cap. 4. dalla Grazia. 

Se lup. Lfal. 1 1 S. berm. S. Joan. Chryf. fup.Jo: 7 - Infiamma leanime noflre nell' amor di Dio, 

hom. 46. Laonde il Sacerdote ,* mentre deve ara- e ci fa cuore a foffnte generofamente ogni cola 
immurare il S. Sacramento al Popolo, dimollran- più ardua per amor di Gesù; e per quello moti- 
do l' Odia facrofanta, comincia a pronunciare le vo coflumavano altre volte i Vefcovi di nianda- 
parole Jt S. G10: Ba'tilla: Ecce Agaui Dei, ecce te la Santa Eucariftia a coloro, che fi trovavano 
qui tollit peccata mundi. Je. 1. nelle mani de'Tiranni, affinchè aveffero lòrza per 

j. Giova a diminuire , e correggere le nollre refillcre a' tormenti / e confeifare Tempre piò in- 
paffiom . Vi ai qu.ejo cogitai 'onci fufeipiot, diceS. trepidi il nome di Grido. 

Cirillo, fi udì afe , far.fi eque vivai, iy de benedi- 8. Reca un gran godimento fpirituale a quei 
flione pattìcipei , qure , mini crede, noti -mortem Fedeli, che Io prendono con vera divozione. Ond' 

è che 
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è che accompagnano il canto dì Santa Gliela: O 
qujm (uavn tjl Domine Spiritai rum, qui ut dul- 
citi tieni tua/» in filioi demonfirarei , fune fu avi j- 
fimo de C<elo pr alfine cfurientei replei C/onii iyc. 
Sur. 19. Od. Leggi S. Cipr. nell'Ep. 54. 

9. Ci dona una caparra della vita eterna. Et futuri 
gioì i.r nobn p gru, d-itur . Cosicanta S. Chiefa. La 
vita eterna fi data a coloro nel Cielo , che ne avranno 
già avuta lacaparra in terra. Ego fum Vanii , quiete 
ceclodefeendi , torto parole della ideila verità, fiqun 
manducarmi ex bec pane viver in cerernuin.ilui man- 
ducai menu iamem , habct V/iam alcrnam, Jo- 6 . 
Quanto pur bene fono appoggiate le nofire fperanze 
con tanti bei legni e caparre! 

10. Ci confetifce di prù la fanità del corpo; edi 
ciònehogtàdaralafipurancU' Albero della vita. La 
Donna del Vangelo ch'era già da dodici anni, che pa- 
tiva un fluilo di l'angue , al leinplice toccodella verte 
di Gillo 1 rifattala . Matti), p. 

Se già il cadavere di Elireo ad un morto, cheda 
erto venne toccato, retiitui prodigiofamente la vi- 
ta : Avrà tanto più forza il Corpo Sacrolantodi Cri- 
fto Signor noli ro, che ha il dominio fopra la vita, e 
la morte, di conferite a chi degnamente lo riceve 
la falute dell'anima, e del corpo. 

Racconta il Surio , che S. Teodoro Vefcovo, nell' 
am m ini f Irare i 1 S. Sacra mento ad un figl iuolo muto ; 
non avendo udito a rifpendere,com'era 1 ‘ ufo, A-iei; , 
e non finendo, chefotfc muto ; E perche non rifpon- 
di, glidilTe: Amen ? O gran forza, e virtù.deiS. 
Sacramento! Scioltali da' fuoi legami la lingua, e 
ricuperata in un idiote la favella, non fole quella for- 
tunata creatura proferìchiaranientelaparola.-'iwifB , 
ma feguitò alla prefenza di tutti a lpiegaread alta 
voce i fentimenti de! tuo cuore. 

11. Rifchiarala mente di chi lo riceve, e di- 
fcaccia da ella tutte le tenebre a gmfa del Sole 
vilìfcile in Cielo , che nel fuo nafeere difgombra 
in un momento tutte le caligini della notte. Quei 
due Difcepoli, che andavano in Emaus in Com- 
pagnia di Crirto, che loro fpiegavaifenfi delleScrit- 
ture Sacre, non lo conobbero, fe non dappoi che 
ebbero ricevuto dalle fne mani il Pane confacra- 
1 0. Allora, Aperti Junt cetili erutti», iycognave- 
r'-tnt rum in frazione punii . Lue. 24. E perciò i! 
Sacramento dell' Eucariflia lì chiama il Mifteno 
della Fede eh’ è il lume dell'anima. Qtnfqch fi- 
de Hi et, dice S. Agort. eonfolkutr te fr acéto punii , 
abfentia. Dentini non tft ab lentia, (Ubero fidente 
& teeum e fi quem non videe. 

raCifervedi Viatico, allorché ci convieti partir 
dal Mondo per camminare all'Eternità , e pattare, 
dall efiliodella terra alla patria de Beati. Di ciò ne, 
troviamo due figure nel Tertamer.to vecchio. Ecco 
la pri ma . Gl’l fraeljti mangiavano l' Agnello Pafqua- 
lein abito di Pellegrini, e di gente preparata a lar 
viaggio . Excd. Ecco la leconda. Il Protèta Elia, ebe 
li fervi del pane cottofotto lacenere per pallarealla 
montagna d'Oreb j. Rcg. 19. e per quello i Fadeli 
prendono quello fanto Pane per prepararli al morire. 


affinché con elio rinforzati fagliano felicemente al 
monte della beatitudine . E per uuerto il Conc. 
Niceno , e molti altri decretarono , che non li 
dovtlfe negare a veruno, che fi trovi in pericolo 
di morte quello Santo Viatico. 

D. I Santi anticamentehanno forfè tifato di riceve- 
re prima di morire la S. Comunione per Viatico! 

R. . S. Ambr. Vtfcovo di Milano, come ri- 
ferifceS. Paolino nella fua vita , trovandoli in punto 
di morte , e bramando ardentemente ai riceverò 
il S. Viatico, e avendo già prefa la voce per di- 
mandarlo, linai mente lo ricevette per mano di S. 
Onorato Vefcovo di Vercelli, che avutone miraco- 
lofamenteda Diol'avvifo.fe n’ andò a portarglielo. 
S. Maria Egiziaca , dopo dì aver confumato il 
corfo di quarant anni in aurtcriliìme penitenze in 
un Deferto , defiderando negli ultimi refpiri di 
fua vita di premunirfr col S. Viatico, Dio la vol- 
le efaudire , inviandoglielo per mezzo di un Sa- 
cerdote chiamato Zotirno. Sur. 9. Aprili*. 

S. Girolamo , vicino a fare n gran paflaggio 
dal Mondo all'Eternità, dimandò mrtantemente, 
che fe gli portalfc il Satrolanto Corpo di Grfu- 
crifto. Nell'atto di riceverlo volle elfer ripoltu m 
terra, e coperto dì un ruvido ficco. Indi piega- 
te umilmente le ginocchia, dirottamente piangen- 
do, e battendoli il oetto, dopo una umile, e pro- 
fonda adorazione loprefe. - 

D. Giova alle perfine, che fono in pencolo di 
paflàre all'altra vita, il prender il S. Viatico»? 

R. Scrive il Sur. nel giorno 29. Dec.c. q-cheS. 
Ebrulfo, avuta nuova, eh' era morto fuo fratello 
Ausberto da lui teneramente amato, lenza aver 
pr, ina ricevuto il Pane Eucariltico, fe ne rammaricò 
oltre modo; e perchè il buon Servo di Dio era 
grandemente divoto del S. Sacramento, e Capeva 
troppo bene , quanto inai ajnti l'uomo in punto 
;Ji morte, fi parti indiiatamente , ed accollatoli 
iprcgando, e piangendo alla bara, ove giaceva il 
cadavero del Fratello: Amato mio Fratello, così 
gridando diceva , e perche mai tu te ne partirti 
dal Mondo fprovveduto dei S. Sacramento! Co- 
me va, che ti fia flato negato un si gran bene! 
Mentre in rotella foggia andava sfogando l' inter- 
no fuo cordoglio, piacque al Signore dì confutar- 
lo con un miracolo. Aprendo dunque il mortogli 
occhi, quafi deflandofida un alto letargo. Sei tu, 
dille. Signore che mi chiami! Si, fon' io, dtife 
Ebrult'o. Dimmi dunque, ove fei llaio, che cola 
hai veduta: M'hai richiamato, rupofe , dalla fa- 
tica del mio viaggio , pel quale mi tormentava 
il mtonemico. Vuoi ora, dille il lauto, prender 
il S. Saciamcnto 1 ' ben volentieri: e prefo che I' 
ebbe con ineffabile umiltà , e riverenza, fi addor- 
mentò di bel nuovo in feno ad un' eterna pace. 

LEZIONE XXV. 

Dcl'a In fi unzione della Ftjta del Corpo 
de t Signore. 

D. X Vele qualche eofa da dirmi intorno l'irti- 
luzione della Fella del S. Sacramento! 

R. La 
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lv La Fella del S. Sacramento fi celebrai! primo continuò Tempre, e confofpiri, e prieghi achi-der 
Giovedì apprefio l’Ottava della Pentecolie.e fu in- iftantemente da Dio, che la difpenfaile da untai 
ftituita dai Pontefice Urbano IV. nell'anno milledu- impiego, eli degnaiTe di commetterlo aqua'cheai- 
cento efeilantatre, e quello tu il fine, comefcrive tra Perfona. Quefta finalmente fu l'ultima rifpo- 
^I 0 ™ n,afod Aqumo , ( Opu/c. 75, ) che ogni Fede- Ila, chericevette, cioè, efièr tale il genio della fua 
le Crutiano ammirale, e onoialfe la maniera inef- Divina Maellà, che ella foife la prima adar princi- 
fubite, colla quale G.C. fi trova realmente prefente pio all'opera, chedoveapoi in avvenire edere pro- 
nsl Sacramento vifibile, e infieme delle lode all’ On- moda da altre Perfone, umili, efante. Ubbidita 
nipotenza di Dio, che opera nel medeli mo Sacramen- Santa, c comunicò l'atfarea Giovanni di Loiana 
to tante cofeprodigiofe in beneficio delle Animeno- Canonico di S. Martino di Liegi. Uomo di erande 
lue. Un altra ragione , per la quale tu ifiituita , viene integrità, pregandolo di trattarne con qualchedu- 
portata dal Concilio di Trento fed. i7*c. odiane fi no de'TeoIogi più celebri dii Chiefa . Nonnian- 
qutJrn oponurt ,vianctmvsrìtatcm de mendacio,!* cò infatti divarile notizia a Giacomo di Troja Ar- 
tnumpbumagcrt ,ut ejui adverfarii in con}:;, chidiacono di Liegi, che fu fatto Vefcovo.li Ver- 
hu tanti fplendom , {* m tanta univefe Eee/ejt.c j un , e poi Patriarca di Gerofulima, e finalmente 
fattila popi t, vcl destinati , iyjraSt hbejcant ,rel Pontefice, che portò il nome d. Urbano IV. Quelli 
puidrt affla , , un confufi attuando refipfcant . conferì il tutto condite grandi Perfonaggiinefcm- 
D. In che occafione comandò il Pontefice Urba- plarità, e m virtù, di Liegi , cioè conÙgone Pro- 
no, che fi celebrali folennemente quella Feda in vinciale dell’Ordine de’ Predicatori , che fu poi Car- 
c Cnflianità! . dinaie, conGu/aido Velcovo dtCuinbray .eancora 

K. Se volete chiaritene, leggete la feguente con varj altri di grande (lima, che tutti furono 
Moria. Vivea neiranco ujo. S.Giuluna in una fpe- di parere, che l’opera ridonderebbe a gran gloria 
lonca del monte Cornelio, e giunlecolla fantitàdel dell’ Alt itlimo. Poco dopane fu ciato ragguaglio 
fuo vivere ad un grado sì eminente di perfezione, di quanto fuctedeva ad It'abella Beghina a’ H iy, 
, che bene fpelio era vedutanelle fue elìalt frequen- i a quale S.Giulianr, erali eleita per compagna n-l 

ti in lunghi colloqui col luo Dio. Altiettantoammi- Monte Cornelio , come pure a.l un’altra Vergine, 
raLile per lofpirito di perfezione vedea tal volta, che viveva in rigorofa foiitudine ricino a S. Mar- 
com’ entro unterlnlimo crrflallo, i pendei i più uaf- tino di Liegi. Andando un di la fuddetta IfabelU, 
colli degli Uomini. La fua vita era una continua q , ja i era timoratiflima di Dio, a vifitarelafoliuna 
battaglia col Demonio. Chi può dire quanto folle! Vergine , entrando nella Chicfa di S. Martino r.el 
favorna da Dio con frequenti, efingciariflime vi- pro ft rar r, availt| un Croci filli), fu proJigiofame.it e 
uum ? tra le aitre accennerò quella fola. Vedovala avvitata di quella fanti ili ai a Fella, che uovea e!- 
Santa , ma ben fovente nel mentre che fe ne ita- fer tatta pubblica a lutto il Mondo* Vide, durali' 
va a meditare le grandezze di Dio , la Luna con te una lunari attrazione di fpirito, unefercito quali 
tutto il luo fplendore, e vifeorgeva di piò una tal innumerabìle di spiriti Celèfli, che fuppUcavano 
<jual rottura nel luo corpo orUculare. Non facendo ,J Signore a far pj.le al Mondo, ch’era lovrafla- 
che volute lignificare una tal figura, tantofiado-' io da grandi difj.razie, quella Lnitiffima Fìtti, per 
pero colle fue preghiere, che Dio le fcoprnl mifle-lm aggiorni ente ttabilire la Santa Fede della Chicfa 

ro, tacendole fapere, che nella Luna ven, va rappre- Militante. Appena intefo S. Giui.ana, che Do 

tentata laChiefa marita, e nella di lei rottura la man-Uvea (celti altri teftimonj di quatta cetette rivela- 
canzi di una lolenmta , la quale voleva , che folie^ione, n’ebbe gran godimento interno, c ne fece 
jltit ulta ad eia] tazioni* della b. Fede. Le comando Dio fubito comporre l' Ufficio, che comincia: 
nell* ilteiio tempo di cominciare a celebrar queltal'o- ry „ c bus, il qjale vena; approvato da’ fovraccen- 
lemma , e perfuadere alitai a iarne altrettanto. Ma nati Teologi , e cominciò a recitarli in Liegi , in Fon- 
ia S. Vergine commuamente rivolta al fuo Signore g r ; S , e d altrove, fin a tanto che da Papa Uriu- 
cosi lo Applicava : Mio Redentore, chetuttopo no f u pubblicato l’Uificio ui S. Tommafo. 
tele, impiegate voi m quello affare facrolanto il Qaeite Unte rivelazioni furono dunque quelle, 
vodro braccio , avvaletevi di altri Soggetti di mag- c f, e inviterò la Santità di Urbano ad itlituire, <: far 
gior pertezione , e di maggior virtù, e lafciate- celebrare inogm parte del Criìlianefi ino la Fella dii 
un in pace, giacche io pur troppo cono.eo il mio ps.Sacramento, come fi vedechiaro per una Bolla, 
poco inerito, e la mia grande debolezza . che ufci fuori in quel tempo, chefupoiconferma- 

La nfpolta , cne un giorno le lece il Cielo, fu ta, e ampliata da Clemente V. da Martino V. da 
quella: confiteor ubi ,Vater , ? «;.i abfco„i,j!tb*e a Eugenio IV. i quali hanno concede ainplifii.ne In- 
Jjpient bui , t* ptudmitbiu , iy rtvtJajti caparvM- dulgenze a coloro, che avrebbero digiunatola V:- 
/it. i-latto. ii. Un altra volta udì per aria quelle gilia, e avrebbero nel g, orno della Fella aceo.npa- 
altre parole: laim Jtt in 01 meum canttium novum , guato procellìonal mente il Ss. Sacramento. 

* araunOtj n Jlro.Non ab fiondi mijtiicordiamtuam, b). Contra gli Eretici , che fremono contra quella 

iy vetta! tot tuaai a Ione ilio muli». Tfal. j ) Per (anta Solennità, e pr.ncipalmente contra leProcef- 
io fpazio poco meno di venti anni, perchè fi ri- lìoni, che fi tanno in tal giorno, che cofaavetc! 
potava indegna di accingerli a un ul «a imiterò, R. La fcouwaica folmiaata dai Concilio di 
’ . • Tiì.iu 
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Tren, feR.lj.Si q uis dtxtrit in fon Ho Euc bari fine tue, ano iapfis pofi Bapttfmum beuefic rum meriti 
Sacramente Cbrifium Unigenita/» Dei Fiiiu/n neri Cbrifit applicante. S. Hie. in e. j. lfaia . Mag. 
èffe cult» latrile ctiam externo adcrandetm , atque 4. diti. 15. E per quello iSanti Padri hanno chia- 
idee fediva, nec peculiari celebritele x-enerar.dum , maio quello Sacramento, [tcttitdam pojt ranfia- 
renne in procefftonibus [ecundum laudabile m , iy gtum tabulami ..... 

nntvtrfalem Eccìefitc fantìte rìtum , iyconfueludi- D. Qual è dunque il fine principale di quello 
ne m, fole mn iter circumgtjiandum , vel non pub/t- Sacramento. 

te, ut edactur, popolo proponcndum , iy eju 1 R- La giuflificazione del peccatore battezzato, 

adoratore! effe idcle/atras ; ^tnmhema fit . la rifarrezione fpirituale, e la tua nconcilazione 

CAPO V. con Dio. Per quello già dicemmo di lopra, che 

Del Sacramento della Penitenza. il Sacramento della Penitenza fi addiuianda S- 

LEZIONE PRIMA. cramentum morti, erum. 

Caja fi*, ed in che fi dijimgua dagli altri D. Datemi la Diffimzione del Sacramento del- 
tjucfh Sacramento. la Penitenza. 

D. /^Ual è la cornicinone che ha il Sacramen- R. E 1 un Sacramento, in cui il Sacerdote dona 
v^J_ to della Penitenza con gli altri tre pre- l’aflòlnzione di tutte le colpea colui , che 1 avra 
cedenti? interamente confettate, e detellate, Trid. feti. 14. 

R. Eccola. Mediante il Sacramento del Batte- c. 1. can. 1. & fefl. 6. cap. 14. 
fimo noi liaiso rigenerati per ripigliare una mio- D. Chi ha data a' Sacerdoti la podclta di affol- 
va maniera di vivere fecondo G. C.del qualefia- ver da’ peccati r" 

no rivediti, eun tal fanto cambiamento di vitafi R- Crillo Signor nollro, (Conc. Trtd. ftff. 14. 
fa per non abbandonarci aU’oaiolità, o aisdardie c. 1.) allora inanime , che dopo d eiler rifukita- 
tro a’ piaceri terreni , ma prò tolto per poter fem- to il terzo giorno da morte a vita forno lopra 1 
premai indefeflaniente combattere contra i treno- luoi Difcepoli , dicendo loro: Occipite bptntum 
flrinemici. Demonio, Mondo, eCarnc, epertal Sanflum: quorum remiferieis peccata, , emù, untar , 

effetto ci fono donate learmi nel Sacramento della *•> : iy quorum retmueritii, ectenia Junt Joen. io. 
Confermazione, e la vettovaglia nel Sacramento »• »». Pel ^ual latto cotanto ringoiare, eperlequa- 
dell’ Eucariftia . Ma perchè in guerra varie fbnole li parole si chiare 1 Santi ladri tutti concorai altro 
difgrazie, che giungono a' Soldati, toccando fpef- non hanno giammai intefo, che la podelta co mu- 
lo a chi T effe re ferito, a chi il perder la vita : Iddio, nicata agli Apolto.i , ed a loro legittimi Succefio* 
eh’ è Padre di mifericordia, e il veroconfolatoredi ri di affolvere , e ritenere i peccati, per riama- 
timi, e che ci folleva quando cadiamo, e ci ri- lìare i Fedeli caduti dopo il Battefimo, e con ra- 
mette in piedi quando fiam caduti, ci ha provveduti gione la Chiefa Cattolica rigetto , e condanno 
del Sacramento della penitenza, eh’ è la medicina come Eretici i Novaziani , che pertinacemente 
deli’ anime, che cadono nella colpa, o fono di già negavano la podtlla di 1 affolvere 1 peccati ec. 
cadute .'Sovvenitevi ancora di quanto abbiamo già D. In qual tempo li deve ricorrere al Sacra- 
detto nel primo tom. ailap. 1. c. 1. ebei peccati mento della Penitenza? ^ , 

fono le infermità pericolofe dell’anima ; e nota- R- Più prelio che li può, principalmente quan- 
te, che qui non fi fa qoeflione d’altreinfermità, do taluno è caduto in peccato mortale, 
che di quelle, nel, ’equali l’uomo, o per fralezza, D. E perchè quello? 

o per maliziavien a cadere dopo il Battefimo; ed R- Per ricuperare la vita fpirituale t.ell anima, 
elle fono appunto i peccati attuali; imperciocché, eh' è la Grazia di Dio. 

in quanto all’infezione , e malattia fpirituale di D- Quai fimilitudini avete per render petfuafo 
tutto il Genere amano , qual è il peccato originale, >1 peccatore a non differire la penitenza e 
non v’ha altro rimedio che il Sacramento del Bat- R- Quella medefime . Chi vorrà maneggiare 
telìmo, come abbiamo già detto a foo luogo, co" mano una vipera, lenza gettarla via contut- 
D. Dunque il Sacramento del Battefimo lava ** prontezza ? Chi vorrà nodnre nel fuocorpo la 
interamente ogni macchia, e guarifee di ogni in- peftilenza! Cni li rifolverà di portar il Demonio 
> ferinità fpirituale, tafltodc’ peccati originali ,quan- entro al cuore f Ma qual pelle, qual vipera, qual 
to degli attuali f Demonio farà mai peggiore del peccato; Dunque 

R. Leggi te la rifpolla , che vidàil Conc.diTren. poni tutte le tue forze per diacciarlo col mez- 
ft-ff. 1 4. c. i.^i ea in re centrai:) omnibus grò, itudo cr. zo della finta Penitenza. 

ga Dtum ejjer , ut) fin, am in Baptifmo ipfius bene fi. D. E’ forfè cola perieolofa il perfeverare in pecca- 

rle, iy grafia fufeeptam conflanter tuerentur , non to mortale, e andare prolungando la Penitenza? 
fuijfet opus aliud ab tpfo Baptifmo Sacramcntum ad R. Senza dubbio , può eller che l’ occafione , 
peccato, umremtffionem effe infitutum .Quoniam cu. che ora abbiamo di convertirci a Dio, e riavere 
rem Deus diva ns mrferteordia ccgnovif figmtmuin la fua fantu grazia, non ci ritorni più. Piiò efle- 
neflntm , l//ùri iarnvitacrtmedium contulit , qui ft fé re, che ci arrivi una morte improvvifa, o che 
poflea in perenti femitutem , iy D, menu potè fa. Di'? tirato ci meghi lo fpirito della Penitenza. 
cent tretitdifjtnt , Sor amenitiìb vide Ine t Votniten- D.Avrellc voi qualche el'empio a quello propofito? 

* . _ K jen- ’ 
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R. Senza dubio , e di molto (pavento. Loriferifce morire, vide ad occhi aperti una fchiera di fpi- 
B?d.i nel l.j. dell' llìoeia d'Inghilterra , ale. 14. Dice riti delie tenebre, che gliflavano intornoper ra- 
adunque, che nel Regno diConredy, fucceflore di pirlo feco all’ /«terno . Gridava il (infero a gran 
Eldrido in Inghilterra, un Uffiziale di guerra altret- voce. Induci ai vet ujoue mane \ induca velufque 
tanto follecito di piacereal Re, quanto trascurato del- mane, ma in rnezao a quelle voci mori impenitente, 
la propria cofcienza , cadde gravemente infermo. Il e fenza lafciare fpePanza di fu» falute. Hotneer- 
Rel’ avvifava fpeflo, eferiamentedi confelfarfì, e rari , dice S. Paolo ad Gal. 6 . Detti non irriderne. 
di lafciare quella fila malvagia vita, prima che gli ar D. Se alcuno fui fine della vita veramente fi 
rivafl’ela morte, che forfè allora non avrebbe pii» mo- cenvertilTe , potrebbe ottener il perdono de' fuoi 
dodifarlo. Mail miferabilenonnefaceaaicuncafo, peccati , dopo aver menata una pedi ni a vita? 
promettendo che lo farebbe poi col tempo . Crefcen- R. L'otterrebbe, e vi fon di quelli , che filan- 
doti male, il Re, che l’amava, venne a rifilarlo in no ottenuto con una vera penitenza , benché ai 
perfona, c l'efortò a tutto fuo potere, cheprimadi tardai e cosi fi è falvato il buon Ladrone; ma 
niorirefirifolveifediconfeilatfi.Rifpofeegli ,cheal- ognun fi guardi a prefumere, e abufare la mife- 
loranoneratempo,machefubitorhefo(feguaritol' ricordia di Dio. Vedi San Greg. hom. ap, 
avrebbefatto, affinché non fi dicelfe, ch'eglwaceva D. Quante fono le parti del Sacramento della 
per ti mor del la morte quel , che fano non avea voluto Penitenza * 

fare. Ma il fucceffò moftrò , cheil miferoera ingan- R. Sono tre, cioè la Contrizione, fa Confef- 
nato dal Demonio. Di nuovo aggravandofi il male, fione, e la Soddisfazione , che fono tre atti del 
vennedinuovoilRe per l’ifteflo finca vifitarlo; ma Penitente «neceilarj all'eiFenza, e all* integrità del 
l'infermo appena il vide a entrare, che fubito fi diede Sacramento. 

difperatamente a gridare: Che volete, o Signore , a D. Onde nafee, che quefie tre parti fiano ne- 
che venite qua ? éfinita; non v'é più ri medio. Non ceifarie alla remillìone de'peccati? 
par late cosi, dille il Re,parIatedauomofaggio. No, R. Nafee dall; elferci noi peccando alienati da 
ripigliò l’infermo: fono entrati qua poc'anzi due bel- Dio col penfiero , colle parole, e coll' opere; e 
liflimi Giovani, un de' quali s'è poftoalla mia tefta, però dobbiamo riconciliarci con lui per la Con* 
e l'altro a' miei piedi; el'und elfi ha tratto fuori, e trizione del cuore, per la Confezione delia boc- 
datomi a leggere un libriccitiolo bello affai, madipo «a , e per la fodd nazione dell' opere . Vedi il 
chiffima mole, ove ioho veduto tutto il bene, che Concilio di Trento feff. 14. cap. 3. 
hofatto, eh e é affa ipoco. Hanno poi ripigi iato il li- LEZIONE li. 

brofenzadirmi parola. Allora fubitoèlopravvenuta Della Contrizione , prima parte dii Sacramene 
uru compagnia di fpiriti maligni d' orribile afpetto, «« della Penitenza. 

e in tanto numero, che parte han circondata la cafa D. /— S He intendete voi per Contrizione/ 
aldifuori, eparteoccupataaldidentro.il principa- v j R. La Contrizione, che fra tutti gli 
ledielfi, eilpiùfpzventevole trafTe fuori un libro di atti del Penitente ha il primo luogo, è un dolo- 
fm furata grandezza, e d' intollerabile pi fo , cheta- re dell'anima, e una delegazione de peccati cora- 
ceva paura a fol vederlo, ediedelo aunode' fuoi fa melfi , con proponimento di non commetterli più . 
telliti, che me lo facelfe leggere. Ledi, e trovai tut- Vedi il Conc. di Trento teff. 1». c. 4. Cosi ifice- 
ti i miei peccati cosi d' oprrecome di parole, e di pen va contrito il Re Ezechia: Re co^itabo nói tmner 
fieri dillmtamente feriti 1 a caratteri neri . Quindi ri- annoi mtoi in amaritudine anime ni ex . E il Si* 
volto il Demonioaque' Giovani vefliti di bianco, gnore per bocca del Profeta JoeL- c. a. efortan- 
che ancor mi aflillevano; Che fate voi qui , dille lo- doci a penitenza, così ci parla; Scindile corda ve* 
ro, mentrefi vede chiaro, ch'egli è noftro? Trop firn, ir non vtjhmenta veflra , converumini 
poévero, rifpoferot'flì, prendetelo pure, eporta- ad Domtnum De ma veftrum. 
telo ad accrefcere il numero de' voftri dannati: eciò D. Perchè fra le parti della penitenza s' anno- 
detto incontanente difparvero. Si fecero allora avan- vera la Contrizione? Non baderebbe un propoli* 
ti due Demonjcon forche alle mani, el'un mi per- to fodo di non peccare più per l'avvenire, 
code nel capo, e l'altro ne' piedi. Quelli ora con mio R. No. Perchè non fi può cominciale unanuo* 
grandinio tormento mi vanno a poco a poco pene- va vita, fenza aver prima riformata, e annui la- 
trando filo alle vifcere, e fubito che s' incontrerai!- ta l'antica. Omnit qui jam arbtttr fare vii untati 1 
no infieme, io morirò, e faro portato all'inferno, eonfitneui eft t dice Sant' A golf. hom. 50. cum oc- 
dosi parlava quel miferabìledifpcrato, Chem breve eedit ad Sacramenta Fidelium, nifi cum panitene 
mori, collretto a fare una penitenza eterna fenza vtt/e veterh, novam non pottjl incoiare . Quella 
frutto, chitrafcuròdt tarla per breve tempo, non idea di penitenza ci dà Ezech. al c. 18. Vroj.cite 
fenza fperanza di ottenere il perdono. a vota ornaci iniqui tata veprai , Q-c. £ il Pro- 

Un fimigliante eafo racconta S. Gregorio nsll'lfeu David Pf. 50. Tibi foli peccavi iyc. 

Omilia 11. fup a il Vangelo, e nel 1 . 4. de’ fuoi D. Quella Contrizione, e dolor di cuore è Ila- 
Dialoghi c. jS. di quel Gentiluomo detto Crifaorio, to Tempre neceffario in ogni tempo? 
che altrettanto viziofo , quanto ricco, giunto all' K. Così è , e io dichiara il Concilio di Trento 
ultimo de’ fuoi giorni , nell’ ideila ora, in cui dovea nel luogo citato. 
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L). Perchè dite che la Contrizione è la prima h-tóueritit , ornati fimthter pcrìbìtìs . E S. Pietro 
parte della Penitenza! : negli Atti c. j. Vanitcmir.ì igiene, iy conv, rtimi- 

R. Perchè la prima cofa che deve fare un Peniten-' ni, ut de/eantur peccata ve /ira . L il Signore nell’ 
te per ottenere la remiffionede' peccati, cconvertirfi Apoc. c. 2. rcni.sm libi cito, & move ho candela- 
a Dio, pentendoli .edeteftandoil peccato .per cui s' brum ruum tic loco fuo , nifi pa nitenttam egeris. 
era alienato da lui , e dicendS col Figlino! Prodigo: L’ifteffà necetlità della contrizione fu rcono- 

’Pater, peccavi in Calum, iy coram te . Luc.rs- feiu la da' Santi Padri. Così Tertulliano nel l.dePce- 
D. Si piega Dio a mifericordia per la contri- nit-adVirg. lap. c.S. lionum ai pamtere, an noni 
zione, e per le lagrime del Penitente? quid rive Mi t Deus pracipit . E S. Ambrog. Vani- 

R. Senza dubbio, perchè egli fletto allicura per tu do neccjfaria ciì , ficut vulnerati 1 nettila- ia Jttnt 
bocca de! Profeta Ezechiele c. 18, che perdonerà medicami» a. E foggiunpe, che chi farà ben per- 
al Peccatore lotto che egli fatà pentito . E lo fuafo, che non v'è altrorimedio dopo il Ballettino 
fletto afferma il Salnnfla nel Salmo 50. t or con che la Penitenza, farà pronto a prenderfiogm fati- 
tritttm, iy bttmi/iatum Deus non dejpicies. An- ca, ogni incomodo, ogni «inflittone. S. Agnttmo 
ai, dice S. Gio. Grifofl. honr. 22. che un pazzo nell’ Epift. 48. Hpc quemquamputes aberrore ad ve- 
Amante non cosi ama la fua Donna, come Dio rìtatem , ve! a quocumaue feu magno, je parv ■ pcc- 
un'Anima penitente. Ma belliflime fono le pa calo ed correli ionem jive peenìtentiam poffe tranfire. 


role di Sant' Agoftino a quello propofito nel lib. D. Quante fono le fpecie della Contrizione» 

de Pcemt. O Lumilts lacrima, tuum ejl Rcgnum , R. Sonodue; laprimaè laContrizioneperfetta, 

tua eft p’tentia, afpcHum Jttdicis non vere rii , la feondaè 1 imperfetta . die fi chiama Attrizione. 
inimici s accufanttbus Jilcntium imponis , /eia ir.tras I) Cne intendete voi per Contrizione perfetta! 
ad He rem , fed fola non reccdis , vincis invinci - R. Intendo un fummo dolore, e deteflazione 

bt.’em, iy ligai omnipotmtcm . del ptccato, che procede dall’amore di Dio ama* 

D. A chi raflòmigliano queij che fi confettano to fopra ogni cofa. 
fenza dolor de' peccati? D. E per Attrizione che cofa intendete? 

R Rattomigliano a un Servidore ingrato , e R. Intendo un vero dolore di cuore, ma che 
sfacciato, che avendo gravemente offefo il ino procede da un motivo meno perfetto, come dal 
Padrone, così gli dice: Signore conofco, e con- timor delle pene dell Inferno, o altre limili, 
fello d'avervi gravemente cfféfo, ve ne diman- D. Spiegatemi quelle cofc più ditti famtnte. 

do perdono, non mi perno però di quel eh' ho R. La perfetta Contrizione è un dolore, come 

fatto. Giudicate ora voi, fe un tal Servidore ot- ho detto, per cui fommamente ci duole d'avere 
terrebbe il perdono, e in confegutnza, fe il Pec- offefo Dio, che noi amiamo fopra ogni cofa. E 
calore otterrà mai mifericordià da Dio, che è il l'Attrizione c quel dolore, per cui fommamente 
Signore fupremo di tutti, fe quelli confetterà il ci duole d'avere offefo Dio, perchè temiamo P 
fuo peccato bensì, ma fenza doloie. -Admoncndt Inferno, o per aliro motivo limile. Ma avver- 
junt , dice S. Eugenio !ìb. j. Pattor. c. 3 1. qui lite, che quantunque il dolore debba eff. r gran- 
admijja de/erune, ncque fua p/angunt , ne jam re- de, non è però necefiàrio, che Ila leniìbile; ma 
Jstxalas a fi ime nt eulpas ; qua- etjt a rendo net: mul- balla, che fia un dolore, come chiamano, ip- 
esplicane, mttltìs tamtn fietibm nitindant . preiiativo, cioè dolore del cuor-, che (lima, ap- 

D. I Santi hanno fatte grandi penitenze per Ifprezza, e preferifee la perdita di Dio, e della fua 
loro peccati? [grazia, ad ogni altro male. Vi fpiegherò l'uno, 

Grandittìme. Leggetele appretto Climaco nette l'altrocon unafimilituJine . Quando il fervidore, 
quinto grado de Pcenitenna apprettò S.Bafiliohom. 'e il Figliuolo difubbidifconc, quegli al Padrone, 
in divites avaros & de Poemt. ove deferivo fa Pe- e quelli al Padre, il fervido e confiderando lafua 
nitenza d' Acabbo, di Manette, de' Niniviti, ap- pattata difubbidienza , fe ne duole, ma per timo- 
preffo S. Giro!. I. 3. in Match, ove loda quella d' re d' «Ter tallonato, o d' eifer cacciato di cafa. 
Elia, e di S.Gioranni Battifta; appretto S. Agoft. Non cosi il Figliuolo, perchè anch'egli fi duole, 
ferrn. to.4. e 124. de tempore, ove fi rapprcicn.ta ma per più dtgno motivo, cioè perchè ha dato 
quella di S. P.eiro Apottolo; apprettò S. Allibro- un gran difpiacere ad un ottimo Padre, da cui egli 
gio I. 2. de l’oenitentia, ove deferive quella di è amato, e cui egli ama, e perché ha perdutala 
9 . Maria Maddalena, e grandemente efalta quei* buona grazia di si buon Padre. CostdueCritti.-ni 
la che fece Teodofio nell'Orazione funebre, che diverfamente fi dolgono d'aver offefo Dio : 1 ' uno, 
léce dì quell' Imperadore. Quindi il Profeta Mi- perchè l’ama, e fi chiama dolore di Contrizione 
chea c. I. dice in perfona del Peccatore: Padam perfetta, che nafee dall' amor figliale , i' altro, 
fpo/iatus iy nuaus . pstetam planiium velut draco- perchè lo teme, e fi chiama Attrizione, che na- 
na/», iy luBum' quap jiruthionum. ice da timor fervile, Cioè proprio de' fervitori . ' 

D. Come fi pruova la pecelfità del dolore, o D. £ gli effetti della Contrizione, e dell' At- 
contrizione? trizior.e fono diverfi fra di loro? 

R. Si pruova dalle Scritture, e da' Santi Pa- R. Diverflttìmij perchè la Contrizione perfet- 
ti, Così in S. Lara «ap. rj. ’N.iJt panunti:, un u congiunta con deliderio, e volontà di contèf- 

farfi. 
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farli, bada da fe fola a gindifìcarci , e rimetterci 
in grazia di Dio, ma l'attrizione non balia, len- 
za ricevere realmente il Sacramento della Con- 
fezione . 

Avvertite però, che nettano, che abbia la co- 
feienza macchiata di peccato mortale , quantun- 
que fi creda d’-elfere veramente contrito , deve 
accollarli alla Comunione fenza premettere la 
Confezione : imperocché la Chiefa , cui fpetta 
fpiegare il vero lenfo delle Scritture, così ha in- 
tefe, e fpiegate quelle parole di S. Paolo a’ Co- 
rinti cap. ti. Trotti auiem ftipfum homo, iy> j Se 
de pane ilio tdat . Cioè, che ivi s intenda la prò* 
va di fe delta , e la preparazione , che conlifte 
nella contrizione, e Confezione Sacramentale. E 
così ha diffinìto il Concilio di Trento felT. ij. 
cap. 7. 

D. Il dolore di avere offefo Dio per timor 
dell'Inferno, oper la bruttezza, e difformità del 
peccato, farà egli buono , ed utile! 

R.»Dice il Concilio di Trento , ch’é un dono 
di Dio, e un impulfo dello Spirito Santo, e che 
difpone alla grazia , perchè include il propofito 
di emendarti , e la fperanza del perdono . Così 
parla il Conc. alla felT. 14. cap. 4. Si volutila- 
ttm ptetandi exc/udat cttm fpe ventit, donum Dei 
effe , iy Spiritai SanSi tmpu/fum , non adbue qui 
dtm inbabit aulii ; ftd totum mtventir, quo pati- 
titi 1 ad intuì viam fibi ad potnitentiam parai . 

D. Se alcuno fi confeflaflc colla fola attrizione, 
otterrebbe la remiZìon de’ peccati! 

R. Già ho detto che sì , perchè quantunque 1 ’ 
attrizione da fe fola non baZi a giufei ficare il 
Peccatore fenza il Sacramento della Confezione, 
Vada però col Sacramento . E quello è quel che 
fi fuol dire , che il Penitente col Sacramenzo di 
attrito diviene contrito . Onde fi vede , quanto 
giovi il confeffarfi fpeZo, perchè l'attrizione col 
Sacramento ottiene quel , che da fe fola non può. 

D- Baderà dunque fare atti di attrizione , e 
confederi! fpeffo é 

R. Queda fenza dubbio è cofa molto buona , e 
falutare ; ma chi fi con feda (Te Tempre in quedo 
modo, nè mai faceZe alcun’ Atto dì Contrizione 
perfetta , certamente non farebbe quft che con- 
viene per aflicurar meglio la fua falute.. 

D. Come quedo può effere! 

R. Chiedo è ehiariflìmo ; perchè fe alcuno ca- 
drà in peccato mortale, e non avrà modo di con- 
fettarli , farà coflretto a dartene lungamente in 
peccato, e privo della grazia di Dio , a che po- 
trebbe rimediare colla contrizione ad ogni mo- 
mento. Oltre che non è già articolo di Fede, che 
l'attrizione da fufficiente a confeguire la grazia 
nel Sacramento; e peiò in cofa di tal momento 
conviene applicarti al più ficuro , e fingolarmen- 
te in punto di morte . Ma per erter difpolio a 
fare Aiti di contrizione in quelle occafioni , giova 
molto il praticarli furente nel corto della vita. 


K-dl CRISTIANA Tari. JT. ,, , 

LEZIONE TERZA. 

Maniera di fiat kart ili Atti di Contrhiotu . 

D. lacchè la contrizione è di tanta impor- 
VJ tanza alla falute , vorrei che m' infe- 
gnade il modo di praticarla. 

R. Primieramente avvertite, che l'Atto di 
contrizione non confide in recitare materialmente 
certe parole dudiate , o didefe nei Libri , ma 
confide in un dolore interno del cuore , per cui 
il penitente fi duole de' fuoi peccati per motivo 
di amore di Dio fomma bontà da lui oflfefa. 

a. Benché la contrizione confida folamente in 
qued'Atto di dolore 'fopra ogn'altro dolore, come 
lì è detto-, tuttavia per difporvi a qued'Atto , el 
eccitare in voi quedo dolore, farà Lene accompagnar- 
lo conviverli altri Atti, che a ciò vi aiuteranno. 

Confìderate in primo luogo i beni, che fi per- 
dono col peccato mortale, cioè la grazia , e l’amor 
di Dio, eh' è ben? maggiore di tutti gli altri beni 
uniti infieme; confidente ancora i mali , che vi 
reca ii peccato, poiché vi rende nemico di Dio, 
fchiavo del Demonio, e abbominevole al pari di 
lui_, e reo delle pene infernali: e. fuetti fono ma- 
li incomparabilmente peggiori di tutti i mali , e 
tormenti di queda vita uniti infieme, 

E perchè la contrizione è dono di Dio, e deve 
venirvi dal Padre de' lumi, pregatelo umilmente, 
che mandi fopra di voi la grazia dello SpiritoSan- 
to, che v'illùmini , e vi accenda, e cavi dalla 
durezza del vodro cuore lagrime di compunzione. 

Aggiungete poi Atti di Fedecirca la Maedà , gran- 
dezza, bontà, potenza, e giudizja di Dio, che vi Éac- . 
ciano concapir timore del medefimo Dio. Quindi paf- 
fate a fare Atti di Speranza nella fua infinita miferi- 
cordia.ene' meriti del Redentore, e dopoquedi fate 
l'Atto di Contrizione, defedando con tutto il cuore i 
peccati conimeli), per motivodi puroamoredi Dio. 

£ conchiudete con dimandargliene perdono con foni, 
ma umiltà, e con fare proponimento diemendarela 
vodra vita non folamente ingenerale, ma in partico- 
lare, e di togliere le occafioni , e di foddisfarea tutte 
le obbligazioni della vodra cofcienza, come pagare 
debiti, fe ne avete, redimire roba, efama, fefie- 
te obbligato, ecofefimili. Di tutto ciò ve ne darò la 
pratica nell'Orazione feguente. 

Orazione d'un Penitente , che contiene 
la pratica della Contrizione. 

O Mio Siiner Geni Crifio , viro Dio , e mr» 
Uomo, ebe fitte mio Creatore, e mio Reden- 
tore , miratemi , vi preio , con quelli cechi , co' 
quali mira/le "Pietro peccatore, perché anch'io efea 
fuori delle mie iniquità, e te pianga amaramente. 
Convertitemi , Signore, e mi convcrtito a voi • 

(■'edo purtroppo ,omi 0 Do, vedo , che bruttamente 
ho peccato nella vita mia, e ho provato lo Jdeg no xiofiri, 
e becommefft il male fu gii occhi votiti-, e m letame , 
femai capita fi ne Ut mani dilla vc/ir a Gitft reta. Ver 
fi' te quel fuoco , che rifondete , e purgate P argento piti 
N pura , 


Turiti Tomo il. 
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par»; or fi / farà et un le gno tarlato , d’unfracido, fcovodi Cambray , lib. a. ile univ.botloqap. 5. p.7. 
à' una paglia ficco, d' un fango immindoì Comi po- riferifce, che a' fuoi tempi un gran Peccatore, che per 
irò, Signore, alzar giucchi a mirarvi! 1 Come potrò forzaavea violata lafuamedefìma figlia, andòatro- 
Comparire avanti al vofiro [opto cofpctto ? vare quel Venerabile Maefirodi Corboel , Arcivefco- 

Madove andrò/’ a cbirkorrcri , Jt non a voi Dio vodiSens, per confeffare alui il fuo peccato, t aven- 
tniol Voglio pure u [ciré una volta dal profondo dille dolo confettato con gran contrizione 1 e moltelagri- 
mie colpe , voglio ritornar alTadie mio , e dirgli co l me , gli dimandò , fe poteva fperarq ,con far peniten- 
Tiglto prodigo: Pater peccavi inOelum, < 5 c coram za, perdonoda Dio. Certa mente rffpofel'Arcivefco- 
teécc. C01I e , minima mia ; egli e uioVadtt , egli ha vo.fe vorrete fare la penitenza convenevole a sì gran 
vifeere di Taire , egli avrà pietà di te, e al vederti peccata Farò tutto, efclaniò egli con gran veemenza, ■ 

. umiliato, e contrito non ti rigetterà da fe . ancorché dovetti foffrtre mille morti .Compianfe al- 

Rieevete, «Signore, queflo Servo fuggitivo , che lora l'Arcivefcovo al Peccatore penitente : Ed io, gli 
ritorna al vojiro fcrvizio: Ricevere, 0 Taire, qui fio dille, v'impongo fola mente la penitenza di fette art- 
Figlinolo prodigo , che fi riduce a penitenza . lo, »# ni .Sì poca penitenza ^replicò quelli, a me grandilTi- 
fono ,e Taire delle mifericordie , quell" jtnima ìngra - mo peccatore, che non foddisf'erei alle mie colpe, an- 
ta, che davot cavata dalnttlla, creata ad immagine corchè ne faeelTi la penitenza fino al fine del mondo ^ 
vofira, redenta col Sangue delvofiro Figliuolo, defit- Andate, ripigliò l'Arcivefcovo, voglio folamente.che 
para agodervi per tutta l'eternità, che dovea adorarvi digiunate tre giorni in pane, edacqua. Al lora quegli 
come Creatore , come Redentore cercarvi , temervi co - piangendo, e percotendofi il petto pregavalo , che gli 
ire Signtre , amarvi come Spofo, dtfiderarvi , e fofpi- dette una conveniente penitenza. Ammirato di ciò 1 ' 
carvi come fommo Bene , dimenticati ivofiri benefici , Arcivefcavo,eonfolandofi al veder tanto dolore ; Or- 
e la vofira infinita bontà , centra la fede fiatavi ut! S. sù , gli diffe, andate, e dite folamente un faiernifter, 

* il ai II fimo , con intollerabile di [pregio , e ingratitudine e non dubitate, che vi è rimedi) il vodro peccato . 

fi è data al Mondo, aJiaCarne, al Dcmontovofirì ne- Udendo quello il Penitente proruppe in un gran gemi- 
t mici, yiccnfc/fo, che èjomma t iniquità mia, eehe t0 , e cadendo a terra fpiro per forza di contrizione. • 
fola è maggiore di lei !' infinita mijerictrdiavofira . L'Arcivefcoro in un Sermone, che fecedappoi.aflicp- 

Non mirate , mio Dio, a' miei peccati , ma he mi a! rò-, che quell’uomo per la fua contrizione era andato 
Sangue del vofireCrifio. Mettete la Croce , c lamorte dirittamente al Cielo, fenza palfare pel Purgatorio. 
diluì, e i meriti di Maria t'ergine , t di tutti i Santi R. Si può dire, che fia contrito , chi fi duole 
in mezzo alla G infilzi a vofira , e l’ ani ma mia . di non aver dolore de'fuoi peccati! 

Eccovi pronto il mìo cuore a fe firn e con pazien • R, Qjiefli non ha contrizione perfetta, ma im- 

an le pene che ho meritate , a ffddufare tutti quel- perfetta, che fi dimanda attrizione . Vedi il Na- 
li che ho ofiefi, e fare fratti degni di penitenza, varrò nel Manuale cap. I. num. iS. 

Eccolo pronto a filmare , e amare voi folo per t D. Chi fi confetta fenza dolore, e fenza vero propo- 

avvenire , e aderire a voi- foto per fempre : perchè fitod’ emendarli, ottiene il perdono de’ fuoi peccati? 
(lecerne la malizia mia m" ha indotto a partirmi da R. No certamente ; e l'efempiofeguente ve loia- 
vie/ j coti ora defidero di riunirmi con voi fi ahi- r à vedere. Non è gran tempo ( dice Celano lib. a. 
mente, come al mio fommo, e unico Bene. cap. ij.) che nella Chiefa di nollra Signora di Parigi 

’ Quella tnanieradi praticare gli Atti di Contrizione é morto un Giovine Canonico, ch’erafi dato a’ fuoi 
fi dovrebbe tenere almeno nelle Confeffioni gene- piaceri, e menava una vita affai licenziofa. Sdegna- 
tali, e molto piò quando alcuno fi difpone alla tofi Dio contradi lui lopercoffe d’ una grave malat- 
morte ; ma quanto alla foflanza dovrebbe ufarfi ria, che lo inchiodò in letto , e Io conditile a'1 la mor- , 
finente, o almeno due volte al giorno, per affi- te. In quello fiato, per timor della morte, che ve- 
curare , il piò che fi può , un negozio di tanta dea accofiarfi a gran palli, fi confettò, pianfe i lupi 
importanza, come è quello della nollra falute. peccati, promife l'emendazione , e ricevuti i Sacra- 
li). Vorrei , che mi confermalle i frutti della menti deilàChiefa pafsù da quella all’altra vita. Il 
contrizione con alcuni efempj. fuoeorpo, perché era nobile , e ricco, fu feppellito 

R. La Maddalena colla contrizione cancellò i con grande onore. Era il giorno iella fua fepoltura si i 
fuoi peccati. Remittuntur eì peccata multa, quo- bello, e fereno, che tutti l'interpretavano per un 
ni am dtlcxit muhum. Lue. 7- favore del Cielo •, e molti ne parlavano fra dì lo* 

Al Pubblicano furono riraeffi i peccati , aliar- ro, aggiungendo ancor quello agli altri beni, che 

che con umiltà, confufione, e dolore -non avendo ii Giovane avea copiofamente goduti nella fua vi- . : 

ardire d'alzar gli occhi da terra , diffe quelle pa- ta . Ma pochi giorni dappoi apparve ad un fuo ’ 

role: Delie propitiut tfio mihi peccatori. Lue. iS. Amico, e gli diffe, ch'era dannato . E perché 1 ' 
Riferifce San Clemente nel fecondo libro delle Amico ns faceva gran meraviglia , e ricordatagli 
Recognit. che S. Pietro ricordandofi d'aver nega- la Confeffione che avea fatta, la Comunione , e 1 

to il fuo Signore , piangeva tanto , che le lagri- l'Eftrema Unzione che aveva prela , gli dille il 

me gli bruciavano la faccia , fcavando nolieguan- Defonto. Una colà fola mi è mancata. E qual é , 
eie, ove feorrevano, diverfi canali. quella cofa! gli dimandò il fuo Amico . La vera 

Tommafo di Cantorato, già fuffraganeo del Ve- contrizione, rifpofeil Defonto; perchéquantunque* 

* per 
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pef consìglio de! Conféttore averti prometta a D;o la cato in fe fletto , che cuna d i fu libidi enza, una ribel- 
continenzs, e altre cofe necettarie alla mia falu- lione, un’ infedeltà, un parricidiodel medefimo Dio. 
te, è però vero, chela mia cofcienzami diceva, Di più l'odio, che Dio gli porta, e l’ha fatto vedere 
■chefeio ricuperava la fanità, non l'avrei fatto; e nella punizione degli Angeli, editanti Uomini dan- 
perchè il mio cuore più inclinava a rrafgredire , nati per fempre, emoltiperunfolo peccato mona- 
che ad offervare la promeflà, non ho meritato il le; nel rigor di giufliziaufatoco! fuo (letto Divino Fi- 
perdono d'alcun peccato. gli uolo innocente, fantirtìmo, e feparato da’ Pecca- 

LEZIONE QUARTA. tori. Perultlmofi confideri la prefenzadi Dio , (otto 
Morivi per la contrizione , i cui occhi fi è commetto il peccato: eia Maettà infi- 

D. /'"'VUali confìderazioni, o motivi potrebbo- nita, e la perfezione del med;fimoDio,contradi cui 
V ^ no fervire per muovere un’Apima alla l'Uomo, chenonèpiù, che un pocodi polvere ,ha 
Contrizione? avutoardire d'alzar lafronte, edifprezzarlo. 

R. Mi pajono affai forti le confìderazioni , che D. Avrefle qualche bell’ efempio d' alcuno, che 
qui fogeiungo. per quelli motivi abbia avuta gran contrizione 

1. Ho peccato contra Dio mio Creatore, e Con de’fuoi peccati! 

ferratore, che mi diede l' edere, e (nel conferva ad R. Vi dirò quel che riferifee il. Bellarmino de 
ogni momento; e in quel tempo medefimo ch'e- Gemilu tylumb* , lib.j.c. i. Raimondo di Capua, 
gli rniconfe vava , iol'uffefi. Mi (otteneva egli col- Confettine di S. Caterina da Siena, pregò la San- 
t lafuamano', e io gliela feriva, perché nri lafcialfe ta, che gli ottenettfc da Dio una Bolla, coni egli 
perite; m‘ avea late le creature per aiutarmi a fer- ditte, d'indulgenza plenaria, per la quale folfe cer- 
vi rio, e di quelle mi vai'l sd oltraggiarlo . Anzi tiikgtoq Che Dio gli avelie rimetti tfuo peccati, 
ho abufati i lboi mcdefimi aiuti , lenza de’ quali La Santa girci promife, e il giorno fezuente , tal- 
non poteva fargli l’ofhfa, che ho fatta. ta prima orazione per impetrar quella Bolla, andò 

2. Hq peccato contra un Dio , che fempre mi a trovare Raimondo, e introdurti: difeorfo fopra i 
ha amato, c ancor mi ama. Mi fono dimenticato ingratitudine de' Peccatori verfo Dio. Allora toc- 
di quello, che mai non fi dimentica di me . Po- co Raimondo dal lume dello Spirito Santo, conob- 

• tea fubito mandarmi all’Inferno , come ha man- be la grandezza, e moltitudine de' fuoi peccati st 
dati tanti altri, e finora mi ha tollerato. " chiaramente, come fe la vedette, e fu fubito pre- 
Se mi averte mandato all'Inferno, come tante lo da una contrizione amarirtìma , die lo lece 
volte ho meritato, epoi mottoacompartionedi mej fpargere gran copia di lagrime , coq, tanta vee- 
mi averte cavato fuori con quella fola condizione, mensa di finghiòzzi, e di Arida , che corle peri- 
ch' io gli chiederti perdono , ed emendarti la mia colo, che il petto^, e il cuore non gli^fcoppiattc . 
vita, ah quante obbhgazioni avrei di farlo. Ten- Allora la fama Vèrgine: Quella, diile, è la Boi- _ 
fateci Mie . La (letta*grazia', anzi molto piaggio- la dell’Indulgenza, che Dio vi manda : procure- 
re mi ha fatto in tutto il tempo, cheperfua bontà te d' effer grato a si gran beneficio . lafcio 
1 mi ha tollerato, e nonmi ha mandato all' Inferno, il Conicttore attai lieto, e confolato. 

mentre io era in peccato mortale; e tanto gli de- L>. li Confetture .talora incontra degli Uomini 
vo, come fe mi averte tratto fuor dcH’Inferriò. così rozzi, e tanto incapaci di far quelle confide- 
4. Ho peccato contra il mioSigrtore, mio Re, e razioni, che rltnangoiio come infenfati : _ or che 
ho procurato, quanto' mi è flato portibile , di le- dovrà fare con quelli, per condurli a pentimento* 
vario da! Trono, edi fottituire un altro in fuo luogo, R. lo per me mi fluiterei di muoverli con 
il che è un delitto di lefa Maettà. Abbandonando quelle, o fimili dimànde. 

il mio Dìo col peccato , non ho voluto rapirgli Credete voi veramente , che nollro Signore lì 
il fuo Imperio, la fui Corona, la fua Divinità per è incarnato , eJ è nato in una povera dalla per 
darla agl'idoli, -cioèaquellecreature, che ho amale voi, che per voi è (lato flagellato , coronato di 
contrai! fuo volere, e i fuoi precetti. 1 ’ Non ho topo- fpme, crocifitto , e morto per liberarvi dall' In- 
da fui medefimo Altare l’Arca del Tcttamento , e terno! E che per tanti benefici non dimanda al- 
l'Idolo di Dagone,come già feceto i Filiftci! tro da voi, fencnchè orterviate i fuoi Comanda- 
f. Ho peccato centra il mio Dio, ch'io dovea menti, e Ufciate il peccato» 
amare fopra ogni cofa per la fua bellezza, ebón- Perchè non l'avete fatto? 

là infinita, per amare in fua vece' creature vilif- Volete voi farlo in avvenire? 

fimfe, e brnttilfime. Non vi par gitttto, che .lo- facciate? 

6 . Ho peccato contra Dio mioRedentiye, chea Avrefle mai fronte di rifpondere a Dio , che 

cotto di tormenti acerbittimi, e col prezzo del prò- per quanto egli abbia fatto , e patito per voi , 
pno Sangue ha rifeattata l'Anima mia, e io l'ho non volete Ur cofa alcuna per lui/ 
venduta al Demonio per un momento di fozzot piace- Credete, che vi fu Inferno, e che quel fuoco 
re. Confidente un poco quel, che lo Spofo dell' bruci eternamente? 

Ahlm'a vollra ha fatto, e patito per voi. Credete, che per un peccato mortale l'Uomo 

A tutti quelli motivi fi può' ancor aggiungere li fottoponga a quella pena , e che fenxa dubbio 
t la nitiV'.oriade'Novillitni , la conltdcrazione d.l pec- l'incorrerà fe muore in quello (lato.* 

1 N z Co- 
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Cerne dunque avete avuto ardire di comnist- 
lere un peccato .' ? conte tanti, e si gravi? 

Non fapete voi, chel’oradellamorteè incerta. 

Non avete fperimentato , che molti muoiono 
all' improvvifo! 

Quel che arriva a molti, non può arrivarean- 
che a voi/ 

Vedete adunque a quanti pericoli vi fiele efpo- 
flo per voflra temerità. 

Jl voftro Creatore , non deve amarli piò che 
la Creatura? 

Non fi deve fare piò dima di Dio, che di tut- 
te le cofs del Mondo? 

Non farebbe torto a Dio chi lo Rimalfe mena 
di qualunque cofa creata? 

Chi facefse cosi , non meriterebbe un gran caftigò! 

Voi fiete quello, che l’avete fatto commetten- 
do un peccato. • 

Non Capete voi , che con un peccato fi perde 
la grazia di Dio, anzi Dio fleilo, di cui deve I 
Uomo godere, fe’oftèrva i fuoi Precetti? 

Non Capevate voi , che facenip quello , face- 
vate un peccato mortale? 

Cosi adunque eravate voi difpo'ftoa perdere piò 
follo la grazi^di Dio, anzi Dio (tetto, che que- 
ila, o quella creai arai 

E fe non in parole, almeno in fatti voi dicevate a 
D.o: Signore , io (limo piò quella creatura , che voi ; 
e poiché è Accettano di falciar» l'uno, e l’altro , 
voglio piò torto lafciar voi mio Dio, che quella crea- 
•tura, cioè quella golofità, quella crapula, quello 
rancore , quella avarizia , quello piacere difone- 
Ito j e voglio più torto efser voftro nemico, che 
non foddisfare i miei appetiti in quello modo. 

Or giudicate voi * che abbiate meritato con 
quello 

Chefoddisfazione, che penitenza vi convienfare 
per foddisfare a sì gran colpa, e riparare sì grave 
oàèfa / 

Credete voi, che v’abbia male al Mondo peggior 
dì quello, cioè d'aver fatta si grande ingiuria a Dio? 
• Non ammirate la pazienza , e bontà di Dio , 
che v' ha lopportato finora {pnza mandarvi all’ 
Inferno come voi meritavate/’ 

Ravvedetevi dnnque, e fiate piò Cauto e pian- 
gile i voflri peccali. 

Credete voi, chsDioè quello, che vi ha dato 1 ’ 
c fiere, e tutto il bene, che avete, e che ha fparfo il 
fuo preziofo Sangue per voi ? e perchè dunque non 
avete voluto far una minima cofa per lui , che 
ve l'ha dimandato, e ve l'na comandato/' 

Dopo l’ultima votlra Comunione, quanto tem- 
po fiele fiato fehza offèndere Diod 

Dunque voi non ricevete il vortro Creatore, che 
per cno o due giorni t Così dunque cacciate da 
voi il vortro Da, per dar luogo al Demonio? 

Siete (lato adunque si temerario, che avete poiuto 
dire co’ latti al voftro Creatore: Signore , ritira- 
tevi , perchè mi giova ritornare al mio piace- 
re , al mio peccar» . Se farà necefurio eh’ io 


lafci il mio piacere per voi , noi farò mai. Pi A 
facilmente (tarò fenza di voi , che fenza il mio 
peccato . 

Or -che vi gioverà ricevere adefso il Signore , 
fe poi lo caccierete fra pochi giorni ! 

Àfpettatevi pure che la pazienza , e longani- 
mità di Dio fi converta finalmente in furore , e 
indignazione . 

Ditemi di grazia , farete voi contento al pun- 
to della voftra morte d’aver comincili quelli pec- 
cati , o pure avrete a pentirveue ? e perchè fate 
aderto qufcl , dì che certamente. vi pentirete, ma 
forfè tardi* 

E poi fiete voi ficuro, che aliamone fiate per 
averne un vero dolore? 

E come potrete dolervi daddovero, e deteftare 
allora quel, che adefso tanto vi piace? Come fpe- 
rate quefta^razia da Dio, voi che amate il pecca- 
to piò di lui? Che motivo n’avrete allora? Eie 
l’avrete, perAc adefso non ve ne fervite? 

Sapete pure, che Dio in quello (lato è voftro 
nemico. Se credette, che un Principe fofse (degna- 
to contra di voi , cercherefte di 'placarlo in tutti 
i modi: e di placar Dio ve ne curate sì poco? 

LEZIONE. V. ' 

De ! proptfitt d' emsndarji . 

D. /^He vuol dire quel propofno di non pec- 

. V. t car piò , che luole aggiungerli , quando 

fi parla di Contrizione? • 

R. Non batta aver dolore , e deteftazione de’ pec- 
cati ,*fe non v’ è ancora un fermo propofito di non 
peccare per l'avvenire, e d’emendar la fuavita. 

D. E perché quello? 

R. Perchè ehi non vuoli^ falciare il peccato , 
veramente non Io detefta , ma gli porta ancora 
affezione, e però non merita, che fe gli perdoni. 

D. Spiegatelo con qualche fimilitudine. 

R. Vediamo che quello ogni giorno avviene 
tra gli Uomini, a’qaali non balla, che tafano fi 
penta d’aVer fatta un’offefa, fe non protetta an- 
cora, che noi farà piò . Lo liefso con maggior 
ragione deve farli con Dio. 

D. A chi lafsomìgliano quelli , che fi dolgono 
d’avere offefo Dio, fenza volontà d’ emendarli? 

R. Rafsomigliano al uno, che dicefse al Re : 
Signore , im rincrefce d'avere ertela voftra M setta : 
riconofco il mio fallo, e ve ne dimando perdono, 
non ho peròvqlontàdi farne meno per l'avvenire. 
Quelli non meriterebbe perdono, ma gaiìigo. 

D. Che éeve fare quel , che ha propulito di 
non peccar piò? 

R. Deve fchivare le occafioni profiline , cioè 
quelle che per lo piò ci fanno cadere ia peccato. 
Vedi il Navarro nel Manuale c. j. e 14. 

D. Perchè deve fchivare quell’ occafioni ? 

K. Perchè altrimenti è importioile fchivare il 
peccato . Qui am*t pcrica/um , in ilhpctibìt . Eccl.j. 

D. Spiegatemi quella cola alquanto piò in par- 
ticolare. 

R, Per efcn'.piOj l'cfperunza tu’ infegna , che 

ab:- 
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a blando io in quella Cafa, o trattandocon quella 
pedona, fogliocadere in qualche peccato di (guardi , 
di penfieri, di leccamenti dilcmelli: fe ho buona 
contrizione, e rifoluzioned'emendarmi , èneceffa- 
rio eh' io proponga di lafciar quella converfazio- 
ne, e quella Cafa. In quello, e limili cali deveil 
Penitente informar pienamente il Confeflore del 
proprio (lato , e delle occafioni , e pericoli di ri- 
cadare, ne' quali G trova. Quelliche continuano in 
quelle occalioni, e mutano ogni volta Confetfori, 
perchè non fumo obbligati a lafciarle, G burlanodi 
Dio, e del Sacramento per le ragioni già dette. 

D. Quello è veritfimo, ma non Tempre fi può 
mutare abitazione, n# lafciar le Perfone, che ci 
fanno ricadere in peccato. 

K. Lo fo ; ma fe vi preme la voRra falute 
comunicate il voltro Rato a un faggio, e difere- 
lo Confeflore , e non gli nafeondete cofa alcuna 
de'bifogni della voRra anima , e da lui faprete 
quel, che dovete fare. 

D. Fatemi intendere con qualche fimilitudinela 
recediti di fchivare queRe occafioni. 

R. Siccome chi non vuole bruciarfi non deve 
troppo accodarli al fuoco, e non deve maneggiar la 
pece, e i carboni, chi non vuole imbrattarfi , echi 
non vuole infettarfi di rogna , odi lebbra, o d’altro 
malecontagiofo, non deve mangiare, bere, tratta- 
re con chi è infetto di quefii mali. Cosi deve fuggire 
le occalioni chi vuole liberarfi da' peccali . 

D. Che pare a voi di quelli , che G confeflino tan- 
te volte, e ricadono Tempre negli Refli peccati ! 

R. Per me fon perfuafilfimo , che non hanno 
la dovuta Contrizione de'loro peccati, perchè lor 
mancai! vero, ed efficace propofito d'emendatfi. 
La Sacra Scrittura , 3. Peir. 2. paragona coRoro 
jad un Cane , che ritorna al vomito , e ad un 
ozzo animale, che torna a voltolarti nel fango, 
°nde poc'anzi era ufeito. 

D. Di quali peccati convien far propofito d' 
emendarti 1 

1 C Aciòdeverifponderficondifiinzione . Se il Pe- 
nitente li confetta de’ peccati mortali, farà valida la 
Confeflione,fe avrà propofito di non commettere più 
alcuno de’ mortali .ancorché non abbia fimile propo* 
filo de' veniali. La ragionefi c, perchè quello Peniten- 
te ha Contrizione vera , e convenevole in rifpettode 
peccati mortali, che fono materia neceffarìadel Sa- 
cralo entojonde il sacramento ha quella materia, che 
G richiede, edevedarfi dal penitente. Ma fequeRi 
non fi confefla , che de' foli veniali , deve aver propo- 
fitoelhcaced' emendar quelli ; altrimenti farà invali- 
da la Conteilione per diletto di materia legittima, e 
(ufficiente , che è la Contelfione de' peccati , colla de- 
bita Contrizione , e col propofito ; e però mancando- 
vi tjjalcoeauna di quelte parti , farà certamente nul- 
la, e dove il mancamento fia avvertito, e volonta- 
rio , Urà ancora facrilega la Confcrtione . lid è molto 
da tenerli , che molte Perfone , anche lptrituaii , in 
quefio s ingannino , con endo troppo leggermente, 
e lenza U pieparazione necrfiaria al Sacramento. 

1 xrlot Tomo II. 
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D- Ditemi, vi prego, qualche efemp'.o, che 
confermi la neceffità del propofito. 

R. Cefariol-4. c. s. riferifee il Tegnente. NelBra- 
bante v'aveaurtafiglianatiadi Nivers, affai divota, 
cheavea fatto votodi virginità, ma invafata ,egran- 
demente tormentata dal Demonio. In qualunque luo- 
go ella foffe, il Demonio parlava, e rifpondeva, ed era 
udito da tutti,fiiorchè dalla meJefima figlia.Rivelava 
i peccati di quei.ch'erano prefenti,e lororimprovera- 
ya lecolpe,cheaveancommeffe, perché fape vale tut- 
te , fuorché quelle , eh’ erano Rate ben conteffate. Abi- 
tava in quel luogo un fuo vicino , chedelìderava mo 1 - 
to di udire a parlarci! Demonio, ma non ardi va di ac- 
coRarfegli per alcuni peccati laidi, evergognofi, te- 
mendo, che non gii fodero rimproverati alla prefenza 
di tutti. Per tanto fe ne va a trovare un Sacerdote, e gli 
confida tutto ciò, che aveva folla cofcienza , ma rite- 
nendo la volontà cheavea di tornare a peccare. Cesi 
aflicurandofi (opra ima tal Confertìone fi porta ai fora- 
fa.ov'era il Demonio.Mirabil cofalappena entrò folla 
porta di cafa, e pofe 1 a teda dent ro per vedere, che fo - 
bitoil Demonio alzò in aria la voce, e dille: Vjerj qua 
Amico mio, vien qua : or ti fei imbiancato pur bene ; 
e cominciò fubitoa dire i più brutti peccati, ch'egli 
avea comedi, ancorché gli averte confettati, con tanta 
confofione di quel mi fero, ch’egli avrebbe voluto effer 
piò toRoal fine del Mondo.Ri torna dunque tutto feon- 
folato al foo Confeflore , gli racconta la fua difgrazia $ 
fi confefla di nuovo megliodi prima, promettendo 
di buon cuore a Dio , e a! Confeflore di vivere meglio 
perl'avvenire. Allora il Sacerdote gli ditte: Torna- 
teora ficuramente , e non dubitare, che non vi con- 
fonderà piò. Così fece, ed entrando egli in cafa , al- 
cuni de' circofianti ditterò ai Demonio: Ecco il tuo 
Amico , che torna . Dimandò allora il Demonio , chi 
èqueR'Amico! Replicarono elfi : E’ quel medefir.10 , 
cui poco fa rimproverarti i tali peccati. Il Demonio 
ripigliò allora : Io non gli bo rimproverata cofa alcu- 
na , ni vedo in lui alcun male . Onde i cicoflant, , clic 
nonfapevano, che fi foffe confettato, Rimaronoche 
il Demonio averto mentito, e per virtò della Orrfef- 
fione ben fatta fu egli fottratto da quell infamia. 
Quindi voi ben vedete , come è inutile una Conf-flio. 
ne fatta feoza propofito di emendatile per locont ra- 
ri», eh - fatta col propofito (cancella talmente 1 pec- 
ti, che il Demonio piò non gli cor.ofce. 

LEZIONE SESTA. 

Della Confc fune , feconda parìe della T eniienza . 

D. T> Alla aver contrizione de' peccati con pro- 
JLjJ polito di emendarli f 
R No , perché fi richiede anche la Confeflio- 
ne, eh' è la feconda parte della Penitenza. 

D. Cne cofa è Confeilione» 

R. E' un accularli, che fa il Penitente, de' propri 
peccati al Sacerdote, che ha autorità di aflolvetli . 

D. Perchè dobbiamo noi (coprire 1 noRri per- 
cati a! Confefsore? 

R. Perché ti. C. l' ha comandato, allorché die- 
de alla fua Chiefa la pudeftà di perdonare , e dt 
liteitere i peccati, in S. Giovanni c. to. 

N } D. Fa- 
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1). Fatemi vedere, che per quella potetti lafciataal- itemi , che non appartengono alla Confezione ; onde i 
la Chiefa fi amo obbligati a confettare i noflri peccati Confeflori non debbono dar luogo a tali dilcarii. 

R. "ì^ofiro Signor C. C. dice il Conc.di Trent. j. Ode rvate quella particella, de' futi peccati, 
fefTl 14. c. tp. volendo falire dalla Terra al Cie- non de' peccati .altrui , perchèquelta farebbe detra- 
lo, lafciò ì Smerda: [ni rifar} , come Gradici , e zione, e non Confezione. Quindi non deve feo- 
Trefidenti,a cui debbono rapportar]! tutte le cotpc mor- piirfr il complice del voftro peccato, nè per no- 
ta/», nelle aria Hi Fedeli faranno caduti f affinché eoa- me, nè per cognome, nè pur fe il ConfelTore per 
forme alta prdcjià delie Chiavi pronunzino la fenteaza curiofità vel dimandarle. Bada, per 1‘ integritàdel- 

0 di ritenzione, t dì rem fior, e de' peccati. Vercbè e la Confezione, di dire la confezione, il grado, l’ 

cefacbiara, che iSacc doti fenza cognizione di cauja ordine ec. per efempio, un Keligiofo, una Reli- 
non peffono fare qutjlt giud< zio , fe i Temiceli non giofa, fenza dire del tale Ordine, o del tale Mo- 
dtebiarant i lor peccati , » lo fan no follmente in gene- ni Zero . All'ifleZo modo tnio Carente, o mia Pi- 
rate, e non in partìclarc , e difitntamente ec. rente, in primo, fecondo, terzo-, oquartogrado 

ltdifcorfo del Conc.in follanzac quello. Avendo fenza dire, Giovanni, o Caterina. Cosìancora,ur 
CriZo, come lì vede nelluogo citato di S- G;o_: iafli- Sacerdote, fenza dire D. Pietro, o D. Giovarmi; 
tuitoilTribunale della Penitenza, per conferente un Maritato, o una Maritata, fenza dire il tale, 
haftabilita, eordinata con leggedivina la confeZio- o la tale, perchè così fi conofce a diffidenza U 
ne Sacramentale jperchèakrimenti indarno avrebbe gravità del peccato, fenza aggiungere altrecirco- 
eretto untalTribunale.Eperchènonpoìfonorimet- fenze più minute, e fingolan. 
tarli dal Sacerdote! peccati in quello Tribunale, e per D. Di quali peccati deve farli la Confezione > 
formadi giudizio, fe non fono conofciiiti , nè li pof- R. Di tutti i peccati mortali commeZi dopol* 
fono conofcere , fe il Penitente nonliconfeZadafe, u!t;ma Confezione, « de' quali fi ha memoliado- 
elfendoperlo più cofe occulte, ofegreti delcuore, po avere efaminata bene la fua cofcienza . DiZi 
perciò è neceZario, che il Penitente fiainfiemeaccu- de' mortali, perchè i remali fi poZono dire, ed è 
latore, e teZimonio centra fefieZo, fenevucdeZer ben fatto il dirli , ma non è neccifario alla validi- 
profciolto. Cosi hanno intefo queZo luogo di S.Gio: tà del Sacramento. Dilli ancora di tatti, perchè 
tutti i fanti Padri, eruttala Chiefa in tutti i Secoli, fe alcuno fe ne taceZe fenza giuda ragione, fa- 
come ha difiìnito nel mtdefimo luogo il Conciiiodi rebbe nulla, anzi facrilega la Confezione. 

Tren. cari. g.Siquitdixerìt verta irla Domini Salva- D. Spiegatemi queZo con qualche fiunlitudine} 

toriit Ac.ipìte Spiritum San cium , is-c. R, Non farebbe un gran misfatto, fe un Reo 

D. La Confezione Sacramentale è Ilat3 in ufo mettendoli a'ginocchi avanti al Re, e inoltrando 
fin dal principio della Chiefa? di chiedergli perdono, e di voler rientrare in gra- 

ie Certamente. Vedete il c. ij.degii Attidegli zia con lui, nel medefimo tempo., che fidoveZe 
ApoZoli , ore i Crifliani venivano atrovareS Paolo pronunciar la fentenza di aZoluzione , fi alzafle 
per annunziare, e confinare i lor peccati. Il qual arditamente centra del Re, e lo metteZe foitoa’ 

1 iogo nella Verfione Siriaca dice così; fuoipicdi,lkcandogliil piigualenel pettolAltrettan- 

batt cfjenfae fuat , ir ccnfitebantttr , quoti fecerant . to fa il peccatore abufandoli factilegamente del 

D. Qitefla Confezione era eila Segreta, e fatta Sacramento. Irritar n quii faeton t legcm Muffi , di- 
aH'orecchio! ce S. Paolo Heb. 10. 28. fine nulla miferatione 

R. Ciò poco importa , perchè G. C. ha lafciato alla duobat, vel tribut tef.ibus morituri quanto magie 
difoofizìonedella Chiefa di ordinare quel , che a lei pittati! deteriora mererì fuppìteia , qui F Uiumtreì 
pardf-j migliore circa la Confezione pubblica, ofe concu/caverit , iy fanguinem teftamonti pellai uno 
grcra: peraltroellaeraCor.fcilioneSacramemale.e Juxerit , in quo faisH/ficatui eji , (yc. Le quali 
particolare; nè molto tardò a farli figrel amento all parole S.Amb. e Teofil. fpiegano di coloro, che 
orecchio. Vedali S. Amb. nel l.a. dePaenit.eque], che indegnamente ricevono i Sacramenti. 

Paolino fcrive nella Vita del medcfimoS. Amb.Ógui D. Cbe deve farfi , perchè la Confezione de* 
volta che alcuno veniva a lui per confeZare: funi pec- peccali mortali fia Intera» 

cati, il Santo piangeva in tal modo, che sforzi va ai: R. Conviene accular lene in particolare, e non 

roraa piangere il fuo Penitente, e pareva, ch’egli in generale. Per elempio, r.on balla dire: Non 
fletto foZecaduto in quelle colpe . Quantoa' peccati, ho amato Dio, nè il mio Proliimo come io do- 
che udiva fegretamente in Confezione, non ne face- veva: Mi «confo dei fette peccati mortali, e dei 
va mai alcun motto, nèparlavaue, fe non con Dio, loro -rami, e circoitanze: Mi accufo di non ave- 
cui pregava per li Penitenti. re fatto buon ufo de‘ cinque fenfi del corpo: Ho 

D. Perchè dite , che la Confezione fia un' ac. oZefo Dio con penfieri, parole, ed onere, 
cufa, che ognun fa de'fuoi propri peccati! Ma coi’.vien dire in particolare, in che, e co ir. e 

R. t. Perché nella Confezióne non conviene non abbiate amato Dio, quali Precetti abbiate traf- 
feufarfi rigettando la colpa fopra il Demonio ,'preJito, in che abbiate icancatoalls caritàdovuta 
fopra la tentazione, fopra il proffimo ec. I al proli, ino, quali peccati mortali abbiate commel- 

2. PerchèneilaConlvUionenon conviene trattener-! li , e in cbe materia: di qual fenfo in particolare 
fi in difcórfi e narrazioni d; cele fuperflttc, e imperti-'’: liste aòulato, o guardando, 0 toccando, ec. o 

in que- 
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in quello , ò in quell'oggetto , in che penfieri, d' vien dichiararlo , perchè quello è furto facrilegu. 
Orgoglio, di beftemmia , d'infedeltà , di lafcivia, Così ancora debbono dirli le circoftanze, che ta- 
abbiate offrfo Dio, e in che parole, fe oziofe, in- lora fcemano, o anche tolgono affatto il pecca- 
giuriofe, fe detrattive, fe dilonelte, odi bellem- to; come per efempio: Ho mangiato carne in 
mia, o d'Erefia, e inquali opere, fe querelandovi, tempo vietato , ma per ordine del Medico , per 
fe battendovi , fe uccidendo , fe ubriacandovi , e qualche infermità . Ho pigliata la robi degli al- 
altrefìmili. Perchè altrimenti non farete conofcere tri, ma in ellrema neeeffità mia, o de’ miei : Ho 
abballanza lo ftatodell' Anima voftra al Sacerdote, e battuto, ho ferito, ma per mia difefa. 
cosi non ri li potrà imporre la penitenza, ehe vi con- E la ragione di tutto quefto fi è perchè il Con- 
viene, nèdarvi Il rimedio adattato al voftro male, feffore non intende abbaftanaa lo flato del peniten- 
a. Convien dire il numero de’peccati mortali, te, nè può dare Temenza giulla , fe il penitente 
quanto potrete ricordarvi dopo un diligente efame. non fi confeffa in tal modo. Aggiungete, che quan- 
Ùnde non ballerà dire: Ho giurato, e beflemmìa- to le infermità fono maggiori, tanto più forti deb- 
to U nome di Dio; ho avuti defiderj difonelli, er. hono darli i rimedi. Onde quei che nafcondono, o 
ma convien dire in tutti quelli peccati quante voi- fcufano i for peccati, o tacciono fcientemente il 
te, e con quali parole abbiate bellemmiato, quan- lor numero, e le circoftanze necellarie , fono lìmi- 
te volte giurato, avuti defiderj lafcivi , ec. li all’Infermo, che non ifcuopre al Medico il fuo 
D. Come farà poilìbile fpiegare i fuoi peccati male, e però: Quei i^nerat medicina nen curai. 
ti efattamente, a chi fi confetta di raroi' LEZIONE VII. 

R. Deve fare un diligente efame, conte poi fi Cameni Ari non ceafeffdrfijniieramtntr. 
dirà; e fe dopol'efame non fa cavarne il conto giu- D. NJe nafe-, che molti non fi confettano 

fio, fe non fa dire il numero precifo , dica almeno intieramente.*’ 

quel, che a lui pare , il piò verifimile in qaefto R, Nafte 1. Dulia dimenticanza , perchè non 
modo: Dipo f ultima Coojeffmt , cl>! feci tre nteji fovvengono loro i peccati commetti. 2 ■ Dall'igno- 
J'ono , te giurato il nemt Ai Dio AeA : ci , e fura-jranza perchè non fanno , che quello , e quello 
dici volte in circa, per quanto mi puffo ricordare . jfij peccato, j. Da timore, perchè temono o una 
Deve anche feoprire al Confeffore l' inclinazioneigrave penitenza, o un'acerba riprendono , o che 
che ha al tale, o tal peccato, le occafioni , in cui * il lor peccato non fi riveli . 4. Da vergogna, 
fi trova di commetterlo, e proccurare in fomma'perchè s’ arrolfifcoita difcop.'ire il tal peccato, 
di fpiegare il numero più precifo de' tuoi peccati, |). Qiai dimenticanza fenfa 'I Penitente dal 

Che fi potrà; come per efempio una volta, due, nianifelhre interamente i fuo g-rcati» 
tre la fetfimana , ogni volta , che mi trovo in R. Quando il Penitente, fatto conforme alla fera 
tale convcrfiizione, o in tal luogo, e cofe limili, capacità un diligente efame deilu tua coicicnza, 
D. Non farebbe meglio dire un maggior nume- non fi ricorda di qualche peccato , farà feufato 
to di- peccati di quel , che uno abbia commefli, avanti a D.o , e farà trafila la fua Confellione ; 
per maggior ficurezza della fua cofcienaa, più Cosi dichiara i! Cune, di Trento Teff. 14. nu. 5. . 
tolto, che dir meno di quel, ehe abbia fatto?’ 7 ^'bil enun almi m Ecele/ia a pern'tentib’tt exioi- 
R. No ; perchè -eguale errore Tirelle a dir di tur , quam ut poftqoain qrfqu: di/ìreotiur fe exenj. 
più , come a dire di meno , dovendo il Giudice ferii, iy-conf ieiti/e fua fimi tanti, ÌS" latebra! 
in quello Foro della colcienza , per giudicar ret- exploravtrit peccata confitcetur , anióni fe Domina m , 
tamente , effere informato del vero , quanto fi iyDium fuum me/tal.ttr efftadiffe ntmìntrit (j*f. 
può, e fapere il vero flato del Penitente. Ag- D.Che diligenza fi nch'deprr fare un buon efame! 
giungete, che quello farebbe un infamarvi a tor- R. Alcuni dtbbonofarne più, altri meno, pet- 
to, malti me fe folfe in materia grave; chi alcuni fon più capaci , altri meno; alcuni fi 

D. Avete più altro , che appartenga all* irne- confettano più fovenie , altri più di raro; alcuni 
grità della Confellione?’ hanno de' grandi affari e pubblici, e privati , che 

Qielto ancora mi retta a dire, che fi debbono ancora debbono tfammare, altri notigli hanno: e a ttit- 
dichiarare le circoftanze, che mutano la fpezie de’ to ciò un prudente Confeffore deve far tiiìeifione. 
peccati. Per efempio; favci avete battuto un Chie- D. Come potrà aiutarli un Penitente ad efami- 
rico, non balla dire, ho battuto un uomo; convien nar bene la cufcienza?’ 

dire , ho battuto un Chierico , un Sacerdote , un Re-| R, Q.:a : lo un Confeffore vele , che il Penitente , 
ligiolb; perchè in quello fatto la circoftanza della, per la fua poca capacità, o poco efercizio nel le cofe 
per fona mutala fpectedel peccato, elfendofscrilegioìfpiritua'i, è incapace a far l'efame come fi con- 
il metter le mani addotto a perfonadedicata a Dio. E'viene, deve egli con interrogazioni opportune; e 
dt fatto v‘ ha Scomunica rilervata al Papa in quello] convenienti fnpplire al bifogno del Penitente ; e 
cafo. Ali’ifteffo modo ne' peccati di carne eonvien>non è bene , che fi mandino via cosi facilmente 
Jpiegare la perfona, felibera, lemaritata, leRell gh uomini rozzi, perchè vadano a fare un'elame 
g ioia , fe Patente , e in quai grado c-c. Cosi ancora non più elatto , e diligente , perchè l’efperienza c mfegna, 
i>afta dire la quantità, e il numero de' torti , fefon che tali perfone non fi ricorderanno di pià pecca- 
tati! In Chiefa, e di cofa ad ella appartenente , eoa- u in due ore di confi Jerazione, e ie in una fola* 

N 4 Dilli, 


Che 


200 TESORO DELLA DOTTRINA CRISTIANA Pari. ir. 

Ditfì, co» interrogazioni opportune , cioè intorno 
a’ peccati, che d'ordinario tali perfone commetto- 
no, e che verifimilmente poZono aver coromeZi. 

Quanto a quelli , che hanno capacità di far 1 *| 
efanie da loro , non conviene ammetterli alla 
Conictfione, fe prima non 1 ' hanno fatto. 

D. Che dite voi di quei Penitenti, che in tan- 
to fi rifolvono di conieZare i loro peccati, parlo 
di alcuni pili gravi, in quanto fono interrogati > 

R. io dico, che la loro Confezione è invalida, 
mentre fi inoltrano deliberati di commettere un 
facrilegìo , non confettandoli interamente , ogni 
volta che il CcnfdTore non gli interroghi. 

D. ivia che dite poi di quei Confellori , che 
non lafciano dir parola ai penitente , interrom- 


pendolo con continuati mterrogaiorj , e fraftor- 
r.andolo con precipitofe u. manie di fimil forta : 
Siete pentito d’aver offefo voffro Padre, e voftra 
Madre? Chiedete a Dio di tutto cuore il perdono 
d'aver rubato, d'avere fparlato del Pioliimo t e 
frnza ne meno attendere la loro rifpoffa , danno 
loro l'aZòluzione? 

K. Tali Confellori fono del tutto immeritevo- 
li d'efercitare un mini Itero si grande, dappoiché 
maneggiando non fenza gran fucrilegio il Sacra- 
mento tirano con elio loro all'eterna perdizione 
le Anime ricomprate col preziofilfimo Sangue di 
Gelncrifto ; e perciò fi deve encomiare l’ottima 
pratica, che tengono quei Prelati . che non am- 
mettono alla Confezione i Preti di poca capaci 
là, falvo con quell' obbligo di dover prefentarli 
ogni anno una volta per elfer efaminati : e ne 
avviene , che pel timore , che hanno di elfer 
rigettati dagli Eiàminadori, li eferritano negli llu- 
dj , e a poco a poco fi vanno rendendo capaci . 

D. Vorrei da voi una qualche maniera facile di 
efaminare la cofcienza, per ajutare certe Anime, 
che per altro hanno buona volontà , ma per 
io piò (tentano , e fpietatamente fi cruciano per 
ridurli alla memoria le colpe commclfe 

K. La darò: ma defrdererei primieramente, che 
nilettcfte di pailaggio , non elfer la Confezione, 
nè doverfi ella chiamare una carnifrcina delie co 
Icienze, come infegna il Conc. Trident. feZ'. li 
cap. 5. Pericchè ad una tal fotta di perfone, che 
oltre modo fi martirizzano nello fcrutinar la loro 
cofcienza, fi deve far fapere, elfer fuSiciente una 
mediocre diligenza , anzi quell' ideila , che noi 
ufereZimo in un negozio d'importanza ; eZer fo 


L’ E S A M E 

fi fa fopra i dieci Precetti del 
Decalogo . 

Centra il primo "Precetto , e primieramente 
centra la Etti e . 

N On mi fon curato di apprender la Dottrina 
Cridiana, e fapere quel che devo credere, 

1 fare per piacere a Dio. 

Ho trattato troppo alla domeftica con Eretici, 
t gli ho afcoltati con troppa curiofità. 

Ho dubitato intorno ad alcuni Articoli della 
Santa Fede , quali fi dovranno ] pagare . 

Ho ritenuto predo di me libri Ereticali. 

Ho fparlatodel Sommo Pontefice , de' Vefcovi ec. 
Ho letto libri di magia , e dira quante volte ; 
l/è gli bai 0 gli ha avuti,- e quanto tempo , 

Mi fon fervito d'incanti , e d'invenzioni dia- 
boliche per ricuperar la (anità. 

2. Contea la Speranza. 

Mi accufo di aver difperato di poter falvarmi, 
dandomi a credere , che tutto quel che faceva , 
era indarno , e che il Paradifo non era per me . 

Ho diZìdato di potermi emendare delie mie 
cattive pratiche. 

Non mi fon efercitaio di buon animo nelle vir- 
tù, credendo di non aver forse baftevoli a Ope- 
rare le tentazioni del nemico. 

Mi fon imbrogliato in certe queffioni della ri- 
provazione divina , alle quali non vi arriva il 
mio intendimento. 

Mi fon prefunio troppo della mifeiicordiadi Dio, 
non ollante la gran moltitudine de' peccati, che ogni 
giorno commetteva , fenza farne mai la penitenza . ; 

Dopo di aver commeZo il peccato N. ne ho 
ancora commeZo uno, o due fintili a quello; fin- 
gendomi, ch'era l'ideZo nella Confezione dirne 
uno, che tre . 

}. Centra la Cariti. 

Ho avuta qualche av verdone a Dio , allorché 
o mi mandava delle afflizioni , o mi toglieva la 
roba , ec. 

Ho fparlato di Dio, e della fua provvidenza, per- 
ché non mi amava, e più fevcramente mi puniva. 

Non ho fatto a Dio il rendimento di grazie 
mattina , e fera. 

Rare volte ho follevato i miei penfieri a Dio. 
Mi fon affezionato oltremodo alle colie del 


lamente i peccati mortali materia neceffaria di Mondo, fenza indirizzarle a Dio. 
quello Santo Sacramento , come fopra abbiamo! Ho fervito Dio per motivo di qualche bene 
già accennato ; e finalmente eller aliai , per iajtemporalc , pofponendo il di lui amore alle ric- 
purità della cofcienza, dopo confeZati incerameli- chezte, a' piaceri ec. 

ts i peccali gravi, confeZarfi de'vcniali , che ci Mi fon portato con freddura, e con diffrazione 
verranno alla memoria, fiaccando per l' avvenire nel fervigio di Dio. 

1 nolìri affetti sì dagli uni, che dagli altri, fan- Mi fon applicato troppo alle cofe efferiori, 


no però meglio di lutti coloro , che fi adoprano 
a fare un vero Atto di dolore di aver ofltfa la 
Maeffà di un Dio fommamente amabile . 


fenza mai prendermi un poco di tempo di pen- 
fare a Dio, e all'Anima mia. 

Contea il fecondo Precetto. 

Ho giurato furente fenza neccliità , e fenza 
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rive retila, dicendo: Per Die: Tinta c veto , ctm‘ Mi fon pafeiutodi vivande proibite daS. Chiefa , 
e vere Die : Ver t Anima mia te, fen*anecelfità,e fenza difpenfa. Dirai quante volte. 

Ho giurato il falfo una, due, o tre volte ec. Tante volte con animo deliberato ho tralalcia- 
Ho affermato con giuramento una cofa, della to le preghiere, che avea l' obbligazione di dire, 
quale ne aveva dubbiezza: dirai quante volte. Centra il quarto "Precetto. 

Ho giurato avanti il Giudice con parole, e con Non ho portato il ri fpetto, chedoveva, a' miei 
giuramenti ambigui per ingannare, donde ne fo- Genitori, nè gli ho amati d'un affetto interno, 
no derivati pregiudici notabili, quali fi dovranno Non ho dato loro alcuna interiore dimodrartza 
/piegare di/l latamente . di benevolenxa, e di onore.- 

Ho giurato di far cofe cattive, e poi lehofette. Non gli ho affiditi nelle loro neceffità . 

Ho beffemmiato Dio, affermando di lui, o deli- Gli ho loro augurato del male col penfiero, e 

dorandogli cofe, che non convenivano alla fua colle parole. Spiegherà che mal fi a e quante volte. 
Divinità: Per efempio, Dio non fa di quello , no» Ho loro portato odio: mi fon inafprito nieiv- 

fi cura di me. Porrei pure che ciò Dio nel/apejje . tre mi correggevano; mi fon recato a vergogna 

Ho mormoratodi Dio, ed hocriticate lefueopere. trovarmi in loro compagnia; non ho feputo. op- 
Ho fatto il paragone di qualche cofa con Dio: portarli, mentre erano Vecchi, ammalati ec. 

v. g. Slucfio è vero , quanto Dio, o quanto Di» e Ho ufete loro parole afprc, e villane :gli ho guar- 
ir Cielo, e nel Ss. Sacramento dell Altare. dati di malocchio, equalche volta gli hocauzonati . 

Ho prefo le parole della Sacra Scrittura ìnfen- Ho impiegato malamente ilorodanari, e le loro 
fo contrario, le ho abufate in difcorfi ridicoli , a fotlanze: non ho pregato mai Dio, che gli conferva!! e. 
formar libelli famofi , ec. Ho lparlato de! Magiftrato, e della fua ainmi- 

Ho temerariamente difputato di Dio, e dima- niftrazione, come anche del Principe, de' Prelati, 
terie della nodra Religione in compagnia, ne’ Non ho pagate le decime dovute agli Ecciti; r- 
banchetti, ec. dici ec. 

Ho fatto Voto a Dio di cofe malvagie. , Non ho affiffito i miei Genitori , mentre erano 
Tante volte ho contravvenuto al Voto in cofe infermi, e non mi fon curato di far loro ani- 
lecite. miniffrare i Sacramenti, nè di farli vifitare dal 

Tante volte ho mancato alle promefle fette Parroco, o da altra Perfona Ecclefiaftica . 
con giuramento. Dopo la loro morte non ho penfato a largii (ep- 

Centra il terzo Precetto. pellire onoratamente fecondo la loraquahtà , ne ho 

Non ho impiegato, come bifognava , i giorni fatto celebrare alcuna Meffa in fu ffragio delle loro 
di Fetta, # delle Domeniche nel fervigio di Dio. Animea proporzione dcbeni.che mi hanno laicato. 
Ho lafciato tante volte di udire ne' giorni di pre- 1 Padri , e Superiori potranno eccufarfi in quo- 
tato la Santa Meffa, e fpeffe volle, nel tempo /la maniera. 

della Meffa, a bella poda mi fon didrattoin pen Fio mancato di far idruire i miei Figliuoli, ed 
fieri vani, in cicalecci, in rifate, e in guardar i miei Sudditi nella Dottrina Cridiana , come an- 
• qua e là per foddisfare alla curiofità , e fpeffe che di fargli anJare ad udire la parola di Dio, 
volte ho indotto altri a far il medefimo. al Catechismo, a Divini Uffici. 

Son andato alla Meffa più tardi per mia tra- Ho negligentato di provvederli degli ajnti tan- 
feuraggme, mentre era già notabilmente princi- to fpirituali, quanto temporali. _ 

piata. Son ufeito di Chiefa prima che folte ter- Ho voluto, che i miei Figliuoli, o Figlie en- 
ininata, e ho dato caufa ai altri di far 1’ ideilo, traffero contra la loro volontà nella Religione. 

Non mi fon trovato ad udire la parola di Dio,j Ho dato cattivo efempio alla mia prole, a' miui 
e in vece d’impiegarmi la Feda in Santi Hferci- j Sudditi in parole, o in fatti, jpiegando il modo. 
zj, mi fon trattenuto in divertimenti, in giuo-i Non mi fon applicato , che le perlone, che mi 
chi, in paffeggi, e in cattive compagnie, e peri fe r vivano in cafe, oif rvaffero i fanti Precetti m 
quello ho dato cattivo efempio a' miei fudditi. Idìo, c della Santa Chiefa; nè ho guardato con 
Ho fatto opere meccaniche nel giorno di Fella ,' c hi praucaffero, fa gi umifero, fe bedemmiaffero 
durante un'ora, o due, o tre ec. Jec. Se fono caduti interini, ho loro lafciato man- 

Ho tralafciato al tempo dovuto di frequentare are tanto gli ajuti fp«rituali, che temporali, 
i Sacramenti, per mancamento di divozione , e| C-m tro il quinto Precetto. 

per mera trafeuratezza della mia' falute* Ho contradato, ed ho data una percoffa mor- 

Ho prefo il Sacramento dell' Eucaridia fenzajtale ad un tale, anzi ho fatto violenza aperto- 
la debita preparazione, e tante volte I* ho prefo ne Ecclelialliche, e /meriterà quante volte. 
colla cofcienza rea di peccato mortale. Ho dato conliglio di iar oltraggio ad alcuno. 

Ho taciuto avverttntemente nella Confefiione Ho fatto fegreta.nente il tal ooncidio, cotlin- 
,1 tal peccato, e da quel tempo mi fon conici- cantelimi, o col veleno. . 
fato, e comunicato tante volte. Dopo aver peccato carnalmente, ho dato con* 

Non ho digiunato la Vigilia della tal Feda, figlio di proccurar l'aborto con bevande, onde r. 
menila Vera ti precetto di digiunare. è legni u la morte, e dirà quante v.he. 
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Son caduto tante Tolte infermo, a cagione di 
Crapula, ed ubbriacchezza. 

Ha indotto altri a bere piti di quello portava 
il b: fogno. 

Ho fatto ad alcuno quella, o altra limile im- 
precazione: La ftflc ti mangi. La mene tictlga. 

Ho fomentato nel cuore odj, e rancori, e ho 
cercato occalione di far vendetta. 

Ho feminate difeordie, e riffe or tra quello, 
or tra quello. 

Ho off'rfo il mio Prcflìmo, né gli ho dato la 
foddisiazìone . 

Ho avuto piacere del mal d'altri. 

. Ho avuta invidia a! bene e alia profperità altrui. 

Centra il fello, e netto Precetto. 

Ho proferite tante volte parole ofcer.e e feon- 
cie, come anche ho cantate canzoni iafeive. 

. Ho letti libri pieni d' impuri racconti, o mi 
fen dilettato di fedirli a leggere. 

Mi fon trovato a balli, ed ho giuocato a giuo- 
chi , che incitavano alle difonelià. 

Mi fon trattenuto in compagnie fceiierate. 

- M'accufo d'aver tante volte baciato, e tocca- 
to diforteframente. 

Ho avuto penfìeri difonefti, e me ne fono tan- 
te volte volontariamente compiaciuto: ed i pen- 
der: fono fiati d’una tale, e tale maniera. 

Ho avuto deftdcrj peccami noli d' una tale, e 
tal perfona. 

Ho peccato con la tal perfona tante volte . 

Ho avuto la volontà deliberala di peccare con 
la tal perfona, fe l'occafione mi fi fofie prefer.- 
tan, tante volte, ed ho cercato occafioned, farlo . 

Mi fon toccato difoneftamer.te, o altrui tante 
volte. 

Ho commeffì tante volte atti difonefli con ri- 
fleffione, o fenza rifietfionedcllatal , ota! perfona. 

Mi fon compiaciuto di guardare qualche Don- 
na col feno ignudo, tante volte, 

Mi fon fermato a guardare con piacere (fatue , 
o figuro, eh; aveano attrattive a farmi peccare. 

Non mi fon fervilo del Matrimonio con one- 
ftà , colla fobristà, e colla temperanza, che con- 
viene ad un Crìftiano. 

Ho negato tante volte ftrtza ragione il debito 
del Matrimonio, 

Non ho avuto o in parole , o in fatti quel ri- 
guardo doneflà nelle cole concernenti al Matri- 
monio, che doveva alle perfone della mia fami- 
glia, dando loro fraudalo, ed occhione di pctt- 
lar male. Quello ideilo l'ho fatto in compagnia 
di Giovani, di perfone Ecdefiaftiche, e Religio- 
ne, o ne’ conviti, o in compagnie pubbliche, 
Centra il decimo , c feti uno Vrecett o , 

Ho rubato la tal cofa . Vaiea tanto , e tante voite , 

Non ho fatta la.rèflituzioiie, e perche. 

Ho tolta per (orza ia roba altrui , Spiegherà , 
t»)a fa, e quante volti, 

fio ritenute le cofe ritrovate, e non le ho re- 
fe a colui, del qntle erano. Non ho ufata .dili- 


genza di ritrovarne il legittimo padrone. Dica 
ebe cofa fa, elianto fa il filo valore. 

Ho recato del danno notabile alla cafa a’ giar- 
dini, a’ poderi, e ad altre cofe del mio proflìmo. 
F.fpnma quante volte , ( fe il danno i rimarebe - 
vele. Taluno de' Soldati , Ufficiali, Signori tempo- 
rali ba da effer e fonte da q urti a regola. 

Ho avuto la volontà tante volte di toglier ia 
roba d'altri. 

Ho acconfentito, affittito, e partecipato dico, 
fa rubata. 

Non hopagato,quandoho potuto, i miei creditori. 

Va tale no n fi deve affotverc , fe prima no» avrà 
promtffo di pagar a prima comodità . Imperciocché 
ritiene la roba altrui, e perciò egli è ladro. 

Ho fatto fofpirare a miei Opera.» la loro mer- 
cede, o pure ho fatto loro mancare qualche cofa 
di quanto s'era convenuto. Gli ho sforzati a pren- 
der mercanzie alla mia bottega, e mi fon fatto 
pagare quel, che ho voluto. 

Non ho diftribuito fedelmente alcune cofe che 
mi erano Rate confegnate per diftr-ibuire. 

Non mi fono adoperato a fervire con diligen- 
za coloro, che mi aveano data la mercede. 

Qucflo e un punto, fui quale debbono peri farci be- 
ne gii Avvocati , i "Procurato: i , i Giudici , cd altre 
perfone di Legge i i Principi, i Sgnori, i Gover- 
natori delle Provincie, gli Ufficiali CC. iVrelati , i 
' Parodi , i Beneficiati ec. rutti rei loro ordine, e 
nel Uro minijlerio -fono tentiti a far bene fece t tf a- 
me, fe hanno fatto bene il /ore dovere, e fe fi fono 
contentati at t lettere quel cb.’ gittftamt'nte loro ap- 
parteneva , lo fi tpertd io , i tributi, gli emolumenti 
della Ur carica , ed i fruiti del lor Beneficio . 

Ho tirato intereffe per un impreflito fatto di 
danari, biada, e cofa limile: il che tu fura. Spie - . 
ohi ebe cofa fi a , quante Volte . 

Sono flato troppo affezionato a' beni di quello 
Mondo, e troppo intento a cumular ricchezze, ec. 

Non ho fatta limonila a‘ poveri de' beni, che 
Dio mi ha dati , Gli ho lcacc.ati brucamente , 
quando fon ticorfi da me. 

Ho confumato una quantità notabile di fottanze,in 
giuochi , in conviti , ed in cofe foverchieed inutili. 

lo Chierico fon ar»,,ato per via di fitnoniead 
un tal Beneficio. Sort già tanti anni, che ne fo- 
no al poffeffbi 

Ho prellato mano s far contratti fnnoniaci. 
Centra /'ottavo precetta 
Ho depotto il falfo centra alcuno, tante volte. 

Ho detto bugia per ifeufarmi. 

Ho detto bugia tamq volte, per acdtfa're al- 
trui :n cofa di rilievo. Bi/ognrra ritrntiarjt delia 
bugia, e levar via la caligini de! pregiudizio 
fatto al fuo prolftmoi 

Ho levata cob detraiioiM ia fama altrui . Si 

obblighi a reflittlir/a , 

Ho rivelato i legfeti del proffimo, con inten- 
zione di fargli del male. Spieghi quanti velie, 
e fe il danno e fagotto lo ripari, 

• ‘ I io 
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Hodatovolemieri afcolioalie mormorazioni , e perfuadendofi di non erter mai aZuluti dSp-ct ti 

non le ho impedite, roentrepoteva, e doveva. legittimamente confeflati , ed efler necefsario M 

Ho feminate diZènfioni tra gli Amici. replicarli, per averne la reminone, e quello ù- 

Ho interpretato male i fatti altrui. rebbe un errore. 1 

Ho fatto giudiaj temerari. Nè meno lì dovrà permettere a coloro , che 

Ho fermali fofpetti, fenza rernn fondamento, hanno tempre menata una vita piena d’ofcenità 
del mio Proflimo. Spicci U Terfona, U materiale particolarmente alle Femmine , fe n’ avranno 
e la quantità delle velie. _ già fatta una intera, e perfetta, eZendochè la re- 

Ho rivelato alcune cote confidatemi folto fe-jminifcenaa deila vita pafsata, e molto pii lanar- 
greto, e giuramento. razione d'eZi fia fempre pericolofa a tal forti di 

Ho aperte lettere per curiofità , e con animo gente, nè meno utile all’iftefsj Ccnfefscre. 
di far del male al terzo. D. A chi fi dovrà dare la permitfione di fare 

Ho ferino libelli tamofi. Spieghi centra ehi. le confezioni generali ? 

Ho ecceduto in parole, in rifate , in ifcherzi R. A coloro, che pergiuri motivi fi muovono 
offenfivi del proffimo. a farle . Quelli motivi fono varj . Il primo è 

LEZIONE OTTAVA. che nella confezione generale fi rinnovi il dolore 

Ter qua! ignoranza non fa pcicamìnofa U Con- di tutti i peccati, e infierite il rofTore. Sicché me- 

jejfunt non falla interamente. diante erta, c per lo valore imr.tenfo de’ meriti di 

D. fV^al ignoranza può feufare il penitente , Grillo, fi tolga del tutto , o almeno fi diminui- 

vi quando non ha fatta interamente la fua fca la pena dovuta a' peccati commelli. 
confezione ! 2. Acciocché con tal ripetizione s’ ecciti nell’ 

R. Quella ifleZà , che non proviene da colpa Uomo l'amor verfo Dio , mentre dando un' oc- 
fua, o da fua trafeuratezza ; v. g. fe i Figliuoli, chiata a tutti gli eccelli comincili , da fe fhito fi 
crelciuti che' fono in età, vengono in cognizione confonde, ammirando la gran bontà di Dio, che 
di certi peccati mortali, checommiferoda picco- ha tollerate sì lungamente tante iniquità. Oltre- 
li, e de’ quali in quel tempo non fe ne confelfarono, chè i peccati , mentre fi vedono tutti iafieme 
le loro confezioni non faranno per tutto quello in- hanno piò forza di muovere, che conlìdetati fé- 
valide, purché fe ne coufeZìno quando nc avranno paratamente in diverfi tempi, 
acquillato il conofcimento . In quanto ad altre 3. Affinché la Creatura nel confederare la gran 
ignoranze, cha provengono dalla colpa del peni- quantità de’fuoi misfatti, e il poco numero delie 
tento , v. g. perché ha trafeurato di frequentare buone operazioni , che dovrebbero prevalere a quel- 
le prediche, la Dottrina Cri.ftlana. ee. ove avreb li, prenda*animo a far del bene; ficchè il numero 
be apprefo tutto ciò, eh’ è neceZario per 1’ eter- delle colpe non fia maggiore in numero alle buone 
ita falute, non badano punio a fcufarlo: imper- opere: riducendofi aila memoria la femenza di S. 
ciocché, in tanto egli non là, in quanto non ha Grifoftomo: Hifitil fuertntbma , uteluant crìn-.-. 
voluto fapere ; ed una tal ignoranza fi chiama *«, iy ex reliSu altquii in ju’Jitiam nobis rept te- 
volgarmente affettata , della quale (la ferino: "h(j- tur; de neon a fupphnt, hberabitnr ne me . Hem. J. 
lui 1 inttìf gere ut bene agirci. Tf. adVopulumjtntioeb. Le Confezioni generali , chè 

D. Donde potrete ccnofcere , che tira tal igno- fono appunto un atto eroico d’ umiltà , ci fervono ad 
ranza fia quella, che il penitente v’ adduce nella impetrar dalladivina Mifericordia certi aiuti partico- 
ConieZionei . lari digrazia, come finente ne vediamo l’efperien- 

R. Io debbo tenerla per tale, s’ellaé d’una cofa, za; mentrealcimi dopotal confezione fatta per fo- 
che tutti fono tenuti a fapere. E. G. Si feufa il peni- tamente, efenfatamente, cambiano vita, e colle - 
tentecon dire che l’uccidere, il beflemmiarc, e mi, lafciandoil vizio, ptrdarfi alle virtù . Laonde 
giurare il fai o, ec. non fia peccato. Ovvero fe I* li fogliano proporre, e raccomandare 3 quelli, chch 
ignoranza fia di ccfe , che cgnunodella iielfa condì iifpongonoadimraprender unanuovaforta di vive- 
zione, e protezione fin obbligo di fapere. E. G. Il re, o in Religione, o negli Ordini facri , come pure 
ConfeZore non fa , che lì deve obbligare alla relitta- a perfette, che fono foiievate a cariche più eminenti, 
ztone colui, che ha rubato: L’ Avvocato non fa affinché!! dimentichino di tutto il paZato, e facciano' 
le prime maZìme del Diritto: Un. Medico nonfa una intera riforma degli antichi coltumi .* 
difeernere la Tenaci dall’Accanito. S’aggiunge quello di piò, che la confezione ge- 

Dclle Cenfe fieni Central:. nerale ci dà una grande lìcurezza nell’ incertezza 

D. Stimate voi che fia cofa buona , e fanti il ove lìamo, della nolìra eterna falute. Quindi é 
far le confi- Zìo* generali e che molti in tempo che fi preparano a morire 

P. Senza dubbio, benché agli uni le medeftme trovandofiin letto infermi, fi cohfefTano con gran 
fi debbono dilfuadere, e agli altri permettere. prudenza di tutta la loro vita pallata, f egliendo 
I). A chi llimate , che non fi debbano per- un ottimo ConfifTòre , che maneggi ben I’ affare 
mettete/’ * tanto importante delle Anime loro. 

R. A coloro principalmente, che fono pieni di D. A chi fi deve raccomandare , anzi coman- 
fcrttpoli, o non hanno mai la cofcieitza in ripofe , dare la confezione generale? 

R. Se 
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R. Se v’ha dubbio, che in alcune delle confef- peccato, al tara faremo quanto Dio efigc da noi. Ond’ 

Coni precedenti vi iìa (lato un tal difetti}, checi è, che ognuno la mattina nel levarfi da lottodovreb- 
abbia impedita la re mi filone de’ peccati incorfi , be fare la feguente protetta: Dio mio .Signor mio, fune 
egli è di neceflìtà di replicare!* confeflione. Que- ri future teli ajute della vofl rifatta grazili di nonof. 

(lo accade in più maniere. fendervi mortalmente , e per tutto lo fpaiio diqueflo 

i. Se la confeflione è (lata fatta ad un Sacer- giorno fon deliberato di non dar afeofto alto /ugge. 
dote, che non avertela podeflà d’aflòlvere, oche liioni de l nemico, ma di ferviti voi folocon quel 
non Favelle bene aitatalo o per ignoranaa, oper la fedeltà, che devo. 

ubriachezza. I). Giacché le confefTioni generali , come voi 

a. Se il penitente non avrà avuto la contristo- m’ avete detto , fono di tanto utile , vorrei una 
r.e , o il dolore neceflario , o il proponimento qualche regola facile per poterle fare, 
fermo d’aflencrfi dal peccare in avvenire. R. Non v’ha gran pena a farle, purché vi fia una ve- 

j. Se volontariamente , e con avvertenza av- ra volontà. Eleggetevi primieramente un luogo riti- 

rà taciuto qualche peccato mortale. rato da poter penfare alla voflracofcienza. Quivi in- 

D Approvate voi la coRumanza d’alcuni, che vocherete la grazia delloSpirito Santo, acciocchèfi 
ogni anno fi confefTano di tutti i peccati , che faccia quello fantoeferciziodellaconfcffionegentra- 
hanno commefiì in quell’ annoi le con una pura, e (Incera intenzione di piacere a Dio, 

R. Certamente. Moftrano in fatti quanto loro e di riconciliarvi con la Sua Divina Maefià. 
dia a pettola lor Calvezza, e fanno appunto come a. Efaminate la voflracofcienza, con dare una 
un buon Padre di famiglia , che finito l’anno fa feorfa fopra tutti i Precettidi Dio come nella Lezio- 
feco il conto fopra lo flato, ove fi trovano i fuoi neprecedente. Penfatein che maniera abbiatecon- 
afràri, fe fi è guadagnato, o perduto. travvenuto, fecol penderò , colle parole, ecoifat- 

D. Perché dite, che agli fcrupolofi non fi deb- ti; per ajutare la memoria, potretr-confideraregli 
ba permettere la confeflione generale? anni che avete già partati, i luoghi ove avetefatto 

R. Perchè a coftoro la confeflione non (erved’op- il foggiorno, le compagnie, le occnpaaoni , che 
portunorimedio , ma più torto di travaglio, editor- avete avute, efopra il tutto que, |-pciati, a’qua- 
mentoallofpirito, eperciòi Confeffori fono tenuti li finora liete flato più inclinato, rvtandocondili- 
d’ opporfi più vigorofamente che poflono a tante loro genza le occafioni, gli abiti <•* -ivi, elerieufan. 
importune follecitudini, ed amietà, mentre nulla ze, che avevate intal tempo, ut tal , e tal luogo. 
i;iova, che per Iiberarfida tante inquietudini fi getti- p. Nell’accufarvi de'vofìn peccati non manche- 
no fover.t e ai piedi de’ Confeflori, noneflendovi me- rete di (piegatesi la loro fpecie, cheti laronune- 
dicina più efficace per ajutare uno fcrupolofo, che il ro; e fe ciò non potete, dichiarerete per Ioni io 
Vottoporfi interamentealeonfiglio d’un faviodiret- quante volte vi pare d’efler* Italo fohto di cu fe- 
tore, e mettere ogni fidanza in Dio, congiunta però re al giorno, alla fiittimana, al mefe , e qu.,: ;o 
ionia carità. Tale la condizione d’imo fcrupolofo, tempo abbiate durato nella cattiva pratica, 
quali d’onReo, clic da lungotempo fia vivutotra 4. Fatto chefir l’efame, ponetein efecuzii - i 
gii orrori <f un carcere: perocché mentre li fermaa motivideilaCorrtrizioncgià proporti nellaLez.;:.e4. 
confidei are i fuoi misfatti , che altro non fatto, che 5. Fate faprreal volito Confelfore 1 ’ intenzione , 
tenebre, vie più con tal conllJernz’one vien adin- cheavetedi far laconfeflìone generale, laqualdovià 
gorobrarc il fuo intendimento condente caligini ; ir.a elfere fenza artifici; mafehietta , e (incera . 
fe poi pone le fuefneranze nella mifericordia del Si- <5. Terminata -la confeflione, fiate alterno a 
gnore , e amandolodi tutto il Aio cuore s avvicina al quanto vi dirà il Sacerdote pel bene dell’ Anna 
vero fole di Giuftizia, allora (ubilo fi fentc a rifehia- v olirà. Accettate di buon animo la penitenza , 

• are fenlìbilmentc;e per vernicili v'ha, quantunque che vi veià importa, e chiedetegli con c-c’ù 
liafanto, e fappiad'elìcr vivuto da fanto, che non umiltà l'afluluzione proponendo, mediante lal)i- 
dtbba gittarfi ìnteramcntein braccioaliadivina bon- vins Grazia, d'emendare la voflra vita, 
tà? Al ceno non è ben per noi, ni- resi h* volutodi- D. h forfè un ritrovato modemo it far lecori- 
fporre la divina provvidenza , eh.' avetfirco la.ncu- (effioni generali? 

rezza d’elTer fa! vi, mentre ancor fiamo viatori, artin- R. No. S.Eligio V^efcovo nella fua virilità hra- 
chènonciabbandoiiafiimomai ali'oziofità . De prò - mando di follevarfi a maggior grado di perfezio- 
pitiato peccato noli cjfc fine me tu, Eccl. 5. Tantoché ne, e temendo che qualche colpa gli fofse d' .n- 
non v'ha alcuno, che (appi3,fe fia in irtato di grazia, toppo, fi gmò a'piedi d'un Sacerdote, e fece la 
ono. Contuttociò, perchè abbiamo un Dio tutto fua confeflione generale, ed imponendo a fe ftef- 
tnifericordia , dobbiamo fperare in lui, fenza tante] 10 un'aurteriflima penitenza, couffnciò a refillerc 
agitazioni di fpirito, e temerlo infieme non fer;z2ìagii,afsalti del Nemico con maggior fervore, fa- 
gran confidenza, e libertà di fpirito. S'ufi una dili- ticando , vegliando , digiunando, e vivendo c..n 
genza morale nel far l'efame della colcicnza, ma più gran purità di cuore, in (anta pazienza p e carità . 
a far un atro di vero dolore , e poi applichiamo il pen-| D. Dopo la Vonfefiione generale che cofa s’ha 
fiiroafaroperedcgnedi vita eterna, enei concepire' Ja fare! 

dall' amor di Dio l’ abbonimento, e l’ orrore verta il R. Si devi prima penfare a quefic parole del Si- 
gnóre. 
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piote: Eece fanui faSue et: jam noli peccare , ne rione, c fe ne parli tutto allegro, e contento: 
deteriuj libi a/iqnid continuai . Joan. 5. Confide- ma che.*' iftigato dal Demonio pochi giorni dopo 
rate con quanto dolore, ed affanno voi liete rien- la Canta folennità di Pafqua, lece rito no all’ of- 
trato nella grazia di Dio. fefa di Dio, ed ebbe appena fatto il peccato , che 

a. far proteda avanti Dio,e tutti i Cuoi Santi.di non gridando con orrore di tutti ad alta voce: ^i<* 
voler più per 1‘ avanti trafgredire la fua Canta Legge. Rifila Dei fa per me, -vi ad ili a Dei fu per me , come 
}. Ricercare con tutta diligenza, quali Ciano le mi riferi poi quel Sacerdote, difperatamentefot- 
voltre rie inclinazioni, e fpecial mente, quali fte- to la tortura d’atrqciflimi tormenti mori, 
no Hate le occafioni delle voftre cadute; Capendo LEZIONE IX. 

che s'ha dafareogni ftudio per isfuggirle, mentre Ori /' altre cagioni di non eonfeffarft interamente , 
•al^lir dell'Eccl. : Lini amai pcnculum tu ilio pcribit . ’ e del Sibilio della Confezione. 

. 4. Efaminare le voflre operazioni, ed occupa- D. /''tjUali fono* le altre cagioni, onde alcuno 

aloni ordinarie, e fludiare in che maniera poffu- non £ confeffa inregfrnciiteJ . 

■ *. e P er avanti farle con maggior perfezione. R. Il timore e la vergogna. 

5. Offerire a Dio con tutto il voltro cuore tut- ’ D. Ih che- maniera darelle coraggio al Peni- 
lo ciò che potrà arrivarvi di faftidjp, e di pena tenie, il qtiile teme, e non ardifee dipelare al 
in quella vita, in foddisfazione de’ voliti pecca- Confefìore la fua cofcinnza! 
ti; proponendo in avvenire di vivere da vero R. Gli fuggerirei il grande utile, che fi ricava 
Penitente, e d‘ allenenti dal peccare. da una Confelfione 6en fatta, la necetiità che v'ha 

D. Avete voi un efempio, col quale facciate vedere di farla, e gl'intoppi, che il Demanio fi lludia di 
il gran pericolo ove fi trova .chi ottenuta la remiflìo- metterci, cioè, il timore, e la vergogna. Gli fa- 
ne de' Cuoi peccati,torna di bel nuovoa commetterli ! tei capire, quanto mai (la vantaggiosi quello poco 
R* Eccolo. Eflendo S. Francefco ammalato in di confutìone, che é già una buona parte di foddif- 
Rimini, vi fu un certo di nome Gedeone, Domo fazione per lijioflri peccati. Di più gli tapprefen- 
diffoluto, e dato adogni Corta di vizio. Venneque- lerci, che io,non Con già un Angelo, ina un Pcc- 
Ili a cadere in unagrave infermità , 0 volle effer por- catore, che ha bilogno ugualmente come egli dei- 
tato dal Santo, ifquale richielto a legnarlo col fegno la inifericordlh di D.o; e finalmente gli farei pe- 
della Santa Croce, cosigli rifpofe; Come polio io netrare qual fia il fegreto della Confetlione. 
farti il fegno della Croce , fe per lo pallaio nulla jp- D. V'ha qualche cafo, ove i Confeffori poffan 
mendo la Divina Giufliziali fui ravvolto nelle lor- rivelare le Conieilionil . 

dure d’ ogni fozzo piacere ! ma con tutto quedoin R. Nelluno affatto, falvoche vi fia l' efpreffa , c 
• grazia de' tuoi preghi, ede’circollami, c-Caudirò la libera licenza del Penitente; e quello non fi deve 
tua dimanda; ma Tappi prima, che fe guaritori- fare.fe non ben di rado, e con niillecifcofpezioni. 
tornerai al vomito delle tue fcelleraggim, tigiun- Vedi S. Leone E pili. 8: Concil. Lateran. c. 21. 
gerà qualche cofa di peggio. Così dicendo, nel far- D. Se tutta la Repubblica fi u-ovafle in evidente 
gli il fegno della Santa Croce gli rendete intera-, pencolai' effer rovinata . potrebbe il ConfelTore pa- 
mente la finità perduta; drtnodo che levatofiin iefare ciò, che gli é (lato detto in Confetlione; 
p.edi, e dando jodi a Dio, e al fuo Santo, gridò R. No, benché tutto il Mondo duveile andar 
adatta voce: Son liberato* Non pafsò gran tempo, in rovina. 

che dimenticatoli di Dio ritornò alla vitadifonella D. Donde viene, che il ConfelTore rclii obbli- 
di prima. Ma Dio, a cui fpiace foni ma mente l'in- gaio ad un gran fegreto? • ' 

gratitudine delle creature , mandògli improvvifa- R. Dall irtituzione*dello lìeffo Sacramento, che 
mente la motte folto la rovina d' una cafa, fotte vai più, che tutto il Mondo, r.è può fuffiflete 
la quale, di molti, che vi ft trovavano dentro, feiua quello fantiflìroo fegreto. Di maniera che 
niuno vi retlò opprertb , fuorché quel miferabile. ,| noftro Salvatore, nell' illituire quello Sunto Sa- 
Un ceri' Uomo dèi Vefcovato diCambray , fo- cramento, venne confeguentetnente ai iftituireil 
lito confertarfi da me, dopo d' averlo già aifoluto f.greto da effer fantaimnte, ed inviolabilmente 
per lo fpazio di molli anni di certi ptcctiofce- offervato da' Sacerdoti. 

"i, ne' quali era Solito a ncadere, e dopo d'aver- g). Che dovrebbe fare un Coni affo re , quando 
gli ingiunta la penitenza falutare, finalmente non forte rn.nacciato.dt morte, per non voler rivela- 
lo volli più affò! vere, e mcr.tredifegnavadi man- re quel, che ha udito nelia Confelfione! . 
darlo dal Vefcovo , acciocché forte trattilo con R. Dovrebbe più tolto mille Volte morire, che 
pyà rigore, un Sacerdote , che avea condotto in mai feoprire uea minima citcoflauza d'uufolpec- 
fua compagnia, mi fupphcò adartolw-rloalineno cato. Vedete dunque quanto mai fia vano il t(- 
con quella tal condizione, che piegate le ginoc- more di coloroche hanno roffore «li feoprire le loro 
chia a terra, chiamarti lopra di fe la Divina ven- colpe ad un Sacerdote: che gioverà poi avertaciu- 
detta ogni qual volta forte ritornato a peccare, to nella Confelfione i fuoi peccati, fe Dioìiren- 
Accettai il partito; c non I' averti mai accetta-'derà palcfi un giorno a tutto il biondo f 
io! Gittatoili inginocchione a terra, invocò, co-' D. Avete voi qualche efempio , o fimilitudi- 
me lepta, la divina vendetta. Gli diedi l'affolu-'nc da perfuadir a quelli timidi , e rifpettofi «li 
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(velare la loro' cSfcienza con una libertà di vero D. Bramerei un efempio , il quale rrti facellfc 
Criilianol comprendere i gravi mali, che fogliono recare le 

R. Sì . Primieramente noftro Signore G. C. il C'ortfelìioni , che non fono fatte intieramente, 
quale pure era fenza colpa, non ebbe punto rof- R. Nella Provincia del Perù vi fu una certi donna 
lore di prenderne il rimedio nella fua fanguino- per nome Caterina , d'età d'anni Tedici, la quale per 
fg, e dolorofa Circoncifione ; laonde noi, chefìa- molte Confelìioni facrileghe , che fatteavea , mife- 
no aggravati di tanti misfatti , rifiuteremo una rabilmentefenemorì. Appena ebbe fpirata l'anima 
medicina tanto falutare, qual jè la S. Confezione? iuainfelice, che il fitocadavero di venne così brutto, 

a. Se avefiìnio qualche piaga nel noftro corpo, e così puzzolente, che per rimor, che ammorbaffe 
non dureremmo pena difcoprirla ben torto al .Siedi* lacafa, fu d'uopo efporlo al fcreno . NeU’irtelTo 
co, anche con erubefcenzà , con ifpcfe, econdolo- tempo vi fu un Cavallo, che per quanto forte di Ria" 
re. Perchè dunque non avremo ardire drfve'are ad natura manfueto , e piacevole, cominciò talmente • 
un Medico fpirituale •Pi aghe deli' anima , che ftn- a dar nelle furie, cherott i legami, fidiedea correr 
za fpefe con una fola parola fi partono guarire! .qua, elàfrenetico, battendo con le zampe nelle pa* 
j. Se averti nello (lomaco o qualche veleno, reti. S'affollò unagran truppadi Cani, chegiorno, 

0 quaiehe*ferpente , non cerchcrelti fubito di li- enotteartbrd*vanol'ariaco'loro importuni latrati, 

berartene/ Eperchè vorrai tardarea fcacciar dall' UncertoGiovinartrOfu la notte medelimatirartifuo- 
aciitta il poetato , il quale è ? di gran lunga peg- ri per le braccia dal letto. Una fante fu colpita da un 
giore d'ogni velaio, e d’ogm ferpente! calcio invifibilmente, eneportòpetmoltotempoil 

S. Aftione vide già un giorno un Garzone nero legno. Dappoiché il cadavero fu melfo in fepoltura, 

con una fiaccola per le mani, che gli ufciva dal nell' entrare la Fante nella rtanza, ove era fpirata la 
leno, che cosi gli diceva: Oggi Allione la«tu» iuddetta Caterina, dal fofKtto fu gittata abxrtbcod 
Confertione mi hafnervate le forze, e la tuaora grande ftrepitoun gran vafo, edapiù perfone Evi- 
zione mi ha interamente dffarmat». Ita una gran quantità di mattoni , edi coppia fpar- „ 

4. Se voi non confelfate i voltri peccati infegreto gerfi per le abitazioni. Una Matrona alla prefenza di 
adunuomomortalecomevoi, con qualche piccolo molte donnefu perupa, due, e atre volte ftrafci- 
roiiore, per elTerne ailoluto.e per riconciliarvi con nata per un piede, nèfi vedea la mano del rapi- 
D.o ; il Demonio poi li farà mamfefti in faccia di tut- tore. L' irtelfo Eccedette alla fante della defonta 
toil Mondo non fenza voftraeltiemaconfufione, per Caterina, la quale un di fra gli altri, nell' entrare ih 
farvi condannare ad un' eterna morte. Efi enimcan. un gabinetto per trar 'fuori una verte, rimirò la 
/afta additemi peccamm, (y t/i confufia aciduccni già morta fua Padrona alzarfi da terra, per affer- 
jfltriam graiiam. Eccl. 4. ,- rare un vafo: ed erta difperatamente gridando fi * 

l’er la pratica de'Confertòri . 1. Si deve" trota- diede alla fuga; ma nel fuggire fu lanciato il vafo 
re , che nel parlare di cofe vergognofe debbono nella muraglia, ebe andò in mille pezzi. Una 51 - 
fervirfi di termini Monelli. • gnora dettata in quel punto da quel fracarto, nel 

3. Cercheranno d' sfatare i piiYtimidi , e più vergo- mentre, ?he entrava nella rtanza a riconolcere , 
gnofi con interrogazioni coirifpondenti a quel che che forte quello ftrepito , .fu gutato con grande 
a v/anno detto;v. g.fe 1! Penitente s’accufa di qualche impeto nella parete un mezzo mattone. 11 gior* 
ptnfierodilonefto, ed il Contenore abbiatimorche no dopo fi rimirò editata nel muro una Croce, 
ìlrolfore, ola timidità gl' impqdifcano d'andare li- la quale fiaccata alla veduta di tutti, fi fquarciò 
beramente avanti, gli dimandi fe ha avuto qualche in tre parti. Nell’ ideilo giorno, elfendofi imban- 
malvagiodefìJerio ; fe così è, profeguifea, c i* in- dita la menfa in mezz-. al giardino, vennéapiom- 
lerroghidiqual perlòna, odi qual azione-, feabbia bare unagran parte d' un mattone fòpra d'impiat- 
aviitoqualchetoccainentoimpuro, fece. * to, che difordinò ogni ccfa . -Ex jtnnal. Societ . 

j. Sia difCTCto in quello dì non perturbare molto le a»»» 1590. & 1 5541 narrat fjtfius P. Dii Uh. 
Ahimebuonecon interrogazioni tartidjofe, ed imper facendo viaggio afiìeme due Predicatori, uno 
unenti , e (oprali tuttofi guardi bened' infegnare agli de' quali era Penitenziere del Pontefice, uomo di 
innocenti cofe, onde s’imbevano di malizia . fanti coltumi , e l'altro ugualmente divoto, f 

D. Donde procede, che tanti, e tanti j>er 1*0: dabbene giunterò ad im certo Cartello, ove vi fog- . 
tivo d' erubefeenza , o di tema fton fanno intie- giornavaunadomia, la quale per la vergogna avea 
xarn ente Ja loro Cenfeflione-i lafoati pafìare undici anni fenza (Dai contertarfid' 

R.Nelle vite de’Sò. PP.fi legve,chefu una volta ve- un adulterio, che commelio avea con un l'uopa- 
duto il Demonio agirarc intorno a' CtonfefTìonalt ; e reme. Avendo veduto quei due Religiofi ftrai'.ie- 
ricercato, perchè ciò facerte, nfpofc, che reftuuiva ri a celebrare, dirti: tra di fe: Ecco uffa buona 
a’ Penitenti nella ConìelSone quellavergogna, che ocCafione per confettarti da uno di quefti due S.,- 
perdutaaveano nel commettere il pecctto. Compro- cerdoti , che né ti conoteono, né forfè mai più ri- 

1 indoli da quello' il detto di S-Grifort.: Tudoitrii, torneranno ut quelle patti. Finita la Santa Mefiti, 
(yvtrecuadUm Pedi de dii peccato , Cenfcjfitni fida- camminò a produrli a' piedi del Penitenziere , e 
1 rem: invertii re*n Duboiut , iy piccato fidaci am ad ogni peccato, che proferiva , il Compagne! , 
pitch t , <y Ccxftjfseii pudore m y vtrtfuxjiam . che le nc dava dall'altro canto, veica ufeue dii. 
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la di lei bocca un Rofpo, che faltanio fe ne fug- 
giva dalla Chiefa. Confeffatafi finalmente di tut- 
ti i Tuoi peccati, ed arrivata a quello dell' adulte 
aio, per lo rofforeil tacque, e di pòi ricevuti la fanti 
■Abluzione, nell' atto, che fece di partitane, di 
bel nuovo il Compagno del Confettine vide di uno 
in uno'tutti quei Rofpi più moftruoii di prima a 
rientrare a truppe nella bocca, e nelle vifcere di 
quella Donna fvcnturata. Lic.nziatofi il Penitén 
ziere, e allontanatoti qualche lega dal Cade! io, il 
Compagno gli rivelò la vifione ; e fpaventato dal- 
la narrazione del fune lo fuccelfo : Orsi, diffe : 
Quella mifera Donna ha taciuto qualche eolpa 
nella fua Confdliane . In fatti dopo tre giorni gli 
comparve morta con tutti quegli orrori, che feco 
porta un' Anima dannata. Sappi, gli dirle » che per 
avere celato un tal peccato nella ini.a Confezione 
fono fiata featenaiata a patire per un' eternità le 
pene dell'Inferno. Quattro fono le cofe, per le 
quali per lo piò Je Femmine fi dannano: la pri- 
ma è il peccato della libidine, la feconda la va- 
nità degli ornamenti, la terza il fòrtilegio, e la 
quarta la vergogna, che hanno io confettarli. 

In unacerta Città d’Italia vi fu una nobile. pa- 
trona, lacuale effendo vivuta lungo tempo con edi- 
ficazionedi chiunque feco praticava, venne a mori- 
re, e comparì ad una fua Figlia, che non celiava 
di pregare per Io ripofo dell’anima fua, infigurad' 
un Moitro orribile vomitando da ogni parte tuoco, 
e fpargendo una puzza infoffribile. Guardami, dif- 
fe , o figlia io fono tua Madre, la quale non 
ottanti tutte le apparenze d' una vita «Templare, 
ed irreprenttbile , che ho menata in faccia dei 
Mondo, contuttociò per certi peccati abbomine 
voli, che io ho commetti perverfamente in.com^ 
pagaia di mio Marito , per lo rottóre non mi fo 
no mai confettata, e fono (lata condannata agli 
eterni abitti, e perciò celfa di pregare per me. 

LEZIONE X. 

Dii? età, ed in che tempo dell' anno vi fia V 
obbligo dilla Confittone . 

D. IN qual età, ed in qual tempo dell' anno 
1. dobbiamo confettarci I 

R. Da un Canone del Concilio Latcranenfe , che 
comincia: Omnit utt'vjfqHt ftxut, fi ricava,* che 
ninno de' fedeli ha l'obbligo 3 i confettai fi prima di 
quell'età, nellaqaale paòavere l’ufo della ragione. 

D. Ma qual è quell' età! 

R. In quell'età appunto', nella quale la crea- 
tura comincia «effer capace di malizia, ed aver 
forza di difeernere il ben dal male. 

D. Qual è quel tempo nel quale fpecialmente 
dobbiamo confettarci f , 

R. Quello non c flato preferito da Saata,Chie- 
fa , ha bensì decretato , che tutti i Fedeli. faccia- 
no la toro Confcflione almeno una volta 1 ’ anno. 
Contuttociò s'è introdotta e s’offerva in tutte le 
parti ilei Criilianefimo la confuetudme di confef- 
farfi alla Pafqua di Rifurrezione; come ateetta il 
Concilio Tridentino fefl. 14. cap. in (ine. 
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D. Batta confettarli una fola volta ogni anno .<* 

R. Per "non peccare mortalmente contrail Pre- 
cetto di Santa Chiefa, Raderebbe confettarli una 
fola volta all'anno: contuttociò ogni qual volta*’ 
ha il pericolo di_ morire, o ci accingiamo a qual- 
che affare, ove faccia d' uopo trattarlo Tantamen- 
te, come quando vogliamo miniftrare, o prendere 
i Sacramenti, tutta volta che fiamo imbrattati di 
qualche colpa, fiamo tenuti a confettarci. Perciò 
il Corre. di Tr. eforta -coloro, che hanno da am- 
mogliarci, di premetter avanti lo fpofalizio la 
ùnta Confettane. S:ff. 24, de refor. matr. r. 1. 

D. Fuori de' cafi , ove v'ha l’obbligo , è forfè necef- 
fario,che i Fedeli fi confettino più frequentemente* 

R. Non v'ha cofa, che debba flar più a petto ad 
un Cattolico, che di tener la cofcienza monda col- 
ia frequenza del S. Sacramento della Penitenza. 

D. Con quai argomenti, e fimilitndini efortere. 
(le voi il Popolo a frequentare la S. Confettìone! 

R. Con quelli, ed altri Gmili. 

Primieramente. Uno, che vada prolungando 
la Confettìone de’ fuoi peccati, s' efpone al peri- 
colo di perderfi Eternamente, venendo a morire 
improvvifamente, come forente fe ne veggono 
gli efempj: chi peto fi confetta fpetto, fi mette 
fuori d’un tal pericolo. 

а. Uno, che fi confetti di rado, mottra di far 
poco conto di Dio, e di non temere la fua giu- 
ttizia, e di far più cafo d' un Uomo, ifqualenon 
foffre, che gli viva nemico. 

3 - Se ogni giorno fi fa fludio , che la cafa fi 
confervi netta, e fenza lordure: quanto più fi 
dovrà procurare di confervar 1 Anima afente, e 
libera da ogni macchia, mentre ella è un Tem- 
pio vivo dello Spirito Santo? 

4. Nel Sacramento della Penitenza non fi ri- 
mette giammai il peccato fenza la Grazia. Dun- 
que quanto più fi frequenta quello Santittimo Sa*- 
cramento, tanto più li riceve di Grazia. 

5. Siccome chi è flato alleggerito d' un gran 
pefo, che fofleneva fu gli omeri, fe ne cammina 
più fpedito, ed allegro; .così per mezzo delia 
Confettìone frequentata, onde fiato o liberati dalla 
catena del peccato e riconciliati con Dio , otte- 
niamo il ripofo della cofcienza, e diveniamo più 
pronti nell'offervanza de' divini Precetti. 

б . Siccome i Ragni figgono dalle cafe de' Gran- 
ii, che fpetto fi nettano, per lo pericolo , che 
corrono d'efler oppreili folto a' piedi; così anco- 
ra il Demonio nel vedere, a fnervarfi le fue ten- 
tazioni, e calpeflarfi il fuo capo dalle Confettiti - 
ni, che fovente fi fagno, fe ne fogge da coloro, 
che fpetto s’ accortali 0 al S. Sacramento. 

7. Se giova tanto all’ Infermo fa prefenza. del 
'Medico, che gli preferì ve ciò, che deve prende 
te, e ciò da cui deve allenerfooe : quanto mai di 
bene riceverà coluig che coll'ifvelare fpetto la fui 
cofcienza ad un Sacerdote, ne riceve configli fa- 
lutevoii, da legolar bene le fue operazioni , e 
deporre ogni Iurta di viajofa pratica. 


D. Non 
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% D. Non avete alcun efempio di quelle Perfo- dell'antico Teflamemo, ove a' foli Sacerdoti era 
ne, che li confeffano fovente f commeflo da parte di Dio il giudicar della Leb- 

R. Due, l'uno de' quali è molto differente dall' bra; Ite , tftendite tot Saeerdotibui . Lue. 17.ES. • 

altro. Agoflino nel Sermone 8. de Verbis Domini , e 

Gefueriflo dilfe una volta a S. Brigida: Coki nel Trattato 99. fopra S. Giovanni dice, che non 
che brama di ccnfegutre la mia grazia, e di età- Tenia mi fiero , quando il Signore rifufeitò Laza- 
fervar/a , precotti di gittarfi (pejjo a' piedi de' Sa- ro, comandò agli Apolidi , che lo slegaflero , 
cerdtti, ed aceufarfi delle fue colpe, e delle fue volendo con ciò lignificare, che quella è podellà 
negligenze-, e vedendo la fuddettaSanta l'animadel data folamente a loro, e a i lor fucceffori. Ve- 
fuo Marito a penare nel Purgatorio, ditte: 0 Ani- dajì S. Greg. Hom. 16. in Evang. _ - 

. ma fortunata dimmi , che cofa face jh mai diparti- D. Perchè il Confelfore deve effere approvato 
colareper falciarti ? Mi confrffai , egli rifpofe, tutti dal Vefcovo! 

i Venerdì con vero proposto d’ emendarmi . Udita 14! R. Perchè il Conc. di Tr. richiede quella appro- • 
rifpolla ; d' allora in poi non mancò mai più la fan- vazione, come condizion neceffaria, lenza la quale 
ta Donna di confeffarfi ogni fettimana in tal gior- non può efercitare la podellà d'affolvere i peccati . 
no, accufandafi anche d' ogni leggeriffima paro Cosi dice ilConc.SefT. ij.c. l\.QuamvitTrcsbjtc- 
la, e penderò. Leggi la fua Vita cap. 11. 'i in fua ordinationr , a peccai ìj abfolvendi potefia- 

Un certo Frate avendo prefo 1 ' abito di San lem accipiant , decorni! tamen fango Smoditi ,i?v. 
Francefco. e Ilimato efìeriormente per un Uomo D. Non ballerebbe, che il Sacerdote fòfTe co- 
di Tanta vita , tanto fu oflèrvante del dlenzio, munemente riconofciuto per Uomo aflai dotto, 
che folo con legni, e con cenni, e non con pa- e fufficiente) 

role li confeffava . Tenendolo tutti per Tanto , R. Voi ben vedete, che noj poiché la Chiedi ' 

giunto un dì in quel Convento,' ove foggiornava, vuole, che il Sacerdote da riconufcinto per ido- 
San Francefco: Ceffate, diffe, Fratelli, di com- neo dal Vefcovo, e di più ancora vuole, che da 
mendare in coflui quelle diaboliche finzioni. S' lui da approvato. 

ammonifea per una volta, e fi confedi due volte D. E perchè vuole la Chiefaquefta approvazione 1 
alla fettimana. Se egli noi farà, aliorafi conofcc K. E pare a voi, che non abbia ragione! Nelle 
rà l'inganno del. Demonio. Fuavvifato, ma egli caufe forend nrffuno può eflferGiudice , fenonède- 
ponendod il dito alla bocca, e crollando il capo, putato dal Principe, e non è riconofciuta la fua 
'accennava, che inverun modo non d confetterebbe abilità da' Magiltrati ; e nelForodelIa cofcienza s’, 
mai. Che ne tu? pochi giorni dopo depofel'abi- andrà men circofpetto? e i Giudici fpintuali noti 
to, e fece ritorno alla vitafcellerata, che vivea dovranno effere di fperimentata virtù, e dottrinai 
prima che er.trafTe nella Religione. D. Perchè deve il ConTeffore aver giurifdizio- 

LEZIONE XI. ne fopra il" Penitente? 

. D:l Conferire.- 1 R. Perchè non fi può far giudizio, nè dar fen- 

D. T 7 "Oi mi avete finora fpiegato di quali pec- tenza, fe non fopra un Suddito; onde farebbe 10- 
V cali, e in qual maniera convengaconfef- valida, e nulla l'affoluzione pronunziata da uh Sa- 
fardjorvipregodirmiachi debba fard laConfeffìone. cerdote, che non abbia verfo colui, eh’ egli alfol- 
R. Buona tfmanda. Vi dico adunque. 1. Che ve, Giurifdizione ordinaria, o delegata. Veggnfi 
deve fard al folo Sacerdote. 2. Al Sacerdote appro- H Concilio di Tremo Seff. 14. c. 7. 
veto dal Vefcovo. }. AlSaeerdote, che abbia pode- i-D.Chi ha giurifdizione ordinaria, echi delegata? 
fià, e giurifdizione fui Penitente. 4. Al Sacerdote, R. Quegli ha l'ordinaria, che per Officio ha cura 
che di prudente, buono, e dotto a fulficienza . d’Anime, verfo quell' Anime, delle quali è Palio-. 

D. Perchè al Sacerdote folo? re. Così il Papa ha podellà ordinaria iopra tutta la 

R. Perchè non ad altri, che a' Sacerdoti ha da- Chiefa, il Vefcovo fopra la fuaDioceli, il Parroco 
t.i Dio la Podellà di perdonare i peccati. Vedete fopra la fua Parrocnia. Gli altri poi, che hanno 
il Cap. 6. e il Can. io. della Seff. 14. del Concilio 1 ' autorità comunicata da quelli e l' hanno delegata. 
di Trento ; ove G dichiara, che le parole di Cri- Fra quelle due Giurifdizioni , Ordinaria, e Dele- 
flo in S. Matteo al c. ìS. Quacunijtie illigaveritisìgit», v’ha quella differenza, che l’Ordinaria non 
faper terroni isne. non debbono intenderli comeMì può togliere, nè impedire fenza cagione legitti- 
dette indifferentemente a tutti ICrifliani , ma|ma; la Delegata può levard, e impedirfi ad arbì- 
folamente a' Sacerdoti. L'ófteflb infegnano tutti trio del Superiore, che l'ha conceduta, 
i Santi Padri, perchè effendo quello Sacramento! D. lSacerdotiapprovati,echehannoGiurifdizio- 
un. Giudizio, la podefià di giudicare, decome da» ne Ordinaria, oDq[egata, poffono affolvereda tut- 
Principi ne' giudizi di cofe terrene non d confè-'ti, e da qualunque peccato anche enormthimo ! 
tifce a tutti, cosi molto meno dconferifceituttil R. Non poffono, fuorché in punto di nroi e. 
nelle cofe fpiritnali, e appartenenti alla falute, 1 Perchè il Sommo Pontefice per giufliffime rag .ni 
come fon quelle. S. Gìo. Grifoflomo nel lib. j.'può rilervare, e di fatto riferva a fel'affòluzicne 
del Sareidozio, e S. Girolamo fopra il capo rg.'d' alcuni peccati più gravi , e più atroci, co. ne 
di S.. Matteo allegano a quello propodto la figurajinfegna il Concilio di Trento teff. 14. c. 7.-do- 
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ve anche dice, che l’iftefla autorità di rifitTvare, purché abbia le qualità dette 
hanno anche i Vcfccrvi nelle lor Dioceti: in adì - 1 
ficaiiontm ninfa , non h defiruBtoncm . 

DiiTì , fa orche in punto di mone ; perchè è (lato 
fempre ufo della Chiefa , come foggiange ivi iljci gli avvilì più aiutati a 
Concilio , che in punto di .morte noti vi (la ri- come un Medico corporale 


fervazione alcuna 
niuno corra 

punto ogni Sacerdote ppo artòlvere ogni Penitente 
da qualunque peccato, e da qualunque cenfura. 

D. Perchè dite , che il Conlepore deve efler 
prudente f 

R. 1. Perchè come Padre fpirituale deve dif- 
porre il Penitente a ricevere la grazia, la reraif- 
fione de'peccati, e la vita dell'Ànima nel Sacra- 
mento, e difporlo oftre a ciò a ricevere la corre- 
liate patema, che non Ga nè troppo fevera , nè 
troppo indulgente. 2. Perchè come medico fpiri- 
tuale deve prffcrivere i rintedj convenienti per 
guarire il fuo male predente, e dirgli i pteferva- 
tivi per l'avvenire, j. Perché come buon Maelìro, 
e Guida nelle via dello fpirito*deve rimettere gli 
fviati fui buon cammino, e infegnar loro il modo 
di perfeverace fulla buona ftrada; 'perchè, dice S. 
Matteo cap. 1 5. Ciccai , Jt cocco ducatum prafiet , 
ambo in foveam caduti! . q. Perchè come Giudice 
deve fentenziar rettamente, conforme alla Giudi- 
zia, acciocché non ifciolga chi dovrebbe legare, 
e al contrario non leghi chi dovrebbe feiogliere, 
Oltre a ciò deve il Confelfore ufare molta cir- 
cofpezione, e prudenza, nel fapere interrogare il 
Penitente^ ignorante , per aiutarlo a feoprire la 
fua cofcienza, e nel faper conolcere, e faper ta- 
cere , qu^pdo non v' è quello bifogno ; nel fare 
interrogazioni, che fìano a propoGto, e opportu 
ne al Penitente , e nel faper fuggente i motivi 
acconci per eccitarlo a' contrizione . Finalmente 
nell' imporre la penitenza adattata alle colpe, 

D. Perchè il Con tepore deve elfer dotto t 
R. Per l'iftcrte ragioni, perchè è Giudice, per- 
chè è Maedro, perchè è Medico dell'Amme. Or 
fe nertuno ardirebbe di far il Modico de’ Corpi, 
dice S Gregorio nel fuo Paltoralc t. p. cap. 1. 
non Capendo la virtù delle droghe : come ardirà 
di far il Medico del cuore, non conofeeodo 1 ma- 
li, e nqn Capendo gli atorifmi di fpinto oppor- 
tuni a guarirlo/ O Sacerdoti ! o Confetlon !' Pì- 
tie tc quid faciali/, vi parlo co’ dettami dello Spi- 
rito Santo , 2. l'ara] 1 p. 15». N,on cairn lumia tt 
cxcrcetn judinurn , fd Domini : iqe quodcttmqac 
judicaveriln , in zoi redundatnt . 

D. Di qual bontà dece eiler dotato un Conf.-ifure t 
D. La bontà richieda nel Conteiiore ad eferci- 
tar lecitamente la podeftà d' alibi vere è , ch’egli! 


bob 

. , . - „ fopr* ì 'perchè 

quel che ode o tutte, o ouafi tutte le nofire Con- 
fellioni , meglio conofce lo dato dell' Anime , e 
può anche meglio regolare la nodra vita, e dar- 

noftro bifogno . Sic- 
può curar meglio 1’ 


Icona , acciocché in quella occafionej Infermo, di cui conofce U compiertene, e ie fu; 
pericolo di perderG ; e però in quel [buone, o cattive difpofizioni . 

Quindi è, che'un Penitente eh* G confarti ora 
ad un, ora ad un altro Confelfore , è come un 
Infermo, che cerchi oggi un Medico, dimani un 
altro, potendo avvenire, che l'uno gli ordini ri- 
medi contrari all'altro , ed egli ne dia fempie 
peggio. Cosi ancora quel Penitente , che iafeia 
un Confeilore, perchè lo dimoia ad'ufcir del pec- 
cato, e lafciar le occalìoni, è limile ad un Infer- 
mo, che licenzia il Medico, perchè gli ordina 
Medicine falutarr per liberarlo aa! mais. 

Dirti però, quanto e poftbife, perchè talora vi 
fono giude ragioni di mutar Contertore ; non fo- 
lamente perché talora l'ordinario G trova lonta- 
no, o infermo, o pure occuperò; tr.a perché ta- 
lora ha qualche cofa , sLe prudentemente deve 
nafeondere all'ordinario fuo CJiifefiore , e in tal 
cafo farà bene eonfertàrfi ad un altro. 

. LEZIONE XII. 

Della foddiif azione , terza pane della penitenza. 

O- rSOpo aver fatta la Confertìone , e riceva- 
JlV ta l'aifoluzione , vi reda più altro ap- 
partenente al Sacramento della penitenza? 

R. Reda. di foddisfare per li ntoi peccati; per- 
ché abbiam detto , che le parti della penitenza' 
fono tre, contrizione, confertione, efoddisfazione. 
D. thè cofa è foddisfa 2 ione! 

R. E' pagare la pena temporale dovuta a' pec- 
cati , il qual debito reda ancora dopo l’ailolueìoitc. 
D. Spiegatemi quello alquanto più’. 

R. Dovete fapere, che per ogni peccato mor- 
tale da noi coìnmeifo mentiamo una pena eter. 
nap ma fatta la Confertione , c ricevuta l'artolti- 
*ione, quella pena eterna lì muta in pena tempo- 
rale. Egli è ben vero che la contrizione potrc-libe 
elfer si grande, che riceveffe il perdono e dtl^r 
colpa, e di tutta la pena interamente , come fu 
quella del buon Ladrdhe . e di S. Maria Ma balena , 
ma qui li palla di quel che d'ordinario avviene,. ' 
D 1 Confederi da chi hanno la poueità , e i’ 
autorità d'imporre la penitenza nella Confuiione» 
R. L'hanno dal noilroSalvator medelimo che 
loro ha data l'autorità non folamcnte di fcio- 
ghere, ma di legare 1 peccati lopra la teria. Ve- 
dali il cap. 1 5. deila fefl. tq. del Cono, di Trento. 
D. Or' — - 


Quali penitenze dcbbonoati porrei Cont.llori . 
IL HCunc. diTrento alla Uif iq. cap. s. dice. 
Ga, o probabilmente lì creda d'eilere in grazia, 'che 1 Sacerdoti debbono, per quanto lo op.rito S 
perchè non imbratti fe Hello , mentre monda il e la propria prudenza lor detterà, imp ie peni 


Penitente. Ma quanto più fara ornato di virtù, 
tanto più farà atto a giudicare anche gli altri. 
D. Non è meglio confettarli tempre ad un folo ? 
R. E' meglio certamente , quanto è pollìbile ,, 
2 urlot Tomo 11 . 


tenze falutari, e convenienti , avuto riguardo a la 
qualità de’peccati, e alla terza de' t'en. leau, ; .- 
ché rondivengano erti partecipi dille co p- alirui, 
quando utìno convenienza ai lor-peccati , e trattino 
O trop 'O 
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troppo dolcemente i Penitenti, imponendo peni- 
tenze leggeriffime per peccati gr3virtirai , ed cnor- 
piifTimi. Abbiano' pertanto riguardo , che la peni- 
tenza, che impongono, non ferva folamente per 
fare una nuova vita , e conftfvarfi in grazia, nè 
folamente fìa medicina dell'infermità, ma fia an- 
cora pena, e gartigo de' peccati partati i perchè gli 
antichi Padri filmano, e ìnfegnano, che leChiavi 
furono confegnate .a'Sacerduti iton folamente per 
ifeiogliere, ma ancora per legare . Così il Conc., 

D. Che penitenza baderebbe a pagar tutta la 
pena temporale, che teda dopo la Confertione a 
pagarli per ogni peccato mortale! 

R. Solo Dio lo fa . Alcuni credono , che per 
ciafcun peccato mortale debba fard una peniten- 
za di fetta anni. 

D Ma perchè dunque i Confederi impongono 
sj piccole •penitenze/’ 

R. Perchè a'nodri giorni è cosi raffreddata la 
carità, che non fifarebbono, fe s' imponeffero pe- 
nitenze pii gravi . 

D. Fanno bene quelli, che dimandano- al Ccn- 
feflòre, che imponga Ipro una gran penitenza! 

R. Ottimamente , fe peiò hanno volontà , e como- 
di tà, e forza d'adempirla. Imperocché la penitenza ra- 
mmentale, che il Confcrtore impone nel Sacramen- 
to, è jnohopiùattaafeddisfare , cheogni altra, ef- 
fendochè i meriti, elefoidisfazionidiCridoopcra- 
nopiù nel Sacramento, che fuori di erto. 

D- Oltre li penitenza importa ,'non farebbe be- 
ne farne anche di Covra più di. propala elezione. 

R. Certamente , e a ciò ci efortano i Santi Padri 
colle parole, e coli'efempio. S. Paolo i.Cor. n. 
Sì nofmetìpfm dijudica> emiri , non utique "indica- 
li mur . S. Lue. 3. l'acne fruttili dignoi peenìten- 
t'tf. Quanto a'SS. Padri, vedali S. Grefc. Om, jo. 
in Evang. $. Gio: Grilod. Orni/, ij». in Malto. S. 
Ambr. /. 1. deTanit. c. 5. S. Cipriano dt Lapfit , 

Quanro agli efempj, bada vederequelchcfcrive 
S.CIimaco a! grado g. della Tua Scala. Io nefctelgo 
un folo. Un Monaco, dice egli, ertendo caduto in 
un peccato dimandò con ardore , e con lagrime d ef- 
fcre condannato per pendenza al Carcere de' Peni- 
tenti. Si gettò in terra, Raggiunge egli, s'abbracciò 
Prettamente a' miei piedi, t bagnandoli con molte 
lagrime con fama violenza ottenne.d'effer chiufo 
in quella Prigione; e fu sì grande la ferita, onde 1 ' 
amor divino gli trafilfe il cuore colla fpada del do- 
lore, che fra otto giorni di puro dolore ne morì, 
chiedendo caldamente che forte pri vaio della (epol 
tura. Ma io lo dimai meritcvoliffimo d'erter fep. 
peliito nel Sepolcro de' Padri .E vi fu chi cono bb-^con 
ceri iliimo lume, ch'egli non prima fi levò da' miei 
piedi , che già Dio gli avea perdonato il fuo peccato. 

Nel Conc.Toletano decimo leracconta, che un cer- 
io rotamioVefcovoldrachienfe, ertendocaduto una 
volta in un peccato di carne , fi chiufe egli prima da fc 
in una dretta prigione, e vi fece peni lenza per nove 
niefi ; poi fece prefentareal Conc. un libello d' accula 
cpnt r a fe dello, ov’egli fpcntaneamente confettava 


il fuo peccato . I Padri del Conc. gì'impofcro peniten- 
za, che per tutto il rimanente della fua vita doverti; 
impiegarli in ufficj baffi, e fervili : dichiarandoli però, 
che d t ciò fi contentavano per trattarlo con dolcezza , 
a clemenza, perchè per altro molto maggior pena 
richiedeva la feverità, de'Can. antichi . Onde fi vede 
quanto falutarecofafia l'imporre afederto qualche 
gartigo, oltre la penitenza importa dal Corife (Tore . 

D. Perchè la divina bontà non fi è contentata 
della Contrizione , e Confeffione del Penitente, 
fenz' altra lixLUslazioneì 

• R. Per tenerci più in fieno, e ritirarci da! pec- 
cato. Perchè , come dice il Concilio di Trento 
felli 14. cap. S. TrócuUubio magnopert a pecca- 
to revocane , iy qua fi frano quodam, coerccnt bd 
fiatiifaSorit* pana:, catttiorefque , isi vigilantioret 
in juttrrum penitenti 1 ejficiunt'. 

D. Quali fono le opere principali , colle q'Sali 
fi deve loud, sfare per li fuol peccati ! 

R. Quelle che l’Angelo Rafael? raccomandò a 
Tobia dicendo : li na eli orario cum jcjunio , ir 
clecmo/tna , che fono i tre rimedi affai acconci ai 
tre mali capitali del Mordo ; perchè il digiuno 
doma la concupifcenza della carne , la limofina 
quella degli occhi , e l'umile Orazione guarifee 
la fuperbia della vita . Oltre ciò per l’Orazione 
rendiamo a Dio i beni dell'anima , per lo digiu- 
no quei del corpo, per la limofina i beni edemi. 

D: In che tempo conviene fare la penitenza! 

R. Più predo che fi può. Ma fingolarniente fi 
proccuri di farla mentre fi trova in idato di grazia. 

D. Perchè in idato di grazia! 

R. Perchè, come dice l'Ecdefiad. 34.' Dona ini- 
qticrum non p, tbat Altijjimui . Dio non mira di buon 
occhio i doni de' cattivi. £ però quei chetano, di- 
giunano, fanno limofina, odano penitenze importe , 
o volontarie , in peccato mortale, non meritano pref- 
fo Dio con quel l' opera nè grazia , nè gloria , nè la re- 
miffione d' alcuna pena temporale dovuta a'ior pec- 
cati. Onde quei che fanno quede opere buone in pec- 
cato, ralTomjglianoaquel , che offerifee al l'uo Prin- 
cipe ifquifite vu/ande, ma in un piatto immondo ; o 
ad un Albero che ha la radice guada , e però fa frutti 
belli In apparenza, ma non buoni ; o ad una Fonta- 
na , che ha l' acque avvelenate nel la forgente , o però 
non buone a bere; o finalmente ad un uorooche tra- 
vaglia moltoin vano, g lenza profitto. 

D. Deve dunque lalciar fubito tutte le opere 
buone chi fi trova in peccato mortale! . 

JK, Or querto no; perchè quantunque non fiano 
buone per la Grazia, e per la Gloria, fono utili 
almeno per li beni temporali, come dice la Glof- 
fa cap. de Pcenit. & remili’. 

Qua cum mortali bona fiunt , dant bona terra , 

Cor factunt Immite , minuti nt tormenta gebennd . 

Oltreché lal'ciando l'efercizio delle buone ope- 
re, noi nc perdiamo l'abito, e ne facciamo delle 
cattive. Il meglio è rimetterli ben torto in grazia 
di Dio per mezzo del Sacramento , e non rtflar 
lungo tempo in quel miferabile dato del peccato. 

D. Dove 
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D. Dove ft ha da fod disfa re per li peccati? *fta tua infermità. L’Infermo» che facea più cafo # 

R. In quello Secolo, o infallibilmente nel Pur- del mal prefente , che di quel d'avvenire , M» ^ 
. fatorio. r ,, condanni pure il Signore, rifpofe, al Purgatorio, 

D. In che modo fi può foddisfare in quello Secolo * no fofo per ire giorni , ma per più , fe cosi gli 
R. i. Con adempire le penitenze ingiunteci. (Ci’eg.|pjace. Orsi, dilla l'Angelo, nai ottenuto quanto 
IH. j.eap.j.fap. Con digiunare, pregare, Àbrami, Spirò in latti pòco dòpo, e l'Anima fua 

e Con fare li moline, ed altre opere pie, (Job cap.ult. tir portata in Purgatorio. Partito che fu il primo 
verf. 6. ) }. Con te tribolazioni , ed i flagelli manda- giorno, fcefe l'Angelo a vifitario: E ben, gli dif- . 
ticidaDio, e forterti con pazienza. (Conc.Trident, f e , che fai, o Anima , che per liberarti dallin- 
feflf. iq.cap. 9. ).}. Con guadagnare le ^ Indulgenze on- ferinità d’un annb , t'eleggefti per tre giorni il 
de Ci vengonoapplxati i. meriti di Criflo, e de' Tuoi tuoco del Purgatorio d In quello modo adunque 
Santi'. 5. Conentrar a partedelle buoneopete ,e Jel- m'ingannarti ». rifpofe 1 /W’ima aftlittiflìma : mi 
le foddislàzjoni del Protììmo'. Imperocché fadivina prometterti tre foliviormd. pena, e fon già feorfi 
- Bontà ha concerto queliti all umanadeboiezza, che più, e più anni. Non t'ho ingannata, fuggiunfe 
tino polla foddisfare per l'altro.' , l'Angelo. La grandezza de’aooò fpalimi ti Va par-, 

. * La qual cofa pure é fommamente propria d. ; ar cosi. Un fol giamo é pa.Tato di que'tre, che 

quella parte della penitenza: perocché ficcome niu- tr eleggerti : fe però vuoi ritrattare la tua eie- 
no può’ fupplire per l'altrui dolore , e per Pai- afone, Va bontà del Signore tr lafcia ritornare 
Irui Conte flione » cosfc coloro che fono in grazia -/ivere tra gli uomini 7 non efltnwò ancor Cpoifo 
• di Dio, poilono a nome altrui foddisfare a Dfo il tuo cadavero, e a patire per un'anno. 15' n di 
per li debiti non fuoi ■ avverandoli in certa guifajenore, replicò quell' Anima , mi contento di pa- 
quel detto. Al'er i/tennt 0 era partati : Calai. 6. iure nel Mondo, non già per un anno, ma fin al 
D. Si può foddisfare in fcrgatorio a peccati» giorno del Giudizio. Detto quello tornò l'Anima 
R. Propriamente parlando le An,me ivi non al fao corpo, e finché durò la fua infermità, ani- * 
Soddisfano per la pena dovuta alle colpe, ma pa- mando or gli uhi, or gli altri a penitenza, e ter- 
gano le pene , e abbafitanza patifeono. Portiamo minato finalmente il tempo adeguatogli a patire» 
però noi in quello Mondo foddisfar per loro pa- ripafsòali’alira vita a goderai premio della C?!oria. 
gare i loro debiti, c fovvemré condri fuffragj.j LEZIONE XIII. 

D. Dove é p.ù facile efleraflòluto da'peccati, o' Delle ceri, nen ie dei Sacramenta delU Vtnttenta. 
dalla p ita dovuta a peccar., qui, o nel Purgatorio! \ f). P I de/e forfè, tifare qualche cerimonia nef 
Ét. Senza dubbio y e ftriza paragone m qi eftol ^ ricevere, o qpl tnimllrare il Sacramento 
• Mondo. Imperocché le buone opere che li fan- della Penitenza r 

»o, o le tribolazioni, che con folferenza fi >o!ie-| R. si certamente. Siccome quello Sacramento, 
sano, fono di maggior valore preflo Dio, che le.'é ft 4t0 ilLtuito da Criflo Signor nour» , cosi la 
pene, le quali le anime dono per rieceiiicà slorza- Chiefa gli ha aggiunti alcuni ntr , c cerimonie 
te a patire in Purgatorio. O.tie di ciò le pene fo quali , quantunque' non •appartcngh.no alla fo- 
rte! 1 urgaiorio fono piu metile, td atroci di quan- fianza del Sacramento , ci pongono però' avanti 
, ti tormenti fanpia mar iludiare l'ingegno umano, gl, occ hi la fua .dignità, ed eccellenza, e Jifpon-' - 
Uno, che rra£curi la p’#iteoz3 in qoelJo mondo per gono l'Anima del Penitente a ricevere con piò 
feria poi in Purgatorio, rartoinigtia a colui, cheaina facilità la grazia di Dio.' 
meglio dilatarli le mani nel piombo infocato, e li- li Itr che modo fi deve portare il Penitente,' 
quefatto, che nell'acqua fi elea , opureaquello.cne il quale fi accorta per fare la fama Confelfione f 
potendo ora con poCodunuro foddisfare a' fuoi aedi R. Deve porli in ginocchioni, avanti il. Sacei» 
tori, diflferifee il pagamento a quel tempo ..chedeve dote: la dhal cerimonia, come afferma D.onigio , 
erter condotto inpr g.one, donde non ufarà, finche tu già in ufo nel" tempo degli Aportoli . St Dior' 
non abbia pagato intieramente id.eci mila feudi .• n ,f, pp,p,. 6i a j Demortv 

D. Provatemi ccn qualche efempio, che le pe- D. Che vuoi fignificar quello / 
tfe del Purgatorio nano ui pimi J aliga più gravi R, ]_ a continenza dbl Peccatore y che s'accuf» 
di tutti i tormenti del Si iu.o , c perciò 1 ha me- de’ fuoi peccati, e n p dimandai il perdono, 
glio foddistare pi r li- peccati qui , che là, 0. che deve far di piùf 

R. Un certo Per folleggio di ouone, e fante qua- R. £> sve ' con gli occhi baffi a terra , e colle 

filà, dopo una lurida pendenza latta in vita, ca- mani giunte , come è caltume d’un colpevole, 

dattc in una malattia gravilfiina', dalla quale tor- dimandare la Tanta benedizione.* 
stentato - durante if coifo 4 un anno, con abbon- ' i>. Che bada fare dopo tal di manda il Penitente? 

duna lagrime pregò Dio a cavarlo colia morte da R. Fano if fe<mo stella S. Croce dirà: Se aedi- 

tanti» martori , Gii marno Dio uif Angelo - , che erte Vater. 
cosi gli' diffe : Le tue preghiere fono Hate e li, adì- 0. Cbe’vuol dir quefto? 
te : ma ertegli quel che tf piace, o morire, e an- R, Non altro, fenonchè il Penitente vien a ce- 
stire per tre giorni a patire in Purgatorio, o fo- rio Pere, e proli dare » che fcnza i’atfiflenza divi- 
prawrvere, e foSerire ancoi* per uu anno que-ina non poucoi/e mai bei» confortati! : ertcndocHe 

i o • A 
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.il Demonio altro non illudia , die ad' impedirci 
che ci confettiamo , o di fare, che le Confcttio- 
ai non fi fctccu.no . come bifogna. 

D. Ricevuta la fama benedizione , che lata il 
Penitente » * 

R. Diri il Confile cr , Ce cosi parrà bene al Con- 
fclfore, e poi dirà i fuoi peccati. 

D. Perche ha voluto D.o, che noi confettiamo 
i i. otiti peccati con la noflra propria bocca! 

R. Atnnchè per la con fu fio ne* che Temiamo in 
confcllare i peccati , noi delfinio in qualche mo- 
do la lodJ, sfazione pei; etti, e che.una tal confu- 
fione ci rendette più cauti contra le ricaduta. 

D. Che farà il Penitente dopo la dichiarazio 
ne delle tee colpe’ « 

R. Dimandi la penitenza , e l' attoluzione di 
tutti i fuoi peccati confettati, e dimenticati. 

• * CAPO VI. 

Del Sacramento dell'Efirema Unzione - 

LEZIONE UNICA. 

. CeJ/t fia i/uefio Sperimento . 

He cola è il Sacramento dell' Ellrema 

• Unzione ?_ 

R. E’ una certa Unzione a' Olio confederato, 
che fi fa dal Sacerdote in certe parti del corpo 
lio;to*ia prt-fcrma fojma delle parole. 

D. Chi ha ittituita l’Efircma- Unzione.' 

, R.GefucriiloSignornoliro. Pedi il Cotte. diTr. 
Jt/f. 14. cip. 1. ts* cnn. 1. de Extrtma VnSior.t. 

D. Per qual fine è flato illituito quello Sacra- 
mento? 

. R, Non per altro £11* , f» non, che noi fottì- 
mo provveduti d’un particolar aiuto fui punto 
di noltra morte, allorché il uodro nemico fa ogni 
fuo sforzo per far- prevaricare le anime noftre. 

D. Perche fi dimanda- Ellrema Unzione? 

R. Perche quella d l' ultima de : ie facrofante 
Unzioni » eh: Gefucriflo Signor noftro raccoman- 
dò alia lua Chiela, che fotfe ammir. idrata a'fuoi 
fedeli. Laonde quell' iflefia Unaione e fiata chia- 
mata da Maggiori , Sacrarne muno VnSioHit infii - 
t.oru.n , iy •Sacrarne nta/n axeUnùum „ 

D. Si può dar piò d' una volta 1' £fttenj#Unzione? 
. R. .Tante volte , quante l' Infamo fi troverà 
in pencolo di morire in diverte malattie. 

D. Davsà darli aii’ammalato negli ultimi pun- 
ti dell'agonia , quando coir v'ha più fpetanza di 
vita, e già fi fon perduti i fentiuienti / 

R. In ninna maniera, menu e l'ammalato che 
ha ancora il buon cono fa mento di fe hello , G 
può difporre a ricevere prò abbondantemente la 
grazia. Rafia dunque che vi fia qualche probabi- 
le pencolo di morte. AW» il Cerne, di Tremo al 
ap. }. jefi. 14. Perloché & Carlo Borromeo or- 
dinò oe’ fuoi olii Smodali ui Milano, che Cibila 
a immuuitrafie i£!itea>a Unz.uiu. a colora, che 
tefizvano inteui dalla pelle. 

IX Nun avete altro efempio per diiìr.gatinare 
coietti, che diflfcr: Icona di pruiitr quello Sacra- 


mento, follemente peifuadendofi , che porti fece 
la necellilà del morire t 

R. Giunto agli ditemi refpiri di fua vita un uomo 
di gian ilteiìlo , intenogato ih volea ctter unto coll’* 
pi io Santo: Non pai laten.i di grazia di quello , per- 
ché il prender quello Sacramento è l' ifieiiòche mori- 
re; e detto quello urne mori . Nell 'iflantc cheli in- 
.volgea il fuocadaveroin un lenzuolo per etter le pol- 
lo , alzò il capo, e ripigliando lo fpirito: Ahi , dille, 
perchè rifiutar l' Ellrema Unzione , fono (fato da Dio 
condannato per taiu'anni al fuoco del Purgatorio , e 
fe fotti fiato untoavrei ricuperata la fanna. Ecco dun- 
que che la facra Unzione non alfretta, ma tien indie- 
tro la morte. Nic. D.onus, in Gemmt Prasdican- 
lium 2. Defirudlorii pari. 1. 

D. A chi fi de ve am miniflrare quello Sacramento^ 

R. A coloro, che, come gà dilli, fi trovano - 
per malattia in grave pericolo di morire, e noti 
già a quelli, che. ben fani , fi trovino neU'ifiettb' 
pericolo, o fia che akbiauo da fare una pentitola 
navigazione, o entrar in battaglia con Intuì ezza 
di rullarvi eflinti , o eziandio , fe taluno con- 
dannato a morte tòiljg Itial’dnuiu al patibolo, ni 
meno fi deve dare a' figliuoli , che non abbiano 
ancora l'ufo della ragione, né a gente fuorufeita, 
falvo che con avellerò di tanto in tanto qualche 
rimarcabile iutervallo di buon coitola mento , e 
et. 'talleio d’elfer unti. 

D. Inqualk etàdovraffiatnmihifirare ai figliuoli ? 

K. Nell'età di nove*, o dieci anni, quando fo- 
no in pericolo di morte, e quando non fi fiotterà 
ancora comunicati fi darà loro l'Eftrema Unzio- 
ne nella forma che fi dà il Viatico . Quello é il 
parere di molti autorevoli Dottori, S. donati, iir 
4. diji- aj. 92. S. 5. p. c. 24. cip , 8. 

D. Con che Olio fi diLbono.uugeie gl’ Infermi? 

K. Con l'Olio d' Ulivo conlàcratO dalVeftovo. 
Quell' Olio lignifica la grazia dello Spirito Santo 
conferita all'ammalato per tre principali effetti - * 

1. Per la renulfiofle de' peccati vernali , ed altri 
1 quali fiano fiati dimenticati - 2. Per dargli for- 
za a refifiere coraggio l’atnerue alle tentazioni del 
Demonio, e folle r ire con pazienza il fuo male. 

}. Per ottenere la finità del corpo , quando non 
pregiudichi alla falute dell'Anima. 

D. In quali parti del corpo s’unge P Infermo f 

K. Ne' cinque lèntinieuu ; negli occhi datici 
dalla natura per ve^re, nelle orecchie per udire, 
nelle narici per odorare, nella bocca per golfare, e 
padare, e nelle mani per toccarti. A quelle cinque 
parti ti deve di ragione applicare la inciiciua dei S. 

Soci umano ; mentre appunto elle fono le cinque par- 
ti, per le quali ogni torta di peccato entra nell'am ina. 

D. Polliamo fai vacci fenaa l’Litrcma Unzione ? 

R. Si . Purché non vi fia il difprezzo, il quale 
farebbe un gran peccato, ed unq grande Ingiuria, 
che fi fareboe al Sacramento. 

D. Come biiugna prepararli peri ricevere que- 
fto sacramento. 

R. r. Sgravarli lyiniiea da ogni peccato utor- 
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tale , che pot effe impedire l' effetto del Sacramen- 
to. IVr quello ccfltitr.a la Chiefa d' ammmi%arlo 
dopo !a Confezione, e la Comunione, a. Deve il 
Pa rroco far cuore aU’Int'ermo con le fue eforta- 
xioni, eccitare in lui atti di i-ède , e confidenza 
cnfliana, come folea fare il noitro Salvatore verfo 
coloro, che nfanava da qualche infermiti.- ! At- 
tenda milladimeno dalla divina bontà, e da! buon 
ordine gli effetti del Sacramento, prima d'ogni 
cofa, la làlute dell'Anima, e poi quella del cor- 
po, fe ciò parrà bene alla divina clemenza, per 
fua maggior gloria, e per bene dell’Anima, 

D. Avete un qualche Efempio , col quale mi 
proviate , che le perfone ben difpolic dbnfegui- 
feono gli ottimi effetti dell'Ellrema Unzione qui 
fopra accennati? 

R. Nel* mentre che S. Maria d'Ognies ricevea 
l'Eftrema Unzione, furono a vilitaria in compa 
gnia di Maria Vergine gli Apofloli , e inoltran- 
dole S. Pietro !S O-iavi , le promettea con effe 
d’aprirle la Porta del Paradtfo . Finalmente Gefu- 
crilto iialberò a' piedi del fuo letto lo ftendardo 
della tua vittoria, la Croce, ed a mi fura che era 
unta in diverfs parti del fuo Corpo, ella ftntiva 
l’operazione dello Spirito Santo con grande i <lu- 
ftràzione del fuo intendimento. Jac, y.tnaco Card: 
lib. a. Pitti eìui cap. 25. apud S uriu.r. 2). Junii. 

D. Perchè li recitano le Litanìe de' Santi men- 
tre fi amminiltra quello Sacramento*' 

R. Affinchè 1 Santi , chefono invocati ad afTìftere 
l'Infermo nel fuo ultimoconabattimento .accompa- 
gnino l'Anima fua al Cielo , ufeita che farà dal corpo* 

D- E' cola di gran merito vifitare gi' Infermi? 

R. Così è . 1 Santi ce l’hanno moitratu col 
loro efempio . S. Lutgarde non avea altro mag- 
gior godimento , che d’efercitare la fua Carità 
intorno gli infermi, e gli agonnanti , animando- 
li, efortandoli a lo fieri re , e ben conléllarf . 

Pio IV. Avendo chiamato per confolazione del 
fuo fpinto n'eila lua agonia S. Carlo Borrpmeo, 
prefo fn inano il Crocifilfò , cosi parlava al S. 
Pontefice; Moda, Sancir Vatcr , ad ctltftem gU- 
riam cenve, tenda imnii itimi , (y cogniiia . L'un 
Sa nojlra Jpti ex Juiucia in r.ofho Sa/vato'e fin- 
gendo . Uic eji vita, re/urretho nfiha, hìe ejl 
m iliina j aiutarli in Cruce prò nabli ostata. 

CAPO VII. 
LEZIONE PRIMA» 

Dilla preparinone al merirt , -, 

D. / ' He deve far 1 ‘ uomo per prepararti a 
morire* 

R. Premunirli de'Sacramenti di S. Ghiefa. 

D. Quelta regola l'hanno tenuta anche 1 Santi? 

R. S. Edmondo Vefcovo di Cantuarìa, nel fen- 
tirli a poco a poco mancar la vita, volle che gli 
folte .e. aio il Viatico, e nello lleflo tempo ftefie 
le man-, e dirottamente lagrimanuo , co» parla- 
va; Don' 1 ne , in n eredidi, inudti mai annuncia- 
vi, dy gloriarti tuam in oinnil'Ui queepvi i /a/c’p" 
ì'ur/ot Tomo li. 


badie in manui inai /pii tum menni . tlìbadm, 
in F/tr. ad i6.7s(ov. Stimavano i circolanti, che 
foffe indelirio, mentre parlava aCrillo come pre- 
lènte; ma preio ch'ebbe il S. Viatico fi quietò, e 
fi tranquillò in tal modo, cheparea che tton.fen- 
tifife più alcun male. Mancando contuttociò a po- 
co a poco le forze, poco dopo che fu unto coll’ 
Ellrema Unzione, refe l'Anima (uà al Signore. 

Ferdinando Re di Caviglia, che con tanto zelo 
dell’onor di Diogovernò il fuo Regno, nello fpun- 
tare il giorno del S. Natale Temendoli venir me- 
no, fece cantare la S. Meda, la qual finita, fece 
la fua S- Comunione. Il giorno dono fapendo quanto 
gli doveva avvenire, fece venire da lui moftiVe- 
feovi, eReligiofi di làuta vita, per dlfer da loro 
animato, e fovvenufo nell'ora di fua morte, in 
loro' compagnia volle effer portato allaChiefa co' 
paludamenti Reali fu! dodo, e col diadema fui ca- 
po. Ivi piegate le ginocchia avanti l'Altare di S» 
Giovanni, e avanti 1 Santi Corpi di S.Ifidoro, e 
di S. Vicenza Martire ; Signore, ad alta voce così 
efdamò, Dio mio,' Padrone ddl'univetfo , a' di 
cui cenni fi muovono ubbidienti il’ Cielo , e la 
Terra, ecco , che vi refiituifeo il Regno che 10 
ho governato tutto quel tempo 'che a voi è p.a- 
ciuto. La grazia che filantemente vi dimando è, 
che vi contentiate di prender nelle voline fanrifj. 
braccia l'anima mia; e così perorando , fpoglia- 
tofi della Porpora, e della Corona che teneva in 
capo , e gittatofi umilmente a terra dimandata 
colle lagrime a Dio il perdono delle fue colpe. 
Indi prelò il Sacramento dell'Ellrema Unzione in 
aiuto di vero Penitente , vfile ancor due giorni 
avanti al fuddetto Aitare , e nel giorno di San 
Gio; E»ang. nell' anno 1605. pa&ò all'altro Seco- 
lo a goder il premio della fua efemplarillirtia vita* 

D.Ricevnii che ha l'Infermo i Sacrarti, di S.Chielà, 
che vi runanedatàreperdifporio a ben morire? 

R. 1. L'eforterei a terminar gli aff,;ri tempo- 
rali con ogni maniera , ed intenzione più fama, 
che Ila polli bile. 

2. Lo perfidierei d' incaricare a' fuoi Eredi le 
op-re di carità pel bene dell'Anima fua a onlura 
dette fue facoltà. 

)• Di fare indilaumente la reftituzione della 
roba altrui, fe ne tiene, di rifarcire il fuo Prolii- 
mo 'di qualunque danno che gli abbia cagionalo. 

4. Di perdonate generofamente ogni ingiuria, 
e dimenticarti del tutto d'ogni oli -fu che mai gli 
fia fiata fatta .* 

5. Gli fuggerirei di raccomandare a' fuoi dtfme- 
flici, ed a luoi Sudditi la fama pace , la concor- 
dia, e la carità verfo r poveri. 

6. Mi liudierei di fare , che fi raffegnaiTc inte- 
ramente al voiercdi Dio , e prender di t ut io buon 
animo dalla- fua fama mano quel , eh gli vuol 
dare, o U vita, o la morte. 

7. Proccureie: 01 largir fare di tanto in tanto ai ti di 
dolore, di Fede, di Speranza, di Carità, di rendi- 
mento dr grazie , e-d'un penetro raffirgnamento. 

O j 8. Fa- 
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voftra divina mifericordia , e 
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8. Farei ergere a vifta dell’Infermo un picco- 
lo Altare , ove vi folle un Crocififfo , o qualche 
divota Immagine di Maria Vergine , con un vafo 
e’ acqua benedetta 

g. Non mancherei di farlo afiìftere , e vilitare 
da Perfone Ecclefiaftiche, e divote , nè permei 
terei, che folle fraflornato da certe vifite lenta 
frutto , elTendo troppo necellaria in quel tempo 
la quiete, e il lilentio, per tener l'animo raccol- 
to ne' penfieri dell’ Eternità. 

D. Di quello ne abbiamo un belliffimo efempio 
da S. Agoft. il quale in una malattia , che fu la 
fua ultima, feceli portare davanti i baimi di Da- 
vide , e di tanto in tanto guardandoli , e leggeri 
deli, prorompea in dirotte lagrime, ed andava 
guardato , che veruno venilfe a recarli difturbo. 
Dieci giorni prima di render l'anima fua a Dio, 
comandò , che neduno entrali* a vifitarlo , falvo 
in quelle ore, nelle quali vaniva il Medico, o gli 
età recato il riftoro pel corpo . Così fi fece , ed 
in tutto quel tempo le ne flava a pregar Dio. 

10. Se la malattia tiralfe più iti lungo, ftudierei 
nuovi modi di confortare l’ Infermo ora con far- 
gli recitare le Litanie, ora i baimi Penitenziali, 
ed ora gli proporrei a meditare qualche punto 
delia Palfione di Oifto- 

11. Mi affaticherei di fargli guadagnare l'In- 
dulgenza plenaria con quei mezzi , che troverei 
più opportuni. 

is. Gli farei fare, durante il tempo che fi tro- 
verebbe in buon fenno , la protefla di voler vi 
vere, e morire nella vera «miverfale, e Romana 
Fede, di foffrire con tolleranza il fuo male per 
amor di Dio, di volerlo lodare, e benedire eter- 
namente , e di non voler giammai acconfentire 
ad alcuna fuggeflione , o tentazione del nemico. 

ij.-Lo indurrei a gittaifi interamente nelle 
braccia di Gesù Crooifirto, e di replicare fovente 
quefle parole ; /* manta tuat commenda fpiritum 
meum, re demi fi t me Domine Deus verità: is. 

14. Finalmente leggerei le Preci del Rituale 
Romano ec. Orde Commendaiiosois Anima. , 
Come fi faccia un Aito di Contrizione . 

Dio mio, mi dolgo di tutto cuore d’ avervi of- 
fefo con tanti peccati ; e principalmente perchè 
diipiacciono tanto alla voflra Maeflà. 

Mifertre mei Deus , fgeundum magnar* miferi -j 
cordiem tuam ire. 

T^on intres in judteium cum fervo tue Domine 
quia non }ufiificakitur in confpcSu tuo ontnis viverti . 
Domine , ne memintns iniqui! atum noftrarum an- 
quarum , cito anttcipfnt noi mifericordia tua. 
Domine , bicttre, bicfeca, ut in aternum parca:. 
L' Atto di Fede . 

Credo in Deum Tatrem omnopotcntem (yc. 
Signore, io credo fermamente tutto ciò , che 
crede la Santa Cattolica, Apoftolica , e Romana 
Cbiefit . Adjuva, Domine, incredu/itatem incarti. 
L’atto dt Speranza. 

Signore, io pongo tutte le mie fperanze nella 


nel voflro pfrezio- 
fiflimo Sangue , phe con tanto amore lpargefle 
per me. lo non ho alcun merito , onde mi dia- 
te il Paradifo , ma fpero nella voflra immenfa 
bontà, che mi Caverete. 

In te. Domine, fperavi : non con f andar in ater- 
num . .T^nl/u: fperavit in te , )y confufu: (fi . 

Deus meta, mifericordia mea. 

L'Atto di Carità . 

Dio mio, mio Creatore, io v'amo con tutto il 
cuore, con tutta la mente, con tutte le forze, e 
con tutta l’anima mia, e fon rifoluto di volervi 
fempre amare fopra ogni cofa: e fe foffe po(Tibile ; 
bramerei , e vorrei pur amarvi con quel perfet- 
liflìmo amore, col quale amate voi medefimo, e 
col quale vi ama la Sacrofanta Umanità di Ge- 
fucrifto Signor noflro , Maria Vergine , tutta la 
Corte Celefte , e tutta la Chìefa Cattolica . 
Diligano te Domine fortitudo mea . 

L'Alto di lode , e di ritg-aziamente . 
Bentdicam Dominum ito amai tempore , femper 
laus eju: in ore mio. 

Gloria Patri, (y F ilio , iyc. 

Benedicami li Tatrem , dy Fitium cnm Sanilo 
Sjtiritu , laudemut, iy fupertxtltemus eum in fa- 
cala. Quid retribuam Domino, prò omnibus , qua 
retribuii mibi 1 Calicem mortis de tr.anu Domini 
acci piai», iy nomati Domini invocato. 

L'Atto di Haffegnamtnto . 

Ut maniSus tnis Domine Jefu forte s mea , iy 
tempora mea , Merlar Domine , non quando ve- 
tim , Jed quando Vules . Fiat volutila! tua. 

Cinque Tuntt da recitar {1 prima di morire. 

1. lo detefto, ed abbomino ogni peccato ch'io 
poffo aver commeffo , e tatti quelli , che mai lì 
fiano potuti fare da altri dal principio del Mon- 
do fin a quell'ora , e fe foffe in mio potere gli 
impedirei mediante la grazia di Dio, la quale io 
dimando fupplichevolmente in mio ajuto. 

*. Io lodo , e approvo tutto il bene fatto da 
che il Mondo ha avuto principio fin a quell’ora, 
ove fumo , o da farli fin ai fine del Mondo, e 
fe poterti, o Signore, per mezzo della voflra fati- 
la grazia , lo raddoppierei . 

3. Fin a tanto che vivrò , intendo , che tutto 
quel che farò , ,e dirò , e penferò , fia a voftra 
maggior gloria , con tutte quelle buone intenzio- 
ni , che mai abbiano avute i Santi , e poffano 
avere . Se morrò , morrò nelle braccia del mio 
Signore, e defidero volentieri morire, perchè egli 
redi glorificato. 

4. lo perdono di tatto buon animo a tutti i 
miei nemici , e a colore , che mi defiderano del 
male, e prego il Signore di tutto cuore che man- 
di loro dei bene, e loro dia l'eterna gloria. 

5. Piaceffe a Dio , che io poterti falvare tutte 
le Creature , e fpender per ognun la mia vita: 
il farei volentieri mediante la divina grazia , la 
quale umilmente imploro , e fenza la quale io 
ncn portò colia alcuna. 
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LEZIONE SECONDA. 

Della Merle. 

D. cofa è Morte» 

V^J R- Una feparazione dell’anima da! corpo . 

D. V’ha alcun, che fia efente dalla neceilìtà 
del morire? 

R. Niuno affatto, ftando fcritto : Stttutum tfi 
e»im omnibus bominibut fernet mori . Arni Dio 
ha prefafo , ed ha fcritto nel Libro della fua 
Provvidenza l'anno , il mefe , il giorno , l’ora, 
e il momento della morte di ciafcuno. 

D. Qual farà mai l'ora della noftra morte? 

R. La morte, come abbiamo già detto, è certa, 
ma mcertifliijia l'ora di effa. Udite Criflo come ci 
awifa nel Vangelo : Rif ilate ergo , quia teefckie , qua 
bora Dominai vejier venturui fi , Muti. 14. 

D. Quante volte moriremo? 

R. Una fola volta . 

D. E| dunque cofa utiliflìma ftar Tempre ap- 
parecchiato, g acchè Tappiamo effer certa la mot- 
te, e incerta l’ora del luo arrivo*' 

R. Voi parlate faggiamente, mentre il lafciarlì 
cogliere da una cattiva morte ellqc una disgrazia , 
ed un errore , che non ha più nè riparo , ìiè rimedio . 
Si eluderti /iguane ad Aufìrum , «ut ad Aquilo- 
ne » , in qualunque loco elùderti , ibi crii. Ece/.i I- 

D. Che cofa li ricerca per 'prepararci a fare 
una buona morte? 

K* Non altro fe non regolar bene la fua vita ; effen- 
do la fatuità del vivere una continua preparazione a 
ben morire . S' hanno da frequentar i Sàuri Sacramen- 
ti , fi deve fpeffo far lo fcrutinio delia cofcienza, e 
ricevere cotidianamente degni frutti di penitenza. 
Son pur degne d' effer regiftrateleparolediSanBafi- 
lio; semper ante oculos verfetnr ultimiti diti. ( um 
diluente jurrextris , ad ve [per ara ambirai te perverti 
re : ifeumin lidu/um ad quk f enduta membra :u« 
prfutrh, nelicenfiert de luci! advtntu , ut facilini 
te franare te poiftt ab omnibus Vitiis . 

Raccontali di San Gio: Elemolinario, che peraver 
una continua rimembranza della morte fottogli oc 
chi , feceli incavare la Sepoltura, lafciandola però im- 
perfetta , con falciare ad uno la cura , che ogni giorno 
di fella gl’intronalfe all' orecchio quelle parole: Mo- 
aumentimi tuum in bodternotm diemefi imperfeflum ; 
jubetrg», ut idfinem acci piai : ineertum e fi emm au« 
bora far veniet, cioè fa morte.Uil tal penderò fu quel- 
lo che l'animò a fare tante li moline. Cosi feri ve Leon- 
zio nella dilui vita. Saggiamente in verità parlò Giob- 
be : CunSi/diebut quil'tti nane nei/to, expefto dome 
veniat immutano mea.E però.oinfelicitàdeplorabile! 

Sic vivant homines ,tanquam m»rs nulla fe quotar 

Et velut in fe rutti fabula vana foret « 

D. Che cofa darà maggior pena a coloro , che 
fi trovano vicini a morire f 

R. La memoria de' goduti piaceri, degli onori, 
de'palfatempi , del tempo mal impiegato. 

1 piaceri, che in vita vi fembtarono -più dolci 
del mele, ««U' agonia vi rifaranno più amari dell’ 


abfSotio. In quel punto fatale della morte farà ben 
diverfo il giudizio, che faremodelle cofe, da quel- 
lo, che ne facciamo prefememente. Allora li to- 
glierà ogni mafehera d'apparenza, e giugneremo 
a conofcer al di dentro , come fono in fe (leffe. 

D. La farebbe dunque da faggio colui, che du- 
rante il tempo di fua vita non lafciaffc paffàre al- 
cuna occafione di ben morire. 

R. Qpefla è 1 » fentenza ìfteffadelloSpirìtoSan- 
to : N 0 * defrquderis a die 60 no , iy> partieula bo- 
na: diti nen te pr.utercat. Ecct. 14. 

D. Che cofa per Io pii tormenta un uomo 
che fi trovi in punto di morire f 

R. L’aver d’abbandonare i piaceri, le ricche*, 
ze, e gli onori di quello Mondo , e fopra il tut- 
to l'aver da fepararfi dal corpo la parte più cara 
di fe Ile.To, e per effer egli (lato cosi inettamen- 
te unito coll'anima. E‘ veramente -dolorofo quell’ 
ultimo addio, che fi dà per Tempre al Mondo, a 
Parenti, agli Amici, e quanto più il cuore v’ha d’ 
attaccamento, tanto più amara riefee la feparazione. 
D. In ciò qual è il rimedio, che mi proponete? 

R. Il miglioreè quello, di (laccare in quella vita il 
nollro cuore dal difordinatoaffettodelle creature, e 
del mondo.Peraltroil puntodella morte, ove l anini» 
va a prefentarfi al Tribunale di Dio a render il conto 
della vita ben, ornai vivuta ,é un punto tutto pieno d* 
orrore, e di fpavento; egli è un gran che, Caper ed aver 
peccato, ma non d'aver ottenuto il perdono; dover pa- 
tire una Temenza diffinitiva per bocca d'un Dio giudi- 
ce, che faràefeguita fenza veruna appellazione; edo- 
verfinalmente negli ultimi fiati delia vita follenere 
fieriflimi combattimenti col nollro invifibile nemico 
cheallora fa ogni sforao per far prevaricare le anime . 

D. 1 Santi hanno elfi temuto il giudizio parti- 
colare , che fi M da Dio all Anime , fubito che 
|dòno ufeite da! corpo? 

K. Senza dubbio S. Uberto Vefeovo di Liegi , 
condotto a' paifi eflremi di fua vita, dopo diverft 
avvertimenti , che diede a' fuoi Domeftici : O fe 
fapeltr, faggiuole, la pena, òhe mi dà la memo- 
ria d’ aver efercitato un «limiterò , che ricerca 
tanto di perfezione ! confiderò , che debbo andar 
intorno al mio Giudice tutto fpiendore , e tutto 
.Vlaeltà. Dove fono le virtù, dove le fame ope- 
razioni, dove l'ardore della carità, che mi fareb- 
be d’uopo per prefentarun al mio Signore) Vicino 
a dar il conto de' miei talenti, temo di dover udi- 
re il rimprovero di quel ijui leuraso fervo : Ridde 
■ attener» vilheatsoms irne : ttemquei ferve male, & 
Urger oportuit erge .te Comminerà pecuntam meam 
«ammalarti!, (3 r ventini ego rutipijfem uttjuc quod 
mentiteli cura ufura. Gre gii me; te fiofui Tolle- 
rerà , exercitufque Ecclefiajiici Ducerà : La 3 n ce- 
rto» ubo tate, lanarumque tegmine cenfttevijli re- 
pellere a Igottm i preefentes Ogo ntcejfe rjl C untai 
falvationon , quorum te prepefui Tre: fu km ( Lue. 
14. Mttth. ) h vita e jus «pud Sur. J. T{oV. 

S. Arfenio, tanto fu il terrore che concepì ne- 
gli ultimi momenti di fua vita, che i fuoi Difce- 
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poii nel vederlo cosi penante, ebbero a dirgli :Pa- Ah crudeli tenebre! che per un'eternità impe- 
lile perché tanto tremate / Non è fai ora , che direte quell' Anime condannate di poter mai pii 
comincio a tremare , rifpofe ; qpello gran punto vedere quel Dio, dal quale furono create, 
l'ho Tempre temuto , finché fono vivuto . Anco Notate. Diduefortivifarannotenebrenell’Infer* 
S. lìarione ebbe I* ideilo timore negli ultimi fuoi no: l' eAeriori del corpo, e le interiori dell'anima, 
refpiri. * . Quelle farannopiù orride di quelle dell' Egitto, atte» 

D. L'anima, ufcita che è dal corpo, dove va? si denfe, che rmfeiranno palpabili. Sap, 17. \ 

R. Immediatamente al Tribunale di Grillo fuo Della pena delle tenebre «e parlerà il Grifo- 
Giudice : Vi re fiera! quid . in cirport , Jive domo: SJuii poteft verbi! coujequi , quam formi- 
treu/n, jlve m.i/um . . , ' , dabilcs pavera a tenebri 1 exor tentar, qux in ani- 

D. Dove fi fa il Giudizio particolare? mit, nojirii extabunt ? Quemadnitdum igntt itiac 

R. In qualunque luogo , ove l' uomo vien coi- non babet vim refoltiendt , fic nec Inceri pitejl ire, 
to dalia morte, nel letto, in terra, in mare, in Tom. Tarxncfi priore ad Tbeodorum lap/urn. 
battaglia ec. *. * Ma le tenebre interiori fono di gran lunga più 

D. Con qual ordine •, e con q»al forma fi fa fpavemofe deila pena , che i Teologi chiamano 
quello Giudizio ? . .. _ pena di danno , o fia privazione della vifion di- 

K. Viprefiede Gefucrifto, come Giudice. Corn- vina. Quello è il più grande di tutti i fupplic), 
paiono a far gli acculatoti i Demoni, la colcien- co' quali Dio galli ea l'uomo: imperocché ficcome 
za, e l'illertu Angelo Cuftode che ci rinfaccierà il veder Dio è l'iftefla beatitudine , c fontina bea- 
l'oflinazicne, che ci fece fordi a tante fue fante tmidine, ed una felicità de Beati fenia termini; 
ifptrazioni. . , cosi il non veder Dio è la pena più atroce da' 

D. Che cofa s'efamìnerà in quello Giudizio i Dannati: I» attenui» non vide bum lumen . Vedi 
R. 1 penfieri, le paiole , le opere, le ontiflio- Chryf. homi!. 44. in Matt. Pfal. 48. 
ni, i benefici generali », e particolari., e infin 1 D. Che dite ^icT piamo? 
ideile opere' buone fatte meno, rettamente. R. Siccome le tenebre ferviranno a tormentar 

D. Qual farà il finediquelloGiudizio particolare t gli occhi, cesi il pianto a tormentar gli orecchi. 
II. Si concbiuderà colla fen’tnza diflìnitiva del Crifto Signor nollro ha fatto fpclle volte men- 
GiuJice, il quale premierà gii eletti con l'eter- zione nel fuo Vangelodelle lagrime, acciocché non 
na gloria, e condannerà 1 reprobi agli eterni fup- perdeiiimo la memoria d’un Tornino dolore . Ibi 
piicj dell'abilfo. , crii fittut , iy findor demium . Mattò, 8. 

D. Dovràdunq'ielaruorteeiTercidigranJeorrore? Egli é dato up decreto delia divina Sapienza, 
II. S. Agoll- c' inftgna iu che modo dobbiamo che iiccome è proprio de’ Beati il godere in Para- 

temerla . Si mortem , dice egli , lin eili , quarc difo perpetue armonie , ed altre forti d' inaltera- 

ti; cava iiì Timeam , an non t imeni» venire de- bili piaceri; cosi ha voluto, che anche i Dannati 
bei ; l'ero , an citi , ventura cjl : fi 1 imeni ,'non nell Inferno fer.tano quella pena fra le altre fingo» 
taciti, quod ma fit » qi/ed tiaicf. Ulud potuti ti- lari, di fentire in eterno un eco, che non finirà 

me, quod fi noli 1 non crii. ^ mai, di voci difperate, di maledizioni, e di guai. 

Vcfcarc lime, quia fi amaverh peccata in aliai n Riferilce Pietro lleginaldo, che mentre un buon 

morteti irrita, quo fojjei non venire , fi non ama- ServodiDio fe neflavatutto raccolto in oratone, 
rei peccata . udì una voce lugubre, efunefta. Dimandò egl 1 , chi 

D. Che colà intende {>. Agoft. per la feconda era .perché piangeva, e che cercava? Io fono , r.fpo- 
morte? fe, un" Anima dannata, e J altro non piango , che il 

11 . Non altro fe non l'Inferno , del quale io tempoconfu-.nato nell' olii fedi Dio, Mifera me, che 
entro a trattare. poteva in mia fol'ora di tempoguadagnaruii quei be- 

LEZIONE TERZA. ne, che fofpirerò indarno per tutta l'eternità ! 

l'-tlt' inferno . A fle r m a Giovanni Còmico d'aver conolciuto 

D. cofa mi accennerete dell'Inferno? ne'fuoi tempi un Religiofo , che nou finiva di 

V_> R. Proporrà nove capi , cioè nove tor- piangere giorno, e notte. Interogollo un giorno 
menti che patiranno per un'eternità 1 dannati. IiClimaco della cagione di tanto lagmr.aie . Per- 
tormenti fono quelli: tè tenebre , il pianto, la fa-lchè, rifpofe, fon Cuciniere in quello Man 1 fiero , 
Aie, lapuzza, iltuoco, il venne della cofcienza,|e mi férmo di continuo intorno al fuoco, nel làr- 
illuogo.ela compagni», ladifptrazione.l' eternità, mi a coniiderare il fuoco dell'Inferno, che ha per 
K, Che fono le tenebre dell' Intèrno f mantice la divina GiuAtzia , non pollo di meno 

R. Sono una notte perpètua piena d'orrori pai- di non isfogarrai in pianto, 
pabili , che no» faranno mai rifehiarati né pur Andate già alcune peityne timorate di Dio a prò- 
na un piccolo raggio di luce- __ gare S. Macai io a voler degnar di venire con loro fio 

■^oéte.o ilictm tcr.tùiojui ittibo pcjjidet : non coni- nella Nitrii, non . bUe cuore li Santo di ne-’ar loro 
puntar in ditóni anni , nec numerante in txnQbtn . quel che da lui iftantemente chiedeano T Guuv- 
(Jafinrar.t te.m tenebra:, is ” umbra mirti : , occupai to' nella Nitria , .tutti correano a vedere un uomo 
aem r.'.'.g» . iy> im-aVnr amaritudine . Job. 3. tanto. acclamato f .r la fu» l'autità . fu neh, elio 
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a far loro qualche fantodifcorfopel benedell’ Ani- fango de' Ji fa netti piaceri. Veli nella Cìen.'h «i 
ma. Ognuno li pervadeva d’aver da udire da S. Ma- 19. la figura di quelli orritàliffimi tormenti, 
cario cole grandi ; ma contra I' afpettazione di La terza faranno gh (lefli corpi de’ Dannali di g ai» 
tutu cominciò a favellare molto piò colle lagrime , lunga più fetemi di qualunque cadavero; e .o pie- 
che colla lingua. Piangete pur meco, Fratelli, dilfe gii lfaia al jef. De tadrteribut tortini afeett- 
di. fé, piangete dirottamente, prima che da que- del Jtcter . Il fetor d'un folo farà di tormento a 
fta Terra palliamo colà, ove dal pianto fono bru- tutti, e il fetore di tutti farà di pena ad ogna- 
ciati i corpi. Quello fu tutto i'efordio, la nar- no in particolare. Cne odore infame tramaiw?- 
razione, la confermazione, e tutto 1’ epilogo di rà mai una carne infracidila, tutta bulicante 4 » 
quel breve, ma foltanziofo difendo, il quale col- vermini, arroliita da’ carboni d' interno! 
pi così fui. vivo gli animi di quegli editori, che La quarta fono g'i lumi Demoni, che benché 
guatili a terra colle lagrime agli occhi gridaro- puri Spiriti, porteranno pero feco ogni furia di 
no ad alta voce: 'Patte, ora prò nt-bir. puzzolenza,' che fia propria de’corp:. 

Oillo Signor nollro , nel girfene per le Città , NarraScveroSulpicio , che comparve un giorno 
predicando , e annunziando il Regnodi Dio , cosìdi- a S. Martino un Demonio vedilo alla grandecolla 
ceì-.Qui ìiabct sarei audieitdi ,audiat.l'atvcbir, qui porpora fui dodo, e colla corona incapo, ilqua- 
rtdttit tutte, ijuìj ugebitit, (y ftebitis. Lue, 6 le in tal guifa gli parlo. Perda in che maniera , o 
D. Spiegatemi qual farà la fame, e la feto de' Martino, tu debba onorarmi. Io fon Grido. llSao- 
Dannatil - to, che era avyertitodal Citi», effer quello il Pa- 

R. La fame farà fame arrabbiata di cani . Che gran dre delle menzogne: Il mio Signor, tifpoie, loche 
mi feria d' uno, che non ha di che pafce r lì , mentrfcne non fuole comparire in quella loggia, ma bensì coro- 
lla grande appetito l Ma è di gran lunga miferia nato di fpine, grondameli fangue,c pendenteda! pi- 
raaggioie di colui, che travagliato da una rab. tlboloddia fua Croce. Nella forma , in cui ti veggio 
luofa fame continuamente brama di nutrirli, ma si itrana, non ticonofco. A quelle parole irnprov- 
non ha, né avrà giammai cofa, onde fi nutrifea. vifaniente lpari quell’ immafeherato Nazareno, e 
Aggi ungete ad una tal fame una feteardentHIima . jlafciò il fegno di quel, ch'egli era, con riempire 
Una tal fatue, e Cete farà appunto quella de’ Dannati . la danza di un puzzare si grande , che il Santo crudet- 
• Udite le miiiaccie di Grido ; V.e vebii , qui fa ie di trovarli nell' Inferno, e dilfe tra di fe: Se 
turati ejìit, quia efurictii , Lue, 6. Sarà una fame , un fol Demonio tramanda una tal puzza,cheta- 
ncn d'un giorno, d' un roefe , d' un anno ; ma ranno tutti i Demonj , e tutti i Dannati inhenie! 
una fame, che durerà per tutti i fecoli, abbati- D. Vi farà dunque nell’ Inferno il iuoco ? 
donata da ogni fpcranza di foccorfo. R E'difede. Ecco cófne parlava al popolo Cri- 

Gridavaìi Ricco Epulone: Cruciar in bete fiamma . do Signor nodro: Bonvn ejl ubi debilem mtroire 
Ision chiedea altro in mezroa'fuoi incendi , che una «a v.tam , quam Juat masut babtntem tre infe- 
tidii fola 4 ' acqua in fio refrigerio . Ecco come fi con Henna n , in ignim ine xt intuibile m, ubi va mister un» 
tentavadi poco quel gran divoratore, quell' mtempe non montar, (y i%nìt non txtitguitur . Mare, 9. 
rame. Dove- fi è mai ridotto, di chieder fupplicne- Del fuoco Infernale ne parlano in tanti luoghi 
vole nn tantino d' acqua a quel povero Lazaro , troppo chiaro te Sacre Cai te. Leggetela fr.Hcnza, 
che nè meno degnava di guardar in faccia, men- che darà il Giudice de' V ivi, e de' Marti: 0 ?/rr- 
treera vivo. Era poco , è vero, ciò che chiedeva, ina dite a me maledici 1 in ignem ,:;trnum . t, alnnciu t«l 
non era più tempo néd'ottenere, nòdi poter merita- uno non fi delTe a credere , che quel fuoco non au- 
re quel piccolo rifioro alla fua torinentofitliina fete. bia da durare, e bruciare p;r fempre, I Lvange- 
D. Qual è il quarto tormento delllnferno? lilla fai fine di quefto capo foggiunge: Et ibuntbi, 
R. 11 fetore, ''ari itlorum Crit in fogne arden- cioè i Reprobi, in fu/p.ieium oettmUm, yjjh au- 
lì igne, iy fulpbure , 1 ! tem m vittm ittrtnam. ( ]tr. 7. tja. }(,. iSr *’/. 

L). Donde procederà .il fetore nell’ Inferno? jiqp. Mail. q. tj. t$. Mare. 9 Lue, 3. /•"• 1 >. 

R. Da diverfe ragioni. La prima ; dopo il giorno! Apoc. 19. *o. ai.) Vedi S.Greg.l.-p. Dia!, c. 
dei Giudizio tutte le immondizie della Terra fi| D. Come va mai, che 1 Dannati iteli Inferno 
congregheranno nell'Inferno, e per queftaragionefi' bruciano fenza venir meno , e muoiono lenza 
purgherà il Mondo .Oche innondazione di lordure, morire, anzi morendo rinalcono alla v,ta , per 
edifanghilo che abbommevote cloaca! Apoc. ai, vivete, e morire eteinameute? 

La feconda cagione della puzza farà lo zolfo , dei R. E' Veramente prodigiofa la maniera , onde 
quale qui Copra ne haparlato S. Giovanni . Partili»- quefto fi fa, rifponde S.Agoftino; Chiù, che per 
rum, dice egli , tril in Jtagno ardenti igne , {y fu/, canti fecóti ha dato gii alimenti agi' incendi del 
paure. Notale la parola faglio , che non fi feema , Simile Etna r Come va, che la calcina s‘ accen- 
no» efee fuori , non fi Cecca; anzi ftando Tempre de in quel mentre iftelfo, che li fpegne ì Noa 
oziofo, mantiene le fùe acque puzzolenti. Dopo potrà dunque far riforgtre i corpi de" g'à moni, 
mille milioni, e milioni d'anni farà fempre l'iftef- » far bruciare entro un' fuoco, che fempre duri, 
fo. In quefto fragno faranno eternamente rivolti, i corpi de Dannati, quel Dio, che lavorò 1 Cieli, 
e fouimerfi coloro, che fempre mai vilfero u-1 e la ferra, e tuttocia, che v'ha in quelli, c 1.1 

q.;e- 
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qo»(U di prodi giofo ? Non parlò già in enigmiis'è già parlato, cbe f'ermit eorum ntn mtrietur , 
Dio, quando parlando delle pene de' Dannati, dif- Parlò par con gran ferino S. Agoftino quando 
fe per bocca del fuo Profeta: f'trmii eatum non JiiTe, che tra tutte le difavventure dell' Uomo, 
meritar, iy igntt'cervm nan extinguetur. If. «.'non »' è alcuna maggiore del rimorfo della co- 
Cosi Dio ha determinato, e non ùrà giammai, faenza rea. Avrà forfè l’Uomo un luogo, ove 
altrimenti: Qaaniam emnia feritane ti. Pf. nS. polla fuggir fe fi elfo. Dovunque egli fugga, por* 
D. Si deve dunque temere il- fuocodellTnferno? terà fempre fellellò, econ feflelToilfuo tormento . 
R. Certamente: Cosi efortava Gefacrifto noftro Col rimorfo della cofeienza colpevole , noi damo i 
Redentore: Timett cu ut , qui pottft carpai , ir ani- carnefici di noi flefli: e la ragione è piò che chiara . 
bj.iot mitttre i* gebennam, ita dteevobis, butte timett. Quando tutte le cofe ci vanno pertraverfo, cirni- 
D. Avete l'cfempio d’ alcuno, che falla confi- naccia il Cielo, e c'infellano gli Elementi, e la 
derazione del fuoco internale abbia profittato nel- Terra, ancor ci refla il ricorfo a Dio, e fe non 
la ftrada del Cielo? - abbiamo ehi ci confoli, D>o fletto fi prenderà a 

R. Congregati un dì dodici Romani , ognuno far con noi lefue parti d'amorevole confortatore, 
raccontava, qual era lafua mori ideazione , che Ma fe la cofeienza è imbrattata di peccati , inniun 
iacea al giorno per animare fe fletto alla virtò. luogo, nè nel Mondo, nò nelle Creature, nc nel 
Udito eh' ebbe il duodecimo il difeorfo di ciaf- Creator» fi può tre. vare vera confolazione. Ogni co- 
cheduno: Veramente, diffe, voi fiete Angeli in fa è fiele, ogni cofa ha femore d‘ am arezza. Ove 
carne, e Uomini piò del l’aradifo, che della Ter- ricorrerai ? a Dio? egliètuonemico , alla cofeienza ? 
ra. Ma io, che conofco la mia indegnità , mi ella è tua carnefice ; a'Santi? fono teco adirati , a' 
fon andato a bella pofla «confinare nell'infemo. compagni? t' accrefceranno il cordoglio; a' godi- 
Tu debbi converfare, io dico tra di me , con li menti, a’ piaceri? avveleneranno vie più la tua 
Dannati, al numero de’quali può elfere, cbe fra cofeienza. E’ però vero, che mentre dura lavila, 
breve farai aggiunto. Io mi fio a contemplare ila cofeienza rea ci lafcia ancor qualche volta ripofa- 
Joro difperati gemiti, le loro lagrime , e i loro re, enei giuoco, o ne’ conviti, o ne>ircoli degli 
fpafimi, che da mente umana nonfi pedono, né Amici, onci palleggiare, o neldurmire; nellTn- 
potranno mai comprendere. Chi può dire 1’ or- temo non ci lafcierà mai quieti un fol momento, ci 
icre, che concepito) da quel mare di fuoco, che trafiggerà giorno,enotte.^V"»ir < tram neri mcrietur. 
attizzato dalla divina vendetta, cruccia, e cruc- D. Quai faranno i motivi di cotelle trafitture 
cierà in eterno tante fventurate Creature, ricotti- alla coscienza de' Dannati r’ 
prate col Sangue del Redentore: Vedo che la R. Tre principali io n'affegno. If primodi tutti 
Giudizi» Divina lor volti continua mente coatta è la perdita dell’Eterna felicità. E' emulala porta 
la faccia per le loro enormità . Spettatore di così del Paradiso. Dall' Inferno non v’è fpcranzad'ufcire 
grande diigrazia da piangerli con lagrime di fan- mai piò. Là s’ha da penare per tutta l’eternità , 
gue, nel prcftrarmi a terra, coprendomi di ce-. Efau, eh’ era dianzi Uomo fiere, ed afpro nel fuo 
cere io fiipplico il Signore a voler aver milieri- trattare, non la potèfctTerire , che dal f rateilo gli 
sordia dell’ Anima mia, e non permetter mai, tòffe fiata involata la benedizione paterna. Impe- 
cile le abbia da toccare la forte di que' miferi. rocché, dopo aver ndito a pailareil buon Vecchio 
Su quello penderò amaramente io piango , e ri- fuoGenitore, ruggì come unLtone.etuttofpaurito 
putendomi immeritevole di Ilare nè in Cielo, nè ditfe: Benedic cium fy mihi, Tater mi. G«tt. 17. 
full* Tetra, pollò dire col Profeta ; f*8.t («ut Quali faranno mai le fti id.< de' Dannati nell' 
mihi hcjnx mite punti die, ac neSc. If 45. udire ognuno t rimproveri della propria cofcien- 
Fu già detto ad un altro Abate, che menava una z»< Sei rimafto privo per fempre della benedi- 
vita auftenfiìm» in un Romitorio: Come puoi mai zinne di Dio tuo Padre, tuo Creatore. Sono per* 
far quella vita penofifiima, che fai? Tutti i miei date le prctenfion: , e le fperanze del l’aradifo: 
patimenti hfpofe , non poilono paragonarli ad a prezzo troppo vile d’ una fcodella di lente hai 
una menoma delie pene, che patifeono i prefciti venduto on sì bel Regno. Ser maledetto perfetti- 
per lo fpazio d'un giorno nell'altra vita, pre , il tuo cafa è difperato. Non li libererai 

Sentite come parla S. Profpero: Continuar gè- mai più da quel verme, che ha cominciato a ro- 
mtius , ciuciatiti attratti , doler fa mimi , panniti detti. Coir li tuoi fteffi orecchi hai uditala Sen- 
/co/ar terquent animai, «eque eximqntnt ,pnuiunt teflza del Giudice. Ite, dijcedite a me maledidr 
carperà, ncque jiniunt , fbi deputato! tgnii non ex- in irnem tticrr.um is-t. Mntr. aj« 
lingue, ut permanente Jetttieadi vita; pana per- li fecondo motivo , onde faranno fgridati dalla lo* 
tnar.eat (ir ad daleudam magii, quom ndtivendum ro cofeienza i Prefciti, farà ildifprezzo, che fece- 
•ttersii doler icu 1 campi Jitoi debrai , quei in panimi so delle fante virtò , c il cumulo de' peccati . Si farà 
■vivaciòur inviar taluni fecurdee ma<tii acculai . fentire di continuo la cofotnza con limili rinfae- 
LEZIONE IV. eia menti : quante volte, dirà ella, avrefli dovuto 

Saprà l’ tfiefa materia. flarin orazione, e tene (lavi a trattenerti ne* gt no- 
ti. /~\Ual è il fedo tormento dell'Inferno? chi, a' gittate mefehina mente il tempo? Quante 

n' R, Il ver-; e della cckieaaa , del quale volte, in veced: mortificarti eoo lidigiuni .burlan- 
doli 
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doti de’ fanti Precetti, pali# vii giorni , e le notti in- 
tere in crapulare > di tanta robache ti fovrabbondava 
in cala , checota ne tacerti ? Perchè non ne impiegarti 
almenoqnalche poco in fovvenirei miferabili, eìn 
fare tante altre opere di carità t Potevi guadagnarti il 
Paradifocon un* lagrima , con limoline , Tenta carnì- 
ficinedi cihcj , di flagelli, ed' altre fintili auiìerità; 
non hai voluto; tuodanno. Avelli tante belle occa- 
fioni , e le lafciaili fuggire. Poterti ,enon volerti . E' 
giufto dunque, che paghi, ove Tei per Tempre , la pe- 
na. Vedi ove ti hanno condotta, Anima (gradata, i 
tuoi enormi misfatti . Per un piacere, chenondurò 
piùcheun momento, hai vendutoquelledeiiaie ,che 
fioriranno per feinprecolafsù nel Regnodegìi Eletti. 
Mercatante tallito, pofponefti ri Cielo allo sloga- 
mento d' un capriccio, d' una vendetta, d’ un gurto. lo 
tante volte ti Ibridai, ti ri prefi, ti predilli la tua 
caduta, ma tu tacerti ilfordo, e parta eh' ioti con- 
tarti favole. Se ti Tei perduto, la colpa è tutta tua 
Sofpirapure, ma Tempre in damo, quel tanto di 
tempo, anzi quell'ora fola preziofiUuna , che tu 
abufalM, e cne ti badava per latrarti. 

11 terzo motivoè il drt'prezzodella divina Grazia, 
m/br minar, atclaina va il l’azieniirtìmo, ut firn 
fUxtamtnJei firiflinet , quatrde taVabam pedei meet 
butyro , iy pura fundebal mibi rivet etti f Job*?. E 
per verità non v' ùa rniftria ,che adegua la mi feria di 
calui , che da un pollo eminentirtìmoai fortuna , vien 
a cadore in ertreme anguille , hanno i Oanaari qual tu 
già lo ftato della loro fortuna . hanno lepretenùoni , 
che già ebberodci la Gloria . hanno , che già era m lor 
mano di guadagnarli l'ereuitàdcl Par ad. lo , puichc 
a veliero voluto . Hanno memoria d' aver adulato de' 
favori della divina Grazia, mercè' la quale poteano 
ufeire dalla fchiavitù del peccato ; d' etfcre Itati lordi 
alle amorofe chiamate del lo hpirito fanto , e dell’ An- 
gelo Cuftode. iiuu erge t.abu tributi , ui /unni juxta 
mtnjcs prtftmti iyc. Ma li è feccato- per voi , 
Anime Sventurate, il'vivo tonte della divina Mi- 
foricordia. Ilhangue, la morte di Grillo , i Sacra- 
menti fono per voi mutili. 

D. Spiegatemi qual lia il fettimo tormento. 

K. Il luogo, e la compagnia, il luogo è «nife- 
rabilirtìmo , la compagma troppo abbominevole: 
Ite in ignari atcrnum ; ecco il carcere : qui pa- 
rar#/ ejt Diabete iy pagelli fiat ; ecco la compa- 
gnia. Vi fu più caro aver commercio col Demo- 
nio, che col voftro Creatore. Andate adunque an- 
date adabuare con coloro , con li quali tanto vt Jilet 
tartediconverfare. Voleva darvi per compaginagli 
Angioli; v'aveva appafucch,ato il Paradilo : ma 
perchè ubbiditte più lotto il Demonio, che Dio, 
andate con colui, cui voi ubbidiite. Gii antichi 
Santi l’adri , e Teologi dicono , che l'Inferno fi 
trova in mezzo della Terra, hiccome ilR.gnode' 
Beati è molto alto, cosi il Regno delle tenebre dovea 
di ragione eifer molto bailo. Né meno 1 Interno 
farà troppo fpaziofo, anzi molto aiiguito. Gnuni 
faranno ltrettaniente legati con gli altri, aguiiadi 
mattoni entro (a fornace. O carcere d' eterno pian- 


to, di perpetui fetori, e d' una profondità, che 
fpaventa al fol pensarvi! Da te è bandita l'alle- 
grezza, i piaceri, i contenti, e il ripofo. 

D. Vorrei ora fapereche cofa fia la compagnia . 

R. Siccome quanto di godimento riceveranno i 
Beati dal vedere la faccia di Dio, di trovarli in 
compagnia di Maria Vergine, degli Aportoli, di 
tanti, e tanti Martiri, Confertori , Vergini, cd 
Angioli; altrettanto d’orrore, edifpafimo riceve- 
ranno i Reprobi dal trovarfi in compagnia d' Anime 
nemiche di Dio, diSpiriti brutirtimi , ed immon- 
diflimi, dibertemuiiatori, di ladri, diconcubinart , 
di negromanti, di fagrileghi fenza fpeme di mai 
poterli liberare. Tutti infieme urlano, beftem min- 
ilo, l'uno odia i’ altro , e reciprocamente!! mordono 
come Cani prefi da una erudelefrenefia , e rabbia . 

'Ognuno penfi bene , e provveda bene a’ cali fuoi. 
Due porte fole ha l’Eternità. Se entri inquelladel 
Paradifo, neflìino mai più ti farà ulcire; fein quella 
dell'Inferno, ivi vi ftar.fi per Tempre. Dirnjne è 
meglio, checi portiamo invita alla enfia del pian- 
to che a quella del convito. In quella vien l'uo- 
mo ad intendere qual farà il fino fine, e mentre 
vivefifa* penfare, checofaavrà da eflerdi lui. 

D. Qual è l'ottavo tormento dell'Inferno.'' 

R. Ladifperazione. Quello fperare nel Mondo, 
che debbano terminare tutti i difgufti, e i trava- 
gli, èpurungrandefollievo. Lafperanzaè un bui* 
famo, che guarifee ogni Torta di fiacchezza, e a 
due cofe ella ha principalmente la mira, cioè al 
profitto, e al fine. Chi confolò que' tanti gettt- 
rofi Campioni della Fede ne' loro attrocirtimi tor- 
menti, e carneficine , fe non il frutto della pa- 
zienza t Quello è quel poco di confolazione , che 
hanno coloro, che vivono criftianainente , e fof- 
frono de’ grandi mali; quello niellò larà quello , 
che inafprirà lenze frutto veruno i tormenti de" 
Dannati. Quetrcnt mertem , iy non inventi ut cem : 
!y dcjithralttnt meri , iy fugnt meri ab eh ; 
Apee.q. E da cuinenafoerà ladifperazione, il piò 
fiero di tutti i fupplicj. Ultima materni n omnium 
atra di[pe<atio e/t. 

Crefcerà la difperazione de’ Reprobi il fa per di 
tìcuro, che con si lunghi, ed inumani fupplinné 
meno fi fcancellerà giammai la macchia d' un fui 
peccato veniale; Cosi puffi foro è di fna naturali 
peccato mortale, che con erto Ini faranno anche 
punite eternamente le colpe leggiere , V. G le 
parole oziofe, le negligenze, le irriverenze &c. 
Qacfte cole, che in vita fi Scancellano così facil- 
mente con la Ccmfertìone, con un atto d’amore, 
congiunte con un peccato grave faranno in lui 
compagnia gaftigate per tutta l'eternità. 

D. Qu»l è il nono tormento de' Dannati? 

R. L' Eternità . Vedi quel che li è detto di 
l'opra nel Tom. i.p. t. c.S.lez. 7.0 Eternità, chi 
mai potrà coni prender quanto mai tufeicrudele, e 
tormento!#? ifouete pur alfieme gli orrori , il pian- 
to , la fame , la Cete , la puzza , la camificina 
della cofcienxa , il luogo, la compagnia, la 

difipe- 


f 
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dii; frazione , con fono que’ gran mali, che per D. Sul principio deila Chiefa fi conferivano gli 
fe foro, a confronto dell’Eternità: refi poi eter- Ordini! 

ni, chi li potrà mai concepire, non che fpiega R. Si. Vedi come feriva S. Paolo a Tito fuo 
re! L' aver da penare per fempre , bruciar per Difcepolo : Huìui ni gratin re/iqui te iuta: , ut 
tempre, egli è un Inferno pcggiordell' iftello Infer- conjinuar per civiraiciVrcibytcroi . Leggi ancora b. 
no. !)a/f pater; t , grida Ifaia, babitare eie vebii Oionigio Areopagita, Difcepolo di b. Paolo, nei 
cui» i(ae dcvèrar.tc* quii bab.tabit ex vtbi< cuti etr- fuo libro della Gerarchia , ove inoltra il bell ordine, 
derivar femprternit ! Avverti, o malvivente, di che fi trova nella Chiefa de’Prelati, e di luti • gli 
caricarti falle fpalle un pefo,che tu non polla fof- altri Miniflri, che amminiftrano le cofe face, e 
ferire; fe per un quarto d’ora non ti balia il cuo- s' efercitano nel governo fpir'uuaie de’ Popoli 
re di tenere una mano nel fuoco, c come babt- D. Datemi un efempio,che'Oioabb.aapprovata, 
tare poltrii curri a'iioribui (empitemi! ! e gradita la confecrazione di qualche Vefcovo. 

Spenlìerati, che damo! quanto poco ci fermiamo R. In quell’ iflante che il Prelato impou-va le 
col penderò nel!' Eternità! L'eternità de’tormen- mani a SGrifoltoino per conici. ai lo «uo,o Vefco- 
ti r.on è già finzione de’ Poeti , o tm fogno , o vo, inrecitare, comeficoituuia, le pieghiert ,conj- 
una favola. Elia é verità del Vangelo: Difettine parveimprovvifamcnteunacandiiiilnnaCoio uba , 
a me maledilli in ìgner» ttterr.um . Cotelle parole che volò, a pofarli lopra ,1 capo e i ramo ;CU:J , che 
fono più chiare del giorno, e pure, come ho già recò a tuttoilpopolo , che fi.trovavaprefente, foni* 
detto: 1 {.en>o credit, reme credit, r.ento iredn, ma ammirai ione. Di nu-dochi ognuno attonstotb- 


D. /—Mie 
R. V^» E’ 


CAPO Vili. 

Del Sacramento dell’Ordine. 

LEZIONE PRIMA. 

Che ctfa fa Ordine. 
l He cofa è Ordine! 


be a dire: Che farà mai di quello gran Prelato , al 
quale Dio s’e con piaciuto di iar tanto qnore neila 
fua prima Oiumaa.om- ! Baron t. 4. Anno 455. 

D. Quanti Ione gii Ordini Eccleìialtict ! 

R. Sette: Oiiianato , Lettorato, Lforcilbto , 
Accollato , Suddiaconato, Diaconato, Presbite* 


un Sacramento, pel quale fi dona la rato. Cene. Trid. fedi li- c. 1. Jc can. i. 


podeftà a coloro, che lo ricevono d’elercitare i mi- D. Donde fi ricava quello numero, e quella 
Diflerj di S. Chiefa, e infieme fi conferifce la gra- diftribunone d' Ordini! , 

zia pii maneggiarli degnamente, edecememeiue. R. Dall’ufo, e dalia traimene di Santa Chie- 
Not.tte, che Grillo S.gnor nollro, che fu codi fa. Quefto'tal numero viene coiitermato da’ mi- 
tuito dall'Eremo Padre fummo Sare, dote, prima niflerj, che fono neceirarj per annnnulirare, edif- 
d; privarci della fua prefenza viiibile in quello penfare i’Eucarillia. A'foli Sacerdoti appartitneL* 
Mondo, col falirfene gloriofo in Cielo, fece i amroicillrarc, ed offerire l’Eucarifiia, a’ quali foli 
tuoi Apolloli Sacerdoti, comandando a loro, ed fu detto: Hocfacile. Gl'inferiori poi allofono , eco- 
a' loro Succefibri di confacrame altri, eu ^ltri operano ciatcuno nel fuo ordine. I Diaconi aitili uno 
lucceffivameiue di generazione in generazione, immediatamente al Vefcovo, oal Prete, chece- 
ths Iblfero dtfpenfatori de' ss. Sacramenti , ed lebra, amminiftrano 1 Sacramenti, e leggono il 
«inminiflratori delle cofe fpirituali . Quella con- Vangelo alla Meila; anzi altre volte amnirmitra* 
Jcrrazione e deputazione foitnne noi 1 ' adJ.mau- vano il Calice al Popolo, come fi leggpnegli Atti 
diamo il Sacramenta d*U Ordine. di S. Lorenzo Martire . I Syddiacom preparano 

D. Perchè io chiamate con quello nome > la materia del Sacramento dell’. Eucaril.ia entrai 
R. Perchè con un certo ordine, e di grado in vali facri, e leggono i'Epiflola. Gli Accoliti pre* 
jfadò vengono i Mimiti» di S. Chiefa promofli al tentano la materia della Confecrazione al Sudaia- 
Sacerdozio, al quale tutti gli altri in uri (ferì Ec- cono. Gli altri s' impteganoadifporre gli Uomini , 
clefultici vengono indirizzati come ai lorounico, acciocché partecipino della S. Eucariftia, allaquale 
e vero fine. Imperciocché, dfendo di tanta ec- non dovranno elle r ammeiii o coloro, che «ano 
ceilenza, e grandezza, è flato più che conve- polledati dal Demonio, o,-non fieno (lati piena- 
niente, .che vi follerò diverfi Mini.lerj, che luti; mente illruili nella Dottrina Crilliana , 0 pure 
fubordmatamente fervilfero al Sacerdozio. liano percenfure, oErclia, o Idolatria totalmente 

D. Dunque la deputatimi folcirne, o Ila corife- indegni d’ entrare nella Chiefa. Agli Eforcilli appar- 
crazione de’ Miniflri della Chiefa, è Sacramento! tiene a difcacciare il Demanio da' corpi iuvafati. I 
R. Cosi è: mentre per una cerimonia ellerio- Lettori iftruifconoi Catecumeni, e gli altri ignorali- 
re illituita da Crìllo Signor r.ollro li conferifce la ti.GliOftiarj ributtano dallaChicf* chine indegno • 
podeltà fpirituaie, e la grazia a colui , al quale il D. V'ha qualche differenza tra quefti Ordini! 
Vefcovo dona l’Ordine. Leggi i Santi Padri, che R. Si. Gli uni fi d.inaruano Ordini maggiori, 
ticonofcono quella venta. Dionyf. Hierarc. Ecd. e farri, e fono il Suddiaconato , Diaconato, e Sa* 
c. 5. Se ep. aa Demoph. Cypr. Ser. 15. deablutione cerdozio; glialtri quattro i»Mori.Laragioiie, onde 
pedum . Ambr. 1 . de sacerd. dignit. c. j.Cbryf. I.jft chiamano maggiori, e facri, c che le loro funzioni 
f. de Sacerd. lunoc. 1 . Ep. iS. Aug. 1 . 1. con t ra j fono più eminenti , e fervono più da vicino al Sacro* 
parm, c. j }. Cyri|l. I, ja.in Jean. c. jó. . fanto Sacrificio ; oltreché hanno (eco congiuri. 


> 


• * risono dilla Dorraiy 

to il celiflato, ed altri peli. Gli altri non richia- 
mano lucri, poiché fi fermano blamente intorno 
la materia non confecrata. 

D. Che cola è Ton furai 

R. Una preparazione a ricever gli Ordini : pe- 
rocché uno, che prenda la Tonfura, viene jdar- 
rolarfi nel numero degli Ecclclìaltici feparandoli 
da' negoz), e deponendo, come appunto t cape- 
gli, e l'abito, le coitumanze del Secolo. Equan- 
to più Tubitene fari la «ligniti Ecclefìaflica , alla 
quale taluno farà promollo, tanto più Tiretto fa- 
.rà l'obbligo, che aria di (laccarfi dalle cole del 
Mondo, e darli al ferrizio di Dio. 

D. Che vuol di/e la Tonfura , o Ila la Coro- 
na degli Ecclcliaflici? 

R. Quattro fono. le cofe principali, che eliaci 
rapprefenta . ■ 

t. La Corona di fpine, che fu polla in capo a 
Gefucrilto: quindi gli Eccielialltci debbono impa- 
rare ai efempio di S. Pietro, che portò la Coro- 
na in capo, a mortificare continuamente fe bef- 
fi colla rimembranza di tanti patimenti , che ha 
foff.-rti per noi il noflro Maeftro Gefucrilto. 

i. La dignità Reale, che fu già rimarcata da 
S. Pietro: lìtui fattila, telale iaceiUot.um . 

; .Liiendo ella d una figura rotonda, lignifica la per- 
cezione della vita, che devecondurre un Sacerdote. 

a, 11 difprezzo delle cofe vane , e foverchie, 
delle quali fi fpoglia l’ Ecclefiallico per tarli ere 
de di Dio loto. . 

D. Si colturaava anticamente nella Chiedi di 
dar la Tonfura Clericale f 

R. Certamente : perché oltre a quel che ne 
parla S. Pietro Apoltolo , ne fanno amine men- 
zione S. Diomgiu Areopagita, S. Agostino, e S. 
Girolamo, S. llidoro 1 . i. de OSchs divinis I. 4. 
feri ve, che la Tonfura fu ordinata dagli Apollo- 
li . Ammiano Marcellino 1 . 14. atte Ila , che un 
certo per nome Teodoro fu da' Gentili condan- 
nato alia morte, perché area tonfurati certi Gio- 
vani, che fi erano dedicati alla Chiefi. 

LEZIONE IL 
• Del Sattri»%Jo . 

D. f\UaI é l'Ordine, che fopravanza tutti gli 
\ J altri nell' eccellenza»’ 

R. li Sacerdozio, cioè l'Ordine de' Sacerdoti, 
quali gli antichi Padri chiamavano in lingua Gre- 
ca Vnti, che è l' ilteffo, che dire birmani, non 
blamente perchè debbono oliere d' un'età compe- 
tente, come richiedono*! Sacri Canoni, ma mol- 
to più maturi di coltami, di dottrina, e di pru- 
denza , c^rae appunto Ita lenito ; iene 'lui vene- 
rabili! ejl , noi diuturna, acque aneorum numera 
computata: cani au.em fune jeajui lumini 1 , (y 
attas fcne'dutis vita ‘immacu/uta. Sap. 4. Qualche 
altra volta fono (tati addimandati i oc fittoti, no fl 
tanto perchè bno confecrati a Dio, quanto per- 
ché a loro appartiene am miiiiltrare t Sacramenti , 
e maneggiare le cofe Caere . 

D. Uà: vuol dire la Scrittura nell' aderire , 


{A CRISTIANA Tari. ir. ' V Mi 
che fa, che tutti i Crrbtani fieno indilìerente- 
mente Sacerdoti ? 

R. Il Sacerdozio fi divide in due, uno interio- 
re, eri invilitale, l’altro citeriore, e vifibile. 11 
Sacerdozio interiore appartiene a tutti i Cristiani , 
e principalmente a coloro, che vivono nel unto 
timor di Dio, offerendo continuamente a Dio u 
grato Sacrificio delle buoneopere, come parlò g à 
il Reale Profeta a noftro propolito : Sacrifici un lau- 
ti it bonorifeabit me. 11 Sacerdozio vifibile , ed 
citeriore appartiene follante a coloro , cne P'°" 
pnamente lì chiamano Sacerdoti, che bno veti 
legittimi Miniftri, e difpenfatori de’ M i Iter) di 
Dio, offerendo il Sacrificio vifibile del Corpo Sa- 
crofanto, e Cangile di Gefucrilto. 

D. E'dunque neceliità , che vi fia nella Cr.ieu 
il Sacerdozio efteriore, e vilibilei _ . 

R. Senza dubbio: dappoiché abbiamo già qm 
fopra fitto vedere, elTervi nella Chiefa_ il Sacra- 
ficio efterno, e vilìlle, il quale non li può of- 
ferire fe non da un sacerdote, vifibile. 

D. Qtial è P ufficio proprio del Prete! 

R. Linificio del Prete contiene in fe due pu-.c- 
ftà, I' una dell* Ordine, e l'altra della Giurili»- 
zione'. La fecenJ» è bpra 1! Corpi* miliico diGs- 
fucrii'to, che è la Santa Chiefa, ed ella è la pq- 
deftà di legare, o adolvere le Anime. La primati 
fteiids lopra il vero Corpo naturale del incielimi» 
Signor noftro Gefucrifto, ed è la paletta di conle- 
crare il^St. Sacramento dell' Eucariftia, e que.ta 
appunto è la radice, onde l'altra riceve la lua ori- 
gine: imperocché la podeltà dell' Ordine c altret- 
tanto più grande, c più eccellente, quanto il ve- 
ro Corpo di Gefucri (lo è fuperiore al tuo Corpo mi- 
liico. Hai dunque-capito quali fieno le due chia- 
vi , che i Teologi attribuiscono al Sacerdozio, cioè 
una dell'Ordine, e l'altra della Giuri Idi zione. 

D. Stimate voi , che fu grande la podelbà di 
fagiificare , confecrare, e umminilirare il Corpo, 
e Sangue di Cullo Signor’noftro! 

R. Tanto è grande, che non fi può fpiegure: al 
Mondo non v' ha nèìigniià , nè carattere, eoe pa .u 
uguagliarla. Una-tal podeilù è Hata da Dio negata 
agli Angioli, e all' iftefla Maria Vergine. Fu vee- 
mente prodi giob, che .M-V. la quale fuperaya nel- 
la fantità, e nella candidezza tutti gli Spiriti ce- 
lelti, con quelle otto ble paiole, che prose, 1. 
Ecce cincillà Dettimi, fiat intuì fccunium ber.j <> 
(urna, facelfe dilcendere il Verbo Eterno d*l leni# 
del Padre, e dal Trono della fua Gloria , per ani- 
tare nelle fue vilcere: e pure di gran lunga e p.à 
prodigiola la podeità del Sacerdote, che conqueite 
quattro Tale parole i Hoc efi corpus meum, opera 
ogni giorno il inedefimo, o fimiglievols enctio* 
imperocché in quell' tifante , che fiiuice «ip.o-iu.i-- 
ziarle , il Figliuoi di Dm -lacinie dal Cielo, .ipone 
nelle fue mani, e gli lervedi cibo- .-'vizi, ciò ci.«? 
accrefce la maraviglia , è che le parole dola confi - 
.eruzione preferite dal Irete fono la vera cauli reale „ 
cd edic-nt-' dei Corpo dio. C. uell'O ..aconliscrata, 
* * i>» 
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In verità, fe paragoniamo un miftero coll' al- il governo della Chiefa, lodabili mento Sella Leg- 
tro, troveremo m alcune circoftanzemolto portcn- ge, la correzione de' malviventi in foro fori , e 
tofe, che 1 " Ufficio del Sacerdote eccede il Miftero finalmente tutto ciò, che è neceffario per regola* 
dell'Incarnazione del Figliuolo di Dio nel ventre re l'aviamente, e Tantamente il Reame di Gefu- 
dela Vergine . 0 veneranda Saierdoium dignitai, cri do , che è la Santa Chiefa. 
efclan.a S>. Agofr. in quorum mani tur velut in uteri D. Nel confiderar quede due potledà, non di- 
ti rg inaìi Fthui Dei inear naturi 0 facrumly cecie- rette voi ellèr la dignità Sacerdotale la più fubli- 
fte mjfciium , quod per vn Vater,iy< FH'iuiyisr Spi- me, e la più eminente di quante ne fiano in Terra ? 
timi Sangue optrantur ! Vm, eodemque momento Così è: tanto più fe faccio riderti) a' titoli ,chedà 
iJemDeus, qui prafidet in C.eltt , io manibui ve/itii a' Sacerdoti laS.Scrittura . Qualche volta li chiamo 
efi in Sacrami uro Aitar il. 0 icr.erabiiii Jar.lt inde Angioli . S. Hicron. in Comment. ì. Perché iSacerdo- 
iuar.uMm \0 felix exacitivir.ìO vere mundi gnttdìum\ ti, come Angioli, fono AmbaiciadoridiG.C.egfi- 
Cbriiim traiìat Cbrij.tim ,idcfi Sacerda Dei F i/iam , Ambafciadori non parlando da loro, ma a nome 
ctiuffunt delie in effe eum F iliii beminum ; ìy quoa del toro Principe. •( Vedi Chryf.hom. a. inEpilh ad 
datttih ncn efi Angeli, lonecffum tji homini iyc, Rom.)*.Elfi', come gli Angioli , fono Mirtillri di 
D; Dovrailì far gran conto delia podellà, che Dio- }• E'iiiBcio degli Angioh l'aflìlierc continua- 
ira il Prete d’affolvere da' peccati» mente al Trono di- S. D. M. cantando Inni di gl©* 

R. Senza dubbio; eflendo cofa veramente ma- ria; cosi' anche de' Sacerdoti il pregare mcellante- 
ravigllola, che un Uomo fiagile, e morti le abbia mente, e cantare le glorie dì Dio. 4. I sacerdoti 
la poflànza, © l’autorità di dire ad un Peccatore: hanno obbligo particolare d'imitare la verità, 1 * 
Anfelvt te a peccali! tuii ; ma con tal poflànza, tincerità,- la caftità, la virtù, e lo zeio degli Alt- 
erni tal verità, cd efficacia, che, purché dalla gioii > e viver appunto da Angioli tra gli Uomini . 
parte del Penitente non vi (ia l'impedimento, nel 5- E' proprio degli Angioli il purgare, il dar lume, 
medefimoifhnte, che il Sacerdote fimfeedi pronun- e li perfezionare ; l illefTo i de saceidoti.checkb- 
aiare le parola, vengono fcancdlari tutti i peccati . bono efTer mondi da ogni lordura di colpa, rifi 
• Quando Cnilo Signor noftro diffe al Parafiti- plender colla dottrina, e col buon efempio, ed 
co: Remitiimiur ubi peccata tua, ceeperunt et fi- eiler lopramir.odo deli derefi della perfezione.- * 
ir. r icnb.e , ir Tbariject , di. erteti Quia e fi bit , Anche qualche volta i Preti dalle fagre Carter' . 

qi i ìauitu • '•tafphem ai ì Quii potefi dm fiere per- fono chiamati Dei.- Lxoi. zi.de zi- Dii non de - 
caia , nii^fetai Deu 1 >' Lue. 5. Nf in veritàfiicevano 'rabcjj pqrciò ritengono predo di noi le vec di 
il falfo : cfTerdo propriamente di Dio lapodeftà di D.o iinmoriale, il pollo, e il nome. fi. nei 'Sal- 
ii mettere i precari . Ma quella lleliapod.ltà egli l' ha no 8r. Detti fit :tt in Sinagoga Denta n. Quello fi* 
poi data a' ‘•■acerdori delia nuova Legge, nel prete notato q? S.Girol. in S. Matt. j 6. oveCriltoduuan-. 
tiare che ; Quxcunque eifgavenni fupcr tcn.im , da *' luoi Discepoli; Poi auttm quem ine ejf. Miche 
erttnt ligaia ly 1 n Cecie-, iy queccunquc felvennt in Iti f Gli Uomini, hanno parlato di- me da Uo- 
rcrra , erari folataiy mCeeh. Mattb.ìS. Jote. 20. nnnijma voi,chefieteco:uetanti-Dei,cbtRedite? r 

Per mezzo d'una taipodeftà’, l' Anime, che fo- D. Da'Sar.ri Padri, e (lato tenuto io. grande 
ro tliorteal peccato, ntornanoalla vira-, edi fchiave rt'nia lo. flato Sacerdotale! ^ 
eh’ e-ano dtl Demonio t fi follevano alla figliuoianza R- Anzi in giand.ifima. Leggete come fcrivc 
di Dio. Chi v’ha tra Piincipi, che abbia una ral po- a' Vefcovi jiclie Spagne il Santo Pontefice, e Mar* 
dvfià! nè n ero gli Angioli poffono legare, ofeiorre tiro Amerò. Abjit ut qutdjttam finifirum- de bir 
gli Uomini nel Mondo. Odi S. Grifallomo: Saeerdt- : ‘>buteutur ,qttt ApofietieogeadUijutcedcnterfCbrifii' 
tei , qui terrr.m inccìunt ,dic’ egh,^5* in eaemter/an- Output farro ore confi, itint : pt. quotimi C bri/! ioni 
tur yC.tleftin c. ’fpcn fare tue metani , (y potè II atei» ac- ,'amui r qui claVcl Regni Cafoni <n baber.ler ante 
etperttnt,ruarn neqoe Avgelit,i,eqac Arcbangelji de. ■‘icnf Jacticir judcdnt . Leggete ancora Si Dioni- 
d:t Deai. L. p. Diai, de Digit. Socerd. c*m Befi/io. Im- gio Arcopagita ne! iuo lidio della Gerarchia; S. 
perocché a loro non fu detto come a’ Sacerdoti :Qu*. Ignazio Dilcepolo deli' Apoltolo S- Giovanni;- S. 
cunqat clhgavcrìtii fitper tetram , dune hgata & Ambrógio nel fuo trat ato della dignità Sacerdo- 
in C s/o ; (3- quiecunque fo/veritir, crune folata., tale; S'. Giovanni Gnlòlipirto in que'fuoi fci ro- 
A quelle due podeflà principali, e come radi- lumi d’oro- - S. Agolìino ih una l'uà Kttera, che 
cali pedono aver relazione tutte lealtre, cheau l'cri ve a Valerio Vcfcovo, ove cosi tave^a a' Sa- 
turi zzano oltremodo la dignità Sacerdotale. 1. cerdolì, elclamando , eJ ammirando la loro dignità : 
Appartiene al!' OrJine non folamente di eonfe- Saurdoici , fi A ur.a cujuthvt: ìupi ejl feda 
irrare rEttcariflia, ma di difporre lecreature a ri- Dei, malta magri jeaet , &• iemplum voi effe de- 
coverta, e di renderle capaci per riceverla; e di più Urti» intendimi, Q- nnmaaclctum . Si jcpu/crnmejur 
- afcòrzccià tutte le altre cofb , che poflòno elfer in \hrìofamciì^n quo Carpici ejai i. euitoxaniiae, malta 
quitf (ia modo rMative ail’Eucariftia, v. g. l'ain- Shnaftor a , iy d/gniora effe debent corporei icfira, 
jnir - iti razione de' Sacramenti, il maneggiar le cofe qu.e « menimi fnp. ifatui que lidie inoabnart diana- 
fide , il predicar la parola di Dio ec. 2. Ail'alrra <» r . Si beanti eft verter, qui n. rem menfibui Cori- 
redo H J, che éqn-!ia della Giacifcliiione.fni&rilòe (urtava i & beuta d.btt.r effe curda vifira, in 

. - • <“'* 
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<7 aitai quotidie hsfpitium e ligi t Filmi Dei, Si bea- fidamente a far pompofe comparò.*, a rtòlrire , e 
*a funi ubera ou.e par tu/ui fruii, Statano dftrfLaugmenure il Iurte», non eonfiderando , che Om'nii 


,JJr t; , qttod carnei» ejui fumit , iy fanguinem Ju- 
gie . Carnei erga ve/lrai cum tintore ejmt coonfigite , 
iy vobii diliger, ter providete, ne lingua quei vceai 
al* Culo Dei E tl am , contro ipfum Dommum io- 
ga citar : iy ne marni i , quel inttnguntur Sanguine 
c bri /li , ptlluantur fangutn* peccatorum. Vedi S. 
Gregorio nella ietterà all' Imperatore Maurityo. 

D. Che onore hanno refo a' Sacerdoti i gran 
Santi, gl'imperatori , e i gran Principi; 

R. S. Antonio Abate, cosi celebre per le fue 
virtù, per la fua penitenza, e per li iuoi mira 
coli, tanta era la venerazione, in cui avea i Sa- 
cerdoti, che ogni volta, che pillava vicinoadal- 
cuno di ellì, chinava umilmente il capo, e chie- 
elevagli la farru benedizione, inoltrando un con- 
tento fingolare, quando 1' otteneva. 

CofUnimo lanperadore fece una Logge a favore 
dell' immunità Ecclefiafiica , e nel moftrareil rifpet- 
lo.che vole va che fi portarti; a^Sacerdoti intimò pena 
di mone a chiunque fi lolle prefol' ardi redi perfegui- 
tarli, o oltraggiarli. The od. 1 . 4. e. 11. Ht/l. Eccief. 

Giuftiniano Imperadore, nell' brdinare, che la 
dignità Sacerdotale fi dovelfe preferire a tutte le 
altre , ebbe cosi a dire : Maxima quidem Junt 
in omnibus dona Dei a fuperna collata clemenna 


gloria Filue Re gii , cioè della Chiefa, e/l ab intuì . 

D. 1 Sacerdoti hanno obbligo di condurre unà 
vita più pura, e più perfettad'ogni adtraperfonal 

R- Quello lenza dubbio lo efige l'eminenza deS 
loro fiato, del quale finora abbiamo parlato. Im- 
perciocché fé i Sacerdoti fecondo la Scrittura fo- 
nò più che Angioli , e come Dei , ragion vor- 
rebbe, che la laro vita Coffe Angelica , e limile 
a quella di Gefucrifio, il quale à il Sommo Sa- 
cerdote. Vedi il Concil. Trid. t^ibit ejì , qm ut 
qhot magi t ad pietatem , iy Dei ett/eum affidar 
inflruaf, quam estrum vita, ly extmp/um , q «ite 
divino minifrrio dedicarunt . Cumentt» a retai f. e - 
culi in altiorem fublati locttmconfpiciantvr , in eoi 
tanquam fpeculum rei ! qui teulos con/iciunl , exiif- 
que fumunt quod imitentur iye. Vedi ancora il 
proemio nel Decreto de Refo.mat. felT. 14. 

D. Moftratemi con fiinilitudini famigliati , co- 
me la vita de' Sacerdoti debba rifplendere nella 
perfezione, e nella fatuità fopra la vita, che me- 
nano i Secolari . 

R. Siccome in guerra, benché tutti fieno Sol- 
dati per fervtre il loro Principe, vt fono nulNJi- 
meno Capitani , e Colonnelli che hanno ebbi gop ù 
ftrettodi vegliare, e di fervire più che unfemplice 


Saceraotmm , iy Imperiami lllud quidem dirmi: Soldato; cosi anche nellaOucfa militante, óve, 
minijirant , hoc autem kuManit praiftdeni ac dili -, quantunque tutti debbano aver timor di Dio, ed 


gennai» exbibeni : ex uno, eodemque principio atra 
que p'itcedcntiam bumanamexor^mt vieam . Ideo- 
que nibii fic eri i ftudrofum Imperatonbut , finn 
Sacerdetum bone fiat , (fpiega il tetto Greco Sur rr- 
dotum Ma 'tcpat , aulì ornai , veneratio , retieienlia 
ae gravitai ) cura inique, ly prò Uhi jemper Deo 
fupphccnt. (In l. noi Jemper de Ep.iy Cler. ) Vedi 
c. Solita: de Majont. & obed. I. ». 

Il niedelimo Demonio non riculà d' onorarci Sa 
cerdoli. Nell'andare S. Remigio a portare ad un 
ammalato tl .Ss. Corpo di Crillo, s' imbaitté nel De- 
monio, il quale fubitoproftratoa terra fece!' ado- 
razione al Sacramento .Ellcodo poi di ritorno il San- 
to, di bel nuovo l'incontrò, e fatto ridertbebe non 
avea piegato che un ginocchio nel farli riverenza, 
riccrco^i la cagione, onde la prima volta l'averte 
adoralo con amendue le ginocchia piegate, e la fe- 
conda con un folo:*La prima volta, nfpofe, io 
adotai il imo Dio, il mio Creatore, e la fecooda 
ho fatto- riverenza a te, che fei il fuo Mini Uro. 

D. Se dunque t Sacerdoti fono fempre fiali ve- 
nerati da' Santi Padri , da' primi Monarchi de! 
Mondo, e anche dal Demonio nofiro nemico ca- 
pual. Unito, come va ch^ fieno oggidì tenuti in 
poca Iti ina anzi tanto vili peli f 

R. Di quello non l'apret a chi darne la colpa , 
o a* Secolari , o a‘ sacerdoti Ite ili. 1 Secolari mj 


irtervare la fua fama legge , vi fono gli Eccle- 
fiaftici , che lono tenuti 


vare le fante virtù, e 


-iù che gli altri a coll i- 
àr con fommo fervore 


tutto ciò, che riguarda il divtii fervigio. 

Siccome l'occhio nel corpo umano fi ricerca, 
che fia chiaro, e luminofo per aflilterea lutti gli 
altri membri nelle loro funzioni; cosi gli t.ccle- 
lìaftici debbono tramandare lumi di buon efempio, 
affinché i laici nel feguire le loro pedate , fi por- 
tinò nella firada diritta dell'eterna (alute. 

Se coloro che artifiono alla tnunlàite'granPrin- 
cipi, proccurano di comparire ben ornati; quali 
ornamenti di virtù, di purità nondovtà avere un 
sacerdote, che ogni giorno s' accoda alia menfa 
del dìvin Agnello, del Re del Cielo e della Tetri** 
D. Sarà dunque rigorofo il conto, che avran- 
no da rendere 1 Sacerdoti , che fono colhtuitt in 
un grado st fublinie, e venerabile? 

R. Così é. Grandi s dignitai Sacerdetum, fei 
grandi t ruina-eorum , fi peecant . Lxtcmur ad afeen- 
fum, fei timeamut ad ìapfùnt . 'Hyn tji tam gnu. 
dii excelfa tenuffe , quanti marrerii de /uuttm. ori- 
bui corra i/fe. Hieron. /. t ai» E zie. c. 44. 

LEZIONE III. 

Qua/i vini fi richiedano ne’ Sacerdoti . 

D. /^\Uali debbono erter gli ornamenti , e le 
V4 virtù principali de'sacerdoti > 


tanto oggi giorno non ri (penano quanto debbono ij R. La feienza, 1 ' umiltà, la callità, la fobrie- 
Preli,.tn quanto non conofcono , o non vogliono là, e la carità. Vedi corno fcrive San Paolo a 
conoicere,pernonapprezzare,comecloroobbligo,iTito, e Timoteo fuoi Oifcepoli, amendue gran 
l'ec*etlcnza, e ladigmtà del Sacerdozio, applicati [Sacerdoti, e gran Vefcovi. 

D. Per- 
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D. Perche è neceuatia al Prete la faenza / 

K. Perché tocca a lui l'atn maeftrare il popolo 
ne'Mider) della S. Fede, e ne' Precetti della Di- 
vina Legge, e anche animare i Sudditi alla vir- 
tù, alia pietà entrarli dal vizio. Senti che cofa dice 
il Profeta Malachia al c. ì. Labi* Sacerdoti! cufio- 
dìent [cicntiam , iylegcm requirent ex ere tini ‘.quia 
-Angelus Domini txtrcituuincfl. E perciò faviamente 
è (latoordinato dal ConcilioJi Trento (eli. 25. c. 14. 
Qui p t , iy filici, la m Minifierin anteaBii fe gejje- 
ttnt ,iy ai Vresbyteratut OtdinCrn aflumuntur ,bo- 
r.um babeant ttjitmonium , iy hi fiat ai popu/um 
àoctr.ium tal 9 tee f c ' re omnibus pece (far rum ai 
falutcm , ac ed mtnijlranda Sacramenta , diligenti 
examine precedente , ideaci ctmprebyitur . 

D. Dite voi, che oltre la feienza li ricerca P umiltà? 
R. Si. Perchè (la ferino: Quanto magnai ci 
lumilia te tp omnibus-, Eccl. }. E perchè il Sa- 
cerdote rapprefenta la Perfona di Gefucriflo, che 
dille di fe fteflo: Di/cite a me, quia mieti firn , 
iy bumi/u corde. ‘Mattb. 11. 

D. E' anche neceflaria la caditi? 

K. Chi ne dubita 1 mentre i Sacerdoti fono 
quelli, che toccano, e maneggiano il preziodfiimo 
Corpo di Gefucrido all’Altare: 0 quam magnum 
efl o/ficium Sacerdolum , quibus datura e /1 Domi- 
num majeflotis atrbss J'acris confettare , labiii be- 
ne dictre , maniltts tenere, ere proprio fumtre, iy 
rattcrit, minijlrare ! 0 quam mandar debent effe 
manni ilice , quam purum 01 , quam fanBumccrpus , 
quam tmtnacuUturo erti cor Sacerdctii , ad qutm 
totics inorcd.ctur -AS'iior puritatir ! Ex ore Sacer- 
doti s n ili il nifi fanBum, nibil nifi bonefium, iy 
utile procedere ditte verbum , quod tamfeepe Cbn- 
jli acctpit facramentum iyc. 

Se coloro che aveano da mangiare il pane di 
Proporzione ,■ bifognava che fodero fanti , e ca- 
di, qual purità dovrà mai edere quella de' Sacer- 
doti, che fi e bano col Panedegli Angioli! Udite i 
rinfacciamene; del Signore per bocca di Malachia: 
i -1 d voi , e S iccrdotcs ,qui de/picitn nome n matm,iy 
dixifiis: le quo de/peximut nomea tuum iy offerti t 
.Juper aitate m:um panari psliutum. blalach. 1. So- 
pra le quali pafole S. Girci. TtUuimut , dice egli, 
pattern, tdefl Corput Chrijlt , quando todignc ad al- 
tare accedimeli, iy non vtremur pollali ipfi /umore 
fan Biff.mum ejut Corpus , iy bibite Sa-’guir.cm. 

D. Fanno pur grande ingiuria a Dio que’ Sa- 
cerdoti , che hanno ardire d' andare a celebrare 
la Santa Meda in iflato di peccato mortale , e 
particolarmente in materia di carne/ 

R. II loro crime, come aiferifce San Giovanni 
Grilbdorr.o, è di lefa Maeflà, che merita fiftef 
fa pena della quale fi fecero degni i crocifidori 
di Gefucriflo. Sentite come foggiungc San Guf- 
iamo: -Acerbiora gl benna; tormenta Sacerdoti urti , 
iy Clerici! fornicantibus rcfirvan'.ur. Vee libi Sa- 
ctrdos , qui eodem ore o/cularis fi/iam Peneri! , quo 
paulo ante Jvmpfifii filium Pirgtnis ! O tmpie Ju- 
da , ojcu/o Filium btmiuu traditi 


' L’cofa , che reca fpavento, il leggere le que- 
rele fatte dal nofìro Redentore nelle Rivelazioni 
di Santa Brigida di qne’ Preti , che vivono in 
preda ad una vita licenziofa, e didoluta; 1. I. c. 

47. 48.49. Se I. q. c. tja. iji- e i$}. 

D. Defidererei che voi mi dell# un efampio. 

R. Raccontali d’ un tal Vefcovo Udone, che do- 
po d edere flato pii volte avvifato da Dio ad emen- * 
darli della vita lcandalofa in cui viveva , contut- 
tociò quali burlandofi della divina Vlifericordia , per- 
feverava nelle fue laidezze. Un Canonico della 
Cattedrale di S. Maurizio per nome Federico, dan- 
do una notte fra le altre in orazione a chiedere con 
fervore da Dio o l’emendazione del didclutilfimo 
Prelato, o pure che lo levaffe dal Mondo; vide 
in un tratto, Tpalancatefi le porte del Tempio, 
e fpenti tutti i lumi , che riiplendeano intorno i 
facri Altari , entrar dentro due Jielliflimi Giovani 
con due gran torci* in mano, i quali avvicinati 
all’Altare maggiore fi pofero uno al lato dedro," 
e l’altro al finirò. Poco dopo comparve un al- 
tro Petfonaggio con una fpada luminofa in mano, 
e indi Gefucrido in compagnia della fua Ss. Madie, 
e i dodici Apofloii. S. Maurizio, che era quello 
che portava in mano la* fpada , dopo aver coman- 
dato di comparire alla prefenza di Crido tutti qqe" 
Santi , le cui Reliquie fi trovavano in quella Chic- 
fa , fi pofe a perorare contra il licenziofo Vefco- 
vo Udone, il quale condotto alla prefenza del Divi- 
no Giudice, fu fentenziato ad efler decapitato, e 
drafeinato all’Inferno. Fulgof. I. 9. c. 11. Naucler 
voi. a. generai- $7. S. Antonm. Camf. in opere ma- 
ritai. 1. 5. c. 28. Cornei, in Joel. a. Se airi. 

Fa d’ uopo, che il Sacerdote fia fobrio. Primo per 
mantenerli in idatodi cadità , ellendo difficile , che 
fenzala fobrietà fìa continente : Qui enim .cosi par- 
la Salomone, delicate nutrii feriuir. fuum,po/ìca len- 
tia cu m couttsmacem. ( Tre v.16.) a. Affinchè faccia il 
tuo officio con prudenza , ed applicazione. In fegno 
di che, a' Sacerdoti dell’ antica Legge veniva vietato 
il bere vino, quando aveano da entrare nel Ta- 
bernacolo. ( Levit. to.) ]. Perchè egli ha ma^ 
gior obbligo di vegliare, dar in orazione e (Indiare 
!a Sacra Scrittura: il che fi fa con gran pena, fe 
manca la fobrietà 1 Quotidiano cnim cxpenmcntopro- 
betur potus jatietate aciem mentii cbiuniti , cibo- 
rum nimitt.nt vigor e m cordir he beton : ita ut dt/e- 
Batio edtndì ctiam corporum contraria fit f aiuti , ni- 
fi ratio temperar, tue obfiflat illcccóne , (y.qurd fu- 
turum efi oneri fubtrabat vcluptati. S. Leo fer. S. 
de jejun. decimi menf. 

Deve finalmente efler il Sacerdote infiammatudi 
Carità, per efleregli come Mediatore tra.1' Uomo, 
e Dio. Nel punto, che* il Redentore feelfe S. Pietro 
ad effere Capo, e Principe della Chiefa fua Snofa , 
altro non gli raccordò, che la Carità, e quella tu per 
mio avvilo laragione, che ovev’è la Carità, vi è 
inficine l’accompagnamento dellealtre vin,h. Jcre. 

31. Imperocché , Tìcnitude legisefi dilcBio . Reni. 1 ;. 
Sacerdot, dice S. Gregorio Nazisti zeno ^ame 

omr.'a 
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àebti effe purgata/, ìytunc purgate] fcìen- 
tra replen, (y aliai ducere , ìnjirutre , lunari efie, 

cetcroi illuminare ; Dea prepinquart , {y aliai ad 
tum adducete ; fanHificari , iy aliai fandtficnre . 

D. Se dunque nel Sacerdote lì ricerca tanta per- 
fezione, chi non avrà orrore nel promuoverli agli 
Ordini Sacri ? . 

R. Molti gran Santi , nel penfare alla finezza 
della virtù , ch'efige un sì gran Minifiero . non 
vollero giammai forterire d'eiler ordinati al Sa- 
cerdozio, riputandoli indegni d'un tal onore. 

Di San francefco fi legge, che elTendo ancora 
Diacono, confiderando l'eminenza del grado Ila 
va tra fe ftelfo perplefio , fe dovette farli Prete, 
o no. Si raccomandava più volte al giorno a Dio; 
acciocché gl'ifpiralTe ciò, che dovea rifolvere a 
fua maggior gloria. Nel maggior ardore delle fue 
preghiere, gli comparì un Angelo con un’ Am- 
polla lucidifiima in mano piena d'un limpidiifimo 
liquore, e rivolto al 5 anto così ebbe a dirgli: ri. 
de franctfce , quicumque rult fieri Sacerdoi, iy 
Sacramenta adminìfirart , ita purui e fi e debet in 
anima fua , fieut liquor ifle . Il che udito , non ebbe 
mai più ardire di farli ordinar Prete , Bon ottan- 
te che grande fotte la perfezione del fuo vivere. 

Cl\e dirò degli Antoni, degli llarioni , de’Ma- 
carj, degli Arfenj , i quali per quanto nienaffero 
una vita da Angioli in terra, non ofarono giam- 
mai falire al Sacerdozio? 

LEZIONE IV. 

Del Minili ere, e deili t fiati dell'Ordine. 

D. \ Chi fpetta conferire il Sacramento dell' 
Ordine ? 

R. AI Vefcovo, come c'infegna la Sacra Scrit- 
tura, i Santi Padri, e l'ufo della Chiefa. 

S. Pietro conferì gli Ordini a S. Marco , men- 
tre il mandava in Aleifandria a predicare la pa- 
rola di Dio. Baron. anno Chrittiq.?. ek Nicephor. 
i. cap. 15. & S. Athan. iti Synopfi. 

S. Apollinare, mentre veniva dalla Città d'An- 
«iochia in compagnia di S. Pietro a Roma , fu 
da etto ordinato Vefcovo, e mandato a Ravenna 
a predicare, e convertire le Anime , fecondo il 
xnedefimo Autore nell'anno 47. poft Metaphraft. 
ay. Junii , & S. Athan. loco alleg. 

S. Paolo, e S. Barnaba furono ordinati Vefcovi 
per le impofitioni delle mani. Aifi. 1 j, 

S. Paolo creò egli medefimo Timoteo Vefcovo 
d'Efefo, e Tito Vefcovo di Creta : Bar. an. yp. 

D. 1 Vefcovi fono forfè maggiori de' Preti? 

R. Sì , perché fono fucceffori degli Apolìoli. 
Anadet. epift. j. Beda in c. io. Lue* S. Hieron. 
in Piai. 44. notarunt . Che ne fia il vero , i Ve- 
fcovi ordinano, benedicono, e giudicano i Preti: 
ma colai , che ordina , benedice , e giudica , é 
maggiore di quello, eh' è ordinato ,*e giudicato. 
Ditte di ciò, Damaf. epift 4. S. Epiphan. h*ref. 
75. S. Leo epift. S8. Auguft. 51- Hieron. S5. Chryf. 
horail. iti j. «Se 4. cap. ad Timot. atque Dionif. 

, Turiti Tomo 11 . 


X* CKlST! Tart. ir. ìt? 

Areopac. infognano, che le azioni più eminenti, 

che fi chiamano Gerarchie , apptrtengono a' foli , 
Vefcovi , e fono quelle : di ordinare i Miniftri 
della Chiefa, confecrare il Crifma, gli Altari, e 
confermare i Battezzati ec. Infegna di più S. Dio* 
nigio, che da Gefucrtllo é Hata (labilità nella 
Chiefa una Gerarchia, nella quale i Vefcovi ten- 
gono il primo pollo, i Preti il fecondo, ed i Mi- 
niftri inferiori il terzo. Leggi il Conc. di Trento 
feti. 2). can. 6 . & 7. La qual differenza , e di- 
verfità di grado prende la fua origine dalla diffe- 
rente partecipazione della divina perfezione, alla 
quale ognun coopera nell’ ufficio , in cui é, gli 
unì col purgare, gli altri col dar lume, e gli al- 
tri col perfezionare, coll' unire, e col rendere le 
Creature fimiglievoìi a Dio loro Creatore: di ma- 
niera che, ficcome tra gli Angioli ve ne fono al- 
cuni più nobili degli altri; così ancora tra i Mi- 
niftri di Chiefa Santa vi fono di quelli che efer- 
citano Minifterj più eminenti degli altri: ond'é, 
che i Vefcovi per diritto divino fono fuperiori a’ 
femplici Preti: Conc. Trid. in loco ci t. Gefucrifto 
gli ha condititi come gran Maeftri della fua Fa- 
miglia, come notò già Sant' Bario , ed altri in 
Matth. 34. e fono Itati polli dallo Spirito Santo 
a regolare la Chiefa di Dio . Afl. io. 

D. Quelli , che hanno foftenuto , non etter i 
Vefcovi fuperiori a' Preti, fono forfè flati condan- 
nati dalla Chiefa ? - 

R. Sono flati fcomunicati come Eretici , tali 
fono flati molti Eretici de’nofiri tempi , condan- 
nati nel Concilio di Trento. 

D.Tra i Vefcovi medefimi v'ha qualche differenza#* 

R. Indubitata niente : mentre ve ne fono di quel- 
li che hanno più grande autorità, e giurifdizione 
più alta, che gli altri, come gli Arcivefcovi che 
prefiedono a molti Vefcovi ; i Primati , che co- 
mandano a i Vefcovi , e agli Arcivefcovi ’d’ una 
Provincia, o d’un Reame : i' Patriarchi che go-_ 
vernano una parte del Mondo, come nell' Alia il* 
Patriarca d' Antiochia, 'nell'Africa quello d'Alef- 
fandria ; nella Grecia » ed una parte del Setten- 
trione il Patriarca di Coftantinopoli , il Capo de' 
quali , come di tutta la Chiefa , é il Pontefice 
Romano Vicario di Cullo in Terra, e Succeflòfe 
difegtuto da Cullo a regolare laS. Madre Chiela, 
allorché gli ditte quelle parole: Tjfce ave 1 me ai . 

D. I Vefcovi debbono indifferentemente ordi- 
nare tutti coloro che fi prefentano fenza aver ri- 
guardo alla capacità, o al merito delle perfouer’ 

K. No, mentre S. Paolo lo proibì efpreffa men- 
te a Timoteo fuo Difcepolo , come fi é veduto 
nella prima Lezione di quello Cap. 

D. Sarei vogltofo d’udire un etempio per que- 
lla materia. 

R. Arrivato l’Abate Amos in Gerufalemme, ef- 
fendo (lato ordinato Patriarca , vennero tutti gii 
Abati de'Moniitcrj delle foliiudim a rendergli oi- 
fequio, tra i quali, dice I Autore, io mi trovai 
in compagnia del mio Abate, e comincio il Pa- 
P ttìarca 


nf te sono della dottriha cristi.^ 

tnarcacos'iafavellare: Di grazia , oPadri, ricorda- 
tevi di me nelle voftre orazioni . .Imperocché mi è 
Italo addogato un pefo quafi intollerabile, che èia 
dignità Epifcopale. Voi non potete credere quanto 
quella mi fpaventi. Sarebbe impiego d’ un S. Pietro, 
d' un S. Paolo aver cura dVAnime: ma io , che fono un 
povero peccatore, chefaròmai-* Quello anche che 
fopra il tutto mi dà piò pena, è la carica eh’ io hodi 
dargliOrdini , edicopfecrarei MintftridellaChiefa, 
avendo io letto , che il Som mo Pontefice Leone , che 
fu un Angelo in carne , vegliò per lo fpazio di quaran 
ta giorni al Sepolcro di S. Pietro, feongiurando il S. 

Aportolo d'intercederpli da Dio il perdono de’fuoi 
peccati, e partati ehefurono i40.giorni, gli com- 
pariS. Pietro, cosi dicendogli : Oravi proti : dìmif- 
fa funt ttbi omnia piletta tua , pr<eterquam tmpofi- 
tiones ntanuum . Mac folum a te requirttur , fivc 
pene , five forte male egerìs , 

D.Qual fine deve avere co! ni che prende gli Ordini! 

R. Deve afpirare allo Rato Ecclefiartico per me- 
glio fervir Dio , e per provvedere più comoda- 
mente aU’afiiire rilevante della fua fallite, « non 


Vari. W. 

rem dico in ChriSo , (or in Ecchfa. Quello Sacra- 
mento è (lato illituito da Crifto Signor nortro, 
perchè è un fegno della grazia, la quale fi confe- 
rifee a' contraenti. Imperciocché , oltre il lignifi- 
care che fa l'unione di Crifto con la fua Chiefa 
per la conformità della natura, lignifica insieme 
lo fpofalizio dell'uomo con la femmina; e perciò 
noi leggiamo Joan. 2. che Gefucnfto famihcò le 
nozze, e le Collevò aU'eflete di Sacramento, af- 
finchè alloSpofo, ed allaSpofa venga conferita la 
grazia , mediante la quale fi .port.no reciproca- 
mente affetto, fi ferbino la fede, vivano in fama 
concordia , ed allevino la prole nel Tanto tjmor 
di Dio. Laonde quella (incera , e perfetta corrif- 
pondenza d amore che fi portano i maritati, altro 
non è, che un'immagine di quell'amore che Cri- 
fto porta alla fua Chiefa . L'unione vifibile dell* 
uomo, e del la Donna, che fi fa con lo ftipulamen- 
to delle parole , ed altre cerimonie efteriori , ella 
é il Sacramento , e indente un fegno dell’ unione 
ìnvifibile, ed mdirtolubìle de maritati, la quale fi 
rartnda mercè la grazia internamente .infufa , af- 


già per farla alla grande , con difpenfare i pro- ( finchè in tal maniera rinforzato l amor naturale 


venti della Chiefa , o in nutrire l'ambizione , o renda (labile, edurevole la concordia maritale , e fia 
in trattarecon eforbitante lautezza il corpo. Que-'figura dell’unione del Verbo conia natura umana, 
fti fintili Tono chiamati dal Salvatore, Mercenari; D. Perchè dite nella diffinizione del Matrimo- 
che cavano il frutto del Sacerdozio, che Giuda nio, legittima congistnxttne : Opali .cole fi ricer- 
cavò dalla carica dell' Apoftolato , che fu la ca-jcano affinchè tal congiunzione fia legittima! 


gione dilla fua eterna rovina. 

D. Qii.i!i fono gli effetti principali dell’Ordine? 

R. Il pripto è la grazia fantificante , che vien 
conferita a colui che riceve gli Ordini, acciocché 
<P renda abile a far bene il fuo ufficio, ed arami- 
nifiiare i Santi Sacramenti, a. £’ la podeftà, la 
quale fi riferifee al Santifis. Sacramento dell'Eu 
cariftia, la qual podeftà jefta compita, e perfet- 
ta nel Sacerdote , il quale folo può confecrare, 
ma negli altri Miniftri degli Ordini inferioti ella 
è maggiore, o minore a mifura, che s' accodano 
‘più, o meno al Sacramento dell'Altare; e quella 
poiertà Ti chiama Carattere /pirituale., col quale, 
perchè egli s'imprime nell’Anima, colui che ri- 
ceve gli Ordini, vicn ad erter diftinto dagli altri 
f edeli , con applicarli particolarmente al Minifte- 
po dell'Altare, e del S. Sacrificio, 

CAPO IX. . 

Del Sacramento del Matrimonio. 


D. 


R. Tre cofe fi richiedono dal Conc. Tridenti- 
no. ( Sejf. 24. Dtcr. de Re fot. Matrim. ) 1. Che 
tra le perfor.e , che vogliono ammogliarli , non 
vi fia alcun nodo di paientela o fpirituale, o na- 
turale. 2. Che il contratto del Matrimonio fi ce- 
lebri alla prefenza del Parroco , e di due Tefti- 
monj per lo meno. }. Che il confenfo tanto da 
una parte , quanto dall'altra fia libero . Che fe 
vi manca una di quelle tre condizioni , il con- 
tratto è invalido, e il Sacramento è nullo. 

D. Quali fono gl’impedimcntide! Matrimonio! 
R. Ve ne fono di due forti . Gli uni impedi- 
feono il Matrimonio , e gli altri lo rompono, e 
quelli fi chiamano dirimenti. * 

D. Quanti tono gli impedimenti dirimenti! 

R. Diciaffetie , che fono tutti comprefi ne'fe- 
guenti verlì : 

Error , Coi litio, f'otum , Coati alio , Crimea, 
Culmi , Otfparttai, Vii , Orlo, Ligamen , Uo- 


LEZIONE PRIMA. 

Co fa fi a quefio Sacramento . 

C He cofa è il fettimo Sacramento della 
nnova Legge, cioè il Matrimonio! 

R. E' un Sacramento, pel quale l’uomo, e la 
femmina fono legittimamente congiunti per ial 
moltiplicazione de’Fedeli , e per vivere inlieme 
jnfeparabil mente, 

D. Chi afferma, che il Matrimonio fia un Sa- 
cramento ? 

R. San Paolo , che tale lo chiama, Ephef. 5. 
fecranirntum bec , dice egli, magnttm e fi, ego au- 


yEraf , affinii, fi C/anieflinut , ir Impoi , 
Raptave fit Mulier, Tatti nec riddila tue*: 
Htec facier.da vetattt connubio, falla retraHane . 
D. Quali fono i gradi della parentela che itn- 
pedifeono, cJ annullano il Matrimonio) 

R. Due, fpirituale, e naturale. 
i). Qual è la Parentela fpirituale.^ 

R. Quella che nafee dal Battefimo , 0 dalla 
Confermazione. Gloff. in c. In Baptifmate ddl 4. 

D. Quali fono i gradi della Parentela nata dal 
Battefimo, che impedirono, ed infieme rompono 
i) Matrimonio? 


R. Il 


1 


fcll primo gra- 
do 4 tra la 
Perfora che 
battezza , e 
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il Battezzato , e il Pa- 
dre , e la Madre del 
Battezzato. 


•del Battezzato, e tra il 
Padre , e la Madre del 
Battezzato. 


Il fecondo grado 
è tra il Pa- 
drino , e la 
Madrina 

D. Quali fono i gradi della Parentela prove- 
niente dal Sacramento della Confermazione, che 
fimiimente impedirono , e difciolgono il Matri- 
monio? 



il Confermato , e il Pa- 
dre, e la Madre del Con- 
fermato . 

il Confermato , e tra il 
Padre , e la Madre del 
Confermato." 


R. 11 primo gra- 
do é tra il 
Confermante, 

Il fecondo 
do è tra 
Padrino 

li. Infegnatemi quanti fono i gradi della Co- 
gnazione naturale , che impedifconc, e rompono 
>1 Matrimonio.' 

, R. Di bel nuovo vi dico, che quediCognazicnefi 
divide indue, cioèinConfanguimtà , ed Affinità. La 
Coufanguinità, olia Parentela, che provieneda fan- .. _ 
gue legittimo', impedifee, e rende nullo il Matrimo- . t,r ' 

Itili llllQill flll3rrnoI3;lnìnrli)Cv'’m«nM iti ih..!..- 1*^ COlt 
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D. Che cofa fi ricerca in fecondo luogo 
ciocché il Matrimonio fia legittimo? 

R. L'aflìdenza del Parroco, e di due Tedimo- 
nj per lo meno. . 

D. Che altro fi richiede in terzo luogo per la 
validità del Matrimonio? 

! R.' II eonfenfe delle due parti de profetiti da 
predarli con parole, e con fogni equivalenti fpon- 
taneamente , c non isforzatamente , efpreflàmen- 
te , e manifeflamente alla prefenza del Parroco, 
|e de" Tedi monf, 

D. Che cofa volete Inferire per fegni equivalenti? 
R. Che per ifpiegare il confsnfo nel Matrimo- 
nio de pr.efenti fono badevoli ncrt tanto le pa- 
role, quanto i legni; laonde ben fovente accade, 
che le figlie per la loro irthata verecondia in que- 
dn materia parlano, e rifpondono aliai pii con 
li fegm, che con le parole. 

D. Per qual motivo le parti debbono predare 
il conf-jnfr» a! Matrimonio de profetiti! 

K Per dilìinguere il vero Vfatrimo, -fio dagti Spal- 
lali, che fono una promelfa delle future nozze. 

, , D. Per qual cagione volete , che il colfenfo li 
dia fpontaneamente, non isforzatamente?' 

R. Perché altriinenti il Matrimonio è nullo: 
V.Gr. fe il confenfo è dato ingiuriofamente edor- 
un timore, che cada in un uomo coftan- 
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nio imoal quartogiadoinclufivamenfe, di maniera, 
che noti fi può legittimamente farcii Matrimonio in 
quarto gradò fonza la dilpenfa. De confanguìn. iy 
njjioit.Can , debet , Tr.fejf. 24 . cap. 4 . 

Anticipatamente fette erano i gradi che erano 
prò. bili; di poi fono dati ridretti a quattro «e! 

Concilio Laterahenfe folto- Iilnoc. Ili. H» parla- 
to della Confanguinità’ legittima', perchè quella 
eh' è illegittima, non annulla ii ; Matrimonio che 
fin al fecondo grado inclufivamente. 

I.' A sinità non è altro che una certa parentela 
«ffie l'uomo contrae con fi' Parenti della femmi- 
na da lui conofciuta carnalmente , e reciproca-; 
mente la femmina con li Parenti deH'uomo.' ella 

impedifee fin a! quarto grado tanto ,- quanto hl‘^' /, ‘ Qr W c > ncomnei tut eonjit.um ,• eaxutum , 
Confanguiriità, fe proviene ea Matrimonio . Chei f aVo ' c ' n frinente f fine ipfi jure ex r<«ra«:. 
fe poi proviene dà fornicazione impedifee folo|“"» VP**** i”f*'»er, nmrfiiemque dignitatum 

t/ erMìif/s -, <V.' r 1 I UtCHDaC (S l éo* fi dittici 4 litri nt tìt fimtirin err.o.ìan 


jte. Navar. in man, c. ai. n. 50. & ahi Pallini. 

D. La Chiefa deteda forfè coloro, che in qual 
lilii maniera fanno violenza al Matrimonio? 

R. Sì . E ne parla qui fatto efpretfamente il 
Conc. di Trento. 

Cap. VI. del Cene ilio di Trento . Sejf. * 4 . 

Decetnit Settici a Sjmodui inter Raptorem , (yl 
laPtnm quaridiu ipfa in poiefiate Raparli manje- 
rit , ttultum pefi: t anfiflerC Mhtr'wiortrum . Qucd fi 
R tpea a Raptore /epurati , {y in loco luto ce li- 
bero confiituta illum in ri.ttnt balere confenferh 
tram Rapto in uxorem ha beat ; iyì niitilomimi 
liaptor ipfe , ac odine: il/i confi/ um , aaxilium , 


poi proviene dà fornicazione ,» impedifee 
Sno al kcondo grado itici ufi va n ente . Qui fi de- 
ve avvertire, che chibnque prefumb di maritarli 
m quedi gradi proibii, lenza difpenfrs', pecca gru- 
v Ani ente, ed è feomunicato dalla" Chiefa; cap. 5 . 
Ho» debei. Conc. Trid. foff. aq. cap. y. 

Vi fono anche altri impedimenti, che fi chia- 
mano impedimeeti, die oliano al Matrimonio da 
ftmtraerfi , rna non lo rompone, da poi ch'J dato 
contrailo. Leggi quai fono ne tre verf: feguenti . 
EetlejtA vstitum , me non tentpui fe tarrrni . 
ffii faine a aAjttngaiy crioten , fpcnfaha, v otturi 
inipcdiunt furi, pcrmittunt fa ita teneri,' 

i primi impedimenti, Cioè dirimenti s'oppon- 


• , /» 5... . 1 Cn 

incapaceli iy fi denti faermt de proprio grada 
ifeeidait . Tcrltaturquc preeterea Raptor muticrcm 
r aprano fine cani duxerit , fi ve non duxent , de- 
center arbitrio Jneticii dotare. 

Cap. IX. del mene fimo Concilio,' 

Va plirumqtie temporalium Dominorttm , ac Ma- 
p’flratuktn mentii oculer terreni afferai , atque 
\ cupiditaicr exc.tcartt , ir; viror , (y meriterei fub 
itorunt jnrifitffione degente!, maxime divirei, ve l 
\fpem magna b.ercd/tailt baiente! rrlinit , (y pernii 
Uidigànt cui n ih lelatrunortiant invitai Contrabere , 
qo oi ipji Uomini , vcl Magijlratui Uhi pnCjctrp ferrite. 
Quare cr.m maxime ne fai urti fi: telai runa osi H- 

.1. _ ■ r j,. _ L _ e - . _ . 


* .. . » • - — -f|zvu-| vunrt i«'« wurtiir»» hkj mr n*<n »» unite rw, 

r om> dirutamente all elfeilza del Matrimonio- e| benaiem vietare, iy ab ri, in inria t rrnfci, a qui- 
i fecondi , r cicl gì impedienti , fòluiuentfc alle Cci-.bu ; fura exprft intnr : pnccipie Sanffr Syimdui 
i.nnita, c ali urna metto accidentati© - | cmibui ciijujitt.nquc grader , dignità; ir , ac cin- 
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dii icnit èxìftant , /uh anatbematn pana , quei» gìonc , o portati da qualche mal fondato affetto , 
ipf* fatto incurrant, ut quovii modo dittile , i>el o paflione s’ oppongono evidentemente al bene 
icdireSe fukditoi futi , ve/ qua fatte aliti cogant , de' figliuoli, e trafeurano di promoverlo; nel qual 
queminus libere Matrimonia contrabant. calo i figliuoli di Famiglia pollono ricorrere da 

D. Credete voi che fi ricerchi , oltre il con- altri loro Parenti, e comunicare con elfi le ragio- 
fenfo delle Parti, il confcnfo de'Genitori, accioc- ni che hanno di maritarli, 
chè il Matrimonio fia valido / Concbiufionc II. 

R. Concioifuchè la queflione fia di molta im- Quantunque non fia dicevole r che i figliuoli fi 
portanza, io darò la rifpofta con tre conchiufioni. maritino fenza il configlio del loro Padre, e Ma- 
Cenebittlione 1. d re: contuttociò il Matrimonio con lafcia d'elTer 

I Figliuoli debbono prender il configlio da'Ge- valido. Quella feconda conchiufione è certa, giu- 
nitori ogni qual volta vogliono ammogliarli , e (la la mente di tutti i Teologi, e giulla l'efpref- 
peccano gravemente , fe fi maritano al loro dii- fa, e feguente diftinizionedis Chiefa: Eoi Sanila 
petto, fenza avere alcuna giulla cauta , che gli Sjnodus Anatbemaie damnat , qui falfo afirmant 
icufi , e quella è la temenza comune de' Dottori, matrimonia a filiit fami/iat fine cenjenfu Taren- 
La ragione fi cava dal Precetto che Dio ha dato tam contralia , irrita effe , & parente! ea rata. 
a' figliuoli d’onorare il Padre, e la Madre; i quali vel irrita facete effe . E quella £' la ragione irre- 
fbfferifcono mal volentieri , e non fenza ragione fragabile che fi porta. Nel Mtftrimonio niuna cof* 
di vederti da'figliuoli defraudar quel rifpetto che tffsnzialmente lì ricerca, che il conienti mento di 
loro è dovuto, mentre fenza prender il loro con- ambedue le parti contraenti libere, e non irnpe- 
figlio palfano ad uno (lato di tanta importanza, dite alia prefenza del Parroco , e di due Teili- 
qual è quello del Matrimonio . Vedi }}■ q. 3- c. moni, con intenzione vera di fpofarfi; quali cote 
honorantur. 11 che è fiato ricavato da S. Amhro- fi trovano nel Matrimonio contratto fenza il coiv- 
gio 1. i. de Abraham cap. ult. fenfo de'Genitori. 

In latti fi fono veduti fevefi gaflighi di que'fi- Conebiafione Uh 

gliuoli che fi maritano contra la volontà de' loro La Figliuola che ha contratto Matrimonio in 
Parenti . Leggefi nella Vita di S. lìafilio, che il faccia di S. Chiefa , fenza faputa , e intervento 
Senatore Protefio ebbe una figlia , la quale inva- del Padre, non può ellcr da lui privata dell'ere- 
ghitafi d'un Servidore di Caia , andava di tanto dità. La ragione fi è, che per quella (traila fi le- 
ni tanto ad importunamelo di permettere che fi ver ebbe la libertà , eh' è necelfaria nel contratto 
maritane con quell'uomo, adducendogli , che s' del Matrimonio. Iioflienf. Panormit. & alii cap. 
celi s'opponeva a tal fuo defiderio, ne rendereb- r. de difpenfat. impub. faf. in Auth. fed fi poft. 

Ue a Dio il conto nel giorno finale . Mio Padre, col. ». Cod. de inoff. Tellam. Alex. conf. py. 
diceva , o che vi fottofcr'rvete alle mie brame, voi. t. dCovar. de Matr. a. p. c. }. f. 8 . n. 5 , 
o che v'apparecchiate in breve a farmi l'efequie. LEZIONE 11. 

Il Padre , che avea dedicato a Dio quella figlia. Quali pano li fini principali de! Matrimoni a. 

(..orlato da'fuoi Amici ad efaudirla , per non ti- D. /'"'He vuol dire, che nella dilfinizione det 
rzrfi addolfo qualche gran difgrazia : Vattene, V 1 Matrimonio v’aggiungete: Ter la molti - 
Igrzziata, colle lagrime agli occhi gli dilfe , non plicazicnt de' Fedeli, per vivere inficine inftpara- 
paflerà gran tempo , che ti troverai pentita di bilmenteì 

quella tua rifohizione , ma a nulla ti fervirà al- R. Quelli fono i due fini principali del Saera- 

lora il ptr.tiaìemo . In fatti poco dopo che fu mento del Matrimonio. 

ceiebiato lo Spofalizio , fi fcoprl , che il Servi- D. A che fono tenuti i maritati , in riguardo 
dorè non entrava in Chiefa , e che non era Cri- del primo fine; 

diano . 11 che conofciuto dalla Spofa , gittata!! R. A render reciprocamente l’un l'altro il de- 
per terra non finiva colle ngne di lacerarli il voi- bito del Matrimonio. 

u>, e batterG difperatamenie 1 ! petto, gridando D. V'ha un' obbligazione particolare a quello; 

ad alta voce: Nano patcntibus tntLedirni fa, 'itti R. Non v’ha dubbio; anzi è obbligazione di giudi- 

unquam fui ! . Avrò io cuore di far fapere a mio zia. Uxori vir debitum reddat, fa' «xer viro . i.Ctr.y. 

Padre ilmiofcorno, il mio difonore! O me infe- D. E’ dunque peccato il rifiutare alla parte il 
lice, a quali foagure m'ha mai ridotto la mia di debito matrimoniale ? 

fubbidienxa! Quanto meglio farebbe flato per me R. Così è , ed è peccato mortale , quando la 
che nel punto del mio nafeere io folfi morta; dimanda fi fa fcriamente, e non v'ha alcuna feu- 
D. Che vuol dire, che nella voflra ultima con- fa legittima di ricalare. - 
chiufione v'aggiungete quelle parole : [alvo che D. Quando v'ha quantità di figliuoli , polTono 
vi fia qualche giufia caufa, che gli feufii i mainati fepararti dal letto matrimoniale? 

R. Perchè neil'affaie dei Matrimonio il figliuo- R. Sì , purché vi fia il confenfo d'ambe le 
lo di famiglia non ha fempre l'obbligo di dipen- parti: altrimenti fe una parte fi fepara contra il 
der dal volere de'Genitori , mentre piò d'una volere dell'altra, pecca mortalmente, ed è cagio- 
tclta accade , che i ntedefimi , .trota giufta ca- ne di molti peccati che p *iiuno commetterli per 1 * 

jote , 
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intemperanza del Marito, o della Moglie; eque- 
ita obbligazione è reciproca, e proviene dall'idef- 
fo contratto del Matrimonio. 

O. 11 piacere carnale, che va congiunto con 
gli a in piedi matrimoniali, è egli lecito, e fenza 
peccato ? 

R. Si; quando però ne’ Maritati vi è il fuo fi- 
ne onedo. 

D. Quali fono i fini onefti? 

R. Il i. è per la generazione della Prole, a. 
Per render alla Parte il debito del Matrimonio. 
3. Pel rimedio dell' incontinenza tanto in una 
Parte, quanto nell' altra. 

D- Peccano coloro, che fi fervono del Matri- 
monio per mero piacerei 

R. Peccano venialmente. Vedi S. Anodino ; de 
bono coniugali c. 6 . Se 7. denuptiis, & concnpifc. 
c. 4. & Enchir. c. 78. S. Thom. in 4-dift. ji.qu. 
2. in Kicard. ed altri. 

D. f Tempre lecito l’atto coniugale in qualun- 
que maniera fi faccia? 

K. No: mentre tal volta s’efcrcita in tali ma- 
niere, che non può feguire la generazione, o ne" 
fegue la polluzione ec. Vedi che co fa ne fcrive 
di cofe fi m il i 'San Paolo ad Kom. i. 

D. 1 baci , i toccamenti , gli a m piedi tra Con- 
iugati fono leciti, ed immuni dal peccato .' f 

R. Se quelle cofe fi fanno come preambolo, e 
difpofizioni all’atto, matrimoniale, fono leciti tan 


Hi 


ì la potefl.i di fciogherli. a. Perchè il Matrimonio è 
un legno ederiorc dell unfone di Grido con S. Chic- 
fa, che non fi feoglierà giammai in eterno. 

D. Quando la Chiefa permette per cagione d’ 
adulterio, o altro il divorato, o feparazione, pof- 
fono i feparati lecitamente rimaritarfi altrove? 

R. No, avendo già detto qui fopra, che Dio 
non ha data ad alcuno la permilfione di rompere 
il legame del Matrimonio da lui idituitot e nel 
Vangelo parla chiaramente. Quicumque dìmiferìt 
uxerem fuam ir aliai» duxlrit, adulterila» c om- 
mittit fitper eam . Et fi uxer dimi/erit virar» 
fttum, (y alit nupfent , mtsebatur. ( Mattb.- 5. • 
Mare. io. Lue. 1 6 . ) Ed altrove per bocca dell’ 
Apodolo. Ut, qui Matrimonio itoteli funi, prj. 
apio non ego , fitd Dominai , uxorem a viro no» 
difeedere: qued ft difcefftrit , manere ntnuptam , 
aut viro reeonciiiari . 1. Cor. 7. 

D. Come fi potrà vivere indente in vera con- 
cordia, ed amore coniugale? 

R. Se la Femmina porterà rifpetto al fuo Ma- 
rito come fuo Capo, e Signore: e fe il Marito 
tratterà la Femmina onoratamentecomc fua com- 
pagna. Vedi S. Ignazio Epidola ad Antioc. Hanno 
l’uno, e l'altra da fopportadi con pazienza, etol- 
lerare con virtù letraverfle, edifgudi, cheli pre- 
Tentano in tale dato; oltreché è certiiTimo, che 
l ideilo Sacramento fomminidra loro-forza e vir- 
tù per mantenerli nel bene d' una fanta unione: 


to, quanto 1' ideilo atto principale: ma fuori dfeflendo belliflìmi effetti dell’ idedo Sacramento, 1’ 
quedo calo conviene portarli con grande cautela amore reciproco, e la fede, che fi ferbano i Ma- 
per evitare qualche maggior pericolo, o almeno, ritati , attendendo, comejoro importa, ad edu- 


quello del peccato veniale che vi può eiTere 

D. E’ egli lecito l* attendere tutt’ il tempo a 
Matrimonio? 

R. S. Paolo eforta di fepararfi per qualche tem- 
po, affinchè s'attenda alla fanta Orazione, come 
laccano i Cridiani della primitiva Chiefa, t.Cor. 
7. Tertull. ad Uxorem. Cypr. de fingul.' Cler. 
Cyr. Catec. 4. Augud. 1 . a. de bono conjug.c. 11. 
C»reg. Tur. ). de glor. Confi c. ja. 

S. Eduige in tutto il tempo del Puerperio, dell 
Avvento, della Quarelima, delle quattro Tem- 
pora, e delle Vigilie fi feparava dal Marito Sur. 
tom. 5. Gflob. 15 

lo non dico quedo per turbare le cofcienze de' 
Maritati, e per redringer troppo il loro Matri- 
monio, ma folo per allegare femplicemente il 
conliglio de’ Santi Padri, la pratica degli antichi 
Cridiani, e le parole dell' Apodolo: Hoc itaqur 
dico , Fratret: Tempus breve e fi , reliquia» efl , ut 
(y qui babent uxoret tamquam non baùentet fini. 

D. Qual è il fecondo fiue principale del Ma- 
trimonio? 

K. Già l' bo detto , elfer il vivere , che fi fa in- 
feparabilmente inficine tra Marito, e Moglie. 

D. Per qual ragione debbono i Maritati viver 
infeparabilmente infume / 

R. Primo; perchè Dio medefimo gli ha legati 
in tal maniera , che non ha voluto dare a veruno' 
TurUt Tom. 11 . 

> 


care nel Santo timor di Dio la loro Prole. 

D. Ma come va , che nel più de’ Matrimoni 
non fi vedono quedi bei frutti delia S. Grazia, 
ma più todo fconcerti, e deplorabili miferie? 

R. La ragione per mio avvito fi è, che molti, 
e molte nell' intraprendere un tale dato non hanno 
l' intenzione , e la difpofizione, cheli richiede; e 
dirò primieramente, che gran parte fi maritano con 
fine di vivere agiatamente, e di sfogarli ne' piaceri 
del Senio: il qual fine, per verità, è totalmente 
condannevole e malvagio, z. Non fi preparano al 
Sagramento come fi deve, occupandoli fedamente 
a’ sfoggi citeriori, alle ricche comparfe , all' im- 
bandimento di lauti conviti , poco , o nulla pen- 
fando alle difpofizioni Spirituali dell Anima. 7. Vi 
fono anche di quelli, che prima del Matrimonio 
fanno ingiuria a Dio con le loro impudicizie , e in 
vece di tare dudio per guadagnarli la fua fanta Gra- 
zia , lo provocano con li toro peccati . 4. Benché 
molti avranno fatto il loro dovere nel tempo , che 
fi maritarono con tutto quedo non fi fono poi 
mantenuti ne! loro buon proponimento, sfogando 
le loro diflolute padioni, e condifcendentio agli 
appetiti d' una fregolata , e brutale concupifcenza . 

LEZIONE III. 

Delle d’/pofiiirni al Matrimonio . 

D. /''"'Orne hanno i Fedeli da prepararli al Sa- 
V 1 cramemo del Matrimonio, affinchè pol- 
’ .P J fiano 
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Fano pei vivere onoratamente, e Tantamente in tellimonj, e (blamente tra le Parti. Che fe gasi 
tale fiato.*’ 1 faranno fiati confermati con giuramento , tanttf 

R. Due forti di preparazitmi vi fono: una lì . più grave farà il peccato, ogni qual volta no* 
chiama remota, e l'altra vicina. fi otTervano. Vedi for n. i. c. ?. Lea. u!t. 


D. Che intendete per la preparazione remota 1 

R. Le converfaaioni de' Giovani, che hanno 
animo d' ammogliarci. 

D. Che maniera hanno da tenere 1 Giovani, 
che penfano al Matrimonio? 

R. Debbono andar avvertiti di non girar vaga- 
bondi di notte tempo , fuggendo dalle tenebre, 
conte da fegreti allettamenti alla libidine, guar* 
• darfi di non proferir parole difonefte , confiderà 
re che Dio è prefente a tutti i loro difeorfì , e 
da lui folo dipende la forte d’ un fortunato Ma- 
trimonio. Domici, iy divitix dantur. a T areno- 
bus: a Donino eutem proprie uxor pruderti. Trev. 
tq. Debbono ufarc un fommo rifpetto a' loro Ge- 
nitori, e indente andar molto cauti a dar parola 
di Matrimonio, perché con erta obbligandoci , pec 
cano poi mortalmente quando dopo aver fatta la 
promeflfa ad una, vengono a fpofarne un' altra 
Abbiano una particolari divozione verfo S. Giu- 
seppe Spofo della Beatiffìma Vergine, affinchè per 
mezzo della fua poderofa intercelfione tocchi lo- 
ro la forte d'un felicìffimo fpofalizio. 

Le Figlie poi, per difporft bene al S. Matri- 
monio, fiiafio fotto gli occhi della Madre , fia- 
no modelle nel parlare, e ite! trattare, frequenti 
nel confettarli . e nel comunicarti , divote di Maria 
fempre Vergine, celino con prudenza, e virtù le 
loro inclinazioni, e 'non lafciiro divagar troppo 
qua e là gli fguardi, non s'impegnino facilmente 
in parola, nè m3Ì fi prendano certe pericolofe li' 
hertà d' ufeir fole di notte tempo in compagnia 
di coloro, che vanno a far loro corteggio. 

D. Quali fono Je preparazioni vicine al Matri- 
monio f 

R. Gli Spondili. 

D. Che cola fono gli Sponfali? 

R. Una prometfa, che li fa tra 1 ’ Uomo, e la 
Femmina di rtaritarfi infiorile in avvenire. 

D. A che fervono gli Sponfali ? 

R. Servono di difpotizioni precorrenti al Ma- 
trimonio, ordinate da Santa Chiefa con queftp 
fine, che chi vuole maritarli abbia tempo di ri- 
flettere allo fiato, il quale intraprende, e di fa- 
re le perquilizioni necetTarie di quai cofiuini, e 
condizioni fra la Parte, e anche di feoprire fe mai 
vi fia alcun impedimento, e finalmente di fare 
molte altre funzioni diCriftiano, per difporfi fan- 
lanterne al Sacramento. 

D. E' egli lodevole il fare gli Sponfali folenne. 
mente in prefenza de’ Parenti , ed Amici , con far 
precorrer le denuncie ordinate daSanta Chiefa! 

R. Cosi va: anzi quefta è la vera maniera di ma- 
ritarli onoratamente. T rid. fcjj. 24. c. 5. de Rcform, 

D. Gli Sponfali importano obbligazione 

R. Certìifimo, folto pena di peccato mortale, 
benché (bifferò fiati fatti clandefiinamente fenza 


• D. Se uno, da poi che avrà celebrati gli Spotr- 
fali , v. g. con Flavia , poi fi mariti con Tarul- 
la, farà valido tal Matrimonio? 

R. No, perchè vi è l'impedimento dirimente^ 
il qual fi chiama: Impedimentum Jnjiitia puni- 
cee boneflatis. 

D. E che Flavia muoja, o che ceda al diritto', 
che avea acquiftato mercè gli Sponfali! 

K. Non importa, vi retta contuttociò 1 ‘ impe- 
dimento naro dagli Sponfali; dal quale il folo Papa 
può difpenfare. Noa parta peròquelloimpedimento 
il primo grado, di modo che non porta lo Spofo 
inantarfi con la Cugina germana di Flavia. Vedi 
Condì. Trid. fe(T. 14. c. j, de Reform. matrim. 
D. V' ha qualche cafo , ove fi dtfciolgano gli 
Sponfali .** 

R. Anzi molti. i.Se una Parte entra nella Reli- 
gione. a. Se amendue fi licenziano reciprocamente 
dalle promette , quantunque fatte con giramento, 
j. Se una Parte.fi fpofi altrove de precfcnti : nel 
qual cafo l'altra Parte rimane libera. 4. Se faccia 
Voto di Cattità, ertendo fempre riferbato lo fia- 
to d' una vita più perfetta. 5. Si fciolgono gli 
Sponfali ogni volta che vi foppraggiunge l'affini- 
tà: v. g. leloSpofoficongiungvrtecarnalmentecon 
la Sorella della Spofa, allora la Spofa gli fareb- 
be Parente in primo grado. 6 . Quando fopraz- 
giungerte qualche crime di fornicazione, o qiiaT- 
li voglia altro, donde ne nafcelTe macchia d'infa- 
mia. 7. Se l'uno n'andafle in lontani Paefi. fen- 
za avvifarne Ja Parte, c. de illis tit. de fponfaf. 
Covar. 1. c. 5. n. 7. Scoto 8. Finalmente in mol- 
ti altri cafi, come a cagione di lebbra, ed altri 
mali fimili, di crudeltà, di miferie, di riffe tra 
famiglie ec. fi può recedere dagli Sponfali non 
folo quando foprav vengono dopo il contratto, ma 
eziandio quando precedendo furono ignorate .Sco- 
to nel medefimo luogo citato. 

D. Dopo gli Sponfali che fi ha da fare» 

R. Udir la Meda lo fterto giorno delle nozze, 
come egli è ottimo configlio, e prender dal Sa- 
cerdote la fama benedizione . 

D. Con qual efempio perfuaderette gli Spofi ad 
tifar Tantamente del Matrimonio? 

R. Proporrei loro quel che ft legge del giova- 
ne Tobia, che accattatoti con Sara: Domine, di- 
cea , Tn fcis , quia non luxurié caufa aecipio So- 
rortm mfam conjugtm, fed foia poficritatit dile- 
zione , in qua benedicatur nome» tuum , in fica- 
ia feecultrum. Tob. S. Domine, dice la Spofa, tu 
fcii ,■ quia nunquam concupivi virum , iy irundam 
fervavi animam meam ab ornar concupifcentìa 
iyc. Virum autem cum tintore tuo , non cuna libì- 
dine mea con/enfi aecipere. Tob. 3. E veramente 
fu quello un Matrimonio benedetto da Dio , 
mentre quella Canta coppia flette tre giorni cou- 
. ti 


TESORO DELLA DOTTRINA CRISTIANA Vari. ÌK 
finui iti orazione, prima di voler confumarlo, crudi illot a putritia illorum 
Dal quale fantilfimo efempio credo che pighaffe ~ 

occafione di fondar il feguente Decreto Papa Eva- 
dilo : Ut duo , rei trìdui) ermi coi vactnt ( Sponfi ) 
isr caftitatem cufiediant , ut ben a fobolts genere- 
tur , (y Domino in adì bus fuìs pUceat , 

D. Chi olTervò mai un tal Decreto? 

R. S. Ludovico Ke Ji Francia, il quale aven- 
do prefo per Moglie Margherita figlia di Beren- 
gario Come di Provenza, s’ allenite dal Matrimo- 
nio per Io fpazio di tre giorni, durante i quali 
attele con gran fervore a pregar Dio, ed a tare 
altri efercizj fpirituali. 

D. Stimate voi lodevole il fare fplendidi ban- 
chi iti in occafione di nozze I 

R. No. Perchè primieramente fi fanno fpefe 
«forbitami, ed inutili. i. Da etti ne nafeono mol- 
li difgufli, e diffrazioni. 3. Sono cagione di enor- 
mi misfatti, che fi commettono nella crapula , e 
nell’ ubriachezza, oltre le parole laide, e difo- 
«lefte, che in tali congiunture fi odono ec. Perlo- 
chè molte volte Dio pumfee i Maritati con va- 
rie feiagure, che loro o preilo, o tardi arrivano. 

Vedi San Giovanni Grifoftomo oinil. 37. inGen 
& 01r.il. 12. in Epift. ad Colofs.- 

LEZIONE IV. 

Dt' bini dtl Matrimonio. 

D /""SUali fono i beni del Matrimonio? 

V^, R. Tre: Prole, Fede, e Sacramento.- 
D. Cue vuol dire il bene della Prole? 

- R. La generazione, e i' educazione de' Figliuoli . 

D. E' quello un gran bene? 

R. Sì . San Paolo tanto è il concetto che ne 
fa, che dice doverli la Femmina falvare per I 
generazione, ed educazione de' Figlinoli £ imper- 
ciocché la educazione è una compita generazio 
ne, e formazione de’ Figliuoli. S. Griloltomo m 
Commenta 

D. Si falveranno coloro, che nel Matrimonio 
Rulla del tutto hanno il pernierò alla generazio- 
ne , anzi lludiar.o d' impedirla? 

K. No; effondo in iltaio di dannazione, mentre 
tergognofameatc s'sbufanodel Matrimonio. Vedi 
Beila Sacra Scrittura il galligo mandato da Dio 
ad Onan figliuolo del Patriarca Giuda. Gin. jS. 

D. Non è vero, che qualche volta la moltitu- 
dine de' figliuoli lervedi gran tormento? 

R. Quelto tormento noi poi tono avere gli Uo- 
mini dabbene r che allevano la lor fighuedanzanel 
timore di Dio. Seccmdariainete fi lèparino di co- 
mune confentimerfto , eattendano fiatiamo all' alti . 

Renar, all'orazione e ad altro opere fante e pie. Jl> 0 poli r è di tutte le Nazioni, le quali hanno in ogni 
I), Hanno compito al loro dovere .:ttera«ien-| t! . m p.j decollato l'adulterio, e ptmiiocoti Cevenf- 
fe quei Genitori, dopo d'aver provvedati 1 foroliime pene. Vedi Dioi. Srcul.I. z.c. a.Rlex.!-4.c. 1- 


Etiti libi funi > Jtr - 
va corpus i/lorum . Eccl. 7. - 

D. Sono profperati da Dio qoe' Padri e Madri , 
che già fino dalla tenera etàtrafcuranodi ammae- 
Itrare, e porre nella buona carriera la loroProle? 

R. In nclfuna maniera. Vedi 1. Reg. 3- Se 4. 

D. Che intendete pel fecondo bene del Matri- 
monio, cioè la Fede? 

R. Non altro fe non quella reciproca fedeltà, 
onde fi mantiene inviolato il contratto del Matri- 
monio, ed un* Parte pende vicendevolmente all’ 
altra il debito: di maniera che nè l'uno nè 1' al- 
tro permetta mai il fuo corpo in preda ai piacete 
degli (Iran ieri. Quell' ifteffo lignifica P Anello , il 
quale è come on pegno del contratto, che tanno 
lo Spofo, c la Spola con quelle parole: lo 1 ^. ti 
prendo per mia Moglie ; e io H.ti prendo per mio 
Marito ; pel quale contratto fi donano vicendevol- 
mente il diritto, e la podeflà del loro corpo, 

quella è la cagione, onde San Paolo lo cniz- 
ma debito; Uxori f die' egli , vìe 1 debttum red - 
dot : funi! iter (y uxor viro. Mtilier Jui corporit 
potè lì me m non babtt , fei vir. Simiiiter ameni, 
ìy vir fui corporii pettjlatcrn non balte f , fed mu- 
lier . Holtte fraudare inviterà iyc. 

D. E' gran peccato romper 1 » fedo maritale 
con commettere adulterio? 

R. Senza dubbio, come ne parla chiaro la Scrit- 
tura , Job 3 1. Deut. li. & 1 7 * E«l. *5, Num. 
6. Jerem. 6. 1. Cor. 6. 

2. Perchè l'adulterio fa una bruttiflima ingiu- 
ria al Sacramento del Matrimonio, la quale è una 
fpecie di factilegio dilìruttiva in un certo inodor 
del imiterò dell' Incarnazione, come fa vedere Du- 
rando in Ration. 1 . 1. c. 9. Imperocché la fede 
del Matrimonio e-fige, che l'Uomo, e la Moglie 
'fieno - uniti inficine con nodo d un particolare , e 
fanto a .il ore , come Colto è unito alta Chiela fu* 
s'pofj . yirì diligila uxortt Wjlrat , ecco la Rego- 
la che preferive l'Apoliolo, frut iy Cbrtflus al- 
iente Ecclefiam. Lpoef. 5. 

3. Si feon volge f ordine-, e 1 ' iffifuzione della 
Natura; e lo dichiarano gii Animali feguitanio 
l'iltinlo della loro natura. Eltatr. de vana hiilor. 
lib. c. 42. Se plin. libi 3. c. 1 6, Se lib.S. cap. f . 

4. L'enortJTità di queflo peccato I; può com- 
prendere anche delle pene preferitte dalle Leggi 
divine, ed umane contri gli Adulteri. Levine, 
lo. Deotiv. ai. Num. 5 * Coire. Litbcrt. can. 47* 
69. 70. Conci L Ancyr. cap. jo. Coi. ad 1 . Ju- 
liatu de Adul, I. illud. 

S- Di p ù dalle maniere i' operare di tutti i 


figliuoli dV quanto 
mento dei corpo? 


è uccellano per io- roani em- 


<S. Si comprende dalle miferi." > e fiicce- 

duter, per lalciare addietro gli fpergiuri , gli af- 


K. No; coro. . olii r.chè l' obbligazione maggiore, 'faiBnair. enti , gli omicidi ec. de' qflali fono piene 
che hanno, fi i d' allevarfi criltianamente, e in-i^ Jftone. Vedi quel , che abbiamo detto di fo- 
•iiiz. *tl» »-* brfttasla della talute. ti/tì ubi finti pra Pait. 3. Cap. 7. Lezione 1. 

v r P 4 D- Q al' 
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D. Qual è il terso bene del Matrimonio? no di non effet troppo ben vedute da' loro Ma* 

R. La Grazia del Sacramento, che riceve l’jriti, da' quali riceveano continue ingiurie, e vil- 
Uomo, e la Femmina nella celebrazionedel Ma-;lanie per le continue difcordie, che giornalmen- 
trimonio, ogni volta che fono ben difpofli , me-'te nafceano; in tal fatto rifpofe: Mie amate So- 
diante la qual Grazia vivono poi inficme in fama|relte, voi forfè farete la cagione di quelte vo- 
concordi*, non ottante ogni divertirà d’ umore, di j lire difavvcnture col voftro altiero, edafprotrat- 
genio, di cottunai, di condizione, di debolezza: tare , donde ne viene, che per lo più fi raffred- 
ec. Ottetto terzo bene fi chiama il lettine del da l'amore Tutta volta che io vedo il mioMa- 
Matnminio ; che in nefTun modo fi può rompere ,! rito a fcorrucciarfi , allora io taccio, ed innalzo 
come afferifce 1 ' Apoflolo i. Cor. 7. Diminuì la mia mente a Dio, pregandolo, che gli dia la 
preccepit uxircm 4 viro non difcedtre: quid yfW/- grazia della fofferenza ; ed in quella maniera io 
/rrj (ferie, monete innuptam , aut viri fui recaci- placo le fue collere, e foavemente lo vodifponen- 
liari ; ir ver uxo'cm non dimittat . ; do all’ adorazione di Gefucriflo. Adoperatevi an- 

R. Che deve fare il Marito per mantenerfi incora voi di tenere colette ttrade: che vedrete 
una fama focietà fenza contefe, e difcordie? jche ceneranno ben lotto le riffe, eie oontefe, ed 
R. Deve portar rifpetto alla fua Moglie, e ri- avrete quel bene, del quale parla il Savio nell* 
flettere in compagnia di molti Santi Padri, chejEcclefiaftico al c. if. In tribut, qua funi proba- 
Dio non la formò da'piedi del primo Uomo, per 'fa ceram Dei iy beminibui; conctrdta fratrum , 
aver da effere fchiava, nè dalla tetta , per effer amir priximorum , iy vir iy mulicr bene fibi 
Signora , ma più torto foggetta: ma bensì dal confenticntei . 

fianco, per additare, che dovrà effer compagna D. Qual de' due farà meglio eleggere, lo flato 
dell'Uomo. Deve inoltre procurare d’ impiegarfi maritale, o quello della Virginità! 
ni qualche arte onorata , sì per non lafciar mait- R. Quella queftione i già fiata decita da San 
care alla famiglia le cofe neceffarie, che per if- Paolo feri vendo a' Corinti Ep. 1. cap. 7. £J«< Ma- 
chivare l'oziofità, onde ne derivano tutti i gran tritami» jungit firgritem futuri, bene facili iyqui 
mali, e finalmente di dar buon efempio, di cor- non iung'tt , mi'iui faci 1. E n'affegna la ragione; 
reggere i mali coftumi, e mantenere il tutto in il Matrimonio é cofa da Uomo, e la Virginità 
■buona regola. ~ da Angelo. Il Matrimonio è fecondo la Natu- 

D. Come fi ha da portare la Moglie.*’ ra: la Virginità è fopra 1 ’ ifteffa Natura. Amb. 

R. Multerei rifponde S. Pietro , fubdittc fui 1 . r. de Virg. E non fola mente la Virginità, ma 
virii fun ; «rr fi quinmeredunt verbo , per multe- ancora la Vedovanza é fuperiore al Matrimonio. 
r ’t ni con ver fat lontra /ine verbi lucri fan ! , confiderai!- ed è Centi mento delt'Ap. Mulier alligata efl Le- 
te ’* in timore eaflam converfationem vtftram . Qua. gi quanta tempore vir ejut vivit , quid fi dor- 
ema ni» ftt extrinfecui capiìlatura , aut circumda- nutrii vir ejuj , liberata efl : cui vult nubat tan- 
ti» auri, aut indurne itti ve/iimentorum cuhui : fed rum in Domini. Beatior autem eri t fi fic pcrrnan- 
q»i abfcmdiiut efl cordii borni, in ìntorruptìbi/i- ferie fecundum meum con/ilium. 

tate quieti, iy modelli fpuritui , qui e fi in co»- San Martino, facendoli un giorno a rimirare , 
JpeUu Dei locuplei. Sic enim ahquande iy fan8<e un Prato, una di cui parte era Hata tocca dalle 
multe rti , fperantei in Deo , omabant fe , jubjefht Pecore , I' altra guadata dagli animali immon- 
prepriii virii . Sicut Sara obediebat Jtbrabit , Do- di, e la terza ancor intatta, tutta verdeggiante, 
minum cuoi vocaat. 1. Tetr. ?. e feminata di vaghilfimi, e leggiadri fiori , vi 

Sono ancora tenute a porre ogni loro diligenza prefe argomento di in quella foggia difeorrere. 
per infinuare fame malfime nella loro prole, te. 'Prima pan fpeciem gerii conjugii, qua a pecore 
nere cura della roba, trattenerli volentieri ine*- depafla, iy ft non penimi gratiam amifit berba- 
*fa,ed ubbidire con giovialità a' loro Mariti in rum, nul/am lamen fiore m retine t dignitatem : i 

tutte quelle cofe, che non j' oppongono alla pie- fecunda , quam pucr foderane , fornicai un ir fie- 
li Criftiana. dam imaginera prarendrt : Tenia quec , rullarti 

D. Godrei di fentire 1 ’ efempio d'una Do|na, fentit infuriata, gloria m forgiatigli! offendi! : Va- 
ie quale abbia avuto tutte quelle virtuofc prati* di berùii feconda luxuri a e , forni in 11 fruititi exit- 
che . btrat , iy ultra emntm fpecreoj diftinSa jl tribut 

R. Santa Monica Madre di Sant' Adottino , a quali gemmi/ micaatibui ornata radia e. Sulpit. 

.tette Donne fue iamigUari, che Ceco fi lagnava-, Dialog. a. Cap. ir. 


\jt maggior Ghria di Die , e iella fua Santijfima Maire. 
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A Bcle , e Tuo Sacrifìcio ngura del Sami (lìmo Sacramento . 

P*S- !lL 

5. .Uramo Eremita , e fua canta verfo Maria fu* Ni 

potè . IJ. 

Accidia, che vi aio fia « e Tuoi timedj. £ 

Acqua Benedetta , e fuo ufo amie hi tòmo , e do».!c nacque , e 

P tehe mcfcolau di Saie benedetto. 17 e fce. Suu« e iteti I f piti tua. 

. e corporali, e quella fua virtù colile rabbi» dall'autorità della 
Clilefa . ivi. e feg Figura di ella nel Ubro de* Numeri * z> 
Adulazione , che gran peccato fia , e perché. 1^5 
Adulterio, che peccato fia , e quinto grave, e còro principi* 
tnen. . proibito nel fcfto Precetto , e pene ftabiiiic centra gli A* 
dalrvrt nell* aulica , e nuova Legge , e lu tutte le Nazioni . i_± 
e leg >n m 

Agnaj Dei, perché fi facciano di Cera bianca , co! Balfamo, e 
coi S C riima , e perche e* infondano n. U’aciua di Fonte , e come 
1* ufo loto fia antico , e in quinta (lima pretta tr fntperadori , che co- 
la li, ni fi: hi . ja e feg Pruni , ed effetti degli Agnus Dr! clprcfli in 
alcuni Vetli mandati da Urlano V. all' Jmpcradur Circeo. ££ Virtù 
degli Agnus Dii contra i nemici tifi* ili, ed invifillli , j } jc 
Amia che cofa lignifichi nel fine del Simbolo. 191 
Che voglia dire tv.1 fine del Patir nottr , 264 
Amicizia , che cola fia, e (Midi ti uni della vera amicltla , e co. 
tue fra D>o , e l'Uomo eludo fi dia vera, e perfetta, t 

Amor di Dio , o fia Carità che virtù fia , e come infufada Dio, 
eoo» fi a il primo Precetto, j e ìcg che co£a fia amar dìo eoo 
rutto il cuore , e motivi di covi amarlo . 4. Aunrlo eoli amor d 
amicizia, è amarlo con amor puro, pzrfetto , e d. fi n;erc flato , e 
In che confi fia la purità di quello amore , ed cfcmpio che ne ab. 
biamo da' Santi . 5 e feg. Come quello fia d'aiuto d.t.lc Scritto, 
re, e da' Santi Padri, e con quali motivi puff amo eccitarlo in noi. 

9 i ’.unor del Mondo conte debba rivolge! fi a Dio ivi . 

Amot del Proifinu» quii deve elicle, e come uni ver la le , e co- 
ni: ordinato, e coni: dubbiamo amarlo come noi fletti. uè feg. 
Si debbono amare anche i nemi.i , e motivi di farlo. n'A quali 
Cofe ci obbliga la caliti “del Profluvio , e come doMiani - procurar- 
ne in certe oc ca fio n] la f.ilutc dell* Anima , anche a cotto della 
vita. 11 t| Pecca contra la Cariti, chi batte, o fcilfce , ornai 
erma IT Pro ìli ino con parole ingiurioie , o fchcrni , anzi col loto 
fdegno, e odio interno. jD $7 

Angeli , e loro definizione fi 12 I oro Gerarchie , e Cori . ipi. 
Sono fiati creati a fine di far ‘cinque Uffici, il primo , di cantar 
lodi a Dio. iti - e fingolarmcmc J Serafini. mL li iccondo , per 
effere mediatori tra Dio, e noi, come apparii.:? da diverta Scrit- 
ture. ivi 11 terzo, d' e fiere ^rabafendori di Dio agli Uomini 
iti. Il quarto, d' citare Cufiodl degli Uomini, e e 11 quale atten- 
titele lo facciano , e in quan. e maniere. ♦, Il quoto, d 'citar Mi- 
r.ifirl , ed efccutorl della giufiitia di pio 41 Etampt di clb nel- 
le scritture , e nelle Ittorlc l'acre . ivi . Angeli v i fi catto gl* Infer- 
mi . 42 c anti divoti d gli Angeli. i*»r . Si trattengono volentieri 
uellenChicfc . agii Altari , ai Saiiriffimo Sacramento . ivi . Gran 
remerò degli Angeli, e rara belletta . 47 Divozione agli Angeli 
. co-fi* antica nella Chlcfa. ivi. 

Anime dei Purgatorio Vedj Purgatorio . 

Antlcrltto, di qual nazione , e di quali cottomi , e qual farà 
la fua vita, e Dottrina, lai in 

Antifone che cofa fi-no Vedf Orazioni. 

Apoftatl ehi fiano, loto g^itighi je come I Santi gli abbonii 
tallero, kà li 

Attenzione, che fi ricerca all Orazione Vedi O’a rioni. 
Attrizione che cofa fia, e come diverta d..lla Contrizione per 
fetta ,e li batti per ben confettarti . 191 

Avarizia , che gran peccato fia , e Tuo rimedio. ìzx Uà 
Ali Maria , ovvero Salata alone Angelica , che Orazione , fia 
quante «Mirti contenga, di quanti Autori comporta , come piaccia 
Alia B. Vergine, come a Dio lituo , quinto efficace ila . perchè 
deprezzata diglf Eretici- e feg. Vedi Maria Vergini , 
Aureole ie'ìkatf. Vedi Pila ittrna . 

~ B 

ri .Aci, « tocca memi quali fiano di ione fi 1 , e qu-*H no. i_a 

BaBl , quali fiano Illeciti , e perché . Gittighi dati "«ir Dio 
/ 4 .hi bella. O vi afille , o Teme curami , che vi fi catu.no ; e 
« frutto a chi fe n' art Live . too e feg. 

£.1 te fimo , che Sacramento fia ; e come il primo fra Sacramenti , e 


il più accertano . Ui'oantichiffimonclh Chlcfa di battezzare i pie- 
coli Figliuoli , e perche . 141 In due cafi pub un adulto Corife - 
guire la falute lenza 11 Batte fi -no , quando ciò avviene fenz-t t ol- 
p.t . 14? Materia dii Bv.ufimo è l'acqua comune, !» cbcrm»> 
là, e~pèrchè fi verta lui cajio, più torto che fupra altrcme:nbra| 
e perche debba efferc benedetta, le la nere (fi; a ;vor obbliga afa- 
re altrimenti. Fonti Battcfinwll, perché fi lencdicono» e inqoal 
tempo , e in quii modo . 144 142 Forma del Bmefin» qv*l f’* 
149 A ehi fpctti il bjttezi se. Cerimonie che acce ..pannano 
1 lisi te fimo, o lo precedono, o io feguono , quali fiano , e che 
lignificazione abbi.no. ivt . e feg mìo alla »<x Sette riletti del 
ttatteutnot e perchè Dio non tolga da Battezzati le lineile , eie 
«ne che fon derivate dal p ccato origla.le . iji 
beatitudine^ e Giuria d I Par -J io. Vedi Vira itirna . 
BintAiiiu 1 , Cantico di ilice rii , quando , « io quale occa fiu- 
ne fu fatto, e che contenga . 217 

Benedizione dell'Acqua, delle Campane , de* Cri fori . Vedi Jc - 
pa , Campani , te. 

Benedizióne dell» Tavola, e modo di farla» 19) x>o 
Bertcui'iiia che cofa iia , e che grave ucce ito e come punito da 
Dio, e dalle leggi umane , e dettila to a»' Santi . £6 e icg. 

Bugia , che cofa fia , e di quante foni , e come non fia ma- 
lecita, nè meri per falvar la vita , iu e feg. Quando fia pece:.» 
o grave, e perchè Dio Uodn tanto’ 17; 

C 

C /.lunule, e aceufe falle . Vedi T I flint on io fatto* 

Campane , ittituiionc , e ufo loro , e divertì hui , per cui fo- 
no irtuuitc , e come bened ite , ed ettetti m rabill di quella bene- 
diziou;. e come fiano tt^te difese da D o coti miracoli - la^cfrg» 
Candele , Cerei , e Lampade, e loro ufo u.lle Cbkfecomc an» 
i.o , e a qual fine ; come approvato da D»o con miracoli - I; ! 1 
Come debbono ac. end. rii al Santi filino Sa «amento, con e alla-rret- 
l'a , come alle Procefiiooi , come a* Bit te litui , e funeiali . j* Fe- 
lla dille Candele, e p.rchc fi benedicano . Vedi Pnfijtaznn ai 
Marta. 

Cantici, che cofa fiano, e quanti fono D-i Cauiico Mafrt.fi- 
tat fu Autore la B Vergine i del Btuidt:lu> laccarla , del unt 
dintiUit il S Vecchio Sim.one , e In quale óccafionc ,'e qiul ha 
•1 loro -rgomtmo . 217 . 

"Carità verfo Dio ,”c verfo II Pro fiimo . Vedi Amor di Uro. 
Ortità , quanto debba fiimarti , e come la llimaflcro i. Santi . 
9 e feg. . 

Catc, h iftno , o fia Dottrina CrìttUna , perche fi chiama con . 
Ufo di erto nella Chlcfa quanto anti o. iti . Infognato da^ll 
'popoli, e da* Santi Padri, ili, e feg- D-'« Infegu rii *' Fan- 
ciulli ivi. Dclbono qncili far.ic grande nl.»a . z .OH*i gazici io 
de* Padri, e Madri a mandarvi i Icr Figliuoli iti . Dt* Padroni 
mandarvi L Servidori i De* Mac ir» ad Uifegnàrlo, e perchè . 
ri De* Maziilrati a rromovcrm , e p.tcbè . j Obbligazione 
urati , e de* VefcovJ ad infcguarlo, e dove (I fondi , e come n^ 
iirena . ♦ i maggiore , che df annnlnHlrate L Sacramenti . I Stu- 
fe , che apportano i Parrouhi jver dentar fi ne , quanto frivole . à 
'cg Più utile ii Càtcchlfmo , che le Prediche. 7 ***** 1,15 

legnarlo ncU'drvtmo, e nella Q^iarcfima . V Mcdodl ia r la Dot- 
trina Crlillana 9 Indulgcnz. concedete h quello fine. 10 
Ceneri l'cucd.-tTc . e loco u 0 antichi (fimo nella Chivfa * e a 
^ual fine nel pr inai giorno di Qu. ir.. finta , e < he tuoni pcnfierl [ ol- 
iano III filmarci, e con.: Dio abbia approvato quell* uto con mira- 
colo . U »i , , . . 

Cerimonie EcclcfnOichc coni,- no;» frano lupe rttlziofe , e perche. 
26 Cinque ertetti piì.uipali delle Cerimonie co*u*dci-ic *u il©- 
ii 7 r.»Iè . \< ’z; D'aldine Ccrlmonl panholaù , come d.-ii* Acqua 
bcncdeita . Eterei , d ile Candele , e delle Ceneri (icic , de*/la- 
:nì delie Pai *e, degli Agti-i Dei, ognuna a'/uoi iuoftì , tomi 
tatti li iirtmonii dt Sa fonanti , 

Chi.-fa Cat ohi a Romana, foli . « vera Chlcfa , covi nconofcla- 
ix da' Santi Pzdii ii^ C.hxeia è una Congregatone «il Fedeli 
battezzati, con*; diverta dalle CMeic ruaicilait 1 Peccatori 

battezzati , e non ikomu » caci * fiauu membri della Chic fa- 
rai. Noti ptib f.h Eresici, « perché. Vedi trititi . Nè gli Sclf- 
nuuici, e per bè Vedi Stifruatiii . Parti delia Cbicla , e quella 
Militanti «ju.nJu , e dove ebbe principio , corno , « qu-tudo fi i 
accrtfeiusa . 1 ; I Elia è viftkilt , upu lavi fi bile , efio. dicono gli 
Lrcncl , nè pub mancare per <,ualiM>quc ptriccuzio..e Ivi . Con- 
itrallegnl dein Cuiefa l'uicrc Uia , Santa, Cattolica , e Apofioli- 
cx . tj 2 * iegu«i*u . P-rwhè u:.a , e focto un <«i Capo vifib le , 
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cv.1 il Romano Pontefice , e autorità di quatto Capo confermata 
do* Santi Pairi, e Hot ioti . 14-» e feguen.i . Pcirhc Santa, men- 
tre il piO do* Fedeli fono cattivi 1 e Hi quante maniere fi n.anìf-- 
(M la lua San. iti i;i 14} Ca colica , o fia Uni verta le per trera. 
filoni, e fciit 'mento tfc* Santi P,« 1 M Intorno a c« 6 . 14; Perchè A- 
politila, e come la luccctfion de* fon etici fi a fegoo dilla vela 
thclr 1,4 

Da li* uni ià dilla Chiefa nafee U comururaiione de* Beni Spiri- 
tuali tra 1 Fedeli. V. Contavo. ut dt* Sarti. 

Cklcfe, ed / Lari «retri ad onere rii Fio, e de* Sami , e come 
aaiìvo fi* qutft’ulo. 5* Oriiu ricali Eretici contra gli Altari , e 

t Mif . tìft • V iclr 01 fàcile Chicle puniti , e imomnit à «folkCMc- 
, e Pcrfonc E> e le fia fi Le he ■ i* 

Coniamone di' danti che cofa fia , fpicpnfi colla fnnitttndinc del 
Caio umano. 14.4 145 Come ne fian partecipi anche I calivi ev- 
intici, coi* i "Bea :T 7 come l'Anlme del Porgacor Io . iti . 146 Ne 
feiio |tjvi gn S em. «ideati. V Stou.uti e* ^ 

Comunione del Sano (fimo *Acnn*cmo, e maniera di prepararvi 
fi, e j.aftigo d| chi j'acvo.U indegnamente , e frequenta con cui 
deve lati* , confermata eoo molte rapo ni , e fimili: udirai , e co' 
triu.l he fe ne cavano. 1^8 tino a »il 
Confo milione , che Sacra me ino fu. pere hi fi conferifea a* foli 
Barrextari, e in che fia diverto dal Rute bino , che gratta operi 
nell'Anima , perchè foli ì Vcfoovl ne fiano Miniftri , in quale era 
tufi* riceverà, e come fia iftHuiro da ( ritto, fi prova conira gl 
Erotici. e repuditi. Mutria dì-rtt.tto Sacramento e IL Sacro 
trifola comporto d^OHo, e di fiairano, e quelli, che lignìfica- 
aitile abbiano, e perchè debbano e Hit bau de ni . Paiolo che fon 
la forma di quello Sacramen e . 111 
c,cun.ooi< che »* ufano tu qu.tfo Sa e ramai 0, fuoi clfcrtl. iti. 
« f ?g- 

CcMifeflìoijc , che Sacramento fia *, e quale il fuo fioe prineipa- 
j au ori. a d’ almi vere data da Critto , quanto per itolo lo fia il 
differirla . i$> 

Tre fono le pari! di quitto Sacramento , Cornei? ione , Co.ifo.f- 
fi° ne , e Soddisfa Lione , e per. i è Inno rude nei clfa rie. 49 r 
t om rii ione , che atto fia , tome efer ci tato da’Sauii, quintane* 
«cfiirio, e duci peci e di cPo, perfetto , e impcrfecro, che fi chi.? 
ii a Attili Ione , e come fi dlltingua li Con riiione dii*’ Altri tieni::. 

• quali fiano i loro ette.it. in e fcg. Maniera di pi a< Fare l’Ano 
di Contrizione, e frutti di tUà . *22 e foguutr e onte ili onc Ten- 
ia dolore, e fonia propoli :o non ottiene il perdono. 194 Morivi, 
e confid.mfoni for i per ec i.arla , e finpoL unente rTrìgratHodl- 
• - fe II PeCCA Off B 0 I v.rfo Dio |H e Icglltt. Altri rrot.v- 
iti eccitarla ni Bertone rotte , e dovrebbe il G ufo fibre averli 
l'uwl per rai'pr. jcn< rii a fimili Penitenti. 19^ e fog. 

piopo’i o d'enend irli è info|»..r.i!*iie dii v»ro dolore , e atn«o 
••a uc cefi a rio . Chi ha proj'O'i j di non péci are , deve fuegit le 
•'.'cationi profiline. Come debbi farli quello proporlo, e di qua- 
li pe. ca .l . 126 

ConfetCo.i de* peccar!, per S? deve farli al Sacerdote, di qua- 
li, e quali o amico mila ( h da fia rucft’ufo, e i one debba cf- 
tvre intera; e diverii dullj .irca Plmcgrit» 197 e fog. Cagioni 
del noi ronf.fiirii interamente fona quattro ; Dime nife ama, lgno- 
r.i.na , Timoie, Velocita La D'^^nti oiu feufa il Penitente , 
che ha fot o con diligenza il fuo cfame je maniera dì ufare , odi 
f» pplire a (|u III ,1 ligeuta 1 39 Efaiuc , o fia luci rogatorie, per 
a^uto . e facili a del Pciiimnc. V/o e fog Ipnor anta quale frufi , 

• qu_.lt no ^ io? Come i|C ti trifore p©fa , e debba animare un Peni- 
velile , rh'e ìrvutenu. o dal 1 onfo fiat fi per .tiare, «vergogna. 1 j 
Co if.'lfiour getter le , quali 0 ut iè pìr ripar ile 1 « LonfeiTToni 
•■<1 fatte* a e hi fi deve permettere , a chino; e a chi detba an- 
che icim infarti . z j fog. /Irune P. ljjcIc per farla bene, 2 4. 

Obbigazione dlTónfoirarfi qu*I fi-, e quando . Menivi per e- 
ftM.«rv alla Aiqocuti «li quitto Sa. ra mento. 107 
(.0.1 fettor*. ; perche fulo debba «fiere un Sacerdote ,t che pam 
debbi avere , di Baita, Dottrini , - Piuinu . 2 Se fcg. 

Sedd,* lagone , e Pmiienza qui debaa edere: (^uarro g:o»i'fa- 
R il. re pennoni* olite l'im|tiila ; e dovrebbe faru fubito , e in 
<lhi.u di grati 1 . io 9 * fe;»- 

f eiimool: del Sacramento dilla Penrcnia. xij e fcg. 

Convi ì. e ime.upzraiiu , e ubbrì.t h- ita i*a etti quanto fiano 
**•• } ‘tab-ii dall* impud 1 > illa , e ahr» mali. Quali fodero i Comi, 
t* de’ianri, Gafiigo dc'Golofi » « Intempera ti . 97. e firg 

Crtauonc , e C o-.fcr va? ione , qui ino gnu beneficio .«che dot- 
•i n» a Dm per riconorc imeneo . 4j Ved» Dio erra?©/# , 

Crcfi'iia. Vii'i C t* e'r).Mt.9V* 

Gri'ti no . e fua dignità, e che onore fia 1* e fieri a ij e pìft da 
pt-tjErfì , chetatici* ri cv bene , e U vìtaffetfa , e co-IIc I Santi to 
diapiro, r 1 * e come dettero La vi- a p r confi rv; rfi Cr itti ini . ivi . ! 

di <j 0 1, eh-: t (cnio-ii* i'tliio pt noi |xtdcr« dBegno 
•uutpor.kle . tvr: Non 2 erba quello nome , eh' iv>.i unita Gesù Cri- 
•o. *1» Chi ùa vcrancte GrUhiaiko. ivi. Fra 1 GrUUan) ve ne 

f»-^au.4r Ju*C4ttlvi. v *j;bi-fia^oi(i4c]U , e a chi voluta parag uiur- j 


ICE 

fi . ir Segno della Croce ttegno del Criftiano • Vedi Ctott , # St * 
tuo delia Oee* . 

Croce fplrlta^jd « cioè la Tribulatione di quante forti fia , e co- 
ad ogni CrtlTiano alcuna ne tocchi, e molto più a* '-ani i . 
Ciruidi IribulMiionl , che p.»; irono Ver tona apportano 

otto ragioni , ptr le qu-li Dio coir difpooc. co jj c fee. 

f ro.c , e fuo fcgnd, è fogno cfteflio dtl Crtd.ano . if 11 Vii- 
.fi di quatto |>cr ottener vittoria de' Kemii.1. vi . l'fu di quello 
f=Ì,i4> come amico uc Ila Chiefa. 18 Figure di cfioitelTan ì atc t - 
jte . 1? 19 come Iti ella fiano compefi » principali /.nlcoil rii no. 
ifra Fede. 19 in che occafiono fi debba - ufare , e come il Demo- 
nio fo leifieT ed efentpi di quitto tti . Perchè dei-fa farli il fe- 
.guo della Croce in pliKÌ|lo delle alieni ©.dell* 0’ a ione , dille 
tcntaafoni , e quanto vl 6 piaccia a Dio . >9 - Q«nn o i i j cria 
Vario fepra i cili prima di maneinrc 1* ròria tul fogno d.iu 
Croce con rà le tcmpilte, e I fulmini, e contra le nJnttte . ivi . 
Ufo lodevole di portar U t fece awxfa a» collo, di piantar l.nrefc 
I; ftr.id- , e altri luoghi , di rrcfcmarla agli A gonfiami . ivi . 
figlio dittla Croce con qual diipofiz onc di lucro debba farli . 1» 
Eretici , che lo riprovano , confutati iti • 

Culto, e invo... itone de* Sauri. Vedi , 


D Aunati , e pene foro. Vedi 7 */Vm»o, 

Decalogo , e fuol Precetti , quali fiano , perche , r come pro- 
mulgati da Dio con foie. miti , co - e facili ad oflcrvartt , e cc£ 
qual metil ci fi render ni o più facili. 14. c fog Frutti che fica- 
vano d- ir 'enervarli , 15 u Spiega alone del Vi Imo Prcc-tto. 17 e 
*cg. fino alle c^rtc. 59 Quello recato fi offerirà cogli atti drFe- 
Ile, c ycr»4;ia , Oriti, e Religione , fi iraigred.fce cogli atti de’ 
vizi contrari a quitte virtù . 7 ^ £ Spiega» °«: del fecondo Pre- 

cetto. i) D-i terzo. 18 Del quarto. 7 i DJ quinto. 4 i Del fc- 
fto. £2~Dcl feuhno. ni Dcirociavor «7 D-l nono— a |6 Del- 
de imo . ifg 

Demonj creati da Dfo, come perduti p^r icr milizia, ii Loro' 
pervertì a", e malignità con ra D^o « e co .ira gli Uomini. 44 ire 
..roii rifica, i coiv.r- di loro « l ede , Orazione . Digiuno . iti rQu au- 
to remano il fegno della Croce, e *1 nome d* Cie.-ft . «tir . Si trasfi- 
gurino in Angeli di luce, e ire fogni pel ncenofccrli . ivi. Co- 
me furono fe opere) da’ Santi, iti. 

Defidcrj diio.Kitl , e di roba d'altri cone proibiti. 6 j e f g. 
Dio© convita crcdcreche vi fia. * ^ico oicc 4 » ttmckcrea- 
tur*. 1 1» co.iof.crlo , è fomma fa iTlenta . 11 è ruuuneraiorcdc 

buoni . ivi . Non ha - orpo , e perchè li dipinga con IcaiLfoiita* 

' orporea , nella Scrittura gU fi aurlfcoifcono orecchie , «.. ni, ec. 
iti , E'uottto prlu.o principio , e ultimo fine, e quello vuol dire 
qu I, che ditiiiiig nei mqidoIo. CrfJè in Denm . j 5 Perche fi 
h lima eio.hro Padr. , e fingolarm- me de*< rittiini , e obbligaiio- 
.ne ©che lor nàfce «la quello titolo, iti Duo in ciknia , e Arino 
In Pcrfoi.c , e f{ legazione di qucli r animiraijt>e mille io. 1 e- P rchè 
liti Simbolo fi eh} ma Onnipo r cnte, mk» fapicmiiliniO , Ouiuvo 
cc. J7 Perchè Creatore e perche quella titolo ti ariribulicc al Pa- 
dre Tcfli’udo lOjfiur.c alle altre Perle ne • llrchv fi dica Crea- 
tore del Cielo , e della T-rta . e a qua! infogna, ivi . Errore in 
, tb «fot Manichei , confutato ifo'Sauti colla Dottrina , «la S. Pie- 
ro Martire col Sangue , iti 
Dio P.idro notttj. Vedi Patir jtgttfr*- 
’ D’O | -re fonte. Vedi Ptt' rir-^r di Dio. 

Divinazione, che coia fia , e conte depponga alla Religione 
e al punto Fra tt o d.l pccalg&o « e co l,tta iu ^borrerca) 
Den.onio per fapcr le cvfo o* curie, o future , o per operare co- 
te in rat-ili, che noti fo-o veri miracoli . je e leg. V..r.ha dell* 
Urologia gudìiiaiia , proibita dalli C he fa . *9 Vana oàcrvaniadv* 
fog»! i . ivi. Magia , Lieunrc . 0 Mal. fici’. T* Vidi Maitftf ; 

' Do«m-uica , quanto più amica , e principale fra tutte lè folle .- 
J e ttf. Vedi Fr, 4 e . 

Dottrii:a Cri diana. Vedi Cifoli no'. 

Ducilo, che taravo peccato ila , e come proibito > e de «e Rato 
dalla Chiefa . g* 

E 

E Retici che fiano, e come fuor d Ila Chiefa. ijr Come fiano 
chiamati ikIU Scrittura , « chetiteli lor dìa Sn Giuda Apo- 
ffolo . r: Ere* iti comi fi ddl i della t.Mtfi pofio‘ *> eflcr pu- 
niti, e cib fi'prova dalla Scria ora ©da' Santi Padri , dalle Leggi 
Pontificie, e dt'fnxipi , « dalla ragione, ili Quanto debbino 
fuge-irfi , e qualf Inno 1 * empie 011 re luto ©Te" quarro gli abhor- 
mitro l Santi. r fcg. Libri d* Clbtlcl non debbono tcnérfi. ( . 
nè l ep’rtt . ij fi 17 Diav iu Ma iho «fo.ll Eretici- 11 
Efèmprti. Di Santi , efeo infegn-rònn J;i Dottriiu Oifliana , t * 
D* altri, che ftc* vano lo Ittfiocwn granulo, fatica ©« teliti , f 
DI ^aiiiA, che pafrigavanò il le* corj 0 . is 
Di San I, che ltà;uva«0 aliai Tefier CfldUttO', C d' alili-, cKfc 
In p:t. icone Gbmrcu ulcmc hi viu. \i 

~ Del- 
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TMi* virò del fcfMft deHa Croce per vincer.* 1 nciuùl , ccwj. 


•tra il fuo o*. il E ctmcr) Il Demonio . fc coilrra l r«ln » 
n E per U fatue; da' cibi. ivi . E della Croce o Crocimro pct 
ajuc .tc a bjn morire . ivi . 

Del gaio the ha Did» che lì farcia II fegno drlta Croce , e 
J* un duo d una Sartia, che dopo more* rcftb incorrotto per vir- 

et di efìo .!• 

Di cuftautt , e fermezza nella Fede . j > 

D‘> un Eretico, che morto per la fa» "Fede ù danna , e appo, 
ràfee a'ccmpi^ui ad avvertirli, jj 

D* un Re umiliai» a tl.onofcere la po rotta di Dio. jt 
DI chi cfcvrtu la rlrctì per ri vere ma dell* Angelo CÓdoAr ; d* 
«in altro , eh- non riceve più li viète di elio per 011 pfctdl di- 
fecto. 40 , . 

Di Angeli , che aifcnfono 1« Chlefe la* Soldati . 41 D’ dftri 
Collodi d'Al'arl , di Città , d» Cartelli. 41 D'alirl adoperar! da 
Dio a cali' pare Peccatori , tcile Sor. sture . e nelle li'orio Sacre . 
ivi . Dal ri, che rifilano gl* inferni 1 . , e Moribondi. 41 

D * Santi divo.i degli Angeli . ivi . Della loro cifiitenta alte 
Chìefe, e al iaoTifl no Sacramento ai Della loro rara belimi. I 
Divilionl, e app ri rioni *11 lotto figura d* Ange II d] 

luce fcoperii da’ a i. ni 

pi Santi di voti d I Nom di G -ft . ♦* 4£ DA!» forza , che ha 

cucilo S Nome réa.ri 1 DvmouJ. 47 

* Di riverenza all* ncaTnir ione di -CtIHo , e premio di effa . 54 
Di Sai* i dlvoiirtVni del S. Nani* di * rido, u 
Dilla Virginità di Maria Madre di Dio , con ternata con bel 
miratolo i» 

DcH’aJjto che pretta la Vergine all.* Do nv; d| pino . rt>/,Dì 
uiu Do -uà Eretica punita , perch è noti vuoi rvucrcre a IJ, 
Della Pallio: te d* Cr ito Thiov ira da* Pece.»; ori a ( t — 

Di. >an:i , eh. d; tiri . ratio , . godono di morire in - Cfò.c . /, j DI 
fona dcil*Or.iz.ionc fatta avanti al Crocifirto (A 

Di gravitine tril ululoni nundaie da Dio a gnn Siml . ^9 
Di Santi divotiftiml della Patitone di Criito , e coti qual Tra* 
to n 71 7i 77 , . . e . 

D» converfio.u fegtiire ai Santo Sepolcro di Olito , .J; Eresi i 
ributtati ludi. -ero nel volervlfi accodare, di Pcllcgrlniggi dcSaitl 
tl , e gran Per fona; gl al tucdcfino, d| riverenza al Sxml (fimo Su- 
darlo* Chiodi, OC. 79 

D'onore fatto a* Santi ne' lor funerali e a' i«r Sepolcri per di. 
vlna ordinazione , e gafligM a’ior violatori ti e feg. 

Di gran vigore di (pirico avuto dalle PiaglTe di Grido . Si Di 
Crocinfl'O , che djpìiuo In uno Stendardo vince 1 nemici Infede- 
li. S6 

DI vittoria de’ Nemici , e de' DemonJ riportata in vietò della 
parola . Ai-tln}* . S9 

DI .0 itola tionc , e ardore d! fplrlro ricevuto nel ritirare i! Mon- 
te Oli ve. o, luoito dell* Atcenfion: di OMo . oz Grazie ottenute 
da Dio I» quello giorno, e in rit.il dì quvfto Mirteto . y. 

Dì Sant» che pt.dieavano il Giudizio , e di Saml , che lo te- 
mevano , e Peccatori , che per ti nor di erto fi coiiv.rdrono . 97 
e feg. D.l rigore , e terribilità del Giudizio 1 j e f;». e i"T 
Dell 'allegre era Jc'Glurti ii ud re li Semenza fintici leniti &•- 
nidi Hi . : y DI al.ani, che |» r timor del Giudizio ac iendcv.1.10 
alla Imo Tallite eoa follcchtfdine . x -0 D;l tintore , e d,*l penù.- 
10 dell'Eternità, che alleggerirle 1 tormenti di quella viti . il 
D i morte improwlfa di molti . ili D’ allegrezza de' San*l con-' 
fervala li mezzo a* tormenti, e In rotta la vita . 114. Di f-riit- 
Hu pazienta 115 D» longanimità . DI gran imtifde-udjnc . 
Ivi Di rara moTeHia . *X2.D grande trifore di telo , e carità . ni 
_ 'J>I grand'odio , che ’i Sant! poetavano agli Eretici , e quauu 
fuggirmi . ijic feg 

D'u» Sauro r^hc fopp ort:i va qualunque ingiuria , fuorché d 
efferc chiamato Eretico, iti. 

Di quanto abhorifca la Vergine , che <i tengano in cafa libri 
Eretici . *id 

Di carghi dati da Dio agli Se! fornici . iti. 

DI Icomunka approvata dal Cl.-lo . »>7 Stisnara ,e temuu da 
gran Princìpi . ivi. DI Scomunicato, It^cnl ,-idavero noti p.ibfta. 
re nella fcpl ura. 14^ D’a:.olutlonc delta fcouinni :a , data dopo 
la ntor.c . ivi . 

D‘ indulgenza data Lumcd'atamcme da Crifto rii 
D'Animo del Purgatorio, liberare colli Sama HT^Ta . 1J5 Di 
Ferfonc negllgeiiri a pregar per qocllc Anime , inquietate da !ha- 
ne appirlzloni . 149 

Di ri veli itone di ueccaro rlmcfTo . ijj 
D i Monaco, che ludinio *' atf.uicava con penitenza a ricupera- 
re to (taro deli* Innocenza , e ti Glurtirli originate. i 6 j 
D» peccati gadigatiìu quefta vita con terribile gafttgo. 1C7 Di 
grave ga hgo dato Hi qttcrta viri per peccati veniali , e di gran 
contrizione eh.* ne avevano I Santi. 171 1 71 

Di n forre alone no'ira confermai^ d» D» con tre maniere di Mi- 
racoli* ed efemp) di ognuno. 175 e feg J77 . 

Db Reatùudi w accUeiNa!: , 0 ha Aur.ola de’ Martiri , d;ll? Ver- 
gini , e de* Detteti. U6 


r e ' f. 

UT Sii». , che .nccn Hi vira vM<frAl. pVrt» Kiiplr, 
loro in CIJo . il$ Oi SriHl, die gu Beati mo4lr.roiio 4' Viri I. 
gloria che godevano, aja 

DI Santi . Che rd pèiSwó delia Gh»1a . * animavano ad otte, 
rare , e patir virilmcu e In quella vita, ivi. ' 

Di un dannato per prcCoiirloue . rgj Intono al wccaro d^U» 
iliiperaiione . rf. Dt grand; l'n.raiRi dr'Sanri nella divina Bon. 
ta , e MiicncortUa , anche ianicrtoaHctraverfie, ca'gattichi. .. 
Di grande uiiijià , che cavali dall* Invocatone de'hanii. rna 
p. riverenti alle Chiele . ani D;t rlmore che ha fi De, nonni 
e d.l gufto. eh» ha D.O delie Ora turni vocali , lien.hi nnn Uh 
refe da chi fc dive. , ! ao« 

. '"volomarie , che non InpcdHVano il valore 

dell Oratimi; . c deU’arldiiii di fplrlro , che Ha Inficine colli di. 
corion; . a e 

De. le ilihraeio.il, che ipriTo procedono dii DealonfO, e nifi r-l 

le ferini le plh Ipliinaall .1 7 i s ' r n -'- 

confoLaeione a chi pailTcc'Jihrjtlonl In occaflotie di malti 
/of 1 t*" ever,l “ 4 nel *'"*• c,ie 6 pcrtlc I>rr difetto «’ataalonr. 

DI cfateata in recitare l'Othcio Divino a’ futH tempi . e 
mtcrroiniKrlo , e di ; alligo daio a un Santo In Pur-atutlo 
Vino recitato tutto li OUKttru. 114 Mitrò 1 

iàcir elScacia ddte litanie recitate ‘in gnvl pericoli . e urli' 
a fli liete A* moribondi . m 

DI Campane d'uni Chiefa Interdetta, chcmlracolofaiiicim' non 
fi pollo no I oliato . .ti 

D‘ rifatti mlriMIi delle Campani tenti: t re . in virth itila laro 
utnedlaiQnt ,114 Della protettone miracolerà , che Dio ha me. 
«u ét d.lfc Ctmpatic, e Orrtpanlli . ivi . 

pi Verfone d ogni co .di none , e Co 'ni flato , anche Idioti ’ 
e tarici fili, che facevano con frutto l'Or. rione Mentale 10, e 
leg DI santi .che l> r fir bene tju.lfl Ornlo.K amavano' I. ne. 
u tenta, e li fohtudine . ni 1 

p. gran d.votlone a s uelle pirole . Pater roUl tji Dioiianto 
valore fia 11 r citare an t jio Patir no U' . i_ji5 — ^ 

Di Sititi che praticavano U pt^fema di DÒ. ivi Di Uro fi 
t tf.citTi.-tf convertita co.» «jucrto p:nficro i ri Di vigore df « 
tuo e d allegrezza fpiiJtiUc , e h« produce lo prefuu.r di Dio i l 

»% ,n Ìr l,d / ÌO JdU ÌO l n 4J Di0 ’ I?9 Dffidtfilo, e fi «rìn - 
za d.J Faradaio fa lir.tzarc la vita prefetW, e i torme mi della 
xiorr.*. Z4 # di Santi , chr graiidcmcncc Ij fo.plravano pm 
D f quinta perfezione fu >1 fare In tono b volontà di D o. ii< 
Dt ratte foni .mi idrato di Dio per mezzo d*A ig.ll *“* 

D! gran danno , che r,c» il noti voler pedonare ! *1x1 ciarle 
»I* Di grand (ielle d.il p.rdonir. ° 

mPu'S* r. B t b,ic * ' r| conciIUiìoii: , prima di rcci-.rt! 

iìourc '^Jt F ' Ìil Li. DI quanto turrito da 11 pet. 

Di necelTità della Grilla per vincete le tentaiioiil . n , o 11 I 0 
govl fcopnrla p:r via. crii ty. 158 Come la temanone .cete- 
Ica la dì 1 1; enti , e il ionu dilli projrria cognltlone . z jr e ( ■ !■ 

Di rimedi par.lcolari contri I icmizicml dlverfe drl Demònio 
■ lo.ido , e Carne . a;, Da non glorlvrd d,lla vittoria delle cciù 
.azioni . *6 j 

DI coraggio contra il D.niotuA , e eò lie quegl tenda inddle a 

Cuti , it i t(| 

Di ecciti , e tnfermitJ d.l cor|>ò mi licite che la fanlil, e per . 
ili .eccitila da Santi con tinoiiziare all. fa„i i . t! r 

. R?" l ‘ 0 7 l,o " e * l> quanto placo aUa Vjfilne , noar. o 

a D’o tleflo , e quanto da crtl.acr ad Imperare . itg ir, * 

DI gran tflvonone *1 fanto nome di Malia iti ' 

DI grand' favori fati! dalla B. Vergini a’ (iial Divotl'i e radi- 
ghi dui a ehi le fa Ingiuria ili 6 

D'a ore, ch*clla porta all. "Vergini . avi 
pctl'oipre, che fi deve al beato* Ventreìl Maria, e di cadi- 
lo d.toa chi lo brllennuia . r/d 
D-1U divina bclletea della Vetgine, e dedderio di Vederli coli 
perni a , anche d.jll ocelli . ivi . 1 c0 “ 

D Ila i.uercefilo.ie di Alalia, che ottiene la otaria ; et Itili ite - 
tu! Peccatóri, e a<B»e , e falva 1 Mot il. ondi . 1%, , 
jPljDivod dilla Vergine rifiutati da lei per la loto Impurità . 

Dilli divozione del RofiHo, quanto piaccia alta Vergine, e 
alunni n .Ir .coli operati da Dio In riguirdo di dia . z8j e feg. 

D amor grande di GevA . j DI vittoria del vizio dell' Acci- 

di» . ± 

D'amar Dio con cacto 11 cuore . j 6 con amor A‘ atnkizii . 
Cloe pur j , e ^rfcttd amore .89 

Di Gtflò Croc fifio, che grida , che fi renda » f e quell 'amor 
che fi da a una Creatura . 4 

Di conlfifione , eh; 1 Mumlanf facciano piò per amor del Mo;<- 
do , che 1 Servi di D o p r amor di lui . ni. 

DI SanV, che amavano I* Pro Amo ionie fe Heflì. ivi. 

DJi’ imvr di'Necil.i. u Di qa.mo C debba amar P Ailn:* 

a.* 


° g le 


i_Ji> I "H D 

de' i’roifrmi » e li falutc loro , anche a cotto della noftra vita . u i? I 


IXi)a pace u'utu biwua coutenza, anche la meato a»' mferìttri 
ì in faccia alla inerte . 4 


Di morte tcrrililc di Politici Libertini , t apparizione al letto 
di lei Dannati. 

D'E'crul .nnmaeftrati dal Demonio famigliare. 21 ìt 
D'un lor Predicante uccil'o aU'iuiprovvito dal Dei: tórno . ivi . 
DI Fortezza de' Martiri in mantenere , e proiettar la Fede . 24 


ìA 


DI virtù dell'Acqua Benedetta a cacciare ì DomonJ.27 A cac- 
ciar te Cavallette , e altri Animali dannofi .~2H A liberine dalie 
Infermità . rii. A cacciare lontano il De ruoti itTda' Moribondi . 

Dell'ufo delle Candele, e làmpada approvato da Di# con mi- 
racoli . 11 

Della Fetta della Purificazione , celebrata folconcmcnie in Ciclo, 
e d’ uiu Candela miracolo!'.! f pezzata in mano d‘ una Verginella 
divora, che vi fa affittente «e ritornata fn fc trovoiTi colla mez- 
za candela In mano . ivi. 

Dell' ufo delle Ceneri benedette, confermato con miracolo, 

»' D'cflScaci» degli Ihti Lontra 1 nemici viàbili, ed Jnviu- 

. n 

Di galligo.dato da Db a'Supcrfllziofi , che oflcrvano ì fogni , 
e gli auguri , che at.cuiono alla Magia , e agl’ incanitomi . 19 
io 4.1 — 

Dell* utilità dell’ Invocatone de' Santi 4) Gattino di chi ne 
parla, ivi . pi venerazione delle loro Reliquie , e grazie a chi le 
venera, e gatlighi a chi le di fp regia. 4? 4* 

Di pellegrinaggi ufatl da' Santi , e a'-facrr Luoghi . 

Di Reliquie portate io Proccffionc, che difendono dilla pctte . 
*9 

Di Santi, che proreggono 1 luoghi , ove ripotan© le loro Reli- 
quie /fr. 

D‘Ei «lei, che diftruggono le Chlefe , e gli Aturi per Inttiga- 
clone d;l Demonio. 

Di gatti. 10 dato a’ violatori delle Chiefe, e della loro hu-imoltì, 
e dell- Perfotte Ecclefiatticbc , e profanatori di cofe Caere . jt a 

cura, che mette il Demonio a levare il culto dell: sacre 
immagini w 

Come Dio ha punici ! nemici di ette „ 54 Grazie concedute a 
chi le . venera . ivi . 

Dell’ al lominatlotie , che ì Santi a ve* no agl'idoli. 

D'ui Ke, che impoverirci , fjogliindo le Chiefe. ÌF 
Di giuramento (cut* nere fi. 1 a , punito da D;o . 60 ~~ 

Della nullità i’uu giura malto , quando fi giurati! far qualche 
male . 6_i 

Di gattino , a chi non otterva la fede giurata . ivi. 

D' Imprecazione avverata in danno dell* Imprecatore . Ci 6t 
Di voci grati a Dio, e utili a qu-l , che-li fanno. 1/4 
Di Bcttcmuilatori puniti da Dio , e dalle Leggi umane . 67 61 
D* alcuni gaftighì dati a' violatoti delle Fette , 71 
Di gran divozione alta Domenica delle Palme 7~« di Pafqoa . 
71 7 ì 

Di ptt-ghi a* Figlinoli , che n gsno apito al Padre. 74 
Di Figliuolo , che noi ubbidiTce al Padre per ub?>idirc~a D»o. 
ivi . 

Di Figliuoli gattìRitl iv r aver macchinato contra il Padre. 7} 
Di Santi diligenti nell' fcducation de* Figliuoli • pi — 

Di Figliuolo morto giovane , per li ilfubbidìeatain Padre . fri . 
Di Padri, e madri dannate , o altrlmente punite per la mai.* 
educazione . , 

Di Imprecazioni di Padri , e Madri contra i FigliqpU avvera- 
te . S4 

D’Omicìdio punito da Dio» e d'un altro fedamente tentato, e 

OOJ fcgulio . Si 


IC E. 

Di Catti:* confcrvau per beneficio de! Santi flàuto Sacramento . 
li e con tenerfi lontano dal trattar eoo Donne . ibi . e colla di- 
vozione alla B. Vergine. ufi e colla memoria della morte, e de- 
gli altri Nu vittimi. 117 

DI gaftigo per decime non pagate . ria per cofc fiere rapite . 
xii per furto icm ( liee d'uu Servidore, e d'un Ladro. 119 n 0 
~Di Confetture punito, perché indebitamente affolvc uh, che non 
fa la dovuta reftltuzione . 114 ‘ 

Di gattigo dato a chi non fa lloiofiua • 128 
Dj grazie fcgnalatc ottenute col farla. 119 
D’Innocenti calunniati , mirabilmente liberati da Dio dagli Ac- 
cafatori, e Tettiamo j falfi . ni D'altri che accufatl , e tonda*- 
nati han citato al tribunale dì Dio gli Accufatori, b « Giudici , 
e con effetto . évi . 

D'uu Sauio, che perde la vita, perchè un altro non dica bu- 
gia. in 

Di gaftigo d'un Detrattore, ivi. Del voltar difeorfo, quando 
alcuno mormora . 1/4 V avvcrùouc de' Priocipl agli Adulato- 
ri . 

DJ giovamento , che recano le Tentazioni Impure , e lor gene- 
rofa vittoria. • 0 

Di gaftigo di ehi tHta* 11 Ba t te fimo . i±i 
D'un profanatore del Fonte battefimal*. i££ 

D'Eretico, che volendo battezzale un figliuolo , ammutolifce. 

liL 

Dell' Importauia di ricevere, e dar la Cretina . ui Ui Di ri- 
fpccio al facro Crii ma . ijj D’ effetti mirabili di quello Sacra- 
mento . I J6 " * 


Di ga li 1 io d'un oftiuato nell'Odio del Pro (Timo . SS 
DI due Duellanti In mirabile manina r conciliari 7T» 


Di Dama adultera gaftigata dopo morte. 9 
Di due Giovani , che tentano di violare uiu Vergine , gatti, 
giti nella morte . 9* 

D’un Giovane Irfcivo, uccifo dai Demonio . 91 


Di fdegno di Dio contra il peccato della pollinone . 9ì 
D'un Sacerdote, e d'un Giudice puniti 


ileo da Dio per parole di 
fonette , e nuanto quelle fpiacetfcru a' Santi. 95 

Di Gol oli, e Intemperanti, paniti in quella - vira con *pcna or- 
ribile .98 aoi 

Di gallghr dati a chi balla e pr-anio a chi fe n* attiene . uà 
« feg 

D> Fanciullo, che dopo efTsr battezzato non vuole effer bacia- 
to nè pur da lua Mtdre' 1 14 

D* an Santo, che piangeva la vanità d' uiu Donna, e perchè, 
izz 

Di Santi quanto abborrlttcro l'orlo ref 

Dì grande itimi della Cattltà • 113 e Teg. Dì Cattiti impetrata 
con lunghe orazioni, e lettura dentri facrl . in iij 


Di miracoli a confermare la verità dell* Encar Mia , e gaftichia 
ehi U nega . iéj e fcg. D'Adorazione , e riverenza a quello Sa- 


crati ento , e gatfigbi d. li’ irriverenza . iv> i^z 

Di grat e ouenote in vlrcà della S. Metta , e come giovi alle 


AiWmc de' Defonti. 17; 174 Di ttrapatio delle vettl Sacerdotali , 
e gaftigo 177 Di quauio place a Dio il S Sacrifico dtlla Mcf- 
•a. tir. Del celebrare I. S. M.ffa ogni giorno. 17S 
Di divot onc alla S. Co •untole , e di galhgo a chi *' accolla 
iudccnaoicnte . iSz Della fua frequenza, alj Di celebrare 1* Fe- 
tta del SS. Sacramento . igg — 

Di gaftgo a chi diflcrifee la Confeffionc alla morte. 190 
Di gran Contrizione , e fuol effetti. Eccitata rolla confiJe- 
razione d. Ila ingratitudine ve rio Dio . 19 f Di perdono non otte- 
tto per mancamcuio di e(Ta . 194 t per mancaiocnco di propofi- 
. 157 

D* daimazione eterna prr piccati taciuti In Confeflione . 

107 c di recidivi nel peccato doro la < oufeffione . 194 

“Di gran frequenta della Co.iitiTionc j e di grave inganno d'uo 

che non voglia confettare . a ^ 

Dilla gravità delle pene del Purgatorio. 211 
Di dsfpTrtto, o poca diligenza nel p rendere “I* EH rena Unzione 
punita, c frutto d| chi la riceve come fi deve, zia 211 
Di preparazione divoriftinii alla morte. zi| a timore del 
Giudizio particolare in Santi Moribondi . ivT. 

D« OreniOC a dell’ inferno , c delle lue pene , e di grand'utile , 
che fe ne cava ad cfcm[io de* Santi 116 Ì17 11$ 

D'onore fino a* Sac.rdoti . 19 aaj~Di purità , e altre virtù 
neccttarie al S>cerdote . az* Di quanto (pavento fa l'aver cura 4* 
Anime. aa£ 

E (Ire ma Unzione che Sacramento fia , e a qual fine iffltulto da 
Crlfto , quante volte e quando debba dar fi api* Infermi , con quan- 
ta filma, riverenza, e preparazione tteLba riceverli , c tuoi mira- 
bili r fletti . in 

Eternità che cofi fia , fi fpicja con alcune comparazioni . 11 » *»» 
Come dubbiarli valerci del \ ^ 


leni valerci del penderò dell'Eternità per Uilpre-zzaFTa 
pene di quitta vita , c affi curar 1* eterna falute. ivi . e fcg. 
Eucariltia , gran rimedio coatra la Luffuru . 114 e feg Che 


Sacramento fia , e come fi dittingoa dagli altri . t~Wt fegT Alcu- 
ne Figure di quello Sacramcn-o L'Albero della viri, r 58 ]l Sa- 
crificio d' Abele . 119 II Sacrificio di Melchisèdec . »o».X T A|ncU 
lo Pi (quale . 16 i~Tcp. La Ma tuia . 1 de feg. I Pani di propofi- 
tione. ivi. Il Pane d'Elia, iti. 

lnnituztonc del SS. Sacramento io che tempo fatta da Geifi Cri- 
ftn, e per quali ragioni. Come fono diverfe fiJecle non fia che 
un fol Sacramento . t9j c feg 

Vera .reale, c corporate preferita di Crifto Ìnq»cfto Stcramen- 
to , confermata, con miracoli, e con gattigbl a chi la nega, ccol 
confenfo ui.lverfale de 'fatici Padri in tutti i fecoil . i6|_ e feg. Ere- 


tici , c loro ob>etioni rifiutate . ij2. e feg. 

Tranf ufi. inzia rione che cofa fia . iflS Adorazione di latria , du- 


* - - »*!• «i.vnt L»ir. «11 miii, , 

vuta a quello Sacramento, e confermata co'njiracoll . i vi . e ea- 

élaki « /- V I I- .... 0 

Sacramento , ma Sacrificio . iti. Vedi 


(Ughi a chi la nega 
Eucariltia non e 


Mtjfi . 


fol 


Fe- 
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F perché. ji Quanto lodevole fia piangere la morte di 'Cfilo. iti* 

Quanto oTTlc 11 multarla . tj 7± Ondine , e modo di far quefta 

F Ede che cofa fu, c quanto gran dono, c che (lima dobba Far- medi toltone con frutto, fnfegnato di S. Bona venturi . 74 

iene, ri it è lume per couofccre la Verità, che non puh co- J Sepoltura di Crifto , e lue efreoftanze . 77 £| Mike ragioni , 
uofcerfi colla FTlofoha . ivi. Conte per eflTa furono Illuminati S.'per le quii] voile Grillo cfler feppellìto. 77% piò akie , perché 
Paolo, Cornelio Centurione, e S. Giu Alno Martire, ivi. Sola non volle etlere fcppellito con nuore. 78 Sepolcro di Olilo, anele oj> 
£ ballante a falvarcl . J ? ma è principio delta falute . ivi Che fidi quanto glorialo, e come. » fu - Eretici non poftono accodar v - 
cola li a il Criùiano obbligato à credere, e perché. ivi. Tutti gli «r . 77 Pellegrinaggi al Santo Sepolcro, e onore , e riverenza del 

Santi (limo Sudario, de' Chiodi , del S. Legno della Croce ,cc.rp/ • 
Dlfcefa di Crifto all 'Inferno , e in cucito Nome li contengono 

Q uattro luoghi . fcj e feg. In qu»l modo , e per quali cag o.ìr vi 
ifcefe , e quamò~vi fi fermò. 84. 

RliurreilOìte di Crifto di quali» importanza , e perche fu un 
fondamento principale dilli nuòra Fede. S? Come gti Apoftoli ne 
dubitarono, c con che premura poi. la predicavano . ivi. Quando 
fia confermata nella Sacra Scrittura . iti . Otto figure d.l.a Ri- 
forre zittire. ivi. * 

Cinque Piaghe perché ritenute dii Salvatore . 16 Circolante della 
Rifurrczione , e carie ragioni , per le quali fu necTTTaria . iti . e top. 

Dodici Apparizioni di Criilo dopo la Rifar reziuiK , c perché la 
prima alia V\r;luc, c perché prima alto alle altre Dotine , che a- 
gli Apoftoli 'ty 

Mi itero della fCfforrezlonc co ne fi celebri nef giorno di Pafqua, 
e quello isoifc che lignifichi, e In che te tipo fi dzbba celebrane, 
0 con quanta allegretti , e per quali ragioni . SU l a mrola A!* 
Itlut* , legno di quella ali-pena , per hé e TTì chi Ini 
nell» ChlcTa , «8 83 Corno di Patqui iliuPra.o da Dio t 
racoli |> Ptiv"jTeg:a-o dagl' Impcr adori . ivi. 

Afcnfiòne df Grillo al Ciclo. 0 fue clrCofGnze . 50 c feg. Mun- 
te Oli veto ài iu Ura 10 da Dio con due miracoli , il 21 
Che cefi trattò Ci ino c u gii Apoftoli ne* quanti» giorni tra 
la Rilutti. /ione , e l'Aiccnfionr . *?' 

Gran colilo! azione di chi vili» ii Mence Olivete, 01 
Dolici ragioni , por le quali Crifto a lede al Ciclo . 9] Fcftì 
dell* Afceiitionc c di grande al egretta, e c'invita Davide a fole;»- 


Articoli di Fede fi debbono crederò con ugual fernetta 1+ Non 
tutti fon comenuti nella Scrittura , ma fi credono per Tradizione 
c quella che cola fia . ivi . Come la Tradizione fi provi per la 
Seri t rara ivi. Eretici, che negano la Tradizione confutati . xj 
16 V, Si mbclo dff.lt Apolidi. 

Cer cata della Fede come fcparata dall* evidenza. ?•> come però 
congiunta colla cred : b|lità . iti Argomenti , o morivi, che rendo- 
no evidentemente credimi gli Articoli della noftra Fede , di quin- 
te ctiflì fiano, e quali fiano. r*/. e feg Fede Lattohca confermili 
da’ Miracoli » ma non nni quella degli Eretici . ji ?z benché gli 
Eretici abbiano indarno tentato di farne . ivi. Màrifrl , e lor «o- 
fianca inoltrano la verità della noftra Fede, jj San ita della noftra 
Fede , coutrappufta alla falla Dottrina degli Er.iici . J4 Gafllgo da- 
to da Dio a* nemici, e perfecutori di riollra Fede, ivi. Fede Cri. 
diana quatno piò pcrfcgtt tutta , tauro piò dilatata, ivi. 

Con ,ii a tu di Fede, Speranza, Carità, e Religione «'adempie 
(1 primo Precotto del Decalogo • e maniera di praticarli. 191 c feg. 
Peccano centra tutte quelle vlrtft 1 Criftian) rozzi , c materiali , c 
fol di nome, I Politici, e gli Arditi , «Libertini , e quell] chi 
fiano , e lor glltigo. 19 e feg. Peccano 'fpcculmcntc c unirà la Fe- 
de gl* Infedeli, cioè gTI Eretici, e gii Scifmaticj , xi e icg. Pec- 
ca coarra la Fede chi all'oecafionc imi la proto ila anche efterlor- 
iftente , xj e chi àuge cAcrosmentc di non credere . ivi . Come 
pecchino Tòntra la Fede gli Scifmatici , e gii A|foftati . V. Stifmo. 
tifi , f Ap >i 1 oti . 

Felle come debbano oltorvarft , e Fefta delia Do*nenU*a quan'o 
piò antica , e («imi pale fra tutte . Prerogative di quclfo giorno - 
c pnviirg) degl' impcra'.orl , perché fieri 


introdotto 
con ini- 


nifi ila. 04 
•izi-’ fu 


. ivento Jcomc ,e conqua 

li azioni debba ciler fatti iricato, c quali liano proibite Se feg 1 Grazia fatte da Dio in oocito giorno , c per quefto miftero 
Modo di faotiftcàr le Fitte ini'cgnaro da' Santi ; in elle fi pub ve- i*/. Sedere alla dellr- del Padre , vuol dire , che So accollo Ha 
Aire piò fon tuoi a r.entc . Frutti dei fami tifare le Fede, e gaftighijlul con gran trionfo, c quattro titoli, clic gli furono da J , cobo 
a chi non le familua . 71 c feg AJ-une Domeniche piò folcimi 1 11 dtferive nel Salmo vcmcfrmo terzo , c in varj luoghi dell' À- 
dell' altre, e quali fiano, - ! perché . 71 Altre Felle oltre le Lto- po.aMTe . e feg. 
menich- .21 ~ 


là.!.- o f empii e , che peccato fia , e co ne comprenda un» f pec- 
cati coatra li Glodizia , e come punito da Dio , c di vari- Per- 
forile , che comnisturu» quello peccato, ix^ e feg Furto facrìicgo 

? |Ual fu c tome, c chi commetta quello" peccato . izi^ c feg A!;re 
peci.* di farti fcuipliJ . zzi ixj e di umotua , « ifTi ora. 1;; 


'Eifi Crifto Figliuolo unico di Dto . 4^ NV.nc di Gerò , che fi 
9 goiftehi, perchè, c da chi impello , coiik fi debba onorare. 


c invocare, e quanti forza abbia, ivi . Santi Hi voti (fimi Hi 


que- 


fio Nome. 4 7 _ Terribile a'Dcatonj. ivi. F:ft grande , e piò lau- 
to del Teiragr animatoli . ivi. 

Nome di Oìtlo che fignifichl . Conviene a Gei fi come a Re 
come a Sacerdote, come a Proto», ivi. e feg. Come Goè. Crifto 
fu Figliuola di Do per natura, c confutlanziale al Padre. 4 g c; 0 . 
me fu noftro signore , e no» fervi di lai , e quale però il noftro 
debito. 49 

Incirnazione di Crifto, come, e quando fi fece. %> Fu perone- 
r^i dello Spirilo S.c per tre ragioni a lui s* attribuisce . pi Non 
i però io Spirito S. Padre di Chilo, e perchè, ja 

Cinque Privilegi defl' incarna tiouc di Crifto. 5X jj Perchè fi i- 
H.ffwika tanto ccmùo. iti. Quinto debba Uitiurfi qucfto inlfte*»>. 
c coni la Chiefa lo celebri, ivi , e feg. 

Natività del Signore, e fue cirtoftanze . 54 e feg. Fefta del S 
Natale chi l*ha inftitulta , c cmi qaauta divozione d.-hba celcbrar- 
fi , e Santi, che oc furono divotifliini , e quanto fi* amica nella 
Chtofa . u 

Vita dì Crifto fino all'anno trentefimo. & Di cbcrcntpo coutln- 
claftc la fua Predicazione , c qual lolle la forza , c i' eccellenza 
della fua Dottrina . 

Fa (fio ic di Crifto , e figure di cfla , e Profezie . 13 Come po- 
tè morì*.*, come fu nj;u!ario , e conveniente, ot Tormcn.l , che 
Crifto pati , e lor qualità , e gravità . 4l 6a CHc gran piccato fa- 
tetterò [Gl'idei, e Filato , ctonie quefto morifTe . c; Per dieci ra. 
gioiti volto Cttllo morire in Croce , c ouali fodero . 44 6j Morir 


Crifto Giudice, e perchè a lui appartiene h pod.-ita di giudica- 
re i Vivi , c » Morii . 97 *ao 

Venuta di Crifto al Giudizio , e tutte le circoftanzc , c orrii w 
dì etto • ivi. e feg V Giudizio Vusttrfolt . 

Giudizio uuirerfalc del Mondo , c tue clrcoftanxc . f6 c toc. 
Perchè ft d.'bba predicare. I Profeti, Apuftoll , c Santi , che Jo 
•radicavano , e Santi, thè 15 temevano. 97 c tei. Cuuvcinoni di 
Peccarori per la confi irratloue del Gludiztx. oi venuta di QiHo 
a giudicare , e tojtni rìmoti di ctfa . *»•» t feg. Ili Hi quelli le- 
gni farà I' A mimilo . « quello di quii nazione , c di quali co- 
iluml, c qual firn li fua vi», e Dottrina, toteft?, Segni sof- 
fimi d.l Giudizio quanto terribili , e quale tarJTii tuo giimqty • 
1 7 e feg. Di quali cofe fi chtnncrà tonto • Acculatoti , « 
Tcftimon) quali faranno, ili ■ Separitàotte de’ Buoni da» Cattivi , 
aprimcnto rte'LIbri , e altre circollanzc . lofi Sentenza de' Giu- 
ili, che allegrezza recherà loro i c giubilo , cita lem iranno i S..,. 
ti follmente a confidcrare quel VtMttt Boni 4 itti . i»7 c feg . Sen- 
tenza de' Reprobi quale, c quanto terrìbile , iplegrn con alcune 
fi,. tllli udiul. ivi , c tee. Con quanto timore del Giudizio n J<. t 
vivere, c arrendere alfa propito Giure ad efempio de' Santi . z 0 
ij Perche i» neceflarto II Giudizio uni rer fato , fc tic apportano 
alcune » t ion! . nx Dopo 11 Giudizio uni ver G le , che frpuria 
nel Ci. lo. e »-t tutT! gli Elctn.uti , e quale tara la gloria dv‘£...- 
tl nel Restio di Gelò Crifto. iij c feg. 

Giuramento , quando fia IccItoT e con quali condizioni , quan- 
do obblighi , e quando no. 57 e fog. Sintrgiuro che cola fia . V. 
$ùi*l faro . 

S. GluiVppe , c fua dignità ]>cr elfcre chiamato P-rzc Hi Oitto 
la Terra. »o ?t Su* fmtltà grand* iC»na per cinque ragioni, ivi . 
Solenni. a «ii San Giufepps, dz chi kUrui» . *tr . 

Guerra come poflà erier lecita, e %iufta con gltcfempi delle Sa- 
cre Scritture , c Dio I* ha moHrato tèlato con uùracoù , Si 


[ Dola tri* , che colà f»a . Vedi Rtlifietr* 
Immagini facrc come debbano oamat 


fi. V. PjttìfiùAf. 


2l Cfocc qltnto prima ii.fan» , ma poi quanto lz Crocè^ivenìftc \ Incarnat one , « Natività di Crifto. V, Cotti kit;. 
onora», c dcfiJera» da'Szmfl . ivi. c feg. Piace a D»o POrazìo- 1 Indulgenza, che cola r ** 
ne avanti al Cxo efiifo. «fi Toraionzo dellx midi:à foft^r od.» Cri-jfz, di quante forti ve 
Ito , e da' Santi a foo cTnipio. <7 Fu cro.ifìtlo colla Corona di tra Indulgenza plenaria. 

(pine, e colla faccia all* Ocaicnze ,e perchè . tvì . Otto figure 11 vivi, c per li moni. »$a Che dii politone ft 
d.-lla trote Ji Crilto n:l vecchio tcitamemo ; quViar »* lndnl c ciita . zj£ Ercttoi, che iuipuguin 

Morte Hi Orili* per qttxl ciglotie. ; t 7* I* lux Morte ha fa J- lift *t|. ili 
Jlxfàito p.t U 1 , t'A aòu li dar'* gc:cì5 nT.iite T; /arpe.,» tuta ,cp l...rnu , luogo dv' tv:mcn.i , e ic*;»o nove j 


a fu , quanto albico 11 loro ufo ncla ChL*- 
: n' abbia ut c feg- Che dlftVrcnu vi fi. 
t, e Giubileo. E tra I* Indulgeu» pei 


fia 

l<r 

fi richica/ per stc- 
ano !.* Ina Jgcnz , 


ed by Google 
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U fini* , la pozza , fl f«oM , U verme della eofclenu , U luogo e 
U compagni ♦ ,a difj orazione >e l'eternità . Vedi l* fpiegauooc 
di (Utili c di ciascuno di ciff. iij. fino a in 


L lntofitu , c che obtigaiione >1 f«» di farli , c in che tempo , 
e 1 chi tocchi , e di che beni , c altri limili dubbi • *11 c 
fag Frutti graniifTimi dJh limofiiia . i^S e fcg. 

Lingua, e Tuoi vii), come detrazione, contumelia, fuforrano- 
ne . mnrmorr.iio.tc , adulazione , e altri . nò e feg. 

Luf;’. ria , e fue toccìe , adulterio , fcniplrrc fornicazione , ince- 
do , itupro , ratto . Sacrilegio , c dobb j appartenenti ad effe . jie fcg. 
Polluzione, e fui militi», e Tuoi rlnudj 9j c fcg. 

Parole, e p.nficri dlfoncfti, come fiar.0 peccati , c quanto gra- 
ti- 94 - e fcg* 

Varie ocufionl In luffuria come proibire. Quelle fono I conviti, 
I* In emperarta, 1* uhbrlachetza « i balli , gli (guardi , i baci , e 
leccamenti impudichi, il lulfo delle vcfti , c diMiiciarfj nelle Don- 
iti , l'nzhifnà. 9; c fcg. 

Rin.'d; co ltra il vizio della Luffuria , Primo , refidere alla tcn 
tu ione fui principio , col timore, c n 11 ‘amore di Dio. 1 | e feg. 
Secondo, far prandi; Ilìma della edilità. « 9 e fcg. Terzo", Ora- 
titi ne , e lettura dì libri factii 111 e fcg. Quarto , frequenza de’ 
Sacramenti, -e perche, ìij c fejr-Quiu.o , fugclr la famlglhrftt 


ICE. 

Sacre Vefti del Sacerdote relel finte, che fisiilfoitone abbiano 
come Divgafhghl chi non ufalor riverenza, c fe nc burla. 177 

Maniera di prepararli al S. Sacrificio della Mcffa co» la “fède . 
Jjt Puru z desia vii*. 179 Danzar l’ intenzione . jS« Eccitar fi a 
è Kf: Prcg4,f ^ T 6,1 * ,tri » « per chi , e con qualordU 

Jftitutionc della Feda dii Santi fumo Sacramento, quando, c da 
etti tufi e fatta , c con che rivelitlonc ili Dio iSo elee. 

Miracoli confermano la Fede Cattolica . *£ Indarno gli Eretici 
tentano dr far miracoli , e vafj efempi di quella verità . iz Per- 
che Dio non faccia p<ù ad.rfo tanti miracoli, ivi . 

Morte , che cofa ha , come inceno il tempo , c maniera di hen 
preparare a morire, iij e feg. Ani di varie tlnft da praticarli l» 
qu*l tempo, lift fe~g. Memoria della morte , c q damo utile . iij. 


* 11 ? Donne, im c fcgr'Scftq , cutaJfc dc'fenfi . 11* Settimo 
disdinne alla UT V ' * 


aiS e fcg. 


vi, e fcg. Ottavo , memora dc‘ Novi flint j , 

M 

e perché Dio 


e /^Cchl , e lor cuftnrlu dagli fgoardJ Impudici , e quali fi ano tali 
1- V-/ c quali no, e d, quatt o pericolo il mirar Danne ,• c «uefte 
n COr, ;.iTi t pompofe , c llk ùrc l>cr clic, . 
i <tc Situi .n curtotirte gl} occhi . 1 1 , ile 
Oi'icldw , che cefi li. , e che fun peccato . Si E' Celio wt 
■* t ,, 0 P'l > Vita. 16 E' ,co .'01 iddio cKT uccide fc rie 6 - 
to, ucfipuo pi, pare per I 5 T. ivi. Echi procura l'.tono: e ab 
cus.l aliti peccati in ,ucti. materia. Ir Vedi Amt' iti Prc/fme 
Oraalfiic , che cola fia, 6 deve fare a Diirfoio , e toltaaù t 
c« fallo I invocare 1 Sani! , e come c» piaccia a Dio. Gciù 


M Ali , e «offerte di quelli vita quanto prandi 
co;i ri affligga in queir* vira, aj c fcg. 

Malefici, limature, bevande amatorie; e cofe fintiti fono fuper. 
trioni magiche . *-» Tome puoi:! da Dio In quella vita . ipi 
Rnncd) r*n n Lm.lcru) 4t 

M ria Vergine Madre di Dio, c privilegi del fuo Parto. 56 Fi- 
puri della fna virginità mll'antLo Tcftairftnro . ili. Bel miraco- 
lo, thè I» confi r. «ut . ivt. Avvocata d Uc Dotine td parto; fene 
nimicano tk)!»ftò»ii‘T<ic«c A . iti Ere. M. che in m maniere ne- 
pino la fu* perpetua Virginità . 17 Pere lt ( Crifto volle una Ma. 
dre Vergine, e rimirata ad un F.Tfcio. ivi. \E 

Tre gran pregi dito Vergini contenolf nel preambolo dell' Atr 
MIri’fcppieiieiù di grazie , materni. à al Dio , picn inenza ferra 
k ('reatine. ì A 0 

Nome di Maria 1 he figoifttl», qoari’O debba onorarti ,c quat 
ifr, maniere di c-norarla. *7- e fcg 
CiratU di Maria maggiore di quciìà di ratti 1 Santi infierii:: , t 
fui minore di quii la di Crifto , e con qual fondamento ciò ù db 
ea . 17» c fcg. Come favorite* la Vergine ^ fi»ol Divoti , e Dio 
ca£l ■* ‘hi lor fa inorarla . 1 ?2 

Unione fnecjalc di Maria eco Gc*6 Crlftu r c fpcJalmcnte m.) 
Misero dell'incarnazione . i££ 

Virginità*, e Matcinf«à 3 i D»o preg* Qugolar ‘ flmii di Maria . 
i;i Quanto ella ami le Verdini, >m. Maternità di Dio come t 
i.'tribulfca alla Vcrvlne d.lìk- Scritture , «, come per cib meriti d 
eh". re onerata. >77 Ventre di Mafia ccnuc dilla cifer Icncdeuo 
t otturato izi e feg. 

Suiti. è di Muh ccc* dc quella di tatti gli altri San:i , c anche 
it qurft» vaa fi ma ni fella co*:'* gai edemi di fomma lelletM , 27^ 
Pro: ci Ione d ila B V. a chiunque a lei li erre .*78 Conte è pinr^ 
10 chi non Vuole , ch'ella fai invocata . iti . Etti c iifu£i<rde' 
Grecatoti, e luto ottiene il perdono, Avvocata dc*Motl- 

bi> .«Il , c li fulva . 277 e fcg 

PuriScaziooe di M.rfa , c fua F.fli, e ufo de. le Candite bene- 
dot e tu eba , cpmc » t.ovtido, c pxr. hè inftituita . U Candele conte 
fino tuli Ioli di Gt-sft (flh, e dell) fi».) Umanità , e Divinità*. 
ivi . e etnie deli» pari a , c.ri 1 , e fant u dilla Vergine . èri. 

ci* fi diano iu ittantf a* 


V„ 

Mi 


1 di qui Ac Onikk benedille , e piicà 
tondi . 


M) • hi ionio i Sacra n<n:o ìnAitciro da CVftò , e a qual line. 41 
l.t.j. diaKmi 1 he f.» 111:0 ìli.*, ito, o nulla tl Matrimonio . 4j c frir 


, . , - 1 » - — — - riaccia a Dio . Gtjft 

n r^ rc c ( ^ ,n 

Vitrovi . 197 Quali cofe debbino chiederli a Dio . ivi 
In nfn l f" , 7 §* t0 . , « tCr, , C ; <l l b Ì? no P^tlcarf. , e come foftero 

- Dov,lbkc h,fi «W 

Ormone della mattina , e modo di farla . ivi . 

Orditone dii niczzo giorno, dell* Ave Maria * e delia Bcnedi- 

hatfte'ì* m'!'’ * r ? Ao t f ‘ ,U • *« nitori fcmlmcml nel 


bcu dire la Menta, e nel rendimento di pTaiie. ni. 

Or .11, cmc delia Ut», e dell* «fame della 0 .fi lenta . z : « 
fàcile di orue la mattina, * la ferì. 3 L O.iti luogo ■ 

l'f . r : T* hv * t (niut * .... : I . Sx - . _ — a . . w 



• i . A , f| .*,. 1 — •"* • w. , ,r: . Arto zidne , 

'*■* .tl On.'MP, t:| co*, f. d .c pro-nrsr- tei ni 

■IU. i a.lttjiloni Joii:.T.i,o ictul. tei, e tome rijhh , ( ; c . a ,|. 

C«ifeff.one . i <, thr.notiknt de. e , T:I . rM li' t 
or.iiinii , che re<tn . ivi; Dilini eHii invotoni.iK non impcdiicol 



Dirino, Ulì suini. Ioni, ieì‘o.,1 ( «nthi ^to'ìVòn-* 1 
J»rvc«toli, Vinci. Colico,; LhW.rh^iiSSSr 
‘■Se feg. Lio. «, c i'roieifjni, c-ì uio 6! qo-n- anche ne'l'jn. 



diUHiHi i bc Olii» ìli.-, iti», o nuUo il Mairi.Donio . 47 c fcg". 

Crvd» di prnuneh f| iriiuvl c naturale , 1 he rcrdo n rn.ITa il M.I 
(nt.oiiio. io ». Quante cole fi rie fili dono alia validità di cffir. ivi 
« f g Cui., t Figliuoli d-.ktai’o nurtearfi tol confcmo de "Genito- 
ri . c icg.~ Quali 6-uc k oblUgitior-i de* Mirrati . e itcrqua- 
lt i.tgioul poàa ito fc parar 6 . 1 vi e fcg- Dtij of.zti'nl al Matriu.ya 
L.o , c Spoofalf. li Jh. ni d.l Mairlmot io 2|i r (> g. 

Mtffa c Sàcrlfic^o, e tome fi.» diverto dal Sicritì, >0 offerto da - - V ,. M , 

GrìJlh» fnl le 2 f»o d.n» Croce; di quanu efficacia fi.) per li).pciT>èc ‘Santi fuggUTcr» l'udo, e l'alno tog 
paaie di Dio , e in quella via , e per 1 * Arante dei Botimi . 

*n e 

Pari principali d Hi ^ ma Mcffa, Confecrazioce , Obliar dir 


cor. Se, e (O.IIC c Olirci., v ad ofni con- 
ili, jn dì Peone, eliche e f .l J,:;o c come iu il;,':- . u .i-. , 

oixiie.oL . U| c ie„ MoJu , leo ro , leogo , e meul Hi f.i!,he- 
ne..i‘>« fefrtict. 11) frirliiiail l' 011 i .imo r cr >; uni rm.,,: 

. o Bn * u„. à 0§; a ;r. 

:xrV;,?c“,x ' 

dt qnejra Orazione. *u c frg Vedi Parer /rojier . 1 B 

■< * cbR Sacrkn«m® lia , e che porUfrà confcrffci , eperchg' 

u thnnj con quello nome, e con e fi «oufcrlva fin d^I principio 
dtlUlh cfa,z* e ;eg. - * r 

Ctdu.i Eccfefiaftfci iono fc:te, e quii» / c come ràb f» cavi dall 
uto , r d^ Ila Iradtz «Mie dilla Ghicfa. ava Tonfcra , che tof.t ó.i 
e cho Rettifichi . ipi . “ * 

Ordine del Sacerdòzio. V. Sterri#!, MiniArodcgi; Ordini, chi 
fia . e quali fnno i fero effetti .114 11^ 8 

Orlo, e * nttu 0 . come ormici «fcTIà Caftltà. 


107 e fcg. Come » 


:tO 


Omunlnne , e come Crifto ordnafle agli ApoftoU d* oderir ou 
S.. IS io izt h 

Ffpo 1 <z Inns d ila S. M.fla , e di touc I: fuc pat,ì , cC Uotu.fe. 
a; 1 v fi 3. 


P Ad.r c Madri, cetile clcbUro cCer morati da* h.ro Ftcfivoll. 

Sct.oi onte d’onore « # in-endoro ruamacofc , afe:* . ebtidfen- 
y . .riveduta . c amine. Che nV.ufc.vo por^.e i ThKcùUy 
t d h lologuou, c * 4 uaic - »*«!.« , o qtel ,“< »C ,u.» fhie. 


'Si Jjvc ubbidienza a* Padri, ma prima, e più a DIj. ivi . 
ivi iv re un , e .1 ..ore io che tc.jhita , e punitimi de* .Figliuoli , 
che .uà: li iuaiM) correrà li vita del Padre . js 
Padri lo. io obbligai! a bette educare 1 lor Figliuoli , e quanto 
fu ri^orou la laro obbliga 'Jone , e cjoìc I Santi fodero In ciò di. 
.ligcnci , e cane debbono cominciare dalla* prima età . $ perchè , 
ivi . e icg • 

Padrini de' Buttatati , che obbligazione abbiano . r_a± 1^5 r 
Fadu». ii , e Servidori , e loro obìiiigitiane fcamblcvuic , e don- 
de nafte . Come i Santi regolaiicro la lor famiglia , e che ordini 
le f*Lt-tfe S-C merlo. 71 ;p 

P.bnc, ; ilio! Rami inficine co* rami ci * Ulivo , perchè fi bene* 
dicanola Dò nenlea precederne alta Pat'cua t e che fignihehi que- 
Ha e rimonta, e frutti di ciia , jz j/ 

Pater no ter , o fia Orazione DòiTiìiiicale , dipinta nel fuo Proe- 
mio , « i i ter:.' 1); nitide fpiegafi citUciamcnte . 2/4 e feg. e con* 
pendi frinente . ifl* e feg. 

P rchC D o fi chiama Padre 1 e Provvidenza patema , che u(a 
\crfo di noi ; e che grande dignità fia l’erte re Figliuoli adottivi 
di D'O m ilj * - „ 

Pcr.hè fi dici Padre nofir 0 , non mio , e del pregare per gl» 
altri . rii 

Ragioni . per le quali fi dice tt i* Cali$ , ancorché Dio 
fia in offrii luogo . 2/1 

Efpouzion: della prima Di nanda SaaOìfiretur no rt.tn tuu*n . 
Quella defid rio, che Dio fia conoi.ìuto , e glorificalo , .«ne fia 
negli Angeli, e Beati , come folle ne 'Pro feti , nella B. Vergine, 
C ne* Santi . tvi e fcg. 

Della fecondi JDuu<nda . Advenìat R tg rum tnum . 143 e feg 
D-fidtrìo d:l Regno del G'clo deve cattarli 11. • Cnttiiun di’ 
Predici tori . ili . Che frutto debba cavarfi da un tal de ini rio . 
ivi. (]om: fu dcfiderabilc II Regno del GLI* per più ragioni , c 
come lo dcfidéra(1i.[o j Sa iti, c inno kcilidiujo di S. Bernardo a 
quello propofiio . J4» « feg. 

D Ila terza DimauHi, Fiat ve Inaiai tua, <yc. Cam- debba da 
noi adempirti la volerà di Dio . x+i e icg. 

Dell» quarta Dimanda, Pa t'/i~aòjlrMin , &c. Che *' intenda 
{‘otto nome di Pane , c per. he nurtro , e |*crchè etri diano . . 145 e 
fcg. Se fia lecito ti ».h edere a D o h ul tc potali . 1+7 
Della quinta Dimanda. Dimise nebn , (fc. t|| cTÙ/J. Perchè i 
laccati fi cli-nfiuo deb il, e quinto gravi vi. I.nuiiu . iti v^uj ti- 
ro volentieri Da gli rimetta . ivi. Anche a' Ciudi conviene q-efia 
dimanda. 240 Chi vuole li tcuiiilìon de* peccati , perdonU: ingiu- 
rie. 2 5 1 e icg. Quanto p: ricciolo fia il n u voler perdonare , emo- 
tivi j-cT indurre alla riconciliazione, ivi. e fcg. perdonare e opef- 
**i grin meri o. 25! 

D Ila feda Dimanda, Et *e noi iaducat , &e. V. Tetta ti oae . 
Della fetnnia Di uandl , S.d ititi* aot , &c. Si chiede la J ite- 
razione da tutti l_ mali preftmi , e loculi , umporaJl , ed eterni , 
con dell'Anima , come dei Corina, i quali mali fono pene dovute 
a* peccati, iòj c fcg. " • 

Anche da quei boti, che comuncnimtc fi tengono per rati, co- 
me onori , ricchezze, ce e pure per noi faranno grandi nuli, xm 
A nche dal Demonio, coire autore d'ogm nula. <w. Non ie».pr<. 
dall: malattie, e perchè . afa Qual , e quanto grandi i mali di 
quella vlu, e perchè . ivi. e feg. 

Spiegazione della parola Amtm afa 
Breve clpofiziunc di rutio 11 Patir ,:*>ler . ivi. e feg. 

Peccato , e tua di [finizione i piegata r&a Coni: Dio non porta 
efferue Autore, come b-ft uhuìh.o J Calvnunl . agl 

Peccato originile , eh. fia, e di che malicagioQcTJt/ . e feg. Che 
ria giudizi* Originale, e come quello peccato cene privi, nè 11 polla 
ricuperare , ancorché IJ iSaitefi . 0 toi^a il p.ccato originale . i;a 
Peccato mortai.* cola fia, e come la tirati* fia li vita cìcTl'A- 
nini». tC6 Che diif rema vi fi« ira |1 uortalc , e venule , e che 
gr\.i niìTe fia il mortale incò ite (Io , e quanti uaii duello proven- 
gono. tvi . e feg. 

Punito anche in quefta vlu, e qua tto «Ciba fud[glrfi, e come 
1 Santi l 'odia fiero , e perchè lo temeinro più d' ogni altro male . 
t'7 Mezzi per non cad.rc in peccato . X09 Modo di fare un atto 
di contrizione . ivi . 

Peccaci, come fi rimettono nella Che fa , fc d’ogui qualità , fe 
d'ogui mi nero , e da chi . 1 J9 e feg. 

Dio talora ha rlvelaro d'àVTr perdonati i peccati, ivi. 
Perdonarli quanto gran ••Jfericordia tia 7 160 Vana fede degli 
Eretici, che vo 6 l ono , che fi teu^a da tutti per f r o, che Do 
abbia perdonaci peccati, e fi cornuta con più ragioni, ara e feg. 

Periato venule, che cola fia , e co e punico i.i qucfil~viu , e 
Ncll'.il.n , e quan. a contrizione n'.ncifcro i iaml . 119 e feg Mol- 
iti di rftrc ite era il peccato mortale, e venfaL. a/aT^nmu fia dlf- 
ficil; il difccni.rc l’un d. ir ahro , e fi d*n »o ir redole p.r |>o- 
terli di C cr»:r« . ivi. Sci ri »«dj p^r Cfu;gire 1 p ccat» veni-li . 
* 7 / Cinque molivi per eccitarti a contrizione di tifi 174 
“Pelle; fina /iti all: Chlcfc , e R^hqui de* vanti V. k , lì flint . 
Pecdunart. v ingiurie. V Pater *»,ter % alla quinta Dt >unda . 
Prc:cnia di” Dio inogni luogo qu mio fia la .Una , a/6 Dj nemica- 


! C F.. 

ti è ragione di tutti I peccati, che fi fumo ini . z.ofit* 

elle per mantenerla viva . ivi. Fiut i di quello cfercTuo dJU.pie* 
lena» di Dio, quanti ùauo , e quanto couudeftb li . ivi . e l.g. 

Principi, e loro ufi.io, e dovere vedo i Sudditi , e obbliga- 
tlour di quelli verfo 1 Principi, jó) e feg.' 

Purga:oriot che cofa fu , e quanto grati pene vi paiifcano T 
Anime, n; Stato delle Anime d.l Purgatorio itti. Che ricevali# 
foli levo iTTfumapi, fi conterai colla Scrittura , e coll' au.otl-l 
d:' Santi Padti . in e fcg. Quanto lor gioii la Santa Mefla . 
f.onimemoratione de' Fedeli DefonJ , da chi fnirodocta »a. Il « CHI - 
fa, e chi ne lolle ti neola ralente divo o iy> Ragioni |>cr muove- 
te i Fedeli a f occorrer quwll'/vni e. ivi Eretici, che ucgauu ài 
Purgatorio, e i Sutrragj dei Defon i, confutati . a 4/ e feg. 

.Puri he it ione* di Mira Vergine . V. Marta , 

K 

R EI'gione , eh: virtù fia , quali fimo i Cuoi atti , e come diver- 
li dalli ven.ruione , e coleo d.'Sant» . e ftc 
Come 4a Superdizione fi opponga alia Religion: . V .Superili :ìv- 
nt . Culto, e 1 1 vocazione d:'Saml come non lia fi perftlziola , e 
perchè; co 1 e fia utile, e coma confermata udì: Scritture da* Sala- 
ti Padri , e Dottoii . 4J e feg. 

Come i Sami fappìano i Molti» bJfogul , e ftnotre preghiere,# 
etnie poifano e fiere ì.. ed a fori appr.Ifo Po , e chediffereiira v'ab- 
bja tra loro, e CrlUo . aa Benefici, che fanno a ehi gl* invoca. 
4; Argomenti d.*j,li Eretici , confuta.! fu qu fio punto. 41 Vene- 
Flzioii.* d ile Reliquie de' Santi non è iupcrlt-ziofa , tua^ un at- 
•o di Religione, e p.rcbc, e quamo fia an ira. 4) Sau;i che le 
\ onerarono, e grazie dlvsrfc ricevute dt’ior DivoÌT. Galli» 
di chi J dupregìa . iti a 

iNltegrinàggi alle Chlcfc, e Reliquie de‘Saa»tl non foiofopcr- 
(tlziofi , ma tono atti di Religione , e perchè . 47 e fcg eoa»: d.b» 
balio farfi 

Perchè fia lodevole portar te loro Reliquie In Proccfiìaije , e 
miracoli, che fon fteuiti . ivi . 

.Perchè lodevole attere a li Al .ari , ftampelle , maoi , pi. di, oc* 
chi di etra , o d'altra materia, e per quali ragioni, e quanto au- 
lica fu quella u finta. 49 Idolatria conte fi opponga alla R,li io- 
ne , e co, ne, e in qualT~nù> fia lecito l! culto dell. Sacre Jm a- 
glni . ipi Ancori hé le gen i klloie fe ne abufiuo. ivi. Frut. 
il, ché~fi ricavano dalle Sacre Immagini . a Demonio quanto 
invidia l'onore fino a* Santi, ipt 
Dio quanto pomice i nutrici delle Sacre Immagini , e grati.- ri- 
portate d* chi Je onora; 29/ 

idolatrìa , che cola fia ,T che grave peccato . 194 Qua ito l'ab- 
biano ablominata i S«nti. iti Do de (>r:fe la fui" ondine . ivi. 

irrcllgiolità e un vizio oppofio -III Religione per direno . Si 
divide In due fpccie ,' che i« .0 la teutazion. dì Dio , e il farri- 
Icglo . -195 e fcg Tentazione di Dio, che coia fu , e che grate 
peccato, ivi. òacfi|?glo, che fia, di quante torti 196 e feg. 

Re fin urlone , e co»« d.bba farfi , e da chi, e altri - dubbj ap» 
partorenti a quuti un. eri», vai e feg. 

Ridurr zio-ic di CrWtu . V ~Geià (rifl$ , 

RiiU'ict'onc de’nofirl corpi, fp^ranza dc'Ctiftìani , come debba 
crederli , e quanto i-upori , e .o.ue tu polii bile 174 r fcg 
Per moftrarU ^aotlìotl: Dio ha operare ire ioni da - Mifj.oll . col 
prefervare i Corpi dc'San.i dalla lorruz one,* coll’ ap]»ai itioiie di 
iiifio, e de’ Santi dupo U morte, e col riunire le numlra Tccife 
de' Martiri . 175 e fcg. La miniera dcJ_ nofira Rlfurrczio.ie <1 d*. 
motlra con fiiiTlitadmi , e n eftmp) , con nglo d 1 Don d.* 
Co'pi de* Giatii nel r iurg re , e contrarie de* Reprobi , e al te 
circurtanze d'età , dr fefro , di finora . isti, e fc< Frutti , che 
dobbiamo cavare dalla nofira Rifurrnionc 18 » 

Rofario, e fu a divozione, in che .onhfia , perchè coti fi chia- 
mi , da chi, e con quale o.cafione Irt tutta , qual fia il fuo prin. 
cipale cicrdiio , e coni e fia accetta alla B. Vergine . ahi e fcg. 

S 

S Acerdo’.i , quanto debbano rifpctnrfi . i$i Son chiamati Padri 
nella Scrittura, e come tali d boono efierc onorali }*ercouian- 
dimcmu dell 1 iteifa Scrittura , anche 1 cattivi , e pcr^ hé 77 e icg. 
Cune follerò ritorte Hi da' Santi, e da* Principi . Iì-j MòTìvI per 
ri ver rii , e feufare, non ceni orare i lor difetti, ivi . Dl v pode- 
ttà , che jmru il ^ac-rdozio, e quanto grandi fo»o.*aai ni Di- 
gitìià Sacerdotale la ptù tubi ime , che tia In Terra . aa^ irtù 
principali de'S.ccrduu quali furio ivi. 

j Sacramento, e fui diffi.iit one Qunri fiano 1 Sacramenti , e 
quali, e per quali ragion: i.tjiul i. Qual dlipofizìone fi richieda 
a rKevcrii con fruuo. i;8~e tcg. Gc»ù Crifio Au ore de* Sacra- 
menti . Perchè non più dT Tette L’ effetto |>rinc|palc de'Sacram »>• 
ti e li sfalla. Un -l.f' effetto è il carature, ma non di toni . 
Fede dc’òtcìMKnn fitbll u co* Miracoli . 14* e ftg. Ufo d ie 
CÀr nKHii: ne' òa era nienti quamo antico , e S~qua1 fine , e colie 
d. Ciano ofiervarfi . 042 e tc^. 

— Sa- 


,,. 3 L X • O 

J 1 B-Vifmo. /»>. Vedi BitUpi,.». Sjci. 1 •dlloJcl- 
li Cinferiiuiiuué. in V c .i Lot)irto.ii,*t . Siiranirmg <teW Jìu- 
tstillil . i V. titani:* . Sj.r.iiuciito dtJla PcuilciiU. V. Co*. 
//*«**. fainmcnio dcll'Eltrem» Unzione . V £m'« On ioitt, 
au Sicramemo dell'Ordine tao. V. OrMn . Sacramento del Ma- 
tf UliOllio . Ito V. Merrlwesf». 

S>ml , e lor Rcllqui.- , come dzlb.iro venerarti , V. Rri-fiont . Co. 
^rrc fiali© Dlfcnfoti ic' luoghi , o*v rij»ofi«o le loro Reliquie . iCl 
Scifautici « come di vili dalia Ci» cu » e perchè . ifo PurrtrT 4 « 
DlO • 1 17 

SconTuniea , clic <oft lii , e chi abbia U l'ode Ili di fan nimica- 
re, e quanto antico Ha nella Chiefa il fan ufo, e come da date 
BiClfi. ia6 147 

Scomunicati fono |rUatl della Sepoltura, « pere hi . 14* Puffo, 
no attoUerfi dopo la morte .140 
Sepolcro di Crltto. V Cni Cti/io. 

Sepolcri degli antichi Ptnfeti , e cura di fcppcllire • Morti quan- 
to antica nel vecchio* e nuovo 1 eliantemo * 1® tlnilierj perche 
ittituitl, e perche vicino all.* C hiefe . ivi. 81 Legfci Canoniche, 
e Civili intorno fila fepolusra ,etih li neghi U tenitura £c- 
cJefnttica. ivi. Aiti della primitiva LhT?fa in l’cppcllire i Man», 
ri, e l Fedeli, ivi. Riti moderni «V Cri Ulani 111 kpP clilre » Mor- 
ti» e per qual fin e. ivi, ... ... . , „ . „ 

Simbolo degli Apoftoli contiene gli Art coli principali della no- 
Ora Fede , mccttarj a faperfi per lalvarfi , e quali fieno, li e feg. 
Unitoli del Simbolo, cune ranpr. lenta ti nelle Felle priccipal. dell* 
anno. 17 Simbolo , ebe cofa fu , e quaudo coinvolto dagli Apo- 
«oli , e perché così breve, e quante parti abbia , e perché con. 
tenga dodici Artìcoli, iti. 

Spiegatane del primo Articolo. *0 e feg. Del fecondo Articolo 
4 f, { fce. Del terrò Artkolo. y> e “feg. Del quarto Articolo. 59 
De! quinto Artkolo. Ij D I fello Articolo. 90 Del Ultimo Arti- 
colo . 9* Dell'ottavo Arinolo . «15 Del nono Articolo, u* Del 
decimo, un D-U'undccli'O. I74~l>cl duodecimo. 1 79 
Sperami che cofa fia , e anali fiano ì Inoi ettretni7~Pre funzione, 
e DM, era alone . W L2I Motivi per reprimere la uifcfoiutonc , e 
•ieri per togliere lidi^Jctm , o difptratone. ivi. Diverfi ordì- 
ni di Perlonc , che mancano cantra la fperanta per dkfidrnza 
>91 e feg Modi di mantenere U vera Spcraiua. 19+ che fi debba 

fpérare .197 .. . - 

Spcrglito è fiorare il falfo fcienietmme, che grave peccato Ha 
• molto piò congiunto conefccruione , o imprecatone , e come D o 
talora permetta che arrivi II nule imprecato. <1 là Aln*dj con- 
tro la conluctudine di giurare, ivi. 

Spirito Santo , come tia Dio d^na mede fona natura col Padre, 
e cui Figliuolo, fi conferma coile Scritture, e (piegati con fiaiili- 
c -dini . |tjc leg. Perchè £ dipinga in figura di Colomba . 
Perchè fi chiami con quello nome , e che altri nomi abbia nelle 
Scritture . ìli e l«g. Varie , e mirabili operazioni delio Sj trito 
Santo In divette per Ione . 11* _ . , 

Set» Doni dello Spiritavamo, perchè cori chiamati , e a che 
fervano, iti. Il timor di Dio, perchè fi* f) pr mo fra i Doni, e 
c's gran dono fia , e con che netti 1* acquici , e con quali fi 
mantenga e di ntitnte forti fta . 119 e feg. De* Doni dt Piera , e 
1 lenta , e Fortezza , e ConfiglloTI Intelletto, e Sapienti , come 
fj f pieghino, e cuamo Importino . ita e fee. 

Dodici Frutti delio Spirito Sanroq-quali Pano, come rifpScadcf. 
feru n-* Santi, *ij e feg. tino a 12I ■'* 

Fc.tta , e apparizioni diverfe STTlo Spirito Santo . 117 e feg 


1 C E. 

re. L’t:itf è di culto indebito . l'altra di eviro fallo . a? Ceri- 
monie della Chiefa come 1 on bai 10 fapcrftizio'c . V. Ctriwonue 
delia Ciitfn, Soperllitioue di cubo fallo £ divide in tre Ipcc-c , 
Divinazione, Magia, Vana otlcrvanta . j6 e feg. Vedi cl*fcuua 
a'iuoi luoghi. 


T Enratione , che cofa fia, e tre maniere di cita da' tre nemici , 
Mondo, Demonio , CHIC, >}> Perchè II Demonio cl tenti » 
e ptrthè pft quelli, che fi Janno a fervlr Dio, e come ci tenti, 
ili Neccdità della Grazia per vincerla 4 e |*otenta , e arte dei De- 
mone nei tentate a 5* e icg. Di niuna forca , quando Dio cl af- 
fitte , e perchè talvtflfa Dio ci abbandoni 155 e feg. Procara 11 
D monio di toglierei Pattuì difensive, l'Orazfo.c, te Lnone ope- 
re, il manitettar la cofcienza , e l' amile*, iji aj^Gr-t.di beni , 
che vengono dalle tentar otti ivi e Ice. Debbono pai. :arf» . ìjf 
Rimedi contrade tentazioni, iti, 159 óradi dJla tenpiiuiic , e 
che debba farli, quando fi è vinta, ivi . ado 
Teè'tnonlo fallo in giudizio, che grave peccato fu , e pene fta. 
bilitc da' Sacri Canoni >j e feg. Come fi pecchi , e Mi nuaJr 
caf> con tacere la verità Tonofe iuta . yi ita 
Tribulaziooc . V. Croce fpiritudU , 


V Ana ofTervanza de* fogni. 

Vaniti , e h4> nei vtlHn r 


V<di hit inailo**, 

11 1 orna; fi , fingolarmente nel. 
I. Donne , fe fu peccato ii.orta’e , o fnl veni. le . ire e feg. 

U btrjac betta , che gra c pc^t. o fia , e fuoi rìtìicdj. gj 
Vecchi del bnno clfctc ri : peti-. . 1 da' Giovani . 

Viatico ptefo da' Moribondi quanto gli 1 Informi, 1 confoli. 1^7 
Vita Lu-rna fi chia.na la tioirra beatitudine per j-iù rag>0' 5 . 

182 Ha pvrt> multi ali ri nomi nella Sv rie. uta . it Non vi tara rìuT 
le d' alcuna Cor. a , anzi o ; abbondanza di bene iti Juita la 
gloria confitteli nella vif»o«ic di D » , efpic*.afi co e danucttojio- 
trà derivare la piena notili cc «.tra u SI |i«gncta a veder 
Dio col lume della plcria , ,.cr cui >’ tfttlra 1* Ani i ..» a lui , e fi 
rratformcrà in lu : . iti. B. ni gr». rttiti.l , che fi godr uno m Cie- 
lo, e quanto al Corpo, e ne ..u* nll* Anima, ivi e c^. Non fa- 
ranno 1 Santi eguali nell, pioria , e ciò lenza invid i , ,omc 
quello Tara . 184 Doti di beatitudine accidentale date a* Mirti»! , 
a' Dottori , altCvergini , dette jlurtoi* . iti. Qual.- farà I' ureo- 
la de' Mar tiri, quale delle Vergini quale de* Dottori j|. I_* nU 
me giutte faranno beate mino dell 1 ».niterfalc Rifurrct’òTc , t co- 
me quello fu di fede, u; Grande e il numero degli Eletti ag« 
giorc de* Reprobi, auclre~dc* Cattolici adulti . i8t e feg Queita 
opinione fi fonda nella Divina Scrittura, e ne*S 5 TPadn ita V. 
fatti notti, n:U‘ cfpofizlonc delia feconda dimanda , A dttniat 
ftgnum tnuin . 

Volontà di D-o deve adempirli da noi , e quale fu , z$j 11 far# 
la come fi fa lu Ciclo, fignit-.ca proj-orzione , non ugiuflurza 
60 Dio ttinia chi la fa . ivi. Di quanta («erfetione fia . iti. 
Uomo, e fua dittili rione, u Ecccllanza dell'Anima fua , e pe 
ricolo di perderla, iti. ViltìTdcl tuo corj^o . ivi . e feg. Nenneo 
dell' Anima , e come deve gaftigarfi ad eie» pio de' Santi . 14 re 
Fine dell'Uomo è conofccrc , e amar Dio n 

Vo o , che cofa fia , come d+verfo dal próronimenro , qtnl fia 
la fua materia, quanto fia grato a Dio, e quanto utile a chi lo 


Etttici, che (ottenevano errori contra lo Spirito Samo rnwic pu-fa. 64 • feg Varie digerente di Voti, e con quanta maturità, e 
tiit ì . Ilo 1 prudenza debbano farfi . 65 e feg- Quattro cafi , ne'quali il Voto 

Sj)>crftitione fi op]*>nc alla Religione per eccetto in due nianie-*non obbliga , 16 
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AL TESORO DELLA DOTTRINA CRISTIANA 

DI MONSIGNOR TURLOT. 


Al Tomo Secondo, Parte T er%a , Cap. V. Lezione Seconda. 

Circa l' Obbligo de'I’alri verfo i Figliuoli. 


I Ntorno poi qn;‘ Genitori , che hk ano amoreggiare i !or fi» 
rliuult , o ngMuo!c , ecco le p.iruic , cd i lentintcati deli’ 
Eminenti ifi.n « Ordinale Mar a Corti nel tuo S»no*lo di K> 
mini * Sono rei d'infinite colp* , e furanti 0 puniti con altret- 
tanta pena quei PaJ’i , e quelle Madri , eie permettano , tolle- 
rano. e forfè accori ftntono , cl't le loro filinole , 0 pghuolt amo- 
reggino, coi prete tu diabolico delta maggiore firma, fortuna, e 
utile delle me deputi non volendoti accorgere, che fono caufa , 
autori , e partecipi di tutti i peccati, che fi commettono to’ pen- 
ateti, defilerà, 0 di altro thè ne polla [uccidete , ferirà eie ma' 
[renili Genitori yoftano [pecari , non che da fi ad intendere eh' 
nifi faranno forfait, ni per li detti motivi , ni peraltro , dì aver 
potuto afireura’fi dell’ apparente on;>tl de' loto pgl'uoli , la quale 
come cera faciLnente fi difruite turno alla fiamma , e la reme- 
ria umana porta , che i doverti , 0 te Giovani a guifa negli 
Animali , in neffun altro tempo incappano nella rete prò a/e voi- 
mente , eie quando fono trasportati dall ' amore , perchè ali’ ora 
fono ctecói. Leggili la Sliiodu Aflro, jnefTo il do: ultimo non me- 
no che pilffimo Genett! traù. 5 de 4 Dee prete. (. 4. (, 7. 

D. Ma ditemi, é veramente peccato il fa r aliamole! 

R.. L'ultima ritirata de* Proiettori di qu io attuo del far all* 
amore, 2 dire che in fe non. <* peccato. frughiamo che non fi* 
iieceff.irio per maritato , che non fu eipediciuc, ,h; fu uii copu- 
lile , o male intcio , o male introdotto , come prova hcnlffimo il 
Padre Scgncrl nel fuo CrfUaao ! fruito , alla fine ( ripigliano 
dii ) fc puh di .mura fui praticarli lenii colpi, a che voLr ne- 
gare alla Gioventù un padatempo , ch’é Il minore ifogo di tutti 
,;li altri tra tuoi bollori 1 Ora conviene che voi Tappiate, che, 
coni. infermilo tutti i Dottori predo .1 dJttifii.no La Croia , un’ 
azione, U quale di fui natura non fu peccato, divien talora |»cc- 
cato per raggiunta di alcuna circo-lauta pecca wluufa , che la fa 
tal.* : in quella guifa che un fongu di lui lumr.» non veleuofo , 
diviene talora vclcnofiffiino , per cticr nato vicino alla caverna di 
un gran Serperne . Ora una di quelle eircoftaute , td anche la più 
frequente , Jic renda cattive le azioni per altro ind (ferenti , onci 
maie, al noto gravemente, è il pericolo, per cui tenia ncccffirà 
ti clpoii 1’ Amma a rllchio inani fello di cadere in peccato moru- 
le , v itendo per qu.-.'U Itrada a difprenar ella «Toppo li fui f^lu- 
te E ali'uu Inurv.citc quello pericolo, quando in fintili occauo- 
ni o liaii» cadati altre volte frequentemente o loti caduti altri fi* 
mili a noi , e fi dice altresì pencolo pruffimo perché tra U peri- 
colo, c la caduta v‘ c uu breve palio. Or dunque il dire, che 
|! far all' amore nou fu peccato di fua natura , non é feuu che 
vagli* , mentre fpede volte diventa peccato, per cagione del pe- 
ricolo quivi amie fio t ond’è che in {natica rlctVc quella per veri, 
ca l'occafione più pcft.l.utc di tutte le altre, lì perché è pift uni- 
ver falc, c sì anche perchè è più coperta dal min a di una bella 
apparenta , che rendendola fimite a un Lupo bianco, la fa più 
atta alia llrage , fui prat. ttu delelironii fuPtihtee femieantur , 
di e mirabil j.cntc al calo «tc'noitri Giovani San Cipriano de fin- 
irei. Cler. Pertanto , a volere , che la fufeìtaca feufa valcfTe per 
qualche cofa , converrebbe inoltrare , ih-; il coftumc di far all’ 
autore • non folo non è male di tua natura , ma non é meno con. 
glume con un pericolo probabile di far male. Ma come fi potrà 
mai provarlo} Potrà aLtnto farmi per avventura, veder*., che lo 
flatr loto i Giovani colle Giovani, I ragionare , il ridere, il inot- 
ccggiare Tamigi ànueiue , nou abbi» frequente vente data a loro I’ 
occafijnc di cad rei a almeno non 1' abbia data frequente nenie 
ad altri ùmili a loro ! Per verità io tengo ceri»' , che da che co- 
rrmiciofli nel Mondo a prati. .ire quella j»cri colofa licenza , non fi 
dia mai trovato né un Giovane , né uni Covane, U qual, abbia 
da filini tret che cavato alcun profitto, che n ucl che cava la fin p- 
ìa dallo ilare vicina al fuoco i perché alti fine, o collo , o tardi 
accende e Fvrtitudo ve fi' a ut faville dupn , dice Ifaia 1 11. 
Vero é , che quelle cadute , perché fvno occulte , e a I Padri , 
e alle Madri, e talora ai Giovani furti, poco fi curano. Sono 
occulte a I Padri , c alle Madri , perché più di un Gio ine pec-, 
cando in utu cala , fa comi il Leone , che per no.» venir* offer., 
vaio da' (.accia tori , guada le pedate lafciaic di erto lu: co' piedi 
Turine Tom. il. 


fu la tana dov* egli alberga ; non fi vede alcuno fraudalo , non 
comparifce aleuti* i.on.\riu, e p.-rù u ilice t h' un buon Giova» 
ne , ce ne poffia.no fiditi . Sono poi occulte anche a' Giovani itef» » 
fi, perché non voglìoi.o avvertire al numero de* peccati , che 
commettono cu* d^hJcri , e colle dilettazioni , e multo meno a 
«11. HI che com-rettoi.u con gl'incentivi ree prochi , che fi dumo, 
accendendoti 1 * uu l'altro qu.fi carboni t In labile impti tgnii *r- 
defeit , come dice il .tenore «e* Pro-erb) al decimo fedo ; ma 
perché le parole, bene he di fuoco, fono parola, non fono farri, 4 
non 1i.u1 timore , qu.iiì che nou uccidano in u^uil forma . Mi 
lpicgherb in quella materia alnuantu lubrica con una fiaiitiiudlpe . 

0110 caduti dal Ciclo fulmini così rafrricciofi , che, entrati m 
una cantina , hanno bevuto tutto affitto il tino f uu una ntiin- 
ma ofic 1.1 a Ut botte. Altri, a delirando fi attorno U burla di un 
avsro, iiuenerirono tutto il danaio leni bruciar jur'un ri della 
burla Or veniamo al calo. Fate che una g ovatte li dia all’ amo- 
r-gglarc t Talvolta mam.rtà tutta 1 * apparenza dell* onctf.ì j cui- * 
tei vera, voglio credere , pudico II corpo , ma non Tempre .mà 
pudico l* In terno del cuoic . L'amore, coaie un fulmine, le in- 
cenerirà l.i povera anima con mille già vi peccati Interni uj p Cjt - 
ficrl , dì d udir/ , di <0 rilucente » e la multrt ..ficnia faià, e p 4 . 
ra fi onta illefa. Lo iljt'oftf , cd ore a parlarli , * rimirarli , con 
atfetraiioic dì piacer fi t lì uni gl altri IcamlJcvolmeiite , giuv. t « 
ni , t g'ovanecre , cioè a d re , patirà , e fuoco tgnii , pa/eà- 
dicc S. Giroianto , quoti. *c faul , che fulciti nella niente un r t J 
prilli ro , « nella fiiu.uu uni li una ghie i>.ipora, la qualcabbra.- 
citea dii libero arbitrio, troppo «tulaaieutc inclinato, uccidala 
povera Anima. Eh no, dta forfè taluno; tra queidue , eh. amo- 
reggiano, vi fono le ferra. e, e v'é un* al cena di muro coutide- 
.rao.le . Eh, che i pcnfi.rj , c i c compiace- e.- palano le f.rrate 
e monta o fu le muraglie. Uno fgu.rdo piff.ggiero d'nn og;>eiw> 

.ion mai più veduto talco). a fu 1 * cica di un gra.i Tuo o : orefice 
il tulhe con o, fe tatui fguardi , fc tante parole vhe non ioi» 
Tempre le più modelle d.l mondo , fc tanti vliaj continuati j»,r 
lungo tempo, replica ti ogni di fi conterranno Tempre dentro i li* 
min della oncKa, fatta d piagete nella fatitafia certe Immagini i; 
a. il fi onci , i qui», bciubc .lojio Leto il matrimonio fiano leci- 
ti , contuttoclS avanti il utatrimonlo tcno fcnipr. pe cari gravi 
quando la volontà fi fimi avveri tantcn te in quelli. Quindi é io 
cunfeflarfi poi così nialarrenle , che fan coltolo . imperciocché 
quanto a cib, mi pa)om* fi .dii a colui, che fi acculava di aver 
rubata una corda, c non diceva, che alla corda fiava lec.io un 
Cavallo. Coli cottura al più fi conLIfano di aver fj»m all* amo- 
re in Ghie fa , ma non con Mi- no i dffgotl grartdl , r-hc danno a* 
loro Genitori , c le i.ocabìli dilubb «Lente , per cui talora perfi* 
tìono a frequentar quelle cafe , e qa.llc c nv.r -nool, a dnixtio 
di tutti loro: non couf.iwnb le amicare, gli adii , gl; f4J.nl , 
che coihcji fVono contra Moro Rivali, c le armi , thè portano 
per menar le mani alla dffperau , «]u.,.ido vangano difi-rcr ati de 
quei compagni : non confettano i peofierl milvag , | t.maiivi i 
trattati, i g fti indentiti; Li una parola, nulla concinno di «d.l 
lungo procedo di colpe . che U tira dietto L l M ro p.iiiou li» a- 
iu 1 appena ne colligiano li titolo, c ,os‘i fi ac.uf.wo di aver 
rubata «un cave&ia , quando hanno a d<re di aver fucato «n <.a- 
| vallo ben allenato. Ah glumo del Giudalo finale , quanto fcO- 
jprirai in quefta materia di amoreggi snidili I Che (e puic fi con- 
•ferr.no ambe di cuuc le colpe, che 6 conuuutotio per ca -ione 
dc*{ll amoragglaniml , non interviene poi , che abbiano vcro^rro* 
ponto ai cai.itdirfcue , mentre non hanno pro|H>fi<o di fin * r r 1 * 
ore elione di n. -dcrvi ; ©nd. io o conviti 1 di ani r*. il t^fea o 
mentre a.nano H |«rìcoio del peccato , e di voler, l'effetto . meni 
tre nc vogliono la cagione, che vai dunque pei qu.u. ...ncii II 
confcffarfi 1 c qual perdono purio.io fpcrarciTì da DL n tale ita- 
co , ancoraché prometouo di non peccare } Non merita perdo 0 
quel Ladro, il quale, febbre t*ro erte «Il noi) rubar.- mVi nift 
vuole coiitucuKtb ritenere l* chiare fai fa , di cui fi é vaJu;o' - a 
più, e pù volte per li tuoi furti. E nondimeno, come io di*» 
con sì poca diCpofiiMMic , anri con tanta Inilfpof.zìune fi aceoir l 
no, c Fanculle, e Giovani, per anni, cd a, M il , al Samiflimì 
► . Vt Sa- 
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Sacramene! , e fi credono buie ammetti , e bene adoluci ! J fori 
Cationi non votavano già, che fi confecraffe oiw Ghiefa , ie p»*- 
nu non fi d itattcrravai.o le offa del Pagani già morti » ed ora U 
uottra Gioventù fu le fcpolturc medefime piene di frac idume vuol' 
aitar rAltare a Dto , accattandoli alla Canfdfioue , e alia Comu- 
nione con li cuori pi. ni di putr dine , e però divenuti come tc- 
polrri , non fo fe chili fi, per quel peccati , che da loro fi nif- 
foli dono , o piuttolio aperti , per quegli Icandall , coi quali an> 
mori ano nun/fcltamente il pncie Frattanto il Demonio demro di 
ft ne ride, e 11 tiene tiretti, c pcriuade loro che fi con diano be- 
ne , e proccura che vad-no in cerca di Contattori arrcnd voli, o 
addotti lenta ti i e non laida loro venire la mente II precetto gra- 
vlfllrn, di fuggir l'o. catione, come le fotte un prcretto dell* Al- 
corano, e ntm della Legge di Dio. Che le mal per buona forte 
vengano ad incappare nelle nuui d’ uno di quel Con le fiori , che 
vuole 11 tran Padre Cornelio a Laj ide al c*p. in MaUctin 
M f#i. «. c perciò propongano di non Metterli piò nel |x • 
ricoio , e conte guen teme ut di non tornar piti a qtt-lU Caia ,a 
quel fitO « a quet luogo, fono tauto perda. i dietro I* laro aita- 
lo,-,., e he fèlli feouo lutilo la prolusila, e vi tornano ; onde il 
rkn.unio fa con elio taro come *1 Cudodc delle Api, che, al ri- 
tcrit 4* Annotile fri. ?. tfaor. e 4° **mtr. 44 quando quelle 
•Jan le no di voler fi partire , aiper e effe, e I* alveare di vino dol- 
ce , e ic ferma . Una p*rol» più #lfettuofa , un* au fiatatala , un* 
amorevole ita , un Invito dìiturba tutti i dilegui, e tutte le deter- 
minazioni della partetua ita bilica ai piedi di tariffo. 

Quello è lo dato, In cui fi ritrovano molclftitul di coloro , i 
croaij poi dicono, che non t peccato far all* aurore. Mirate però 
te meritano eh.* loro fi dia fede. Che fe pure avvenga, che per 
alcuni il pericolo non fia ancora profin* , non andrà molto a di- 
ventare ; e cori quiil* amore , che non è peccato al preferne , «ti- 
verrà peccato fra poco. Chi v ole de fofienerc ottmacanume 11 con- 
tririo , farebbe fucilino dalla Natura , dalla Ragione , e dall' Au- 
torità degli Uomini fanti. Sarebbe finenti io dalla Natura, perchè 
offe r va no i Medici predio il Fernti. lib /. rnp. u. che quando 
una Midic porca due gemelli ad un* ora dentro il tuo ventre , fi 
anundue fono nnfchl , non v*è tra loro nittun riparo di metro, 
un fe l’uno e mafehio, e l’altro è femmina, v 1 è una m.intra- 
iu , che quafi tv uro divlforio di il. agile 1* una dall' alira , e noi' 
perirne te loro toccarli infieme , ernie f la Natura vokflc darci ad 
'Intendere , che la coiupagnla dell* Uomo , e delta Domu , è cola 
tanto peri colo fa , che non è ficura , uè pure tra fiatelii , e folci* 
le; nè foto «uando lo.ui grandi . tua intuì q vati Jo tono ne 11’ ute- 
ro della Madre non che luci 5*r.bbc f menato dilla Ragione * 
perchè qut.la e* intaglia, thè a lungo andate uou rielce il vince- 
re egualmente tutti gl* tacenti! t ritmo di* fornii #jf , dice S. A- 
gntttno; fi vincerà alla pri.ua, ft»fc fi vlnc rà alla feconda, ma 
fi cederà alla terra , perchè uilfuno è forte , fic non né u., t f>u t ; 
è chi un è Tempre torte , am pub cuer Tempre fic uro . E* trop- 
,. 0 «frenata la cotjcupitacnza , ha troppo di fotta per allettarci la 
j.r fenta del bene amato « ha uopi o d* impeto per darci la fplnta 
ii Demonio i « finalmente quella Itctia temerità, per cui ci mc;- 
tlaniu a rlfchlo di cadere, merita giudatneiue che fumo abbando- 
nai di Doj onde alla fine è inora Ime ut e i «potàbile camminar 
i.uore fu i precipiti piò orridi, e non precipitarvi giammai. E 
farebbe fremito *,« fine dai Santi, «cu re ta :leifo Divide chie- 
deva di cuore a D o, che non follmente allontana He da lui l'ini- 
rui:à , ma che ne allur.tinauo anche la itrada , che conduce ad 
eda ; Pio ut inìf litoti t «or * ve * «# , C«1 nel Salmo ug. tanto 
filmava egli ttopj o ditfi.lle ancora in fe , che a lungo andare non 
fi acoqptalTeiu insieme la (In il , et 1 viaggio, la vipera , ed il 
veleno i l'octtfiòae , e la colpa. Non vai. dunque il dire,- Mi è 
rimetto finora di far all'amore fetiri peccato, adunque mìrtafei- 
rà parimente di ota Innanzi. Palli pur conceduto, che vi furln-l 
fclto «no a quell'ora d! praticare una tal ufaota fenta peccato 
grave , o a cagane d'effer dina turile freddo , o a cagione di non 

10 aver ancor guaito dalla malizia Credivi; cerco, che non farà 
tempre coìì, le protegurcrc. Nnlun an» male pub iongareute con- 
larvarti viro nel (uovo, perchè la vita d*ogul animale co:. ulte In 
una cena temperatura di citar naturale , e di umido radicale , 
la quale venendo a taoncerrarù per U font del fuoco dldrudgl- 
tore , cutt» lene pei che tollo, o tardi fenica fra quelle vampe. 
E* veto, che li Salamandra , per efiàr di un tcmpcrameuio fred. 
di.tlmo, tende pai lungamc wt all* .vJore delle fornaci i aia alla 
fine anch’eila vi rimane abbruciala le vi Ila troppo, ed è favola 

11 dire che vi motta . Ora la vita dell'Annua confitte iti un tcnt- 
peraiiKuco di calore di Carità, e di umido di Divotlonc t e le* 
occaùont fono un fuoco, che febbeae da prinripio con qualche 
ottura fredda* o bea inclinata , no i inoltrano tutta li loro effica- 
cia, la woilrano a lungo andare , dtdruggciido e la Carità, e la 
Divozione, e dando morte ad ogni anima troppo audace . Cibcbr 
rff. dev: wai.rfi ancora nell'età frefea , quan.t » la v»r,*C non bf. 
ne aboliti , è più lupcrncìatc , t'nllauzialc . ed è coite l'odo- 
re dei Gelfomibl , * qu»U per ogni poco, che fi m a leggino, pp r . 
disio la fragranza : otre è clic ordnurtanciuc la Gtavcnffi Mmo 
pia fa di male, quanto non trova vOtnoaità dì pocctUilirc. C *tu 
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fwmiK4 ftmptr sfie t <y fami **m non cofuefetrt , no* *t flu$ 
* 1 * » m$rt*n u jufaurt ! dìcca S. Bernardo Jsyoà uti**i 

ejt , ne m patti , ±uo* m*jut tfi , va *t crttUm tifi } cosi al 
Sermone 6 5. nella Cautlea . Il voler pcrfuadernn , che voi foiba* 
te lungamente trattenervi in quelle pcrkolùfc e ou ve t fazioni , len- 
za mai pailarc a peccarvi , è un volermi penatili. te dì poter voi 
far miracoli pari a quelli di chi rifufcici uu taor o , anzi lupe* 
riorii wid'è che mentre mài non vi veggo Ojscrar il meno , con 
vi lo torto fe iumi vi unga cè anche abili al più 1 

D. Che gran domina avete mal cfpuito | a v rette un qualche 
riempio fu quello proposto ! 

R. Fra 1 molti Osmi, che potrei addurre , per brevità batti un 
folo . Era rinatila vedova in Aleff.indiia uni certa Giovane con 
due piccioli Figlluolinf , e perchè ella eia beli iuu, e ben edu- 
cata , non teppe il Demonio trovar miglior mezzo p%r guadagnar- 
Tela , che l'Amore, 5’ iucapriecib ella dunqu- per fua difgrazia 
di un Giovane fuo pari, e trovando n lui gr.n cotr iipuudcnza 
di affetto, fi avanzb un giorno » richiederlo oiKttaitieittc che la 
fpolalic . Non vi catt-bierci con un'altra, ritpofe il Giocane, (e 
non quei due Figliuoli che avete, tioppo da voi un ritengono, 
reni ndo io che 1* amore farebbe In toi divifo col icmpo tra i fi- 
gliuoli volte;, ed 1 mici laeque la vedova, ed ac«ccata dalla 
lua pafliosae eccefliva, vlnfe un amor minore con un maggiore , 
e tornata a cala feannb ambedue quc’fuoi figliuoletti innocenti, 
e fegreu ilmuaictitc gli iep|>cUt . ludi come t'clU avc/fc acqultta* 
co un merito grande rr.ilo I* Amante 1 Ora, gli diffe , voi non 
avete più feufa « i figliuoli fouo morti, e contbgli II fatto. Ma 
quello mede limo dislue 16 più che altra cola le nozze defidcrate, 
loipcroichc Inorridito il Giovane al calo ttrano t Se prima , diffe, 
non mi piacevano I vottri figliuoli, ora mi ditpiaccte anche voi. 
E come amerebbe me colti, che non ha ao ate le lue medefime 
vlfccrc nei futi parti ! E la voltb difpcttofaincnte le fpaile , la- 
lciando la donna s\ difpcrata, che parte per tal rifiata, e parte 
per i’eccrtlo di cui fi tr* fatu colpevole, »' abbandonò ad ogni 
vizio. Era . ià viffuta da proiticuu qualche anno, quando per 
dciìdtrio di r.aggiur guadagno fi u.ife (opra un Vafcello , con di- 
ugno di condurli a Coltèlli i itpoli . Ma il Legno a mezzo il cor- 
to , col vento ni poppa, e con le vele anche piene, fi fermò all* 
unprovv io s» fattamente , che per ^uiudicì giorni parve unofeo- 
glm tra i'onde , no jvarve Nave. Krb dopo molti voti dei Ma- 
nnari, e uailic preghiere del z*.tfli:g^icri afflitti llimi , fi «dì ciuc- 
ila voce iu aria; Ori la ir in M**t M «'ir, e Pi movtrttt . Cer- 
cata quella Maria, non fi trovò alila temmliu di tal nome (erra 
la R«rca , che qu Ila infelice, 1 quale colla fua vita lo avea 
tanto profanato, lutavi» per compatti tute di lei, non fu gettata 
in Mate i iu putta da fe fola dentro il battello, Ma non r ebbe 
già kutnpatTioik: U Giuttizu di D>.< 1 Colie iodi a eh è appena la dosi- 
na calò m piccolo legno, che qu fio , girando Ut volte intorno 
intorno, a viltà di tutti, att'oiuio rovUiofamente , e tra imi fe quell' 
anima n.fcli, urmu da quelle eque, a quel fuoco che noti ha fi. 
uc. (ALro vedi pretto il P Segn. f*rt, %. Rag. n. n*m. 14. ) 
Si fj rechino ora in quello fatto coloro, che praticano .] nul ufo 
d' amoreggi. • e ; mirino la crudeltà, , li l'cempj , gli e - andili . le 
alotr.iuaz Otìl , « miai ..ente li dauu-ztune ove fu cc-iiaotta quefta 
uvifera donna, da che ! da quel cominciare a vagheggiate uu 
Ciio anc con 1 uon fitte di marnarli , lev. ondo I’ ulama d He altra 
pili, e co i pericolo legpicro di trafcotr.re più aranti hi riguardo 
è’ tuona tofcuiiii da lei icrbaJ fino a quoi'ofa, e dalla fna vita 
innocente. Mi fappianu ora dire quciti innamorati , fe fia peccato 
far all'anuKc, e le a loru convenga voufidcr^r,.- fpecùlail vam.nto 
quella petti a ulanza, f.-condo ch'ella è ni attratto per (e mede* 
lima, o co.ifidcrarla praticamente, fecondo quello, che alla gior- 
nata Ole cede , per le cJrcottanze datinole , che le k aggiungono , 
o di tentare , o di cfler tentate, o 4’ peccare, o di far pectare 
intcrnamciiie , o cftcrnamemc . Non potio qui tacere la faggia rii- 
(•otta data da un gran Teologo, e Cirouorc ad uno , eh; in certa 
uc 'catione mffet il far all’ amore non i poi, fpc.uO Uva mente par. 
landò , peccato mortale . All’ Inferno ( dice quell' U.-mo di Dm ) 
non Pi fi la jptcul itivt/nerttt, m* temi in pratico . 

D. Sicché come debbono diportarli 1 Di e. tori con coloro, che 
danno full'accafai fi ! 

R 11 Santo Matrimonio certo che alla cieca non i*ha a con* 
trarre; e però quando ù II maichio , come la femmina alla pre- 
fenta o dei Gei. fiori , o di altre p itone ben Umorale di Dio, li 
mino veduti, fi fiano parlati, vi fia genio concoide e «1 per le 
dovute iniorniazìoui prcL, come per tutto il ri -ncnte , nuu vi 
uucr venga cola alcuna in contrario in ord ite al contrae il Mairi- 
ntmìo, o fi contragga fubitu, fe u può, o «’ afp al a conirarfi 
quando vi faià 1’ up|ortunità ; o il rutto fi irou<.ui , quando non 
le ite |>oli'a riufcirci M ne venga ad una fubiu. , pel gr.m peri- 
colo di fopra eipr-.do, e come fi dirà nella Lei onc Xlil. lenza 
pò tifile, nè corrii'pondenza , ne ani baie lare , nè Litcrc, e fimi- 
li. Leggali il P-dte Collant Ino Roncaglia uc* tuo. Quc'ìii dog- 
matici, e murali al trnt. àt P*nn. Sncmmtnt . m num 17. png. 
I};, Il Padre Antonio Gavetta da CandslaHa nel fuo Opuicolu 
€ nf, 11;. 4 P*l. fu, e nel tuo Suppkracuto 4 ptg. 1C7. 11 Sa. 
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Mito tra*, tt. nani. té. pig. iti. e per catti il Befani 4 *«to «.jtanto molti anni prima s* ingolfino nel mare <11 paui amori. E di 
Coaverfit. inni. Amar celebre, che ha trattato tt p '•;*$» del coloro, che hAno tre o quattro fineftrc da farvi la fUiionc ; e 
far , come fi dice, all' autore, pretto 11 quale li pub ancora vede- > tengono tutte in ifperanta , per non dir tutte U» inganno, ec. Chi 
Te , che debba dirli poi di quel Giovani, che non hanno penfiero non intende la lingua litiua , legga II Segncri , Crij!. Jj/lr. j», j. 
alcuno di amicarti , e frattanto tengono a bada quelli Figlia nu- Pigici 17. a 2. 19- io. ì *. il- Cenimeli) Atvtrti/mw, feprt il 
bile per anni* ed anni con darle buona fperania , c divertendola f/<*v *//' Aww. &»rii; Me detti tatverf. Detta C*ar 1 Dia t. o- 
con umili fperante da altri buoni paniti / che le potrebbouo ca-!ed Aleuti e Otwrfuitti , 1 lo r * 4 ifrfi? , Roncaglia Famiglia Crijl, 
pltar c . D* coloro , che non poffono maritarli di pretta re, o cotlje M adirti cotvtrf. Auro Opnfcolo col titolai RifpafU dì ut 
da vicino i na afpcttano 1* efito certo di qualche intcrcAc, e In Tialega ad ut «mici ic. in Ferrara 1714. 

iAl Tom* Secondo, Tane Quarta , Cap. 11'. Lezione XXI. 

Della Comunione. 


I N tot no alla dimanda fe portano I Secolari ammogliar! che at- 
tendono agli affari di cafa ec. comunicarli f[«f»o ; ricorro per 
tal derilione ad un Santo, e gran Teologo , e fvliccrailflìit© a.n to- 
te del Santi llirno Sacramento . Quelli è S. To-ttmafo, detto I* A i- 
gellco, non folo per l'angelica usa ImeHlgetit» c purità, ma al- 
tre*! per raltmcmo che traeva continuo dal Pane degli Angioli 
Quelli n Ila j. pirli tilt qm/lìaii *rt. io, ’ìt C irp. cip. dt 
Emtitr. Siti. muove it t ir miti 1 la Qui 11 ione , Vtrum liciti qu ». 
Udii ammutititi ! Se fu lecito, e utile a un Secolare il comii- 
nicarft ogni di. E rlfpondt . Un Cibo tutto lolfanta , c pieno di; 
fplriti vigorofiiliml , fc fi confiderà fecondo fe fteiTo , pub tempre 
comunicar vigore a chi fc ne pafee » c , feco »do quell» con fi deri- 
lione , i utile il comunicarti anche ogni di. Ma bene fpctfo a - 
cade, che un cibo ancor par feti 1 ili ;»o « paragonato alla debole»* 
xa , o alla indifpofu one dello fto.naco , che lo riceve , non gli 
6a fempre di giovamento, onde piò utile 6a l'aftcncrfcnr di tan- 
fo in tanto, e citartene con mi futa . Per altro fe una perfora an- 
che Secolare viva al prefeote con quello fpixi.o, e con cuci fer- 
vore, che già durb ncr » . anni «ella primitiva Chicfa; chi ne 

dubita che non fi» di fornmi convenienza , e utilità il comunicarli 
anche ogni giorno? 

D. Qual cri il fervore de' primitivi Olrtlanl ? 

K. DìQia odiamolo a' Santi piti alitimi , che provarono per lfp*J 
Venta i primi frutti della S. Croce, c conobbero di volto 1 pri- 
mogeniti della S. Còlete. Lucifero, amicMffi.no Ve covo di Sar- 
degna , cl afficura , che per duccnt'anu! fi vide generalmente nc' 
Crìtiur.i tale innoccnu , che èie una Riligieft voci , CèrijHmui 
fum , amai (finn» ixtitdiÒAttr t la fola me morii d‘ cfter Crlflit- 
no era un baftevole eforcifmo per cacciare ogni Demo io , che 
renufle *«£d oh che tifica ce eforcifmo p:r ceni mali, che a* dì 
tiotfrl con troppa facili a fi dichiarano preternaturali , perche, co- 
me dice ottimamente il do.tiffiu.o Cara i.u le it Tbioittg. Fnadt. 
miti fmtdtm. J5. moke cote oggidì fi fuppongoio, perche non 
fi 1 fami nano, c Oipi qutlvlta u cfanintano con attenaione , u 
(cordono erronee c falUticcei M tilt fupponuntur baili , qua ton 
iximitAtlur , (y quotiti dtfcuiittiur dtpriéitduttmr irrautt . 
La fola memoria , ditti , d'efler Cr i filano , era un batte voi? ri or. 
Citino per cacciar o^nl Demonio, che ternarie. fteficvole egli era 
per Scacciare ogni peccato, che fi prcfciualìc alle porre de'* tonfi . 
rld oh che gran Demonio egli è il peccato, dice Sant’ Adottino, 
migttm Uamatìum pictttum ti. Tentali da tutti per indemo- 
niato un nob.lc Romano , perchè 1* avea detto un altro indento 
niatot onde egli (letto diceva per fino all’Eforciita I nomi di va- 
ri Demoni i febbrile l'e'orcfaio fu vano, che perb fu dato alla 
cura di quattro più periti Medici di Ro na , nu tl imi crcfceva . 
Andb finalmente a vederlo S. Filippo Neri allora vivente , e dille 
non edere quegli offcifo da vcrun Demonio, tirò benaì 11 Giova- 
ne con tutu dolcetta a far una Confetfion geucralc , c così fubi- 
to rifanb . Quanti invafeii di tal fatta I La fola memorie, ripi- 
gliò, d* effer CrHHano era baitcvole por ifcaccìer ogni peccato, 
che fi prrfirotaffe alle porte de' fenfi . Parola incontinenti folla 


lingua , guarda , atti (conci « inolio mano; fgnat Ji , affetti, prn- 
ficri fregolatl , avevan bel pretcntarfi . Le Donne tutte trodtttlf- 
finic fenta tante in-cntloni da capo a piedi hc rativc . ritiratiiri- 
oie, oneltifTim? , non conofcevasi di voho altri nomi ti , che f 
parenti più Trottimi , e i pronti Mariti, e delitto i limiti dell’ ox- 
Ho. Certo c , eh. il grande /.rnobio, c *i gran Padre Tertullia- 
no , nelle Apologie che fecero in favore de* Olftianl gettano in 
occhio «'Gemili quello ciamplarl Aiuto vivere di tutti! fedeli, 
dicendo loto: Avete pur 1 ; prigioni pene di Cartolivi , che fono 
in ferri . EfamJiutel! , proccdaieli quanto volete ; non troverete 
iji tm Latito, un Omicidi , un Faiùrio , usto SjXTgiuro , che gii 
adulteri, e gli omicidi, c le ruberìe , nè ueno fi nominano ir* 
d noi. Tutto il loro reato t Federe Lrffthni, Ori fc avvenga 
che al prefente ( GIovauuI d'Avtla, parlando dc'fuoi tempi , la , 
dic'e^li n.lL lui vita in fine del c. iS. p tt.- j£j. che per la bon- 
tà di Dio, vi fono moke per ione, alle qual» deve conced.rfi la 
i.ojiuulune cotldtana ) Se avvenga, ditti, che al prefett'c n ri- 
irov no aLuti] dc'àecoUri «che rumo con tale di.'laccai cntudal 
Mo io . con tal coir incuta } purità , e fervore ; chi dubiterà , fe 
fi l'olla loro concedere, c iì.i }»cr loro utile il conunlcarfi anche 
ogni dì? Nufquun p'ohtttur mi V'Ortt/t qvìdtm quotidìtta 
Com ’/rUtsio , così it dottitliuto Viva n:l tuo Coffe Tvit/ogrco mo- 
ra// tom. 1. qu 4. tri' 7. nmm. li. ptg. 117. avve^tui hè Innoc- 
XI nella claufula certi del fuo decreto, trattando de* Nego/. iti- 
ti , c de* Maritati, con foAre , ch’c^linu per quello titolo 
u Ncgoiianti , o Mari.atl fieno elei ufi dalli Comunione coii-i »- 
tu , come no:a anche il Cardani* Crif Titoieg it fai. ptg i*r. 
rui dice dover fi ciò Laf,iare ali'arbiuìo <k' Con lettori efplor.nori 
de| fe^ reti del cuore. Vedi Cìobat Tb*ilog. txpinn* triti. 4 a. 
et Q-riclt. de tuib tr. diti;'. 19. ttm. lo. LaCrolx Tirai, /uor. 
tom. x, hè. ù. ptrt. 1. ttm. 64 t. p. 147. con cK> ila regittrato 
pretto il CoLudall. v Cammuma . E il Padre Antonio Malia 
dalla Pergola tratta pure itprafeQa fos'ra tal materia nel fuo ojiuf- 
- u io lmitplato : Dattrimt prìncipi. i di* Si. PP. Sommi Parnlepct , 
Tialagi , CtK 0 ti % 4 Cattili ittorta It fr equi ma dilli Ss. C fi- 
rn ut ioni ec. 

Ccuì purj chi bramtfle la decisone de* Arguenti dubbj. 1. Se 
poTa concedcrfi la Couiuuioue coiidlana a quii, he perfona mari- 
tata . a. Se fia lodevole La fr.ouctua d.lla SS ( omuniuns . j. Se 
vaglia la feufa di chi non la frequenta , come dice, per riveren- 
za . 4. Di chi dice, che è troppa famigliarità col Signore , c che 
la troppa famigliarità genera dupreato . ; D* alcune anime mal 
difpoitc , che dicono etteme indegne. 6 D'altre ben di l'polt e , che 
dl.oiio il fimlle . 7. Se vagllt la feufa di chi noti la frequenta 
p.r motivo di vera umiltà . 8. Di chi la trahfcia per vergogni , 
l«r rifpctro ec. 9 Per uon aver comedo. 1». Per non provarci 
gatto . 11. D'altri , che d*cono , no,i ettcrvl precetto di ctruutt)- 
carfi, che una volta l'anno, e che a nulli giova tal frequenza, 
sa. Di chi fi feufa, per uon aver fervore, e difpofulonej Chi 
bramane, dilli, la acciaiane l'opra tali dubbi, legga 1 fnc.ltati 
Autori . 


* 4 / T*m» Scendo , Torte Quarta , Cap. V. Lettene III. 


Maniera di praticare gli Atti di Ctmtri*ione. 

R Acconta 1! P. de Vegl rte'fuoi avvenimenti intorno la Cfln-iMa il faccetto mottrh , che quelle pratese , e quei voti non fi 
feritone , come fc lolle da un Porto d'Italia nu M.-rcantt per fie nd: va no un patto olire II pericolo ) imperocché buttata più co- 
far vela »'•!< Indie. Aveva feco un bel valfeote di merci, ma la Uo , che approdata a terra U nave , affi cura a 1» vita, fu fubito 
petti ma di tutte fc Mercanzie era una Donna di mal par ri io che ripigliata !« trelea , c cumittuato il peccato. BKognh fcr-narfi al* 
conduceva feco furto nvcac di Moglie. Il primo viaggio fu *ì fc- eunl n»efi in Manli* per aljieuarii , clic la fU gioite llcoiiducette I 
lice, che già vedevano terra t ouando afpcttb appuu o all* or» ai venti favorevoli alla naelgatiofte , e quanti furono 1 intfi del?a 
1 varfi una burrafeà , che tolfe loro damili orchi e terra, e Ole- dimora , altrettanti furono de! peccato. Quella feconda naviga- 
lo, fc non In quanto qualche moli rara loro di tanto in[aionc fu molto più mfeluc della prima , cneudochì- li. fona una 

tanto l'drrlbll faccia dell» morte vicina . A quel pericolo il Mcr.'nu^gloi tempefta , la nave non lolo pericolò, tua fi ruppe . Ds* 
calante allontanò da fe fnbMQ la «naia pratica, q-taiuu era lauga 'invitanti, parte piombò a fondo, par. e andava col nuoro più io- 
li i..*e , che per allora non poteva di pitta con proietta # « con fto dift.rcndo, che fuggendo la morta. Al uni pò, hi appiglia, 16 
Y'uà Jnqmbicrole <fciì'unu| t deli' altra dì «ivi rederfi ani plft.Ja qu t»e tavola, che t» buon» forra avo loro dato nelle man* , 
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ondava!) f evenendo rudi' avalli di vita Copra un avanti) di na- 
ve. CM II crederebbe ì Per grande mif. ricordi* d* Dio t anche ai 
due adulteri ioni) una tavola di tea dipo , tu la quale mi par ve- 
derli ottdrg giare . aitgufciarc « t<l or’ andar tutti Coti* acqua , or ri- 
k .ali jr vctCu 1 ! Ciclo, unterà bile gitio.u del verno « del mare, e 
d ili inerte. D e giorni, e da', notti fletterò in cucilo fiato tra 
il vivete, e ti (oolite, e noi tenne toro in penfierc alcun San- 
to , che i.on in vec afferò, ne |>af>b Imo alcun momento, in cui 
non pronte tu fiero rotale , e perpetua f.paraiiouc Fumo dali'aUra . 
i'ar Incredibile nò eoe iciio per dirvi . Quel tronco di legno per 
curatolo gli portò in fulvo d ii» morti temporale , e tutti ouc' 
mille 1 1 «»: ofui non furon balie t uli falsar le toro annue d.-.i nau- 
fragio più deplorabile della colpa . Jt nomarono peggio che mai 
al peccato, kdu {ère ai ior nr^enlmiwi unto d 1 onore di atte- 
nertene la prima morte. Ma h pi tòma morte , che due volte Id- 
dio avea perdonilo all* adultero in mare, perniile che gir acca- 
dili. in tstra . Liduio in grave malattia , fi eoufertò d.» un pa- 
dre della Lompig.na di Ciè^^. ; ad ìftaiua del quale cacciò «lì ca- 
la U mala prati. a , e la canili appunto con quella ri.oiuzion de- 
lolc , e cuódiziOoau, con cui fi altre due volte fc n* eia diif-t- 
io, dulie ijual «L uolczta g t .zi fcpno fu , al pr imo filo di fpcrati- 
ta , che gli diè il Medico d* guarire , richiamai la rea femmina . 
f.ticla v carne ; I ietto, ftcmltr vizio lei le nuui al volto, ed in 
quell'arto le fp'tò io faccia I* anima wLiuraca » 

D Che imprudenza fu noi quella . clic tllch'o , Ulciar acco- 
ftur la paglia al fuoco , e la untai e .e al debole ? 

R. Eh , iion mirate in <.u ito calo a quell* ufiui e , e dlfoncfto 
a * id i fate U iuj.on.ia de fuo> proponi. mani . Ve una grande 
fhiuniioni , che tutti fodero conditimi »ii , fpr emuli dalla pura 
paura, enervile paura dcJl„ uoncj funi» de! quii e ufo dluficto 
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con tacita equivalenza; Non d partiremo dal peccato, mi) cl dia 
(lorrcnio d«lla pratica . Quando alcuno va di oottc t. mpo con ar* 
mi proibite indotto , e vede venir d| lontano I Minili ri della giu* 
ffizia , alla prima ferrata che pub , giu* giù le armi, t patta di- 
famulo. Quel gittar l'armi i un ano afloluto, tua rimemiooe 
(.ondi lionata dice cosi : Se non fotti in Quello peritolo, non mit- 
rerei l'arml; e pallaio i) perìcolo fc rlpiglletb . £ benché non 
dica cfpreba mente tali parole , 1* effetto luuegucutc mottra che 1' 
tirchione fu coti, e v he fi fece quel gitto non per odio di quel- 
le armi , ma per amore a fc finche durava il peritolo della gtu- 
ttizia . Lunch lutto con clb che ferivo il Padre binicene Renati 
nel Ino Dominicale tou x. di (e, 14. in line. Non vorrei, o ani- 
me divote, farvi inorridire col palcfarvl un mio fenfo malinco- 
nico, nato cui trito cuore dall' a flidrt.i ipcrlenza , ma poi trovato 
aliai prima di me autenticato dal < I In; e tsd.Ce da qual Perlo- 
imi no, e a qual attinia . M tri* Maddalena del Pitti , la Scranna 
di Pne.ize , la Segreta ila drt Verbo, la Dcrofiuri. d gli arcani 
Le lètti , la Cittadini d.l Ciclo in terra, il volo d* un'tftifi in- 
trotto. ti all' udienze fc^rctc dell’Erg» no Padri , da «.nello udì le 
fi glienti partile ; Tutta la vita de; Ftdil! è ribotta a cerimonie r 
Ktii‘ ttnft frane dalle colpe fono moltiplicate te toipe Udi- 
ne ? e all' udirlo non vi fi aggela il fanguc u.lic vene } Vedi an- 
che la Lee. j, Topa 11 profetico . 

Pi. nemi qui aggiungere clb che ferire II Padre Ntetembcigb 
grati Mae tiro di Spirito, nei fuoi dettami * 4f. pag. z|. Pria» 
tti peccare temi d'ognl peccato. Ma dopo il aver peccato, curii 
fuMto a Dìo per riinedio con unta confidenza . come fe non I 4 
sveli* ottefo, ma fervilo feuipre fedelmente . Ricorri a hai con 
gran dolore , e confa none i ma non iftar malinconico. 


•Al Tiim Seconde , Varte Quarta, Cap. X, Lezione VllL 


Per qual ignoranza non fìa pcccaminola U Confeflione 
non fatta interamente* 


©- f \U -1 ip orti ita può teucre il Penitente , quanto non ha 
v^fiiuu wtiraiitiue la tua C on f« itone ì 

R Qj.I'i iit <Ta , che non proviene di colpa fua , oda fua 
1: 1 cura urna ; imperocché- qua (rivoglia eo a fa;:a lenza fapere , 
cho ua peccato , Senza dubbio di pacato, fedii alcun riitorfu di 
pèecuo, ncn è materia dì Coufefiumc, per non tifarvi colpa al- 
cun» formai. , lol.au o mr Tuie E do feiva per confohilou 
di (and e unte, cl»e fi ardirono per lì peccai! commetti udì’ 
1.4 fimcu kt.a . Lou quei!., avverte im n.rb che ove fi tratta 
d.j peccati con W la puri a , di e il doiilrtiniu Terb io cii.r cafo 
rat. ifimo, che dar u ort i Ignori 11 za ; per quello appumo , perche 
per v rgcign» non atdii,j:to d. pile farli al Confetture , o ( nocat- 
Ocuc ) tt' iute» iodate lo netto, le quelle tali azioni fieno ortefe d 
Dio ; e in tan.o vanno moltiplicando Ctuifcifionl con fiodercti di 
«.ut e icau . Zurt fritta ci’ta pulltti ove tt ed i/no'-t tia ìttliatiSilit , 
jkia if* tJ , {iuo« vein ututer kmc pude>*t fateti e am . Così 
• -.ilo eli -ito Do .ore f i, tt. 17 $1 1 nitfuiu . Il Padre 

M.^ncti ne» tuu Peaittuta t, butto cap teli, e l! Padre Vega dcl- 
.1 itel i iooi|iqu:a nel tuoi C'.ifi della Canfrjftoae e. 17 con al- 
’tl Docton dtco.o eff^r fegno non leggiero, che v*cra ;;ia lama- 
*ii.i. quMi'.o di i.> \ itiUo talu 0 fi ut, o«n»va d’impurità, oici*- 
ifc U vo.nu) .«.c»a , e però ti aniiva .1 uafcon-lere per noi ciier 
vedute: cuti» fi*.èir nuli faeét , Ma 11 Padre Clau. io La ( rolx 
»on approva 1 il ngtta ptr redola generale , dicendo, che no 1 
p. r tj ar ft che uio f.«ec<a una con di tufeoito in mocochz al 
cui non lo vedi, deve dii fi , che pecchi 1 feudo*, he an he di ita f« 
«elio ti fumo operazioni ta’i , nelle quali non v' in;crv cne alcu- 
n.: colpi . Luti futi ( ceto le parole di un tanto Do lore ) i cet 
fin aulici al i^aid agen eoa un alo , «ov td*o \ lai tue a gnofctttir 
talune fiat mo/alit ; aam kiwi* naturali! tetecmedia vetat 
fi a ìai» fieri pull.-c* , o-et :.t>»ex ria ft>at ma' slitte/ ia bone fa , 
•ni per fe palet . Vedi Li Don lik. » aum» 7ìf. in f.ne . In 
qu.t i;o poi ,id altre ?p>.wfanzc , che provvedono dalla colpa del 
Ì£iilicBUi v g. p rché ha rraf.-urt o di fr*.qacn’are le Predi- 
c*.e , D Do uina C rilliana , ec ©ve avrebbe appru (o tutto db, 
cti'c ne. ciurlo p;r 1' cicriu filuie , non bailaoo punto a feti fi r- 
» • Imperavi hè , ì.j tatuo egli non fa, in quatuo non ha «olu- 
tu f-|*cre i ed uiu tal ignonuza li thuiai vcl- ■••mente aff ita- 
ta , d.m quale Ila fc:ltto : Noluit imttlh&eif , «1 ktr.e agerel . 
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Una delle tote, che praiicir dovrebbe ogni buoo Cr.ftiauo 


ogni fera prima di andare al rlpofo ( rd oh che gna metto alt* 
emendazione prlucIpalniciitC per un niiferaliltJ Ree. dito ' ) t -ireb- 
be 1 * E fa me dell.» cofclcnza , fatto il qual.* , fc la ferì Vile , no* 
utile in ni libretto : peccati di quelli giornata . ì 11 tal mudo eoo» . 
fi rendo gjvr.io con giamo , e fe.ti<.uni »0'i le; rimana , |«:r rivo* 
noi. ine r emcittt . 7 .ÌO IÙ . COSÌ \ - .i.'-i - t qucll'lttlSg'lB MaciUod.l- 
la Vita Spiritual. Si >t* Ignazio , e infc c uava di fare a «hi Vwio* 
v« fradicare .ifi’a.'o dall'anina qaiKHv difetto , o fidlitic io cf- 
fi* una «, oa le He v rtft . II gran Padre R drlquiz nel ino litio d' 
ero della Pcrftiion Rell* lofi» , che tu ti duvtchóero avere, prin- 
cipi Ini nte 1 Sacerdoti ; • » un capo intero , inoflraitdo * e' 1 " t v «* 
fa Santità confili- in quetto, che uno po:n lenmemc dirci Or- 
sù in q ' dia piorm-i , grazie a Dio, lette omnia taci . iu q«e- 
Ha '.citim im , in quello mefe bene o/tma fect , non ho lafcuto 
volontari mente diligcnia alcuna con .erteli, e al mio piottno. 

Lato vcram.'iite HgrlmevoL* • e p^r cfcmjilo degli aliti a tutti 
ì polke i memora bri fi , vitella, che riferii ce quel grand’ Uomo 
di Dio il Padre Giulio Celare Rcruplr • della Lompaguia d« Ge- 
sù cui tuo aureo oput.olo InduUie ptr fate u ** buona >/.o*te , 
ii! ro che vei > tifine fa jvsr tutti. Un Giovane avendo t©u.iu».ia- 
ta una di.o.Ktt» p'a;l.« con un al io, con «ni cadde ftitoccaoi n- 
t- »* - .tpuri , e laicivi , ili.t.ol * t o dilla «ofiicrua* 'Icone alla Con- 
fcrfiouc, e rione. Po tentato di nuovo, tornò al peccato . Da 
quello tornb al tinnii o , e ronfrrt* (idoli fi riebbe. M ulit sofie 
a.caddrct qaeftc cadute , e quatte alzate. Finalmente una voka 
.lupo un rriu contratto ira I» fcnfualiia, e la (.OiCiviiza, uuiure 
quelli lo allcttavi coll’ «mmaclriaziotk - dell* in.clkuo , e quella 
lo iteci riva col timor del catti p.o f cedendo il '''Itero alla tenta- 
zione « voi foli o riplefo, che ic ne firebb.- poi renictnie; men- 
tre va In uu'ahra finita a (leccare, trova io fot»*» ipavciuofa 
un Dimena . Atterrito il Gioì atte, valeva tornare Imtrciro, ma , 
qticl'o levitigli i l*gaml lletfi delle cahettc , con etti legò il 
cullo, e fnipcfoU» In una tr*vc di quefia camera lui futi. o lo 
tira ciò ■ Doveva perire Milite 1 coi't le im ina va la Divinami- 
nicchi 1 Na<ve fubte*terit . SI p mi, fi mt'-b. e tu t-lv ti. 
Tondi rat a peccare , dice San Girolamo: t ©n fc le disde più 
campo a* penitenza 1 ma folto Atliage lu difirutla Fritta vueo 
ih p fiditi • tinti per telar ante 1 , Det in /« pmiùcapk fmiitittarn . 
Anima crnlìam , l'allegoria è per te. Sei adoiu putita, e con- 
fvifiiu ì Sei nl-a , Se tornerai a peccare, fubvtuiti . 
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ANNOTAZIONI. 

Al Tomo Seconde , Tarte Quarta , Cap. X. Lezione I X. 




Delle altre cagioni di non confeflfarfi interamente, 
Sigillo della Coniellione. 


del 


C Onchijdo finalmente con quel tcrrib le avvenimento, che ri* 
f.rifce tl Patirò Fraitccfco Aodrlgucz della doti: fluita , c *c- 
lamc Go>> pagina di Gei . ( Coli la chiama il Bircia, come fi 
puh vedere nel tuo S vtglixr ino fri/l. finn, j. dife. j«. 7. nun* 

il. ) Io tempo, che fioriva nell* Inghilterra il Vangelo, e laj 
Cattolica Fede, Uguterco Re di quel Regno ebbe una figlia di • 
ai bell* avvenenza unita ad una partnolar mole fila e prudenza, | 
che veniva chiamata il Miracolo del biondo. La chìcdcttcro per 
Ifpofa molti Principi , ed interrogata da Tuo Padre, fe aderiva! 
agl' Spenta li , pulirò molta ftogUacczza ed awerfiona a quello; 
laccio, lattarono in appreso 1 niedcfi.nl , ed cita fi Tediò con di-i 
,c * c ^c avea voto di cattila t c benché il Padre tcnettc la 
difpenf* di tal voto , ri Tulle la buona Figlia di non marìtarfi , 
come né pure di chiuderli tra i ritiri d.l tutto còluti del facri 
Chiotti <, chiedendo foto al Padre , che le dalie rendita e rafa , 
In cui potette comodamente vivere con alcune fanciulle nobili in 
Tanto ritiro , e in opere fante. Soddisfece il Padre al buon defi- 
dcrio delia figlia, quale fe era lodata per la fua rara avvenenza , 
era altr.tl acclamata per la fua fcgualata , e (ingoiar virili men- 
tre. ogni fno ttud o , e applicazione era il riparare, e fabbricar 
facri Tempi, fovven.r MonUterJ, vlfitar Oipit-lì , ch'ella fletta 
fabbricò ai bWagiiofl , ed Infermi, cttcuuartì col digiuni, cibzj, 
dlfciplin;, e fetvorofe orazioni, divenuta iu una parola un grand* 
efempUr.- di Santità . Nel metro di una vira 11 a urterà e ’ngoro- 
fa , morì la Princip.lfa con generale cordoglio e rilentimcno di 
tutto I Regno , eòe la venerava j<r una virtù ai rara e bugola- 
re . Dcùdcrava una nobile Signora, che era fiata faa A)i di fa- 
pere quii forte fotte accaduta alla Prìnc incita fua allieva i quan- 
do una notte, dando in orazione s' aprì tutt* all* impruvvtfo U 
porta della danza, ove dava gcuuflsfU in fervo rofe ]ecghierc, 
e vide «ut»arc gran moiJtuJ ne di Demoni, che tenevano nel 
mezzo un'anima in figura di donna, tutta circondata di fuoco , 
e legata con catene Intrecciate da icnrploui . Tur beili a tal vitta 
la buona ignora, ma l'anima le ditte, non ti turbare. Sappi che 
la fono la figlia del Re Ugubcrtotc retto per femore condannata 
all' inferno tra fiamme e tormenti. Non potendo T A j» contener* 
ù, fi rivolle a Dio, eoa dire. Che cofa é mai quella, o Signo- 


re ? E la voto* clemenza ì Chi fi filtrerà . fs quella fi condannò I 
L'an ma all'ora le (loncò il difeorfo, e ditte . Senti , e ben ve* 
.irai , che la colpa fu mia, e non di Dio , mentre non retti» dalla 
Macftà Su , fe n.i foif. approfittata dei funi avvili. Gin tu ben 
fai, che fui fino da fanciulla molto affsz tnaea alla lettura , e 
quando era fianca , m| leggeva un Paggio Quello in finire di 
bergere, mi chiede li inano per baciarla , e ne continuò fi ha:H> 
da tre in quattro volte tempre più con m* «fiore afferro , finn a 
tatuo che amofe iuta egli la roti d » ili -u alatimi*, ramo fi arri f. 
chiù, che granfi in fine ad offest-Urc Iddio con efìo lui. A.-, tufi 
ad accufare qu.-tto niio grave iratcorfo col m o Confettare , e t'I* 
ditti : Mi acculo, 0 Padre dì aver commetta una di fune Uà con un 
paggio* Si maravigliò Imprudente 11 Confi cote, e mi ditte . t tJ , 
me Signora ? Tal cofa Vottra A l.ezza ! Mi vergognai, e ditti p.» 
dee , uvu é flato, che un penfitto . Né pure 10I |>cn<»tro , repli- 
cò von maggior Imprudcma li Confetture Con ciò bruciando di 
rettore gli «ti Iti non eficre itilo, che ne* fan ritmi di uu fogno , e 
terminai la corife ffione tacendo la colpa , e mi levai con un nuo- 
vo florilegio . Dopo feci le limoline , e j'cnl cerne che tu ben lai , 
sttuicf-ù Idd o mi (crdoii'irc j rm lenza cuti tutti re il uno eccetto 
ed enormità, non tra polli bile il confcguìrki . La Macrta D vina 
mi pagava quelle opere con licite Hplrazlon? . acciò confiflafli 
chiaramente, e fchlccrao ente il mio errore. M« avvitò nella mia 
iuferurta che fu 1* ultima , e fentii una voce, che mi ditte . con- 
fettati , che lei ancora a tempo. Feci chiamare II Con fette re , a 
col ditti d'cttcrc una gran peccatrice, che perciò rw'alcolcai.v . Mi 
rifpofe , che erano tentazioni, e non oc fa.cfti cafo , e tra poco 
1 pira 1 e piombai all* Iufcrno, dove (enu rimedio ho di penare 
finché Dio farà Dio. Cb detto, fparve con tanto ftreplco e ru- 
more, che parca s'abbittatte il Mondo, hfei.mJo un f, torc petti- 
leutlffiniu , che durò per molti giorni. Or'oltrl il Crittiatio do- 
ve andò a finire 11 tacere un fol peccato in Con'efToiK , e badi 
bene, dice Sau Bafilio alla quiCtione 129 a qual Con lettore lap- 
pigli . Sopra una materli di tanto rilievo, quale fi e I* deriun: 
d*un faggio Coofe flore , vedi la Lezione XI. Altri avvenimenti 
funefMttuiii di cbi tacque in Confcfljonc , fono rcgìttratl pretto 
vati Autori . 


Al Tomo Secondo , Tarte Quarta , Cap. X. Lezione VI 1 1. 
Del Confedbre. 


I L P. Giu Teppe Bulli fleti nella fua Inttruzione $. jÉ. coti fieri- 
ve. Quella multo illuminata, e prevenuta nelle benedizioni 
Sanu Tir. fa, di fe fletta aderiva, che le fotte pattata all* altra 
vita per una gravlttìma infermità patita nella fua gioventù , a* 
vrehbc corto pericolo di dannarti eternamente a cagiou dell' igno- 
ranza , e poca «fjMricOM de' fuol ConfciJdri ; Imperocché avendo 
pel corto di vene* ;mui coni litui fatta diligente ricerca per ritro- 
varne un buono, alta fine ne incontrò uno, che potè alle lue de- 
bolezze porgere opportuni Vi.itcdj Corre gran riichlo quell* Ani- 
ma, chi. in cattivo Direttore «'imbatte . I cattivi Confetturl fo 
no dal Profeta Geremia figurati per quei fallì Profeti , da* quali 
era ditfumhnua quelli ditlolutezza , che regnava lopra la Terra.] 
A Profeti! Jtrufeltm tpufa tfi pollutio Juper om*tm Tonai* . 
Non vi vergognile d< confettare 1 vuftrì |ieccatl , di.e lo Spirito 
Santo ne il 'ecci' fi ittico al c-ipo quarto; ma avvertite che iteli.» 
confcitìo.tc di etti uon vi fogge.tlare a rualfifia llomot AV.v rv«- 
jundati. co»/t fri peccst* , & trf fuèjicjn u amiti ka>nt*i prò 
ficcato Sa per la finità d.l iorpo , che *Ua fine «'morule, e ha 
da finire, non vi fidate di quatfifia Medi.o, a legno che un Lui- 
gi XI- Re di Fraticia ne cercò uno In tu to M fuo Regno ; e tro- 
vato che 1* ebbe, lo pagava «oi la ftqenJio di 1x11 dicci mila 
feudi al nteic , perché .. dì (lui e alla faa vita b.-ctt n cmcn*c , e lo 
regolane t la fatate dell* /i ni.ua , da cui dineud l' Lumia, per- 
ché ha da affidarti a quatfifia Gotti fiate ! reiciò l'elezione del 
Confettorr vuol fiere d'un Unno couo, prudente, te Un e , e 
fiore. Dot o , acciò vi metta in chiaro ugni peccato, e vi tolga 
ogni dubbio, e frrupolo. Prudute, acciò uon folo vi Tappi.’ ap- 
plicar. 1 tiuitdj efficaci , ma an.ora convenienti al vaftro tu «le . 
Zulamc del b.nc dvll’ Annua vottra, purché s' adopri • procctfra- 
re la vottra emeudatione . Volete voi fapere ( parla qui il dotta'- 
fimo Coìucllo a Lap'dc in Malachia e 1 p«rg. 6 |. cl. 1 ) vol - 
te voi Tape» qual in Qn buon Confcfiorc ì date uu’ OCCbltU ai 
fuol f<nncnil , le quelli mutati vna, o n cl.u profittano nella 
Saotiià , fe, al raccMao opere eroiche , dite ; quello e un infiguc 
Tt/rloé Tom. IL 


Coofeflb re ; ma fe per I* apporto tettano I penitenti quali crino 
prima , cioè nello detto fiato di vizio o di virtù . eh dire , quello 
e un Confcii'or debole, • triviale . Pii tre/V (notino I Confci'ori ) 
Vii *»j}e am qui r tonni f* Conftffanui ! Vii Ir quotiti fin t tjut 
penitente 1 : fi Ai t itami wutent , aut in fenflitete nùe p >efi- 
eìaint t fi ieroic* open capeffant , fato irtfanrm effe Confefiu. 
riun* ; fin penitente t mentami i idem , rii in rodem fistu , 

Viti il , out vii tutù , fetta enervine e£e Canfegnnum , (g unu>* 
9 trivio . 

D Perché mai oh re 1* cttcr Dotto , prudente, e Zrlante, dite 
di più , che 11 Confettorc dev*ettcr Forte ! 


R. Sì bene , che alle fuddette qualità -1 degna te dii Padre Se* 
gnsrl , ve ne aggiunge un'altra PAcuiIIhìco Padre Antonio V'irj. 
ra nella Predice ic della Oonatu. ) d: Quei, in fne i dattj aeu . 
tifalo del Barda 5W*/. C r ‘f tanu 1. in innodu&. peg. 15 Ed 
è, che oltre ali'ctt.r Dono, Prud<ote , e Zelante, il ConfeTore 
dcv’eficr Forte. E* tale la fiacchezza umana, che .nchc nel Tri- 
bunale di Cri fio fi gutrdano 1 grandi come grandi, e fi guardi- 
no co 11 riipetto , quand anche non fi guardino con adul-tìone. 
Andando Filip;io li. a caccia, fugli ivuct.fi' rio ca tarli fui irò fan- 
gue , e chiamarono, non cficndnvl ziro, da un Canale vicino chi 
Faccfle l'operazione Gli donuudò il Re , v'egl» fi ei , -b era 
qu-gli , a cui do va cavare >1 fangue ! Rii; afe, S> ad*e Uomo . 
Quel gran Re ttitwò atta! quii!* i. : ouiu , coni, mcriiiva, t* fe ne 
fiDÌ in aw nirc. Di tali Uomini «'hanno a fervile gl» Uomini 
grandi net curare l’aniuie , ed i* corpo dì Uoniiti, che ia.tgulnt- 
110 u 1 Re come U0.10 , Eloaftiar . en filtam } Ma viva Iddio , e 
trionfi la verità ; r egna *unu ed ttute, , (y pati titi ( parla 
imonto al Confettuì II pran Padre M»tti Ulano De za Ir Qta* 
drag conco 0 14 ) io debbo a tutti ciò, che deve il ò\ II.q 4 
etifeu» l«. teliti > 'j*fi cali amie , pareti « o figliuolo t Si > la no- 
bile , Principi' , « P di Coro»., fi*il morbo coatrKhitdi , iner- 
te in opera , e pu di ferro, e Lutimi d* fuo.o . M .die,. e ( di. 
et il Waiouico Ebreo i/l. de jpftpb ) Mediati fi ione (Otto* 
' --W Q. I Ut , 
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ne . « n, itone epa f ffie Vederi* d""tì a illufiticrit perfoxd tubila Inficile fon li fofipSti le tufilpevan» le parole . Donivi ( ri fpofs il 
toltene j'txat , uritjur tei Prmcèpom jount . £ che chiunque J profeta } fate cuori , non dubitate , corni date in Dio. CJictl do* 
, voci far tene fi pai * «Il Confetture, non dtve paventare alcuno. j ve lei ? t ra cjucfti un gvrtonccHo, che (irvi** il Profeta. Son 
Slot < arfeftjrir rtsunere ( ferire la dotta penna del P. Alberto de t l ul . Predo, Attinge lumini tuoi. M.rtitf iu pronto per far viag- 
Altcr.is nel fuo trattolo de 0 » ruutìtr. p.tg. *55. ) rire fnn$i ^io, p : di il mio biflon; , e va a 1 tenderlo iopra il volto del 
tanfi, xtccfji c-t. itine ti , ut quennuam , *ut ullant fuormu l/i muc’uIIo defunto, cornai. dandogli ii> nome di Dio, e del fuofer* 
fumrtti/i pwuiitxtiu»» metuat . Sani’ Ago!' ino > dmicut fdclii non \n h'<ueo , clic r 1 forgi . .Va di buon paltò , e ton ti perder per 



iropcr. dcr <>rlo V. a confettati» non io per qual accidente* con tutti un» te. Viva Dlu io non mi j^r.iib mai da qui , finche voi , 

m.i tal irete di Villi, a lui poco nero, e dopo aver acculate già Unto Profeta , non vi movete l i pcriona. O voi vctìr.cc me mor* 

k lue colpe con quella pietà, che gli lu te t.prc tì propria , io.;* ta a'vulln piedi* o io \cdrb voi levarvi da qu tto Sur.-go. £h f 

glume , com'è coltuiue : Non « | accade al.ru. 1 onte 1 rip-^ 1 ù il fidatevi di laici! 1 k» l'ho adoperato io virtù dt i'dlUfliniO In al* 

Sacerdoc, il «mal tra plft fp.muale, e più faggio, che no i n:o jtri gravi accldcn I. Santo Ftoi.ta qui ri vuole la vedrà fama 
i.bùme, Signore . ..Ibiam fa finto? Diti, ti peccata jnuuu. Vinto da i\ violenti preghiere* orsù , andu.io ( dine i) 

11 rane itilo 


Cat»j , dìe rinite pitela « 4 ferii . C 10 C S re , Voi vi Cete accu- J Pr,.fiia ). Fratto gist In iur/da7c vicini alla cala d I 


fare» de'p.ccatì di voi commetti come Uu.u; acculatevi ani he defunto : quand'erco Gkcl , che torna a capo chino , con volto 


de ' peccati * che aveu e- iinuilto comi: 1 . prudore . fch , tue Vir 
/**//', co r tati oper.itnr p r *ùt rt/la ratio dieta! , dice il fot- 
irli (fiuto 3roio m 4. d r c. 19 judi, va, e a pud Gai. filar. in Opn/e . 
l'i- 471 S.nt Rat. ondo l\ l.iifirc del grji.d* Ordine Dot»em«.a- 
« o , vedendo che Giaco 10 Kc d J Aragona tuo junumt non v> 
uiv.i lubito al taglio , collo le ac eia re di Corte u.ta Dama da lo: 

(imita per corte u Lhta , non telo Ukiù d* a fio Le rio , ma rifilile di 
ubLviulcrarto 4 del eh: avvedutoli il Re,- proli) lotto pena d» 
morie a qu.iluiiqie P;ul;on d fc*r L a li v.oiidu:k>. Ma ilSamoccn* 
fidino 11 1 f •: o S-gnore * fiele li cappa lu l'acqua, e montatovi* 
var o tu. u» hi (et ere curi \*fto Culfo da M.jorka a U^rctVlona , 
ameni]. 'alido Ira timo l):o cua uacoli »i lluj wiiJo la, g.u:U fé- 
verità del tuon Contei ure . Quid ( ehlani S lo.i.naio di VII- 
Lt.o^a Far, pn t irete . . Q tt*d>égff. prcliu «I K Claudio 
L* Croi»t tib. r- . tu fn tif a. 1^,1 ) leniti Lctityaat D.n.imt t«- 
Mt perni: % nifi Cotti* far tour* , (zf PapotUm tu ’tdii tei adui^tiu , 
tettimi , de iti Hit. *w z ut aft alati»} JUrc coatta ^ui<fda>,t (ouftf*. 
rtoi no-fri temperi, pie uupioi t & impit fio* dieta f*t , ^ui ut 
toupteuiem .(li^tt.tuiifper toaniftnt , itium ■» j»a ne^u.ua ma- 
nere pcrniitiuat 1 Ai rumo rutiliti ejet ad mvd tenui eomtijtart % 

^uam al r rilutti ' trattile * 

I ’ ufiìvtn d •' 

Il pia lì ji vi le 

j »f*r X-i».r , i't etti, 'a 1, & riepraat , & difperàa 
C* éMfeet , ó’ pia tu fc \ SpiiHo Santo In Oc 

tei e quando itoti fieno prr a; plic«rli ft riamente a quoto, flou li Lo t Fautori a di aliolictc. Voplo dir« • Geni Gmifcflori, 
aduolTmo una tal catieaa Pioti j u/ere’e fitti Jude* , nifi Vaie** jch» a btlU polii fi c<.rcanv di j>oca uicncv* di minore lek», dj 
valute irtmmpete imbuitale 1 h io Sp*mo iauto td.ini.u nctl'|joca fpetknaa non lino al piupofito.. Si vuole un £tifcO , ilcua* 
LccUfiaftio a,l icttlmo Ffl 1 d.r.ic piima fui i tai.axt lanuti % jk *:n» veramente la iaki e «tu' j>cuitcn I ,e la raccuui^ndi a Dio. 
dice In propod. o non dilfi.niigii.in c il i'. Calino nul .co opuf.o ■! Oratili ad Ov>utnnm . R;:-al«j| loro il cuor.* «agghiacciato con 
It C itevineti e Gurftppe 5 7* Chi non ha buon, «palle | < naie he eificacc motivo di coirriciouc 1 Catefa&a tji caro p uert. 


< «.*fe:on cfije lo fradkafe dille «itime i viti, ed uro » e;:fol 
\tr»ù t he e e eoa, litui le loda jnpt r dai. ui 


piatolo, e ton occhio a. 1 culto, colli «uova , che P**r aita jet*- 
txh. Quello bottone Rio Ittico ha |ttduu la v.rtù , fio legnato, 
« riltgl.no, ho (code , t Vifeofio quel corpo, (/ "OH e fi ar{ue 
uox , »rj*e jenfui , e non v'è ptincipio di vita . Adunque trt. 
grejHti tfi tir fd m dentum % cnab In cala bilico * e da ta o a lu* 
lo 1 o> mar io fan. Tulio oravi! Loaiinttm : f.*ce (Rami Ili i.a otailo» 
»c , lui itelo fi fopra cuti cada vele , api lieta bo«c.. a tocca . o ;• 
eh ad occhi, e itunO 1 mano t ht caleiafta t fi (aro puerì l >. » 
Ji*;o Proktuu Lowilncìr qu.-l oipo gchio a di aliarli. Poco do* 
pd il Trofcia deambulava tu aoino enc nt^ne riìmc t dbde due, 
u tre iMilcg^htce ptr la Uana* to’, vuote " i • in Dio , ringrazian- 
dolo «i, «|ucl p.Uno c\kn vitale ItUmuaco al fa Hallo, prt^andula 
aiìK-me a compir l'opera Rivou.fi poi la feconda voi. a iupta it 
falic ulio 1. uno h ojettaxit puer fepftet . A quella feconda t tw* 
va >1 Tamia >lo aprì iciu volte fi h&v* 2 thofud. ehi «badigiiA» 
Or. ù 11 fi. Ito è vivo, € vivo. Chiamale la Madri. No ( dite Ih 
trofei a ) r ibridar fi , e aprir la locca non iaifa .mora , che vo« 
let. voi di più ? Oh f aip» ttate . --.petHit puff oculo j Aj» rta la 
hoc l a il giovanetto, apri anche gli Oicht Oh adetig n putto è 
u»o, ed ì iliuJèUatO bet.c , dice Gorrii o ..alate , rritt’teQie 
efi , p a t trini etnie t . Co/i nel jer. j dt ufurt . p*rj<k Vieni 
Madie, tetti , ielle / tinnì ranm . Oh ionie ù 


»r Gei. ii » ìlLrloù» quello (lutino f L :t«»r mio a-, aiifiliuo , per tetti mor* 

li 1 <à dìfipet ,!.i fin dàlia giu. emù , che hanno ? peteati panati iu natura , ptr 
L»c ernia ài prl-j quid» cr . • C» 1 1 non e buono, benché ablìa ,1 battone Rroteii* 


noti li a J .i»> ili peli ì e tiu e cieco non faccia l.t icona t Su no , 
credeteci j \q tenute Dio, fi finta la fua e h lanata , fe fcuaa 
forutiiuM: fpalle vi adJiitfatc dì projxk» lem.O pelo sì valla. Co- 
»i i-tila •' ironie fiori il p.idtc uLu.ti m Dotnm. toni. a. dt,t. e, 
^ *1. 

D. Avrete qnah Se efimpro di Confc*Tori dannati per non aver 
he» etere ita to .1 lor M i.jlltro ? 

it. 5tii«o rami, per fiiro «li ConfeSori fior cica ti vivi da' peni- 
tenti, che per li vira vi rimetto a C-falJcchiu itogli jbtwoti al 
ti./na di aio , »1 V«ga Co^i della t'otTf.ftoae , al Har K ia Sveglia- 
rino Cn,t tatto , e .» t.uit* altri «..letti Autori. 1 Con k fiori lecca- 
no ciucci ò firivc il Cardinal Federico Borr omeO ikl fuo vol .nw .«r- 
xo , ragionamento ’ertm 11 Slatini nel fuu Quatcfimale | rl»ia»Mtl 
la letami* parte dilli predica dccinianona , e il Campi «mi nella 
lua luiiriuioitc p r udir le confi ifioul . O Sacerdoti, o lenfirf- 
loti , t'tdtte $u:d fattati • , vi due lo Spirito Santo he* l'ora; j«o- 
n»vul al 19. Pt»H emim loniaii e set celti }uMci*m , jed Uon.iat , 
qnodenn^ne faditaienui , in tot rediiadaiif . 

Ij. Ci*n_ mai pò tento metter. M cuore in cairn» e 11 qualche fi- 
•Cbniu «lì aver lift* una velia tins *:ta conviti one ì 

F.. Vi ffitf'.bcrb il come eoo un b«l taccon o dell* Db Lia 
Scrittura . L-.g<ec. 0 coti ««lenitone , «pii « rcglltraio nel libro 
q.urto de'Rc .1! C.po quarto. Muore >t ridilo di una povera Vc- 
■v»va. £r, urico, e j«r ci»ilc|Vtnu c.»r mun», perche lu lui fi 
univano tatti gli .‘«.altrui, D* Rato «uomo da D»o p^r 

«mraco'o ; ^d cr.» anracb come cof» venuta dai Cfilo Finalmente: 
t. olirà va tu quella età un' Indole d’ oro, un bel eandore d* 
tri,». < rtj volto ì o*dw ehi 
Figlio *t bello e • i buono 


fi contesiti di api r iuro la tocca per fargli e onfelfarc, e feu 
•a vii puer feptiei ) oa r li -pra ancora gli occhi con cari;^ , per 
fargli convi cere fi occafioni j r* 'firn r.c ii imo , le oblligàiioal 
ptcìcnti, che yli corrono , e gl» feogh , m co» poti uno <it muovo 
. ne. iure. Caldi» di cuore, aper urj di bocca , e apertura d'occhf 
f.inuo le vere r furr;iic»i#l . il P. Se e .utti nella Couiideraitoue yb* 
pra U Cm/ipon* , coli firhe : Ha par p<'e* to$l:a di guarire 
juell‘ Inferma, eie va tfcand* uh lì ed co i^no’artte per epe* 
ceraio, eie concetto volete dunque , cte so fenda di vti , fe a 
fello jtrid.o ir neg/ei* un Cowjepor ftmra intana , del numeri 
|ófr remore, r‘r riprende H Signore- lite ap*ericl*ant libi i.Vjulia* 
I <111 linai , ut ro ^.«1 Runli.-liibr» provo, mi «ne ì Ht/0£ neim due , 
ile acne td duole :l falcato, (be V uni uà non t‘ imperia . Gua* 
ja coloro, che vanno in cerca a bella peli» dt* Coiicticrfi che 
ion dKano loro cola akun.>, che |.ig:iano ciò , eh? Iuro u da g 
cinque i-atcr, ed Ave, o utta terra parte dì Kofarlu , andate iti 
paco . Chi fi* diletta d. mantener cani, che Ulano a!Lì guardi* 
della joi.a di giorno e di none, mautien egli fori e «ani mud, 
|<hc ftaii dormendo colia celta fe p ole 1 l'otto il veiufc , iafci .ndo 
^ndar e v«.nir «.i.t vaile ? No Certamente; vuol un cam , che co* 
i.okM l don iettici, « gii laici pacare , ma che ad ogm volto fo* 
raitLro che vede albaj. e « faccia fi ni ir.- , e talvolta ancora 
mutiti i demi. Cane pollo , e iccho da voi, p r culi. di* dell' 
amia ro^ra , i un buon Con felli re . Sopra k culpe (idìnaile, e 
quali dt>:i««ii i«he baita, regolar mente p tt.mdo, la ducevo] pe- 
nnuta ; un fe fi Aioftn qualche anche piceni prln« j io d. gtan 

... . . mak , fe qoiW’he moliti) forauìcro e» d'occanoni gagliarde, o di 

pub fpi^gar^ qu.tto«0 ci fine «... o ! Cr ] (citta /.ioni u.oiefta , o di cadute mlicrablU , guai all* anima d' un 

tono , ch'« '1 p»el% it «more Ln j Recidivo , fi ha un cane che «Mie pii chinili lo Spirito 

H.idi. -»iiro><ic.J.i le corre al Profila £l!fco, e colle braccia ap«r- Vanto :< anet muti riiin vaie ut et latrare t Confi fiori * che noti 
ie In rompa ifioue to< lUiniirt i fi Santo Profila - gli die., •» » avvitano uni dii obbligo di co fi lenta , Il quale vi cctrvj inai 

avete voi oucnu.o ila p.o un figli olo acttocc.*lè me lo v «.«fedi tm n,?l alito, che fi- te tenuto ad rltlrpare ; inai fofi- dono on’ 

n«orir fono gli occhi ? Qufto non è conceder la liglluolanta , ma j dritta tane Non vi fanno notar hi cacca d uu'oCc^fiotit , che 
fi p:r burla, e p:e ;or*»»cnto d.lia poveri Madre ijdo’w.c Ifihjvjtc ; inai un fiUt.'cvufi- r<n.edio ; tirai mi effv.acc tnu- 
. ^an.o . li mio beile , il vafiro ie.10 f .1 Off 0 In qu-.ttc* tlvo pct l'cmcud.! . I «nati tu li ten anonc diventa o^afioue; l'oc- 
j io * • vana gù p.r L guanti. .ituis l*Um/ , V q-al L'ai'«/oc di r;tuo;a ù va fa*vU "9 fro fintila ; fi cors. gcmd^n/a civile 

di- 
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/amigli triti , e fi ** ftapre di male In peggio. Eh, cbe,cota feriva il Padre Lotico di Pome nella ;Vftà del PadrT Bai. 
j^r.iJo un buono, e fcdel cane per guardia a»h Iella Vigna del- dalTsr Alvsre*, r. K. lo Staritela , il Ssngiurè , e limili . 
la vo*r *n *** , |«trcta afiuurafei «Gl lupo infcrnale . Dì c»i.i , che dovrà dirli di coloro, i quali p*r Jentire gualcito 

D* A*»-lle altro d» dir ni u«a materia t*u o rilevante ! amorevole avvenimento , o pascrt»* correttone , ad ogni Caduta 

K. Il ViiwraMI. * «rditul B ll-rm iio Cont o» «. >» Dom. Ad. che facciano un j 0:0 pih ltraordm«rl* , li Mano il toro ordinarlo 

Mtnt\ p..g r.r .uni vi farebbe , dk'cgll. 1. ina l'abilità di pecca» Con femore , e disumi j uYo a fon futi» Co»f efori ) e vai» cercando 

f e , fe-n »i fofT.ru 1 facili J Contenuti a p«o.mnH*'. quelle tre- Medici foretieri per ni». Ha plaga, per la ouale fi rtahicJettcbbe 

ut; rute parole dtli'auohuionc s A&K égtr todif tamia f, Miniar ptf più che uul quella ì.àno pratica, ch'eli» le hi vano I E dove un 
tamii t fi no» ninm tanta facilitai ai'o.i.md: Quanti , « «uan. falò Conta 'Tuie rou» Inulto li folkvcrcbbe , e lì ruiuterrcbbc io 
il, ione morti a la fpcHoitu , s* i.coita»»© in te • td di folla al piedi ; con malti ConfcffeM , orami, ajjucfto titolo , tanno lem* 
TrlLuiiii. di lEnkcma carichi di peccati mortali , ri;' quali fono pre toppkando, e mai li aiutano? 

f f ,t| 4 | incorrere, e Cubito voglio») ti. eie fjciiti , ijnaiicK il c«m- R. Per non n ;;er it r'wde li» fallo in q affla materia , i certo, 
fcfìaifi iurte co fa da nulla , « u*«» mera cerinomi ( codic vici» a che Olito Signor nortr > »a Ufeiau l* Ubiti» di confida le no- 
r tufi, ire » Ila pctgior pane de'CrifUaiH* freon '.o 11 du<o dell' E- tre colpe a chi che fui e quando non ci balli l'animo d, vinco» 
tcn o P idre a Santa M .ria Maddalena de' P.trf ) qtnfiché folle re quel tortore , a quella fti/gillone feo r iuta una caduta grave 
mi giuoco puerile ! In 'dici eh; fo .0 ' avvegnaché ir, v;.ii di pia- al Con f» fiore ordinarlo , per temi e p.idcr il buon concetto , e 

care nu»vx*uo lo (d g.no del grande Iddio . E o come n. fa n d» fimi me qualche r!prci»fio»*c i qu-iido, di. 0 , non cl dia I’ ani- 

r«on. il fu .-cita o K ciurmino • Q- rw » r ti untumi e nudi pece». :no, è affai mino» mal confertarfi eoa eh! ci place . eh- far fa- 
fi, t ix jirn uiiiltts trt.deruHt | v*/ verni» *t pud. -e ul if> r -rrllegj: Ma ac.- 1 una ndo , hi quella materia di murar Confutare, 
dia /.-/.<.* relebritatit liatrm voh*»t rrff.fi-i, t v*fi tee »<*o. cl!» che pttS fo erede re , e che furie luecede, pai datfi il caie» , 
timi/ t'ffft Indili pu'toru.ti : nc.r.tu *> Dium non ■ l.:t.ir* , (té ir. he jso in o u » Recidivo, o un Ou.aiu.urio ; e acciocché nif- 
TiJc' flutto vidrntur ì Pere ib Inculca a* (.onfci'orl l'elìmloptH» fun Co.if ifui l'ao oiga della recidiva ,0 della oecafìonc proti'»- 
«ore (, iovai.nl Getronc nel fuo aur o opuf.olo d< a iU »uJ ccnf ma , confiTu le par.kolarl cadute or ad u.o, or ad un altro, ac- 

p 1. r ;»fid ì n fi. che uè corife II' no pochi , ma bene , e p;r- ciocché niffuno s'accorga di luo malo (tata , e piotftmo pericola 

fcit.im.ine . biì&ihltur r i pautoi a u.Ur* c*npì*i* , qu»M multo- In cui fi vive , e niffttuo lo obblighi a Mfcbr quella «afa, quel* 
in.pttft.’U . E il grande Apoftoio d.JP indie S. Francef o Saverio ?, corrffpo. denta , quell'amlclil» , < vhc fo io . E chi mutaifc 
v.nii , che i Conlfcffor* non abbiano frena in un Mlnd^ro , che (.On/ertore a queito titolo, djeo»o tu il i Mur^I, , che Ve Con «sf- 
ai *• ire a L 1 cl 110 f. «fune, *'* »rtn>u tfi t,- guata amrtnmrnm , boni fa re b bona facrikp he* , |xr.hé vlvtebb nel fuo pciUmo ita- 
pr#„rtim a co ajrif’ V mbuf mndiemAù ; '-«a vuoc eh: fi no limati, to , ivli*o.c.*fioH.‘ : toif. t:a , e non vorrebbe d'er ajuta.o . L* 

che interroghino, eh - non la petdmiftO a /,cica ; -'he ak.flich;- ' 2 i.o di hfj»r V oc- - fo.*.- pmirnt» no:i nafee d:,l coi u lido d,i 

no , e f»n dollino le male» e con ùmì dt.i^enu , e fiali.. Ir ud ne Con f. Por - ; y.xfct «I * 11 * ircitu IUIU, e natura del Savramenro , il 

lenta ttnia d'incuntrare 1 * taceij di ùrapolofa, perché, coni I.- jujlc i bitdundo per cfT.r alida un proj un mento di jchivarc il 

/ otre egre ia«oe:iir I' fclitald 1. i 4 I 4 - é.j. Scrupaloft eh. fa pi c.uo , tatuo > -o .-c fi ha di iwu ugiìftiì ui>a mano , pvi* 
no vertmentr tali, fon.- po hlflinii uu 11 Motivo ben pa /o t hla* o.iccu nei n.hkdc mi ilio, uameu o da cib , clic fuujrt, o 
ma kiupolt il tenore di D-o , pelvi b arf.icliu le cui i rute qual» f? .pr.* t co»n. fo co } t.c .0 , qual iu io 1 pericoli ,e le 
Scu ulofi itrt tale t p-*ut>fa.»i nnt , ed iultm mundui timo- fio li |-roii*« r.c bc j«i E caduca In |hlc«:o lofTe ^ccidenolc , 


rtru bnniMi ft’Upnlot trtfrff , '•f co» euMtiat fn.c-n.it , vuok tilv* n«u t«*«f fiore per paro rapctto , e nuore nei vose o orar- 
ganto l tortolo , e gran M litro iii.r t irùo, che ì Confi fiat 1 fi.uof-irn» Dit:. -»r* , d‘.o, che n 1 Confinine mutato troverete un 
bramoA dt nlcnr* al.ro . che di ^o fin cont.fTioiti , iu« b.n fatte tjbaoo Gu. ine, ma forte non troverete un buon Mcd.co . Tiovc- 
Co ni enti lui no» f»ii**tam , (*i dìigrnt'm , »at**Jj*i oprriaAtcu u, 0110, Giudice, p:rché , fttp|a>iti gl* alni rcqitlfi'i d.Ua 
C< K flint , mone »> , "1 p* 4 *> tarami to tfiomtt patti»» ritt /aliai | flìun*. . finetc t.iA. t o.vtute afAuuil ma no eleverete forfè 


VuoL èlle n.w d: ^o.,f (Tore p-.r p.iro rifletto , e more del voti y ord:- 


d‘.o, che n 1 Cvnfui'mr mutato troverete un 


. on 6 j u?» : 


fpsvc 1:0 ( pmfi ; ue 

qual .he P.ir • o , 1 


ia.1 o : per » d »'« leu di parete , cr.'i'i D Vii i:., dottrina per uno , che fofTe carico dì peccati 
eh- In *u -lutile ct-’qu 4 u , ed io »».| ; gr ilfll ? 1 

' Uomo di pio » quando ùmo .» dir : R C* ( dubbiai Gli fi cuore il Reatino nel ftr iy. da p»*ft. 

.1 o *» finfe a lenirci. •oufeAionit Qra-;|:. o il Birooio tom. j. i« i dire», eh: «kl aagglar colpevole , 


Ito o fctlar ui«i» E- 1 che l'u tu lutue ct-’qu< >n , -d io »«.] ; gr • Iffì ? 

It ito ( 1 roti ; uc • ft'Uomo dr 1 »lo uiiairdo temo .« dir : ‘ R C 1 é >!•: 


qual, l e r.lr-’O, « • • •' o •» » .ne a iv m 1 ^ oure morii : t^«^- ; } : O il Kiro -ìy fon». J. io . Bill, cs. u. k , ioqc>u«c , 

fin mait k» fi (uno ii.ie,uiaJt' piti d- f*»ro, p» fi V duerni u pn >. ic ivc.jtor. fi rallegra il t otift«!orc , coite U Cacci nof» incumiin* 
ttcolr . Oh p r’» 01 >'«•» -*»d : « 1 -il- pcrfo-i: di coliicnaa dilca- »laù co,t ima fi ri j ift co-ìfidcrabile ; come il Pefeatorc pr.ndcuda 

ta , timorate ai Dio ( quali d'ora. iur»o t« »«» i «oli i PtOl.cmi ) coi 1 * aio aii/gim r 1 - , co»< il H rttr; tUrnvanro li pecora , 

pir ben r- «lar » uu li j-iduraio rama fatU* I (jonfUforl , qu .<»• che perdit e ; coni* Il Medito ei e rifa* a I* ’ Infermo jàù pcriculo» 
ta per coloro che folio d» co fc lenta ri la na a . tu , e 01 uc il Capi. ino, che foggio*’!» la foncui | !fi ben nniii'. 

3 ) Bi i t .a !*cu - r :r: , »hc fu di gran confidar .illune 1 * uffi.lo «i , e d f.fe Coafiflivaft un k'u.io da b. Lu gì B traudì» un 
de' Con» fori . d?r’«lu ìff» :u> Giovane, il quale ad ogni peccato , che diceva , da- 

ll È' di mt'S ro»rfidcmt«ne, che di erti dìj^nde .urrà la ri- va un'occhint al tuo Confettare, ed otìtrvfc, cbi dava con vol- 
fo»Cè* -t f CriUiin-fMO j l.o. de ette a dire ri fi» Quinto . de. o tutu* rMerrc. Finita la t.n ,f« itane , Ridr., diffe , Mo un al- 
mi ■ onfvfo'l do 1 , 1 kuii , e vi do riformato mi q il mo do irò rcicjto d'accufannl, ed « un gìudu-o fitto adetta , che jiv- 

fed le Ornine id'-neì 1 auftffani Muli' *j . & trio poi lettiti t (/ che »oì fu 0 un trlfto come lo , per.»® ndeuda u-U* affai Tornii , 

e, et 0 'ìiuìuui ( t-rìitip <‘0»-n pltna ref^rm .1:0 o» l le.i-go ]>r%i»o «tt* fono h 1 tugituto , che n conuli'tc nel voli ro «fare eoo dite: 
l' OmobutH» de /atu t 'Ud t»tn, p, i f » 5 . P»»tor hdfhmi re. maino uui., che a! Mondo vi to»o degl» ijtti riv*ldi al pari di 
jptri , jiiì py 1 1 . (V intere eomftjf ftrmtu nt , raufa tei me Allori il Santi», contar- A quello, thè tcrjvc >aiu’ .-Apolli» 

fieni* in mnltu vet ntglipentia , ut i^nfjnt.a Coaftg.iuo’Utu . ai »d Prnt*. nt treni. J 1 . P teàun e 1 j»t audtl peccata faui 
Cosi fcrlvc li Gir one p. a. ht de d '-e and fo*/ «. ,x /,#. X & tu t & forfiran maio* : Htnuo ed , niiit d ffi*t a »«r, miti! a m 

tn p‘0*m. 1 ri.ro. are ttno.t.mo Ca .tfcéfere . e 1! « t cofa canto d;f. tienmm tatti a t* } Rifpofe » Furilo , fou j> ccacore a «eh' Io , 

ficil: , che 11 Padre Av la quel gran Ma ileo di Iplii.o eb(.c a benché n. 1 la|q»ia d' aver <** 3 l fatti precari l» >iUl a* voliti , ><u 

proni. lutare 1 Bitgi*tt»t uno f>a mille | e $ Fr.in-cfco di S*lri ^5oif,o nell* «dare la mitra co'ilclTkMt , confi*? arandovi non j'.fi 

foggiami: . l f,, • ,ta detti tenia . Le*. -.•»ii la iu> Fifatea t 4 * 1 ..cuore , ma penitente glorioio , che fu^ e endo dalle iiMtii del 
ir» t o*»kftarc .«.iB io appi - a S-nt* . .goll "O le parola deli’ £•. Diabolo, fi -Uneia in ’juetk di Dio. 

Iifiafliro il capo r riiu3, e ùilo * A*>\to fd*li muli» f, conpara- Suole pri »cipatin. me U Gioventù avere un certo riaperto col 

fj’ot fu 1 anitra intentili iiìmn . Hfn»'» tbefaurum . Un oc Imo f„o Diritture Spirituale, ed aver co*.» ctfa lui cooCdi-nza _* forfè 

Con citare ì uh u»oro. >é vo.:i ite n cl-ito. - di tana inpor per» he tfcndopli u.u volta fcopcrvc le lue col»;, teme _ di riire* 

tan;a pr.ndcr redola , o d i'c. oiituflur ( i pure fc ne » 1 tn*io d. l’iiarne in lui 1 » memcrla , e In fé il roiforc . VimITi uj rìipctco, 
ma fB •»»« i» - hi. «- e *«mrarte al de. or»» , e fann Udkkrcna* fo^a n fopra ombre Entartiiher t sucumd a expen rattouii , \ A 
d l loto umìftito ) ih; c«u. artlndof» al 1 -; salivi cerchi odi tirar ,jui»e fi ifortè coti molte ragioni di togliere in partkoUrc dagli 
vi a le. o da qualche Configli E. o ( mi figlierà {tifi appAliona-ianioil gov.»»i»:i ; il Gttfon- gran D 5 r;ito»c Sjiiicu-lc d.' Giovani 
ra per l'altrii gC*»IO«,the pel vofiro Utile » ni. iIa .olirà «c^o!» 1 Traii. d. pare. trab. ad Cb , C .he peti fi • die' egli , e he il Con- 
il tato , tata i n » o delta Spirito S»nto . Aliti \: do o d' j-.uta; ? fiore abbi.» pcrduia d» te la (tana , e 1 * attrito f Si vide b;i»e t 
c « m vi cn.totacilc »i( velia In grave pericolo dì non aver conich: tu non hai giaonui confinato ; ai.rlotctui lareil» pertanto , 
cita Ini la rie» caglia innfidcta, godendo dvlla grlcfa Jilerii do- J e he quanto pHi grivl fono le cole. , che gli bai caitiJate , can 
11, .avi »i «Tullio dx Gtish Cr.ùo, e co .ferva;* *i <ia à mu Glticla,- vincoli timo più Areni di lenevolcnia te l'hal legato . Che al- 
< ighaievl ftancanicme ad Ott a d'oSn* drnmo rifp,-rto ad altro- treii ArtttorUc 1. Retbor. e. de A>u. dava quello precetto t Chi 
Couu fiore , che ù* dotato dille qoalU* tapra aiitu.uw . Legga fi vuol acnuUUrfi l'amor di uno, gl» riveli quale!». I; greto, aiaif. 

a i m.»- 
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i^S A- N N O T i 

tn 2 Almamente di Quelli , che pU» cl preme , che fia»o na (co- 
lti . Venga da noi uno rtranieru , e cl fcuopra le fuo milc- 
jie , che Cubi* per ritinto di m ura damo inteneriti ad amar- 
lo. Io provo In «ne rteflò ( profitguc egli ) che quando mi hai 
(coperte le ruc fragilità, allóra comincio ad amarti come figliuo- 
lo e» ri (fimo, che ha confidato a me » ci& che al fuo proprio Pa- 
dre, non gli farebbe dato l’ani mo di palcfare . Non focoroe, tu- 
lio fi cine Ih dalla oda mence la memoria delle colpe, e mi rcfla 
aitameli:!* impiego ne! cuo-e 1* amore verfo II colpevole fenduto 
da me in orco. e , e ripuntato alli gtaz.li , come dille I* Aportolo i 
Filiali /uti quoi iteriti* par tur io Fui qui Gcrfoiie. Onde fi 
icorgc h finezza d’affetto, con cui cl guarda 11 noliro Direttore 
Spirituale Al che riflettendo Sant* A poli ino , cl avvifa, che non 
Colo abbiamo ad averlo In conto di Maertro, e di Medico, ma an- 
che d* Amico , e d* uno di qu*el fedeli flì mi Amici, de' quali dille 
lo spirito Santo nell 'Eccidi artico al fello : Amimi fideltt medica, 
meritu», vita Ln Andro fedele è rilloro detia vita , perchè ci 
confricò tic* travigli, cl darli configli ne' dubbi, e laprà ralle- 
grarci egualmente nelle prof perita , ihe compatirci nelle traver- 
se. Deh non remete di jnrderc uu punto di grazia prcfTo il Con- 
fciiorc . Uo figlio amato da fua tyadrc quando è (ano , vivace , e 


l Z I O N I. 

fpiritofo, f« accade , che fi ammali , cerca egli forfè d* effer cu- 
rato, e governato da altri, che dalla madre } Quelle mini , che 
,!o acc 4 renarono fatto, quelle fteffe con maggior amore fi adope- 
rano a purgar le piaghe più fchifofe, ed applicar gli unguenti 
più morbidi , ed involgerle In lini più bianchi . Quelle mani con 
tanto tiuggior benevolenza, quauro è maggiore la uccellili , fi 
piegano agl! e feri ili più baffi per dcfidcrio di rivedere quel pruno 
fiore di fatiicà nell’ammalato . Tal è la brama ( credete a eh) ri 
vuol bene ) il, tal è la brama de’Confcilòri zelatiti dell' anime- 
La confidenza flelfa , che moftra il penitente nello (coprire qual- 
che plaga mortale, obbliga il CotifefTore a maggiore rtima verfo 
di lui. Confe farmi ( feri ve la dotta penna del P. La t.roix toni, 
z, lit. 6 . pare. x. num. i8:z. ) Contentimi tanto plurii attinia, 
turni fi * penitente / , fuanto ma jote confidenti* erga rum uteri, 
tur. L'obbliaa a maggior benevolenza, e a curarlo con la maggior 
cariti, che hi potàbile . Non chiudete dunque la bocca al Di- 
rettore dell’Anima voftra , levandogli la confidenza di avvlfarv! 
paternamente , 0 portando le voftrc colpe più gravi ad altro orec- 
chio per tema di qualche paterna correzione , come fi (a da tanti 
e tanti con ifeapito indicibile delle loro anime. 
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CAP III 
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fola fra il retante* 1 o della Coi Lima alone . Ut. t 
Della ma .cria « C formi .lei a. 

D.-ilc Cerimonie del ine «L litro . l i J 

CAP. IV. 

Dii Santìffuu 0 Sacramento dell* Eucarijiia . . 

Cof* fi,i qo.flu Samifltrrw Sacramento . Ict. 1 
Lune Figure della San' Mima Butarillii , Prima Figura, 
kro d _ i I . vita la. 1 

\* onda F*^ur.i 11 tacrtficto d* ville Ut. j 
Terra Fip.ur. Il acri o di M*.* b fedec . lei. 4 
O'Mtn Fi ura L*AoiuPo Pafqu.vlc . Ut. J 
Quinta Figura . 'L* Manna. Ieri 6 
i(u pieur». I P..i i di |*rnvc*f» rione . lei. 7 
Set Ima Figura « Il P-ne d'E 1 »» l 1 t 
Dell* Idi turione d I S-n iflimo S.» r.memo. lex. 9 
D.lli verna d ili* Etica r ili . Ut 1 
D:’MIr*n-ftlf tu confermazione del Sacrarnemo. Ut. xt 
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Ritieni, ( «milltodlnl pttfn.4.» •«» frtqocnia . In. i> >« 

Dcllj Comunione de' UV» ,0 '<° “M fola ipedt - Hi. ij il» 

De* frutti ed effetti quello Suuiflìmo S*cr Amento. lei. z* Jl 7 
Dell’ iftìcui tuo» della Felb del Corfys Domini. lex. *J »** 


CAP, V. 


Drl Sacrnminto dilla P/nittnta . 


Cofa fi* , ed In ebe 6 diftìngua dagli akrì quello Sacramento . 

lei. * *9’ 

Dell.'» ComrhilOfK , prima parte del Sacramento della Petùceaza ■ 
Itti i *9* 

Maniera di praticare gli Atti di Contrizione . lei. f >97 

Motivi per la Contriiione. lei. 4 19 j 

Del proposto d'cincudarfi . lei. 5 • 19* 

Della t .onfcffìoiic , feconda parte della Peni tenia . lei. 6 S97 

Cagioni di non confcffarfi interamente . lei. 7 199 

Per qual ignoranza non fia |*eccatnino'a la Confezione non fatta 
Interamente . lei. I e delle Confezioni generali.* t-j 

D:lle altre cagioni di non COnfciTarfi Interamente , e del Sigillo 
della Confezione, lei. 9 lo 5 

Dell* età , ed in che tempo dell'anno vi Ita l'obbligo della Con* 
fe Alone . lei. la j->7 

Del ConfcZbre , cioè chi fu l'Idoneo Mini Aro. lei. 11 il 

Della Soddi» fanone t rerta parte della Penitenza, lei. iz i>9 

Delle Cerimonie del Sacramento della Penitenza « Ica. ij 111 


CAP. VI. 

Ori Sacra, meato di IV Etrim* Ifotieor , 

Cofa in quello Sacramento, lei. Unica. 

CAP. VII, 

Della preparazione al owTlr* . lex. « 

Della Morte . lei. a 
Dell' Inferno . lei. j 
Sopra l’iftsffa materia, lei. 4 

CAP. V I IL 

Dii Satramtnti de IV Ordini, 

Che cofa fu Ordine . lei. 1 
Del Sacerdozio. »ez. 2 

8 aali virili fi richiedano ite* Sacerdoti, lei. 1 
et Miotto», c degli effetti dell'Ordine, lei* 4 

CAP. IX. 

Dii Saturnini* dii Mattinanti . 

Cofa fu quello Sacramento . lei. 1 

Quali fiano i fini principali del Matrimonio , lei* l 

Della DlfpoZuone al Matrimonio, lei. 1 

De* Acni del Matrimonio . lei. 4 
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QUEST’ ANNO 177*. 


A Ntoine (P.Pauli Gabrieli* e S. J. ) Theolo 
pia Morali* univerfa Noti* , Se Appendici- 
bus fpe&antibus potiflìmum ad Sacro* Cfaridia- 
norum Ritus , Se Orientali! Ecclefi* difcipli- 
nam; tum tradlatus de Aftibus Humanis , ad 
antiquam , Se novam Ecclelìse difciplinam cir- 
ca librorum prohibitionem ; adjedla infaper 
Appendice de damnata ab Ap: Sede Do&rina , 
Se Propofitionibus, pridem amplificata a R. P. 
PHILIPPO de CARBONEANO Ord. Min. de 
Obfervantia , Ledi. Jub. nunc vero ad utilio- 
rem Parochorum , Se Confeflarioruni ufum ; 
tum prxfertim ad {tudiofam Juventutem ple- 
nius informandam generali bus fummeque ne- 
nefifariis Facultatis Morali* Principila , ac R. P. 
BONAVENTURA STAIDEL Minorità Con- 
vent. Sac. Th. Dodi, audla Se Iliullrata , co- 
pioni AccelTionibus , magna ex Parte deprom- 
ptis ex geminis Scholarum «Se Ecclefi* Dodlo 
ribus S. THOMA AQU1N. S. BONAVENTU 
RA CARD. e« Pallore Ac Magiftro Supremo 
BENEDICTO XIV. atque ex S. D. N. CLE- 
MENTE Xill. Ed 1 1 io pollrema abfolutifiìma 
in VI. Tomo* dillnbuta . In qua prètte M- 
ditienet ad bue editai, ac tria Opufcuta tu au- 
re « de Loca Thtelogicit Libre Mt/ehierii Cani, 
ahtftjue tnpgn'nribut .Aulì or, bui deprompta ; 
nimirum I. De ufu Scriptum in refelvtndu 
Cajtbui Ceifeitutije . il. Di vere ufu Cenct/io- 
rum in iij.it m rejolvtndii . III. De ufu Jurii 
Cammei, iy Civili 1 , iy dt vero ufu Cafuijìa- 
rum. Di/ceputi « tufi per Hifltrics de Lege Di- 
vina exhibetur. in 4. T. 6 1771 
Gli Amanti fventurati , o fi a il Conte di Cont- 
mmgia : Dramma del Sig d' Ameud tradotto 
dal Francele in verfi fciolti dal March. Ercole 
Kondinclli, 4. 1767. 

Bennet, Chrillophori, Theatrum Tabidorum , 8. 
1701. 

BbsO Giambattijia. Introduzione alla volgarPoe- 
fia , rivifta nuovamente, e migliorata dall'Au- 
tore, ad ufo delle Scuole. 8 1731 
BONIFAZIO ,4 rcattgelt Nuova fuccinta pratica 


civile e criminale con una ìftruzioue neee (Fa- 
ria ai novelli Notarj. 4, T. a. »77J. 

BROGNOLO fiatoni», il Pregiudizio , Canti X. 
Poema. 8. T. a. 17 «8. 

Cera, P. Teobaldo, Scelta di Canzoni de' pii il- 
iuflri Autori, con Note. S. 1769. 

Ciceroni* M. Tuléi , Opera omnia , cum Com- 
mentariorum in ufum Serenirtimi Delphini, E- 
ditio NovilTima cum Parifienfi , ac Patavina ac- 
curatiifime Collata . In 4. Venetiis 1773. Di 
que/t a infine Opera ut fan» ufeiti fiat ad tra 
Temi / ette , lavoraniefi dietro attualmente al 
rejtante dell Optra, ebe fard Volumi neve. 

Coftantini G'm/eppe sintonie Avvocato Lettere 
Critiche Giocofe, Morali, Scientifiche ed Eru- 
dite accrefeiute dall '^tutore medefimo di tren- 
ta Lettere che non fi ritrovano nelle palpate 
Edizioni, le quali erano in 8. volumi , e que- 
lla decima Edizione , e difiribuita in io. Vo- 
lumi 1771. • 

Educazione delle fanciulle ; operetta illruttiva d' 
un Filofofo Italiano, 8. 1771. 

Ferraris P. Lucio, Bìbliotheci Canonica , Juridi- 
ca , Morali* , Theoiogica nec non Afeetica, 
Polemica , Rubriciltica , Hillorica Scc. Folio 
Tomi to. Venetiis. 

FIRENZUOLA Htjftr ^lentie , le fue Opere , 
coli’ Aggiunta di un Tomo di Opere inedite , 
è della dua vita 8. Tomi 4. 17*6. 

Gigli, Girolamo, Il D. Pilone, e la Piloncina j 
Commedie due arricchite d' alcune notizie pre- 
liminari onora inedite, 8. 1770. 

Goldoni Dot. Carlo le fue Commedie , giuda I' 
efemplare di Firenze , dall’ autore riveduto , 
corretto ed ampliato. 8. Tomi i*. 1771. 

— Opere Drammatiche gucofe 8. T. 6. 

Guzzi Co: Gafparo L’ Ofiervatore Veneto perio- 
dico . 8. To. ia. 1708. 

Heiftero, Lorenzo, La Scienza anatomica breve- 
mente efpoda, ed iliullrata , ad ufo principal- 
mente dei giovani Itud.oui; fi aggiung li còm- 
penuto delle Inftituzinm Mediche dell’ A itor 
medefimo , I* una , e I’ altro tradotti dal La- 
tino 
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tino m Italiano , con molte figure in rame » 

8 . Voi. 2. 1772. folto il Torcivi y r 

Hippocratis Coi, Ap hoT-r- - ** cwm Notis, ac I ro- 
legomenis Ancrcx Parta Bergomatis. 12 1764., 
Lepori*zì , Galliano , Metodo di ragguagliare i, 
Cambj di tutte le Piazze d'Europa , con altre, 
notizie utililiime «1 Negozianti , e loro Scrit- 
tori, tal. 17 66 . 

De Liguori ^tljonfo Vefcovo ec. Pratica del Con- 
teifore per ben efercitare il fuo Miniftero Ope- 
ra chi ferve di ( empimento alt" ìjiruzioite dei 
Confederi dell fiatar mtdefirno. 12. 1771. 


_ eroico , colla Vita dell' Autore , Edizione 
corretta. 12. Figurato 1771. 

dello (lertb la Gerufalemme tradotta in lin- 
gua Veneziana dal Dottor Tommafo Montimi 
con Fig. 12. voi. 2. 177». 

Ti ifot Sig. Diflertazione intorno le Febbri Bili ole 
o fi a storia dell’Epidemia Biliofa Tradotto dai 
D 1. Già. omo Antonio Vitto , g. 1772. 

TRINCI , Cofano , L' Agricoltore fperimentato , 
Ovvero Regole generali dell' Agricoltura col 
Manuale de' Giardinieri , ed altri Trattati fo- 
prà le Viti, le Api , gli Ulivi , e i Bachi da 
fcia. 8. fig- 1772. . 

TURLOT Mtnjtgtt. N ir colò , il Teforo della Dot- 
trina Criftiana utiliflima non (blamente a'Par- 
/ochi ^ed altri Ecclefiaflici , ma a qualunque 
Perfona che defidera di apprendere con chiarez- 
za tutto ciò eh’ è necelTario per credere, e vi- 
vere criilianamente. 4. Tomi 2. 1772. 
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